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IVe'teinp  che  nelle  gnu  làbbriche  deir  Escuriale ,  per 
volonlk  di  Filippo  II  re  delle  Spagne,  sì  faceTano  i  bel- 
littim!  adaraamenti  di  pitture  e  leulture,  che  sono  note, 
fhrono  chiamati  in  qudle  parti  mold  eccellentisBimi  mac- 
itrì  nell'ani  e  nell'altra  factUtà,  e  fra  questi  Federìgo 
Zuccheri,  il  quale,  oltre  ad  altri  giovani  dì  valore  che 
l'arerano  aiotato  a  dipignere  la  gran  capala  di  Firenw, 
•eco  condoue  anobe  Bartolommeo  Gardnod  ami  Renana 
d'anni,  ma  già  vecchio  neB'arte,  il  qoale  aveva  in  Fi- 
renw «otto  1'  Ammannalo  latto  gran  pratica  oell'ardutet- 
lora  e  Knllara ,  e  appretto  d  Znecbeiì  nel  dìppim  a 
linaw,  Qnettì  giunta  a  Madrid ,  e  TÌilon  ìn  quelle  |pm£ 
oecationì,  fecesì  venir  da  Fìreme  quello  VincenRÌo  aao 
fratdlo  di  aMai  tenera  età,  al  quale  insegnò  l'arte  sua,  e 
in  breve  lo  fece  valente  pittore,  tanto  che  in  vita  di  Pi~ 
lippo  II,  e  poi  di  Filippo  III  gli  furon  date  a  fare  opere 
nobitìssitne  per  abbellimeolo  di  quei  maratiglioli  edÌ6ci, 
e  per  lo  stetto  palagio  reale  di  tua  ntaestì  fece  Bicolli 
quadri,  ai  quali  fu  dato  luogo  nel  gran  salone  nnova- 


DigtuzetJ  by  Google 


Oltlinalo  di  mutare  la  primiera  ioleniioDe,  e  in  luugo  d'i 
quelle  imprese  il  rappreseDtar»ireiÌucai'ione,la*Ìta  ed  i  falli 
dell'Aquile,  siccome  fece.  ScrisBe  quest'artefice,  ua  libro 
in  lingua  EpagnuoU  intitolato  il  Diagolo  della  pittura,  ia 
cui  diede  assai  nntiiie  d'opere  di  valent'aomini,  che 
erano  al  »uo  tempo  arile  regie  gslluìe  e  palaizo, 
si  fede  sUmpato  in  Madrid  l'aano  i633.  TUg^  ^U,  non 

10  se  per  suo  diporto ,  o  per  altro  affiire,  a  Fìreoia  ioa  pa- 
tria, e  poi  te  OB  tornò  in  Iipagtu.  E  che  ù  foise  pr- 
tito  da  Firenie  d'ansi  tenera  età,  me  lo  fanno  credere 
le  sedenti  parole,  cbe  egli  acrisse  nel  nominato  libro 
in  quell'idioma  Bpaguaolo:  Io  andai  scorrendo  per  la 
città,  e  vedendo  Papere  di  Masaccio,  Giotto ,  Gfùrìan' 
dajo,  e  degli  altri  di  quelV aurora  ,  o  crepuscolo  ^  che 
andò  avanti  al  chiarissimo  giorno,  che  oggi  godiamo. 
Son  paia  passione,  che  io  mi  trattenessi  tanto  in  Fi- 
raue,  perchè  ia  verità  io  dico,  che  trovai  in  quella 

11  verace  albergo  di  nostre  arti,  come  altra  Atene  neJ- 
r antichità.,  e  questo  è  darle  ciò  che  è  tuo. 

E  dice  ancora,  die  Irovaodosi  in  essa  città  di  Fìrenae 
nel  giorno  di  i.  Luca,  ti  fu  annoTerato  fra  gli  accademie!  del 
disegno:  soggiugue  poi,  che  nel  passar  da  Bologna  fii 
mostrala  da  un  conte  bolognese  una  medaglia  d'  oro  con 
ritratto  del  gran  Michelagnolo  dì  mano  del  cavalier  Leon 
Leoni,  scultnre  aretino,  padre  di  Pompeo  Leoui,  scultore 
di  sua  maestà,  che  fu  conosciuto  da  lui  Ìo  Madrid,  il  quale 
fece  tutte  le  statue  di  bromo,  che  sono  nella  taiola  del- 
rEaeuriele  e  quelle  de' sepolcri ,  e  in  San  Paolo  di  Vuglia- 
dolìd,  quelle  del  duca  di  Lerma.  Il  riverso  di  quella  me- 
da^e  era  un  cieco  guidalo  da  un  caue ,  con  questo  ver- 
setto di  David  :  Doeebo  iniquot  viai  tuas.  et  impH  ad 
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pre  uolnliiieiite  eieroitare,  dj^cendogli  moho  ì  tbiì  abusi 
lidia  oiedeBma}  e  uccome  ne  sentì,  ancbe  ne  «crìsse:  e 
perchè  a  me  para,  che  alcuni  parliculari  suoi  ifeiri  e 
racconti  poMBtio  recare  noo  meno  utilità  a'professoti ,  clic 
goito  ■*canoù,  ne  porterò  in  questo  luogo  alcuni  sema 
proTuglì  o  iipro*argU ,  ma  lasciando  cbe  ogouno  se  ne 
rtMDga  nel  parere  <£e  più  gli  aggrada.  Primiera  mente 
parlando  dell' esereìiio  della  pittura  in  genere,  per  qud- 
lo  che  apparteneva  a'iuoi  tempi,  diceco*h  Io  nmni'ar- 
risckio  a  disfinire  se  ifuetta  facoltà  della  pittura,  ge- 
neralmente parlando^  sia  calata  più  tosto,,  o  oleata 
da  Michelagnolo  in  ijua;  ma  in  quanto  a  me  io  temo, 
che  non  declini  e  scenda  a  tutta  carriera;  non  voglio 
scoprirmi  per  non  dar  materia  al  calunniare  .  perchè 
quasi  ardirei  di  dire ,  che  guella  sorla  di  disegno 
niuno  ha  pastaio,  ancorché  nella  imiiatione,  nel  co- 
lorito, nella  vlvetsa^  tu' paesi  ^ /mite,  animali,  e  td- 
Ire  cote,  che  quelli  ebbero  per  accessorie,  e  non  di  ti 
gran  conio  ,  alcuni  moderni  abbian  vantaggiato  gli  an- 
lichi,  i  quali  occupati  in  verificare  il  principale,  che 
•■  il  disegno ,  non  posero  tanta  sollecitudine ,  e  [anta 
cura  nelle  ciicostame,  che  l'adornano;  e  cosi  JUiche- 
lagnolo  potè  ben  dire  del  suo  disegno,  dò  che  Apelle 
della  gratia  eh' e'' dava  alle  sue  pillare,  che  quantun- 
qae  nell'altre  parli  r  uguagliassero ,  niuno  di  questi 
tempi  P  arrivò  nel  disegno.  Biaumava  i  concetti  di  quelli 
arfefid,  di  nano  de'  quali  n  federano  {  dìecTa  egli }  tanti 
quadri  da  osterìe,  con  penuerì  basai  e  filisunu  d'ubria- 
chi, lillaoi,  e  cose  simili  senia  maggior  ingegno,  O  im- 
presa, cbe  d'esser  loccalo  quel  capriccio  al  pittore  di  ri- 
trarre quattro  sconci  TurfaDti,  c  due  donnette  scapigliale, 
e  mal  vestile,  in  cadimento  dell'arte,  e  poca  riputasione 
dì  loro  atesii.  Dis  pia  cera  ogii  quelle  tìIÌ  persoac,  che  poco 
Eonoicendo  loro  stesse  Isceiansi  fare  i  proprj  ritratti ,  e 
tanto  più  io  sembiaitie  non  proprie  di  loro  condizione  c 
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neitiere,  e  in  la)  ptoposilo  raccontara  questo  bel  caio. 
Faceva  una  fesla  un  di  costoro  al  santo  di  sua  deTOiions 
in  una  chiesa  di  quella  coite,  dove  aveva  sua  >«|iolUiia, 
e  in  luogo  assai  cospicuo  aveva  fatta  appiccare  una  taro- 

Etiti  di  nero  (  cosa  clie  non  costumavano  di  ordiuario  ) 
con  un  vestire  mollo  bello,  autorciole,  e  devolo.  Cliia- 
navasi  questo  Pietro  Gordo,  che  in  nostra  llugna  suona 
Pietro  GraHO>  DìmIs  T  incmiilieDu  del  wrmanars  al  p»- 
dre  maettró  fira  Crìilo&nO'  de'Fonuc*  gian  predicalore , 
e  religio»  di  molte  lettera ,  e  di  molla  autoiili.  Questi 
nel  discono  del  ano  sermone,  quando  entrò  nelle  lodi 
di  chi  &cevB  iar  la  festa  disse  :  Questa  solenaità  celebra 
con  la  soa  buona  devozione  il  buon  Pietro  Gordo,  e  certo 
che  e'miha  edificato  ^affezione  c'I  pensiero,  con  cui  La 
operalo,  eh' e' si  (àccia  questa  festa,  dì  che  se  gli  dece 
uggradimento  al  buon  Pietro  Gordo,  e  ripetendo  più  volle 
il  buon  Pietro  Gordo  (perchè  la  festa  veramenta  fusse 
festeggiala)  diceva  che  l'aveva  TÌsIo  ritratto  nel  nto  qua- 
dro, tanto  grave,  tanto  ben  tettilo,  che  qnoi!  non  lari- 
conosceis^  e  voUandoN  a  quella  parte  dove  lo  stesso  Pie- 
tro u  stava  in  petto  e  io  persona  aicoltandail  sermone, 
dbte  con  quel  garbo ,  cbe  alcune  volte  diceva  somiglianti 
cose:  Per  amor  dì  Dio  vi  prego,  amico  Gordo,  cbe  per 
essere  riconosciuto  vi  facciale  ritrarre,  come  voi  andate, 
o  pure  andate  in  quelU  foggia,  nella  quale  vi  siete  btto 

Diceva  ancora,  cbe  talvolta  u  pagano  le  pitture,  non 
a  proporzione  di  lov  valore  e  bonlil,  ma  dd  concetto 
dw  *'b»  dell' ariefioe;  a  propouto  di  cbe  dice:  Io  so  a 
ciù  furono  a  chiedere  in  questa  corte  una  pittura  con 
grandisume  istanze,  la  qnale  avesse  a  essere  cosa  ammi- 
rabile, e  sublime,  d'una  imagine  di  nostra  Signora  del- 
l'incarnazione; e  per  dargli  motivo  dì  fare  ogni  sforzo  e 
ogni  diligenza,  cliì  trattava  il  ucgouo  gli  lodò  con  csage-' 
BiLDiatca,  YOL.  IV.  S 
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razione,  e  con  ingrandimeatl,  un^i  poslu  ia  cerio  moiu- 
ilero  di  Madrid  (di  roano  del  medesimo,  a  cui  Is  pittura 
era  cliiesta)  dicendoli,  die  l' impera  dorè  l'aveTa  mandata 
a  donare  alla  caltotica  maeslà  della  reioa  Itlarglierila  sua 
■orella,  la  qual  pittura  ,  diceva  egli,  diede  a  fare  l'impe- 
radore  a  ud  miracoloso  uomo,  eli  e  teneva  al  suo  servigio, 
di  grandissima  stima.  Questo  diceva  il  personaggio  sempre 
ooD  gran  mislerio,  ed  eOìcacia,  e  tutto  agcoltava  l'arte- 
fice non  eoa  piccola  gnslo  d'udire  (|aelle  lodi,  né  senia 
molla  pena,  e  gran  dispello  di  vede»,  che  qoella  stima 
era  fondata,  più  nella  supposta  lonlananta  dell'artefice, 
die  nel  conosci  mento  del  suo  lavoro;  e  accordando»  con 
esso  lui,  gli  disse,  die  l'autore  di  qudia  pittura  era  mollo 
grand' an.ico  suo,  e  die  si  chiamava  Bidolfo  SgoiLforti, 


glianle  ìmagine  a  quella,  die  lanlo  tra  da  lui 
data.  Accettò  cortesemente  il  signore  la  propos 
dogli  grandi  offerte-,  e  non  guardando  a  prezio 
hito  i  denari ,  perdiè  per  via  di  Fucares  si  rin 
Praga  il  bisognevole.  A  capo  di  died  mesi  avvi 
tele  il  signore,  die  già  era  arrivata  la  pittura. 


a  letto)  dove  aveva  piglialo  posto  quella  pittura,  die  l' ar- 
tefice di  sua  mano  aveva  lavorato  (,uel  di  in  sua  essa,  e 
posida  ndb  cassa  cosi  arrotolata.  Il  signore  la  venerò,  e 
ha^iolla,  e  con  umile  raodeslLa  disse:  Non  si  può  negare, 
cbe  gli  stranieri  non  ci  superino  di  gran  lunga,  e  lodando 
ciaicbeduna  cosa  di  per  sè  con  grand'  efficacia ,  pagella 
■natio  bene  il  suo  pregio,  e  di  più  il  porlo,  e  la  cassa, 
e  la  spesa  ciie  gli  dissero,  die  aveva  avuta  per  lo  viaggio; 
e  all'amico  per  la  sollecitudine,  e  travaglio  preso  maud;. 
sei  caMplte  di  cioccoUlte  della  valle  di  Guacacca,  e  quattro 
paiinilini,  o  lovagliotini,  e  due  cbiccliere  per  prenderlo. 


Lodava  inoltre  la  inagDaaimiti  di  qa«i  re,  «  di  quei  si- 
gnori, cbe  ftcetait  grao  conto  delle  belle  opere  de' gran 
mieslri;  al  qual  proposito  dice,  che  nel  palazxo  del  Pardo, 
«fanti  al  suo  incendio,  cbe  segui  l'anno  1608,  nel  quale 
reslarono  preda  del  fuoco  molti  quadri  orìginali  dei  famoii 
pitlt^  Alonzo  San c bel ,  Tiziano  e  Antonio  Moro,  uon 
molti  ritraili  di  gran  valore ,  e  fra  questi  quella  dello 
stesso  Tiziano;  era  una  gran  tela,  pure  di  Tiziano,  dove 
si  Tcdeiano  alcuoi  pallori  e  satiri,  la  quale  con  lutto  ebe 
fosse  molto  profana  ,  ebbe  in  sorte  di  campare  dalle  fiam- 
me. Queslo  pittura  fu  in  si  grande  sUma  appresM  it  t« 
don  Filippo  111 ,  die  quando  gli  giunse  la  nocella  del- 
rincendlo,  domandò  se  quella  era  perita;  rispostogli,  che 
no,  disse:  Rosta;  que  lo  demos  se  holvera  a  haxer\ 
Questo  basta,  disse,  chè  l'altre  si  rifaranno. 

SinUmenle  a*er  udito  raccontare  al  duca  d'ilcala  in 
RapoU,  cbe  eiiendou  a  un  cafaliere  dato  fuoro  alla  casa, 
e  non  potendo  saltare  tallo  ciò ,  che  io  quella  aTera,  ac- 
«Insppò  nna  pitttira,  ohe  stinsTa  mollo,  e  abbraonato  con 
ella  nsol  nella  strada,  e  T«dcadoaì  libero  eolb  sua  pittura, 
^laet  Agora  mas^ue  xetfueate  todof  Ora  radia  pure  il 
tulio  a  fuoco  e  fiamma  \  •  tanta  basti  aier  delta  di  que* 
rio  utofiock 
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:  coloro  che  dotati  da  natura 

di  scarsi  talenti,  sempre  in  braccio  d'un' accidiosa  igno- 
ranza, nuli'  altro  hanno  per  termine  di  loro  pensieri,  die 
il  TÌfer  oggi  senta  curar  del  domani  ,  di  quei  tali ,  clic 
dalla  tteua  madre  natura  di  grandezia  d'animo,  e  d' allo 
intelleUo,  d'ingegno  pianto,  e  acato  arrìcdùti,  aempre  in^ 
leoti  alla  fUict,  correndo  vdaei  il  comeguimeoto  d'elcnna 
bella  TÌrlù,  son  poi,  dopo  averla  ecquislala,  dalla  iteua 
benignamente  ricompensati  del  premio  della  gloria  e  delle 
riccliczzc,  ogni  qual  volta  questi  contenti  delli;  laliclie  un 
tempo  intraprese,  non  incomincino  con  nuovi  stenti  a  fiiv 
procaccio  d'altre  più  nobili  virtù,  die  non  solamente  la 
gii  posseduta  rendau  più  bella  c  plausìbile,  e  la  dircn- 
dano  da^  morsi  dell' intìdia,  ma  loro  stessi  aiuiìiiu  u  g<i- 
dcre  il  frullo  de'  propri  sudori,  lontani  da  quelle  miserie, 


lu'llc  quiill  (colpa  tir\  Torsi  troppo  sicuri,)  pMSono  con 
(ulto  ciò  miseramente  collere.  E  qui  tornando  a  rcDellerc 
nello  vita  di  GuiJo  Rfui,  parrai  poter  concludere  con 
gi'.iD  verità,  clie  se  tale  fosse  siala  l'industria  di  questo 
grand' artefice,  dopo  esser  giunto  a  slato  di  grand' ccce!- 
ìcnia  nell'arte  sua,  non  sia  chi  dubitar  possa,  che  a  se- 
conda di  quella  gloria,  die  egli  meritamente  si  guada- 
gnò, non  sarcbbono  camminati  con  lui  qucgl' inforlunj,  a 
ragione  de' quali  passiamo  dire,  die  egli  stentai  issi  ma  mcn  le 
la  propria  vita  menasse  c  finisse;  siccome  col  racconto 
d' a  leu  oc  poche  cose  di  lui,  faremo  ora  vedere. 

Negli  anni  dunque  di  nostra  salute  iSjG  viveva  nella 
città  di  Bologna  Daniello  Reni,  musico  e  sonatore  di  slru- 
mcnti  di  fiuto,  die  per  esercitar  suo  mesliero  tirava  ali- 
pendio  da  quella  signoria.  Questi  coli' occasione  di  giub- 
bileo  fu  cliianialo  con  ollri  celebri  musici  ad  accompagnare 
alla  città  di  Roma  la  nobile  arciconfralernita  della  Morie, 
e  già  era  arrivato  in  quella  città,  quando  ebbe  l'avvilo, 
che  la  Ginevera  Poizi  sua  consorlc,  che  egli  aveva  lasciata 
gravida  e  già  vicina  al  parto,  aveva  dolo  alla  luce  un  fi' 
gliuolo  ,  cLe  fu  il  nostro  Guido.  Tornato  ohe  egli  fu  da 
quel  pellegrinaggio,  non  è  possibile  o  dire,  con  quanta 
allegrezia  egli  incominciasse  a  goder  1  a  nuova  prole,  non 
lanlo  per  esser  quello  il  suo  primogenito  maschio,  quanta 
per  la  bellezza  c  viiacilà  del  bambino ,  con  la  quale  al- 
lora, e  di  poi  in  tutto  il  tempo  della  sua  infanzia,  fu  sem- 
pre lo  spasso  e  'I  traslullo  di  quella  casa.  Giunto  che  fu 
nll'clà  di  nove  anni,  volle  il  padre  applicarlo  alla  musica, 
e  al  suono  di  diversi  strumenti,  ma  più  che  ad  ogni  al- 
tro a  quello  del  cembalo^  al  die  ubbidì  il  figliuolo,  ma 
poco  gustava  di  simile  applicazione,  e  divertendosi  quanto 
più  poteva  da  quello  studio,  spendeva  il  tempo  in  far  fi- 
gure e  disegni  di  capriccio,  per  eerto  assai  più  belli  di 
quel  che  si  fusse  potuto  asptiltare  da  un  fanciullo  di  qudb 
età,  elle  non  aveva  avuto  ancora  alcun  maestro.  Slava  in 


quel  lenipn  in  casa  i  Uolognìni  gciUiluomini  di  quella 
città,  dote  si  fscefa  accademia  di  soDarc  e  d' altri  diver- 
tìnientì,  DìodwÌo  Galrart  pittore,  il  quale  reduto  tsl  Tolla 
■I  fandiilli)  condottoTi  dal  padre,  tentilo  il  suo  genio,  c 
fmc  vedali  i  laoi  diiegni,  ne  Tece  tal  concetto  e  tanto  *i 
promette  di  ma  futan  liucila  nelPaite  della  pittura,  cbe 
lo  dÙMe  con  inilaiiia  al  padre;  !l  quale  lenta  aTcr  li- 
guardo  a  qualche  buona  ipennia,  che  tenere  di  fare  al 
figliuolo  conseguire  dalla  signoria  il  luo  Itiogo,  e  la  pro- 
pria BUE  proviisione  di  sonatore,  lo  concesse  al  CaWart, 
che  l'assicurò,  che  se  iu  dice!  acni  il  figliuolo  non  fosse 
ilitenulo  celebre  pittore,  glie  l'averebbe  rcsliluito  per  con- 
lÌDuare  ranlico  esercizio  del  suono,  il  quale  egli  pero  uon 
colera  die  abbandonasse  del  tutto;  ledutosi  Guido  ap- 
plicato a  cosa  dì  lauto  genio,  non  ai  può  dire  con  quanto 
amore  egli  l'affaticasse  nello  studiare,  di  modo  tale  che 
di  tredioi  anni  gU  era  impiegato  dal  maestro  in  rivedere 
i  disegni  a  Doraenicfaino  Zampierì,  all'Albani  e  ad  altri 
lànciuIK,  dì  luì  condiscepoli.  All'età  penennio  didìciotlo 
anni  opcrara  bene  d'imeniione,  e  fece  molti  quadretti 
!d  rame  della  maniera  del  maestro,  die  ritoccbi  da  luì 
con  poclii  colpi  ,  gli  spacciava  per  suoi  propri!,  lilrsen- 
doiiG  buon  danari,  de' quali  però  appena  faceva  al  gioTane 
una  piccolissima  parte.  Questa  cosa  però  potè  poco  pia- 
cere ai  povero  figliuola,  il  quale  fira  quello  e'I  voler  frc- 
-qoentar  di  proposito  lo  studia  dell^iguudo,  comindb  fra 
.'SO  (lesu  a  riralgv :peDiieri  di  portarsi  ali'aceadenia  di 
Lodovico  Camciìi ,  e  gli  venne  ben  (atto  per  meno  del- 
l'Ansaloni,  cbe  in  tal  virtuoM  adunanit  l'introdusse  con 
gran  dolora  del  Galvart,  cbe  vedendo  il  figliuolo  di  poi 
tutto  fermo  nell'  imìtaiione  del  vero ,  allontanarsi  dal  suo 
alqaaati>->a|nmBnicralo  modo  di  dipignere ,  ne  gridava  alle 
^«U^le,  tacciandolo  d'essersi  posto  a  seguitare  (come  ci 
irSieotra  )  l'infingarda  maniera  de'Carscci,  tutta  intenta  al 
^'nalnrate ,  e  bene  spesso  colle  dita  gli  cancellava  i  migliori 


colpi  del  pemiBllo,  sema  cLe  il  rispellow  giovaue  hcei^a 
alcuna  resUteiiui,  o  punto  si  tomcutas^e.  Giunie  per  ciù 
a  Ul  segno  U  passione  del  Caltacl ,  clie  un  giorno  per 
niuno,  o  pochissima  colpa,  c  con  accanalo  prelwlo  lo 
percosse  di  bosse,  il  cLe  al  figliuolo  potsc  congiuntura  a 
proposito  per  romperla  aEfallo ,  e  partirsi  da  lui  come 
fece  di  subilo,  e  sotto  l'incilriiio  di  Lodovico  Caracci , 
non  sona,  un  grand'nffaticarsi  del  maestro  per  riotcrlo  , 
si  rifuggi.  FaceTflgli  Lodovico  campire  ',  boizarp,  e  Ini  Tolla 
tirare  ovanti  sue  opere;  e  perchè  Guido  era  dolalo  da 
natura  d'una  beìleiia  e  proporzione  di  Tolto  niaratlgllo- 
sa,  congiunta  ad  una  verecondia  inoocenle,  era  solilo  1., 
slcs>o  Lodovico  tenerlo  a!  naturale,  tiuando  doveva  al- 
cuno spirilo  angelico  rappresentare,  solito,  com'è!  diceva, 
di  spender  prima  qualche  tempo  in  lodare  alcuna  buona 
qualilà,  o  vero  opera  di  lui,  acciò  che  coli' aggiunto  ros- 
sore divenisse  il  volto  più  accomodato  a  rappresentar  quel 
(uggetlo.  In  questo  tempo  diede  egli  principio  a  fare 
opere  da  per  sè  ,  Ira  le  quali  s'  annovera  la  tavola  della 
chiesa  di  S.  Bernardino  a  man  destra,  dove  figurò  la  eo- 
ronaiione  di  Maria  Vergine  e  più  santi,  non  lasciando 
mai  lo  studio  dell'ignudo,  lauto  die  lo  slesso  Anuihal 
Caracci,  che  prima  teneramente  l'amava,  cominciò  a  te- 
mere di  lui,  guardandolo  sempre  con  occhio  geloso  e 
severo  ;  e  perchè  tale  é  l' umana  miseria  nostra ,  eie  henc 
spesso  una  passione  è  in  noi  gasllgo  d' un'altra  più  ve- 
emente passione ,  occorse  cosa  ia  quei  giorni ,  che  fu  causa 
die  Annibale,  che  ornai  ogni  altro  pensiero  aveva,  che 
di  tirarlo  avanti  nell'arie,  pur  non  Toleudo,  e  sema  av- 
Tcdcrseiie,  apersegli  la  mente  a  cercar  la  bella 
mnnlprn.  rnu  cui  GuiJo    venisse  di   noi   a  1 


...v^.^.M,  ■        — i  Guido  venisse  dì  poi  a  farsi  grande 

nella  pillura^  e  andò  il  fatto  in  questo  modo.  Era  in 
quei  tempi  l'arte,  per  b  niancuiiui  del  grau  lUichelagno- 


lo  e  BafitidJo,  ed  alcnoi  «egnacì  di  loro  nella  romana 

scuola,  alquanto  decaduta,  premendosi  ■  dagli  arleCcì,  anzi 
iu  UD  certo  brio  e  immagiuala  bizzarria  ,  che  nella  to- 

Talenl'uomo  il  caralicr  Giuseppe  d'Arpioo,  clie  aiutato 
dalla  fortuna  s'ecquislò  il  primo  grido,  tulio  cbe  ad  una 
Teramenlc  capticcìosa  ioTentione  avesse  congiunto  un  non 
so  clie  deiraoimsnìerato  con  languido  colorito.  A  questo 
l' agginnH  Uidielagixilo  da  CaraTaggio  nomo  tàntaslico 
«  beitUlef  die  fàusti  m»  maniera  del  tatto  nuofa,  con 
diiari  aperti,  e  prorondiiumi  acuti  tolti  dal  naturale,  ac- 
comodato al  lume  allo  e  gagliardo,  coli' aiuto  d'un  certo 
•uo  torci  manne  cbiamato  Pruipcrìno  delle  grottescbe,  ne- 
mico dì  Giuseppe  ,  tanto  s' introdusse  nel  concetto  dei 
grandi,  che  in  breve  s'acquistò  nome  di  sin gula rissimo 
pittore,  e  crebbe  lauto  la  fama  di  lui  ,  che  non  andò 
molto,  che  sì  aveva  per  povera  quella  galleria  e  quel 
museo,  cbe  non  avesse  alcun  quadro  del  Caravaggio. 
Sparsesi  la  fama  di  questi  due  soggetti  per  tutta  Italia , 
e  a  Bologna  non  solamente  ne  andò  il  grido,  ma  ne  ca- 
pitò alcun  quadro^  non  senza  grande  allegrezza  de'Ca- 
racci,  che  deilderavano  vedere  qualclic  opera  particolar' 
mente  del  Garavaggia,  del  quale  sentivano  sì  gran  cose 
dire.  11  quadro  fu  veduto  da  Annibale  e  Lodovico ,  il 
quale  dine  apertamente  trovar  molto  diversa  l' opera  dalla 
fama  del  maestro,  uè  avervi  cosa  più  plausibile,  die  il 
bello  della  no.ità  :  al  che  soggiunse  Annibale  non  mara- 
vigliarsi punto,  anzi  esser  di  parere,  che  qualunque  per 
l'avvenire  avesse  alcuna  nuova  maniera  inventata,  avreUw 
per  certo  ottenuto  dalla  fortana^  e  dal  volgo  kÌocco  II 
medesima  gloria  -,  bastar  bene  ■  lui  l'amino  le  fone 
di  ritrovare  un'altra  maniera  al  tutto  contraria  e  quelle 

■  dai,  pltlimiai  prtmara  gH  arUfià.  QduIo  modo  ili  cori  bM- 
bin  cDiIruuDi»  è  piii  d'una  volti  nulo  dil  noti  ni  autore.  RoD  lu- 
leuJo  come  |li  Eoluie  piaceri. 


di  coslui  da  riuscire  d'assai  maggior  lodeiza  e  applauso; 
e  sarebbe  ogni  qual  volta  egli  con  uD  colorito  tenero  ,  e 
a  uit  lume  aperto  della  piazza  stcssc  dato  alle  me  ligure 
verità  e  rilievo;  e  iu  luogo  d'imitare,  come  il  Caravag- 
gio, il  bello  «  il  brullo  della  natura,  egli  avesse  procu- 
rato ài  bc  lempn  eleùone  del  pid  bello.  Io  non  entro 
adeuo  ■  nnoiveir  questione  lopn  il  giudiito  dato  da  Ao- 
nibale  intoino  alla  maniera  del  GareTa^gio  ;  dico  ben  que- 
sto, cbe  nn  simil  parlare  di  lui  fu  all'ÌDtelIello  di  Guido 
Reni ,  che  *i  li  trovò  presente  con  altri  dì  quella  scuo- 
la, 00  chiaro  lume,  cbe  sgombrate  le  tenebre  de' molti 
pensieri,  cbe  l'occupavano  intorno  el  ritrovamento  del 
pià  perfetto  modo  d'«pcrare,  fece  sì  che  Guido  da  indi 
innaan  cercò  l' eccellenza  dell'aite  nel  dipignere  in  quella 
maniera  né  piò  né  meno ,  ed  in  breve  diede  segni  d' a- 
verla  rilrovala  nell'Orfeo  ed  Euridice,  che  eì  fece  pei 
Lsmbertini ,  e  nella  ferola  di  Calisto ,  cha  meritò  esser 
celebrala  dalla  penna  del  cavalier  Marini  in  quella  cao* 
Iona  cbe  incomincia  :  JVbn  languir  Verginella.  Quindi 
ebbero  origine  le  strane  persecuzioni  e  l'invidie  del 
Massari,  del  Brizio,  e  Ansalonì,  i  quali  in  ogni  occasione 
spregiavano  c  Guido  e  il  suo  modo  d' operare ,  tacciando 
lui  dì  temerario  ,  quasi  che  con  una  nuova  maniera  ten- 
tasse di  giugner  pìù  là  di  quello,  ove  i  Caracci  mede- 
simi a  costo  di  tanto  studio  e  fatica  erano  arrivati,  e 
erebbero  a  segno  i  mali  u£iì  degli  avversari  falli  anche 
presso  allo  iteuo  Lodorico  suo  maestro ,  cbe  fu  forza  a 
Guido  il  partirsi  dalla  sua  scuola  :  la  qual  sua  partenza 
fu  di  poi  a  Lodovico  di  non  poco  pregiudizio ,  a  cagione 
delle  molle  opere,  clic  furono  al  pennello  dì  Guido  rac- 
comandate, le  quali  sareLbon  leccate  al  Caracci;  si  cbe, 
per  dire  il  vero ,  cooperò  non  poco  lo  slesso  Guido ,  pro- 
curando con  bel  modo  di  quelle  tirare  a  sé.  Hon  era  in 
questo  tempo  il  Beni  ancora  pratico  di  dipignerc  a  fre- 
sco ,  clic  però  a  fine  d'abilitarsi  iu  ogni  cosa,  e  poter 
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meglio  concoTiere  in  ogni  lorte  di  lavoro  co'propri  bt- 
Tersarì,  deliberò  fare  stadio  anche  ìd  questo,  appoggiin- 
dosi  a  Gabbriello  Ferranlini,  pittore  mollo  pratico  di  quel 
modo  di  colorire,  e  in  breie  tempo  si  condusse  a  segno 
tale,  die  potè  diptgaere  più  cose  Del  pubblico  palano, 
e  in  quello  de'  coati  Zani  io  strà  San  Sterano ,  dorè  nells 
volta  d'uDa  bella  sala  figurò  It  aqnraiioDO  dells  luce 
dalle  tenebre,  ed  in  qoella  d'una  camera  la  caduta  di 
Fetonte,  tutte  di  Mtto  in  m,  onde  gli  furoo  date  a  fare 
le  storie  di  s.  Benedetto  nel  cortile  di  S.  Hicbele  in  Bo- 
■co  a  concorrenza  di  Lodovico  e  de^anoi;  dipinse  poi 
più  quadri  per  mandare  a  Roma,  che  gli  acquistarono 
tanto  credilo  in  quella  città,  che  questo,  e'I  deside- 
rio, che  egli  aveva  di  vedere  la  tanto  celebrata  galleria 
de'Faraesi,  colà  s'inviò  insieme  con  Francesco  Albani; 
quivi  trovò  altrettanto  cortese  il  cav.  Giuseppe  d'Arpino 
in  procacdargli  lavori  d'ogni  reputazione,  quanto  il  me- 
desimo Arpino  era  deiideroso  di  torgli  al  Caravaggio 
■no  contrarisiimo  ;  e  poco  ne  mancò,  che  non  loccasse  a 
Guido  a  dipigner  le  cupola  dì  Loreto;  e  avanuvano 
sempre  i  lavori  in  gran  eof^.  In  Roma  pure,  oltre  alle 
famose  tavole  del  s.  Andrea,  ed  altre  molle  opere,  ebbe 
a  dipiguer  la  cappella  di  papa  Paolo  V,  a  monte  Caval- 
lo ;  nella  qusle  si  fece  aiutare  da  Antonio  Caracci,  dal 
Campana,  e  qualche  poco  dall'Albano  ;  ma  dal  Lanfranco 
pi&  che  dagli  altri,  tanto  che  deiranno  1610  la  diede  per 
finita;  e  già  da  quel  pontefice  aveva  avuta  l'incambeni* 
di  diplgnerne  poi  nn* altra  in  S.  Maria  Maggiore,  incon- 
tro a  qnella  di  Sisto,  quando  non  parendogli  d' esser  to- 
dislatlo  dell'altra  dal  tesaurìere  di  ina  santità,  nel  mo- 
do che  gli  pareva  che  meritassero  l'opere  sue,  come 
quegli  che  già  aveva  comincialo  ad  avere  in  grande  slima 
se  medesimo  e  la  propria  virtù ,  e  andavane  forse  tro]ipo 
iniaoilo  ,  dopo  qualche  contesa  falla  al  tciaurierc,  ul  quale 
senu  alcun  rispetto  disse  in  propria  difesa  ciò  che  gli 


Nanm  di  odidd  u».  f> 
Tenne  in  bocca,  lensa  br  motto  e  tetta  punto  slimare 
la  buona  diipoùzioDB  del  papa,  die  non  Tederà  l'oro  , 
cbe  egli  ponesse  roano  dopo  la  primi  alla  seconda  cap- 
pella, clieto  cheto  le  ne  tornò  a  Bologna.  Fra  l'altre  lì- 
sposte,  che  ci  diede  al  lesa  uri  ere  ,  cbe  poco  prudcnle- 
mento  ,  s'impegnò  a  dirgli,  late  essere  it  prozio  eh"  ei 
domandava  dulie  sue  pilture,  clic  ancor  egli  Toleolieri  la- 
sciando la  prelatura  ai  sarebbe  messo  a  far  quel  mestie- 
to,  una  fu,  di  non  «pere ,  come  poi  egli  fuae  potato 
moire  ad  onore  in  «Krcìtir  queir  arte;  bastar  bene  alni 
1*  animo  «  le  Ione  di  far  meglio  di  lui  da  prelato  in 
quella  parto  almeno,  cbe  al  dar  le  mercedi  agli  operai 
appartenevat  Crebbe  poi  col  tempo  tanto  in  lui  qoesla 
■lima  di  aè,  che  non  solo  ributtò  ,  con  dimostrazione  di 
non  poco  senso,  ogni  trattamento  clie  in  fatti  o  in  parole 
avesse  ricevulo  da  persone  d'alto  affare,  cbe  gli  fosse  pa- 
ralo sentire  alquanto  di  basieiza  e  poca  stima^  ma  una 
Tolta,  dopo  aTcr  ricetnto  da  Paolo  V  il  grand' onore  di 
copiìrai  il  capo  ^  mentre  alla  pretensa  di  Ini  alava  laro- 
lando,  ebbe  a  àin^  partito  che  fu  il  pontefice,  averla 
il  papa  indoTÌnala  a  trattarlo  in  quel  modo,  percbè  per 
l'aTTenire  o  non  l' arerebbe  più  trorato  sul  lavoro,  o  da 
per  se  stesso  si  sarebbe  coperto  ^  per  lai  causa  non  aver 
egli  mai  accettalo  d' andar  a  servir  corone ,  perché  non 
avrebbe  voluto  alla  presenza  di  loro  stare  scoperto  ;  non 
giudicando  ciò  alla  propria  professione  convenirsi  ;  e  una 
volta  esorlalo  a  corteggiare  uu  cardinale  di  gran  merito  , 
e  a  cui  egli  ancora  era  molto  obbligato,  rispose,  che  non 
mai  arerebbe  blto  aò,  come  quegli,  che  ■  verna  patto 
non  avereUie  barattato  it  proprio  peonello  colla  ma  Ìkv 
retta.  Ma  per  tornare  onde  partimmo,  saputa  il  papa  l'im- 
provvisa partenza  di  Guido ,  volle  eh'  ei  tornasse  per 
ogni  modo  non  senza  travaglio  del  lesauriere ,  che  ne  fu 
dal  pontefice  gravemente  ripreso.  Volle  ancora  il  papa, 
cb^e' fosse  ricompensato  lecondo  la  sas  domanda,  e  molle 
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carezze  gli  fece,  comandandogli  il  dar  fine  all' ordinato  la- 
varo.  Tornosscnc  poi  a  Bologna,  dove,  gareggiando  tut- 
tavia con  Lodovico  suo  macsiro ,  fu  a  luì  preferito  nella 
pitluro  della  gran  tavola  dell'assunta  di  Maria  Vergine 
co' dodici  apostoli,  che  fu  poi  mandala  a  Genova,  delta 
quale  riportò  tanta  lode  anche  da'medesimi  suoi  contrari, 
clic  ne  restò  quali  superiore  all'invidia.  In  S.  Tomniwo 
di  strà  Maggiore,  fece  pel  Leoni  la  bella  ttvola  iA  ■. 
Girolamo  e  i.  Fnnutco ,  ed  un'altra  per  la  chian  ià 
cappucónì,  la  ìbdonna  de'Tanarij  leq^uaUro  fon»  d'Er- 
cole per  Io  duca  di  Manlora;  la  Venere  pd  duca  di  Ba- 
viera ,  ed  altri  infiniti  quadri.  Cliiamato  dal  cardinale  Al- 
dobrandino  nipote  di  Clemente  Vili,  e  allora  arcivescovo 
di  Ravenna,  andò  a  dipignere  la  cappella  del  Santissimo 
di  qaella  cattedrale ,  che  riuscì  un  nobiliisinio  lavoro.  Con- 
duue  con  su  e  quest'opera  Glo.  Giacomo  Sententi,  Fran- 
eeico  Gessi,  e'I  Marescolti  suoi  discepoli.  Di  poi^  ciuf 
matn  ■  Napoli  a  dipigner  la  cappella  di  S.  Gennaro  e 
seco  condusse  lo  stesso  Gessi  ;  nta  giunto  coli ,  atlerrìto 
da  un  ben  fondato  so^ietto  di  peneonuone,  dells  quale 
aveva  già  ioeominciato  a  provare  gli  effetti,  per  certe  ba- 
stonato state  date  ad  un  sito  creato  (  al  quale  nello  stesso 
tempo  era  stalo  detto,  cosi  convenirsi  Iraltore  ehi  nelle 
città  aliene  andava  o  esercitar  suo  mestiere  ,  togliendo  il 
pano  a'  nativi  del  luogo  )  dopo  aver  già  dato  principio 
airopera,  fuggiasco  si  parti  ;  e  fa  canta  quest'accidente,  che 
il  Gessi  trovandosi  dopo  nn  faitidiofo  Tiagglo  aver  tanto 
tempo  perduto,  senta  «edere  il  Gratto  dell'opera  soa  , 
montato  in  grande  scandescenca  se  gli  tolse  d'atlomo 
per  sempre,  non  lasciando  però  di  seguitarlo  da  indi  in- 
Danzi  con  qualche  lite  e  persecuiione.  Tornato  Guido 
alla  patria,  condusse  il  famoso  quadro  del  ratio  d'Elcna, 
che  egli  aveva  incominciato  in  Roma  per  la  maestà  del  re 
cattolico,  che  per  diOicaltà  avute  coli' ambasciadore ,  col 
quale  pure  a)  suo  Hlito  a'  era  mesto  in  posto ,  non  fu  al- 
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tTÌmeDti  in  Ispagna,'  ma  fa  mandato  iu  Francia,  dote  an- 
cora fa  portato  on  ■lira  auo  quuiro  del  buteumo  di  Gri- 
ito,  l'anno  iSaS.  Dipinie  poi  hiBinti  altri  qnadn  e  tanle 
per  £Ten6  penone,  e  laogbt,  cbe  troppo  Inago  urddw 
il  raccontare.  Fra  quettì  •'annoTerano  una  Europa  per  lo 
duca  dì  Guastalla,  cbe  da  quel  principe  Tu  mandata  in 
Iipagna,  e  l'anno  1660  fu  comperata  dall' amba  iciadore 
veneto.  Per  la  cittì  di  Modaoa  fece  una  tavola  della  pa- 
lificacìone  di  Haria  Tergine;  per  Siena  una  della  prcsen- 
(acìone;  un'altra  della  circoncisione  per  Perugia;  una 
per  la  compagnia  de' calzolai  di  S.  Crespino  e  Cretpinia- 
nO}  per  S.  Prospero  di  Aegg^o,  e  per  la  Stella  il  OcwA- 
fisso*,  bendiè  qnette  ultime,  euendo  stale  blte  «area  il  iSSg, 
tìnw^isero  di  minore  eeceltenxa,  o  perché  in  questo  tempo 
non  solo  Guido  cominciata  ad  aggravarsi  in  eli,  ma  s'era 
dato  grandemente  in  preda  al  giuoco,  e  a  cagione  delle 
eontìnoTB  e  grandissime  perdite  eh' e' facevo,  non  sola- 
mente menava  una  vita  afflitta,  ma  era  l'animo  suo  tal- 
mente loffocalo  dal  noioso  peniiero  de'ilebiti,  che  gli  coii- 
teniva  atnpasure  e  operare  per  pura  necessita  di  gua- 
dalo. Eran  anche  con  tale  occasione  del  ginoeo  (  come 
■noie  «nentra  )  dato  alla  pratica  di  gente  di  baw>  (tato 
e  qodìtk,  fl  end  (pugli,  dte  per  molti  anni  atera  arato 
tanto  in  pregio  se  medesimo ,  e  la  propria  virtù,  cbe,  por 
cosi  dire,  non  conosceva  snperìore ,  fa  il  primo  a  ren- 
dersi vile,  anche  a  se  stesso,  ogni  qual  tolta  cbe  quella 
bassa  gente ,  dandogli  astutamente  caparre  per  opere  , 
mentre  più  il  caricata  d'angustie  e  d'obblighi,  mostrava 
di  aotteoiria  ne'suoi  Insogni.  Cavavaogli  di  mano  pitture 
e  disegni  a  tilisaimi  preni,  i  quali  poi  vendevano  per 
(jran  danari  ditentaodone  ricchi ,  e  mentre  quegli  si  bu- 
scatauo  gran  senserie  p«r  lo  solo  sdledtargli  i  quadri, 
e  fargli  fare  molta  open  alla  prima,  ne' tempi  dd  riposo 
dal  giooco,  a  lui  non  riouneta  dell'arte  ina  ebe  la  f»- 
ttca  «  la  poteità.  X  queste  sue  mìierie  una  se  se  ag- 
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giunie  di  non  pocs  contulenuaDe ,  e  furono  i  meli 

IrallBiDenli ,  che  riceTÙ  da  un  suo  nipote,  che  gli  vendeTa 
quanto  aveva  in  casa,  dando  fuori  bene  speug  mille  co^ 
|)io  dell'opere  sue,  prima  che  e  desse  fuora  gli  origi- 
nali. In  somma  il  povero  (ìuiilo  si  rnndussn  m  tal  gra- 
do,  come  appresso  .liromo ,  per  essersi  'hin  [ulto  in 
preda  al  giuoco,  niassunaniciiu^  iii  rpii'Ili  iiIliiiii  ,-iuiii  di 
sua  vita,  spendendo  un  giorno  nell'  cserci/.io  dell'  arie,  e 
dieci  nella  bisca,  che  4104:0  ne  mancò,  ch  e  non  peideue 
aAtto  il  eoncepnlo,  «  per  tanto  tempo  nairìlo  amo»  alla 
virtà,  ed  alla  molla  slima  e  repnlaxione,  io  che  e'^oleva 
ewer  tenulo  per  quella,  di  che  per  avanti  era  mostralo 
tanto  |a1oso.  Crescendo  dunque  in  lui  tuttaria  1'  applica- 
zione al:ginoco,  e  con  essa  le  grandi  perdite  eccedend  dì 
gran  lunga  ogni  sua  abilità,  e  gli  smoderali,  per  così  dire, 
prezzi,  che  cavava  delle  sue  pitture,  gli  fu  necessario,  ad 
clTclto  di  pagare  i  gran  debiti ,  di  porsi  a  fare  mezze 
figure ,  e  teste  alla  prima ,  e  finire  con  poca  conside- 
raiione  le  tavole  più  ìmportaati,  pigliar  gran  danaro  a  in- 
tci«fse  da  ogni  torte  di  persone,  raccomandarsi  agli  amici  per 
oltener  qualche  pìccolo  imprestilo,  e  finalmente  (  ób  cbe  si 
renda  più  degno  di  compassione  o  d'ammirazione,  che 
vogliamo  dire  )  il  vendere  in  uo  corto  modo  se  slesso,  e 
la  propria  liberta,  ponendosi  a  lavorare  a  giornata  a  un 
tanto  l'ora.  ìVIa  perchè  rare  volte  avviene,  che  la  virtù 
abbandoni  di  tutto  chi  anche  la  maltratta,  vi  fu  un  cerio 
Saulo  Guidolti,  che  lo  prese  a  lavorare  a  quaranta  scudi 
il  giorno,  pur  che  il  lavoro  d'una  giornata  non  dovesse 
durar  meno  di  quattr'ore,  e  cosi  dieci  scudi  all'ora  ve* 
niste  di  gnadagno  a  Guido.  Slava  però  l'amico  coH'o- 
riuolo  alla  mano,  borbottava  ogni  qual  volta  egli  avesse  ve- 
lluto quel  povero  vecchio  perder  alquanto  di  tempo ,  e 
alTrettavalo  tuttavia,  come  se  eTosse  stato,  o  muratore,  o 
manovale^  ben  è  vero,  che  T indiscreta  maniera  di  costui, 
che  voleva  sopra  le  sue  fatiche  mercatanlare,  fa  cagione, 
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ebe  Guido  aperse  gli  occhi  alU  propria  miseria,  c  le  gli 
tolie  d'atloriio  col  rimanergli  anche  poco  amico.  Seguitara 
con  tutlo  ciò  a  far  grandi  perdile,  e  una  notte  arrivò  a 
perdere  sulla  fede  ,  fino  a  aooo  doble,  di  che  prese  con- 
tro suo  solito  grande  sdegno,  e  fu  sopralFatto  da  gran 
passione,  e  la  maltina  di  poi,  quasi  volesse  Tendicarsi,  di~ 
piose  quel  diavolo,  che  si  vede  sotto  i  piedi  a  s.  Bruno 
in  un  quadro  de'pp.  certosini.  Poco  dopo  fece  una  per- 
dila d' altre  2800,  il  cbe  fii  cigione  dì  riso  a  coloro  che 
lo  facevano  operare,  perdiè  per  A  fatte  neewdtà  hitogatia 
poi,  che  egli  si  ponesse  a  finire  Uro  opere,  e  làcene  an- 
che uo' infiniti  dì  teste,  le  quali  Tendeva  subito  5o  scudi 
r  una ,  che  altro  tempo  non  gli  costavano  al  più  cbe  Ire 
ore  per  ciascuna,  e  per  ordinario  cran  mandate  in  Francia. 
Con  si  fatto  modo  gli  riuscì  il  pagare  ogni  suo  debito,  e 

fatto,  stelle  poi  due  anni  seiii.i  più  giuocare ,  e  a' propri 
avanzi  dava  impiego  sopra  banchi.  Passalo  questo  tempo, 
cominciò  di  naoro  a  darsi  in  preda  al  ginoco,  e  per  Ire 
tetlimane  intiere,  foor  dì  mo  coitiinie,  che  era  dì  perder 
sempre,  fece  tante  TÌneite,  che  arrivarono  a  4000  doble. 
iQai  non  gli  mancarono  amici,  cbe  forte  il  persuasero  ad 
abbandonare  a&Ito  quel  vizio,  c  dare  impiego  al  danaro, 
ma  non  tÌ  fu  modo  a  persuadernelo,  onde  tornalo  a  giuo' 
care,  perde  in  Ire  sere  non  solo  le  1^000  doble,  ma 
eiiandio  tulio  il  danaro,  c!ic  egli  aveva  poslo  in  avanio 
ne'bauchi,  solilo  di  dire  a  chi  ne  lo  rimproverava,  che 
da  quel  tempo,  che  egli  aveva  fatto  quel  peculio,  e  poi 
quella  finraita,  non  aveva  mai  avuto  bene-,  parergli  però 
dna  beUa  eoia  L' etMr  colla  perdita  di  tutto  ritornato 
nell'antica  Hberlà  della  sna  mente/,  là  dove  prima  tireva 
inquietissimn ,  parendogli,  che  quel  denaro  nella  pro- 
pria casa  fosse  poco  sicuro,  e  fuori  di  casa  sua  slesse 
in  possesso  dì  altr^^  onde  allora  solamente  egli  sì  stimava 
ricco,  che  e'ù  Irorara  lenia  ua  cosi  liislidioia  penderò: 
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e  per  rero  dire,  ebbe  Guido  congiunta  a  quel  villo  que- 
st'epparenia  di  tìmù  di  non  dolergli  punto  le  perdite,  nè 
puDlo,  nè  poco  di  rammoricnrsì :  ciò  eie  suol  reodcr  in 
altri  più  detestabile,  e  odioso  quel  difetto.  Così  adunque 
dato  fine  all'  acquistato  e  indebitatosi  più  di  quello  che 
^li  avereUw  potuto  guodagiiare  in  no  lun^  coim  di 
tUa,  «ra  Ebfgito  dagli  inùn,  che  letnerano  ohe  e'cfaiedessc 
loro  danaro  io  presto,  e  seguitato  lolamenle  da'creditorì, 
onde  il  povero  veccbio  si  perse  d'animo  afiatto,  e  diede 
in  il  strana  malinconia,  die  poco  ne  mancò,  che  e*Don 
perdesse  il  cervello,  e  prorompcTa  talvolta  in  parole,  c 
gesti  troppo  diTcrai  dall'antica  sua  gravità,  c  giunse  a  se- 
gno di  comandare  ,  clie  fosse  esposto  al  pubblico  un  nu- 
mero infinilo  di  boize  di  quadri  per  restituir  ed  ritratto 
le  caparre,  e  col  restante  pagar  i  debili,  c  se  non  fusse 
alalo  TÌoleatentenle  impedito  da*  padroni,  cbe  non  volevano 
le  etfttmf  ma  i  quadri  co^  bozuti,  e  ne  stettero  «eco  a 
tu  per  tu,  l'avrdibe  effettuato.  Vendè  poi  quelle  die  ei 
potè  a  parliculari  persone,  clie  le  presero  per  incetta.  Co- 
stituito dunque  il  nostro  Guido  in  tale  angustia,  quasi  per 
saggio  del  suo  vicino  morire,  non  mai,  per  ordinario,  d'al- 
tro parlava,  che  della  morie.  Fece  scella  di  tulle  le  suo 
scritture,  slampe,  e  disegni,  e  in  ciò  fare  diceva  parergli 
di  scegliere  le  scritlure  di  un  morto,  e  cbe  per  un  anno 
di  vita  non  avcrcbbe  egli  spesa  la  fatica  d'un' ora.  Uà 
quanto  è  vero,  cbe  poco,  anzi  niente  dee  prestarti  fede  a 
coloro,  cbe  dicano  di  non  temer  la  morte,  che  ^Don  veg- 
gono presente,  e  die  per  lo  più  simili  discorsi  sono  effetti 
hensi  d'una  profonda  Iristezia,  ma  non  portati  da  questi 
tali  ad  altro  fine,  se  non  per  non  senlirsegli  promuovere 
da  altri,  a  perchè  altri  dica,  cb'e'non  sarà  poi  quel  che 
temono,  cbe  però  mi  place  di  ravonlar  qui  ciò  cbe  inter- 
venne a  Guido  in  questo  tenipo ,  c  in  un  lai  proposito. 
Andarono  un  giorno  a  vedete  le  sue  opere  molti  in  abito 
di  preti  pellegrini  per  Loreto,  e  Guido  in  vederne  lauti 


iiwìamC)  ilomandò  se  eglino  etoa  talli  preti,  al  clw  un  di 
loro  incoDsidcralameDte  rispose  che  sì,  ed  esser  tanti  che 
avrebber  potuto  seppellire  un  morto.  Di  tali  parole  Guido 
molto  s' offese,  e  coik  qualche  rimprorcro  disse,  al  prete, 
che  sperava  beoe  d'aiei'  a  sotterrare  malti  di  loro.  Ad 
uji  gciitiìuomo,  che  sollcGilandogli  una  pìltura,  disse,  desi- 
derare, cbc  egli  prima  di  morire  gliela  fiiiissc,  rispose;  Voi 
volete  forse  dire,  che  io  sia  per  campar  poco:  ma  faremo 
così,  io  penserò  per  un  eunO'  intero  se  vi  possa  servire, 
e  dopo  quello  rìsoWerà^  e,  le. «gli  avrenì,  ohe  io  non 
sia  tìto,  avrem  paiienia  tutti  a  due.  H'on  fu  però  senza 
eSietlo  il  suo  timore,  perchè  poto  dopo,  cioè  nel  solleone 
dell'anno  164^  ^  dell' età  di  Guido  67,  ai  6  d'agosto, 
egli  gravemente  infermò  d' un'  ordente  febbre,  e  gran 
tnancama  di  calor  naturale,  ì  quali  accidenti  però  non  eb- 
bero forza  per  qualche  giorno  di  togliergli  la  sperBnia  del 
guarire,  die  egli  andava  tuttavia  fomentando  con  far  .mimo 
a  se  stesso.  Finalmente  aggravando  V  infermità,  gli  fu  fona 
dorsi  per  vinto,  e  ricevuti  devolaniente  lutti  ì  lacramenli' 
di  santa  chiesa,  alli  18  dello  stusso  mese  auUe  •  ore  di 
notte,  se  ne  passo  all'altra  vita,  lasciando  erede  di  sue  fa'' 
cultà,  consistculi  in  un  numero  infinito  di  tele  abbozzate, 
di  disegni  di  sua  mano,  e  stampe  con  poco  di  più,  Guido 
Signorini  suo  nipote  pittore  io  Homo.  Gli  fu  data  sepol- 
tura nella  chiesa  di  S.  Domenico;  e  perchè  Guido,  che, 
toltone  il  detto  di  sopra,  fu  d'ottimi  e  sanli  costumi,  aveva 
tenuta  un'usanza  di  non  ricever  mai  caparre  di  pitture, 
cbe  e'non  >Ì  mettesse  subito  a  far  sopra  la  tela  tanto  la- 
voro, quanto  importava  ìL  ricavato  danaro,  m.  fin*  di»  ve- 
nendo .il>easo  della' Mia  morte  ntano  restasse  defiasdalo 
del  Kio!,  per  ciò  assai  beile  rìnscì  il  dar  sodisfazioae  a 
chi  gli  aveva  dato  donai-i  anche  tenia  vendere  tutte  le  co- 
minciale pitture,  perchè  i  più  vollero  anzi  queste,  che  la 
moneta.  Furono  pagati  tutti  i  debiti,  restando  ciascheduno 
cunlento,  ed  avanzarono  all'erede  molte  centinaia  di  scudi. 
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Perseti  però,  eoa  una  collana  d*0TO,  ed  alcune  irgeolerìe, 
il.  famoso  libro  dc^  cento  sonclLÌ  di  mano  dì  Haflaello,  elio. 
Guido  aveTQ  comperati  in  Itama,  e  ciò  non  senio  qualclic 
sussurro,  quantunque  poco  fondalo,  cbe  il  lutto  Tosm:  slnlOi 
rapilo  da  un  suo  Jomeslica  Vendeconù  dal  5Ìgn»riai  le. 
restanti  tele  e  disegni  al  più  oiémile'pfio  podù  danirì  t 
onde  niiTuanc ,  cliu  delle  pecdile  <U  qneiU.  eredità  nuAìL 
ti  facessero  piil  ricchi, 

Fu  quiuto  3  rie  lue  doutoi  di  vane-  qualità:  gtdHo  di 
corpo,  aUillalo  nel,  Testite,  pareo  nd,  nangiate ^ se  bene, 
di'  poca  (tconomìa,  pccclti  di,  per  di,  e  ora.  per  oro-  pro- 
cacciava il  bisogucfole  per  la  sna  casa.  Gostò  d'abitare 
case  magnificile,  ma  cou  poclu  mobili,  solito  dire,  piacer- 
gli più  ceder  vestile  le  mura  di  tele  luesticate^  clie  di  nobili, 
suppellellili,  e  a  cLi  gli  persuadeva  ad  abbigliarle  per  ri- 
guardo almeno  di  gran  personaggi  che  giomalmeute  vi 
comparivano,  rispondeva,  die  que'Iali  gli  facciano  qudla 
cortesia  come  a  pittore  ,  e  non. come  a  persone  ,.cbe  avesse 
1  modrar  loro  belli  arnesL  Fugava  i  cooconi  deHa  gente, 
iPMlra*a9Ì  nìuùco  deU'osteiilBÙooe^  «.d'euer  lodato.aocliB 
da  gran  lellerati,  il  che  da  taluno,  gì!  fu  aUtihvilo  f,au- 
geibia,  quasi  che  pregiando  tale  ainorevoleu*,.  volMse 
ularaenle  da  se  slesso  depcndere,  e  ogni  altra  gtom  rìcn- 
SBSse,  che  quella  che  gli  davano  i  suoi  pennelli,.  Per  tal 
cagione  fecesi  nimico  il  cavaliere  Buglioni  romano,  aven- 
dogli oogile  le  uotiiie  della  propria  vita,  per  iscriverle 
fra  l'altre;  onde  quegli ,  che  scrisse  di  molli  pittori  bolo- 
geesi  del  suo  tempo,  anii  di  tulli  coloro  che  avevano 
operalo  in  Ronu.da  Gregorio  XHL  fino  adi  Oriiano.Vni, 
di  Guido  BOB  diete  né  meno  una  parola.  Fn  ino  oastume, 
come  s'è  mostrata,  il  reggere  con  gran  sottlglIeKa  e 
asluiic,  e  forse  con  qualche  arroganza  la  reputazione  del- 
l'arte li  (Ipi^Iì  arteSci ,  e  tanto  plii  se  slesso,  plgliÉiiid» 
resoluiioni  suMle  e  ardile  senza  guardare  a  persona  per 
grande  clic  ella  si  fosse.  Fu  sospctlosissioio,  a  cagione  dì 
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che  diede  laholto  in  islravaganzc.  Per  «Uro  ta  quuit'or- 
teBce  aitai  timorato  d'idilio;  tenne  vita  castissima,  C  fu 
opioione,  che  egli  fino  alla  morte  mantenesse  la  pro- 
pria TÌrgìnità  elle  però  fu 'di  buono  esempio  agli  scolari, 
p.  usava  dire,  die  nella  professione  stia  non  poleva  far 
bene  se  non  l'uomo  da  bene,  perdio  In  virtù  non  può 
slare  col  viiio  ,  essendo  due  contrari.  Dicera  ancora,  che 
non  deve  lil  pittore  lasciarsi  caricare  tanto  dal  bìiogno, 
come  ora  aTTenalo  >  lui,  ondo  doveiw  *tnpa)aare  t'o- 
pere  con  carico  di  sdb  eoicieDu.  Fa  mollo  arguto  nd 
detti  e  jielle  risposte.  Per  &r  vedere  qnant'egl!  tome  itu- 
dtosn  neirarte,  basta  il  notato  fin  qui  senz'altro  dime^ 
fii  eccellente  in  ogni  cosa,  ma  particolarmente  nel  girar 
delle  teiie  gaardanti  all'in  tu  vario,  bizzarro,  e  franco 
in  quelle  de' vecchi.  Ritrasse  sempre  bellissimi  naturali, 
de' quali  non  ebbe  carestia,  fra  grinfioiti  giovanetti,  die 
d'ogni  nazione  aveva  nella  sua  scuole,  che  talora  giunsero 
al  nuntero  di  loo.  E  una  volta  non  potendo  in  altro  modo 
ritrarre  una  faochiUB,  che  aveva  bellissima  aria  di  testa, 
preie  tfna  itanza  a  ^osta  limpelto  all' abitazione  dì  lei,  e 
toa  tate  occasione  feceiì  tanto  famigliare  di  quella  caia, 
die  ottenne  dì  rìtrarla  più  volle  in  varie  vedute.  Usava 
dire  di  trovar  maggior  dìfficullì  nel  Far  le  mani  e  i  piedi , 
che  nelle  teste;  e  ad  uno  che  lo  pregava  a  insegnare  a 
un  suo  figliuolo,  il  quale,  com*' e'' diceva,  giù  era  introdotto 
nel  disegno,  e  faceva  benissimo  gli  occhi:  Siale  cheto, 
rispose,  che  ne  ho  disegnati  milioni  di  milioni,  c  non 
gli  so  fare  io.  Fra  gli  eccellentissimi  pittori  stimò  più 
d'ogni  altro  Itafiaello  e'I  Correggio,  di  poi  Paolo  Vero- 
nese, il  quale  efaiaraavn  il  no  Paolino,  e  dicera  che  chi 
avesse  saputo  accollare  insieme  il  fare  aggiustato  de!  primo, 


1,1  vliL'zi^i  □  colorlln  M  suconda^  il  giuilìilo  c  la  macsia 
ilei  teriQ,  nvreblie  passalo  ogni  altro,  liccome  agni  altro, 
iti(rcvn  egli,  iTCT^ino  passalo  i  Caracci,  che  tal  mpscolanio  si 
studiarono  di  fare.  Daia  nelle  furie  quando  scQlÌTa,  clie  al* 
cun  piLiorc  otcssc  anlilo  di  toccar  pitture  d'anticlii  maestri, 
tulio  cbe  lacere  e  guatle  :  cosa  elle  egli  non  Tolle  mai  fare. 
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ed  eccellentemente  modellare;  e  ili 


lati 


quella  bontà,  ! 
,  di  Guido  beli 


Sibilla  in  atto  di  guaruare  verso  u  ciclo  lana  tare  a  lui  sicsso  \ 
ila  similmenle  il  bollissimo  ritratto  di  Dindo  AIioyìiì  ac- 
quistato in  questo  modo:  Tratlenevasi  questo  prelato 
ne'' tempi  di  Guido  nella  citlh  di  Bologna  nppri^ssn  al  car- 
dinale Giulio  Snccbelli  suo  cugino.  Ed  al  comparire,  clic 
fece  rarlefiec  un  giorno  in  quel  palaiio ,  dicdcgli  a  ve- 
dere una  stupenda  mcilaglia,  opera  de!  gran  Micbi-lagutilo 


BuoDBtrolì,  cbe  da  noe  paite  contenete  il  ritratto  d'esso 
Bindo  AltoTiti ,  teita  non  pule  del  basto  ,  c  dati'  altra  una 
ièmmioa,  che  colla  destra  mano  regge  la  più  atta  parie 
d'una  colonna,  cbe  per  aver  ìncomiaràto  a  fendersi,  glli 
fa  mostra  di  cadere:  c  questa  rappresenta  la  fiorentina  II- 
berti)  sostenuta  fino  al  possibile  dalla  prudenza  e  valore  dì 
Binda.  PiacquegH  tanto  il  bellissimo  ritratto,  cbe  Eubilo  si 
applicò  a  disegnarlo  in  proporiione  quanto  il  naturale,  di 
matita  nera  e  pastello,  e  poi  lo  rappresentò  in  un  qua- 
dro, die  egli  mandb  ■  inalare  al  prdato,  e  fecegli  dire, 
che  tal  quadro,  gli  donava  par  gratitudine  del  servizio 
fatto  di  potere  tanto  imparare,  quanto  ei  confessava  d'aver 
Eilto  nello  studiare  opera  si  bella:  ed  io,  che  lio  veduta 
la  pittura,  dico,  col  parere  de'  più  intelligenti  dell'arte,  es- 
ser quella  una  delle  più  singulari,  che  abbia  partorito  il 
pennello  di  Gnìdo. 

Arerà  il  cardinal  Francesco  Barberino  eommetso  a 
Guido  Reni  il  fargli  un  quadro  dell' Arianna  abbando- 
nata, fecelo  egli,  e  vedutolo  Io  slesso  monsignor  Altoviti, 
volle,  cbe  dal  Veronese,  il  primo  fra  gli  eccellenti  allievi 
del  pittore ,  ne  fosse  fstta  un'  accuratissima  copia ,  la  quale 
poi  sottoposta  all'occliio,  ed  alla  mano  del  medesimi! 
Guido,  fu  con  facilità  e  presteita  ripassala  con  suo  peii' 
nello  in  modo,  che  questa  pure  senza  alcun  dubbio  può 
meritamente  fare  bella  accompagnatura,  siccome  fa  al  pre- 
sente, all'altre  pitture,  die  ha  monsignore  di  mano  drf 
nostro  granile  arteGce.  Pussiede  fiiiiilmtiilu,  che  si  paò 
dire  di  Guido,  un  quadro  d'una  Fortuna  figurata  in 
aria,  che  colla  destra  mano  tiene  una  reale  corona,  e  sotto 
sono  palme,  scettri  e  corone.  Dissi,  che  poswamo  affer- 
mare, che  ella  sia  di  tutta  mano  di  Guido ,  giacché  avendo 
egli  fatto  in  Bologna  un  simil  quadro  per  l'abate  GÌo. 
Carlo  Gavotti,  e  mandatogliele  con  farlo  pregar  di  non 
esporlo  al  pubblico  per  allora,  stante  il  non  esservisi  egli 
interamente  finito  di  sodisfare,  non  andò  molto  ,  che  il 


quadro  Ai  dal  pittore  vedato  «poito  in  mio  do'pìft  no- 
bili portici  della  ciitA,  in  ocraùone  d^ana  molto  solenne 
fasta;  delh  qual  coia  Guido  prese  si  fatto  sdegno ,  clic 
(ornalo  ■  casa,  sapendo  clic  il  gi^  Domioalo  Vuronesu 
ne  aveva  pure  ad  instarne  di  monsignore  Altoriti  fatta 
una  copio,  roccia  portare  in  una  sua  stanza  ,  e  tutta  col 
suo  pennello  ts  ricoperse,  Tarlandola  in  queito,  elie  dorè 
nella  pnma  tiene  la  Fortuna  nella  destra  mano  nna  bona, 
dalh  c|nBle  cadono  monete  «Foro,  nella  seconda  fecele  te- 
nere la  eoTCHu,  e  fa  di  camnns  oonsentimonta  de'pr»rei- 
tori  tenuta  qnesto  quadro  di  monsignore  A*  auri  ina^gìoF 
pregio  di  quello  del  GaTotti.  Vè  paia  questa  ocsb  ponto 
nuova ,  o  dilGcilc  ad  accadere,  perchè  (come  n<H  dridaino 
in  altro  luogo  procuralo  di  mostrare)  ddule  è  nastra 
natura  ,  clie  Tacilmenle  si  slanca  in  condur  quelle  cose  , 
nlle  quali  picnnmcnle  non  concorre  il  proprio  gusto,  ed 
air  incontro  supera  ella  le  proprie  forze,  e  so  stessa, 
là  dorè  pienamente  a  se  luedcsìma  sodisfa.  Il  piltor  ec- 
cellente, fin  elle  e'si  trattiene  neU'ebbomre  la  sua  pit- 
tura, sa  però  e^oon  la  conduce  alla  prima  (il  che  sem- 
pre non  fa)  adopera  più  la  foria  del  brocno,  ohe  -qooUa 
dell'ingegno,  vagando  pur  troppo  lontano  da  quel  bello  ^ 

spirili,  né  tanto  è  portato'  dal  genio,  quanto  nel  tempo, 
oh'e'dà  gli  ultimi  col[ii  all'opera  sua^  onde  è  che  questi 
Tengono  più  spiritosi,  più  vivaci,  e  di  migliore  gusto; 
ed  essendo  pur  verissimo  quel  principio  de' filosofi,  clic 
il  senso  nostro  a  più  cose  applicato  è  minore  in  ciasche- 
dnns,  conTÌen  ^re  ohe  se  il  pittore  nel  dare  questi 
uttioù.  colpì,  ha  on  sol  penuerQ,  cb'è  dì  perfeuonar 
l' opera,  laddove  nell'abboMare,  ed  altre  cose  fare,  che  pre- 
cedono r  ulllma  operazione,  gli  è  necessario  l'aver  l'oc- 
chio a  molte  cose,  cloù  il' dintorni ,  alla  disposizione  delli^ 
parli  e  de' colorì,  all'accordamento,  e  simili,  fa  di  me- 
stieri il  confessare,  die  nel  Irorarc  cli'e'farii  tali  cose,o 


Digilizedliy  Google 


Talte ,  o  ami  bene  asaommale,  «  condotte,  potrà  egli  ibr 
si,  che  ogni  colpo  rìetca  pieno  di  quel  suo  primo  spi- 
rilo ,  il  quale  altro  non  éihe  per  oggetto,  dte  1'  opera  ul- 
timala mente  perfetta. 

Coiiicrvano  in  casa  loro  gli  eredi  del  senatore  Cgo 
Miticrbetti  quadro  bellissimi  quailri,  opera  de' pennelli  di 
Guiiju^  in  uuù  è  s.  Cateriua,  lesta  con  parte  del  petto 
ed  una  mano,  colla  quale  stringe  uno  palma.  Un  s.  Gio. 
etangelistB,  umdo  obe  mena  figura,  in  alto  di  KriTerc* 
l'amgetìo.  Una  Tergine  figurata  in  gloria',  più  che  meno 
figura  in  forma  OTala,  tutti  di  proporzione  quanto  Ìl  na- 
turale, e  BnalmeulB  un  ritratto,  figura  intera  icdbnte,  fallo 
al  tÌto,  dal  cardinale  Roberto  Ubaldiot ,  cbe  tiénc'  in  mano 
Dna  lettera  con  soprascritta  all'  illustriss.  e  revcrendias.  car- 
dinale Ubaldino ,  ed  in  fondo  del  quadro  Icggonsi  queste 
parole;  Rupertut  card.  Ubaldiniis  lionon.  legatili  A. 
D.  MDCS.XF.  Guido  llenws  pictor  ficìt. 

L'aT.TOcUO'Htocolò  Baldelli  nobile  corloncse,  die  men- 
tre io  quatte  coie  acrìfO  ha  dato'  pei  merzo  dellu  ^tampu 
noa  podU'Ugp.di  luti  erudiùoneyed'è' amico  delle  buone 
adi'  quanto  altri  oiaij  nel  tnltenarN'cbe  fece,  ne'lempi  di 
Guido,  per  più  anni,  nella  città  di-  Bologna,  stretto  con 
esso  in  grande  amicìzia,  nel  Tccqrica lare  sua  staniasugge- 
rcndogli  air  occasione  bei  concetti  poetici  per  le  sue  in- 
venzioni, ne  ricavò  uu  stupendo  (joadro  d'una  s.  Maria 
Maddalena  penitente  con  okunL  angtlBlli,  condotta  da 
Guido  con  tanto  gusto,  clic  é  sbta  degna  materia  a  questu 
wrtuoso  per  ìstenderne  un  erudito  trattoto,  con  cui  ha  vo- 
luta iitr  nota  l'ecceUenaa  dell'opera-  del  pittore^  ed  in  un 
taropo  tteMo  onoiara-^.an  iia  •crìre,  coD'averla  a  lui' 
dedicalo. 

Pongo  per  ultimo  ciò  che  io  lasciai  di  raeconlare  fra 
l'altre  buone  qualità  di  <|uest' uomo,  cioè  che  egli  Annotto 
liberale  nel  suo  sapere  agli  altri  artefici,  pe' quali  fece  attar 
disegni  e  cartoni  per  mettere  iu  opere,  e  |)articulanneiilD< 


per  bpau  dì  protpeUÌTe,  e  tra  quei  che  ebbero  di  tua 
mano,  udo  Tu  il  Dentone;  e  non  fu  ùoche  rettìa  nel  mel- 
lersl  a  ritoccare  bene  ipesso  di  sua  mano,  cosi  pregato, 
r  opere  di  moUi.  In  somma  coDCOrscro  in  Guido  Heoi 
molle  rare  qualità  u  virtù  ^  bencliè,  coinè  è  proprio  del- 
l'umana miseria,  egli  fosse,  comi;  abbiamo  accennato,  in 
altre  cose  riprensibile,  e  p  articolar  merle  nella  perdila  del 
Iciopo,  e  nello  stimare  troppo  la  propria  tirtù;  ed  io  ho 
voluto  *crì*ere  eocbe  qneito,  e  i  mali  eBéUi  che  ad  esso 
cagìamHmo  ttlì  mancamenti,  non  per  oscurare  le  belle 
axionl  sne,  me  a  fine  quindi  impari  il  TÌrlaoin,  quanto 
rilievi  r  allontanarsi  da  occapadooì  inutili  e  dislrattire, 
e  anclie  ne' ben  nati  appetiti  dì  gloria  il  saper  moderare 
te  stesso. 

Partorì  la  scuola  di  questo  singolarissimo  artefice  nu- 
mero innumerabile  di  pillori,  de' quali  non  fa  di  mestieri 
il  fare  in  questo  luogo  individua  menzione;  non  vogliamo 
però  UMtare  di  farlo  d'alcuni,  cbe  riusdrono  di  molto 
grido,  e  Tra  questi: 

FRAflCESCadelhnobitramigliBde^GESSIjè  degno  di 
gran  memoria.  Nacque  costui  nella  cittii  <it  Bologna  l' anno 
di  nostra  salute  iS88  alli  io  di  gennaio,  e  perchè  egli 
non  aveva  da  natura,  oltre  alla  civiltà  della  nascita,  avuto 
un  forte  proviudiiiienlo  di  riccheile,  gli  tu  fona  colie 
proprie  fatiche  andarsi  cercando  il  sostentamento  della 
vita;  per  ciò  fu  posto  da  Ottavio  suo  padre  ad  apprender 
l'arte  della  pittura  appresso  a  Dionisio  Calvari,  col  quale 
poco  li  trattenne;  nè  per  avventura  si  sarebbe  cosi  presto 
partito  dalU  sub  slania,  so  il  fantastico  naturale  del  mae- 
stro, non  Toloido,  o  non  potendo  cofirire  la  grande,  e 
forse  smisurata  Gereua,con  cui  il  giovinetto  era  solilo 
in  quella  scuola  dar  sollazio  »  se  slesso  ed  n'compagiii, 

 non  avesselo  mandalo  fuori  della  mcdt;sim^.  iì.i  min  tu 

solo  il  Calvari  a  ciò  fare;  ma  il  Cicmonini  eii^unlio,  jy- 
presso  al  quale  egli  poi  si  refugiò  :  tanto  clic  e<;li  >n  (vi^a 


di  UdIb  repulie  e  della  rcTerenia,  che  egli  couobbo  do- 
versi òlla  penoOB  d'nn  allro  maeitro,  che  fa  poi  Guido 
R«ni,  ftUo  più  «ecorto,  lro*&  mododi  correggerò  It  prò- 
pria  taclinnìODe.  In  tale  scddIb  dunque  io  eoinpagnia  dì 
Gio.  Giacomo  Seineolì  tanto  t'approGllò,  e  così  bene  ap- 
prese la  bella  raaaiera  di  Guido,  che  ii  medesimo  ebbe  a 
dire  d'avere  due  scolari  (intendendo  del  Gessi,  e  del  Se- 
menti )  che  potevano  aversi  io  conto  d' eguali  a  quanti 
maestri  in  Bologna  io  quel  tempo  roaoeggiaTaDO  pennello; 
e  ben  Io  nostrano  per  lo  capitate  di'e'fece  ddl'uno  e 
dell'altro  in  proprio  aiuto  nella  bella  opera  della  cappella 
del  SantìitiiDo,  di'e'preie  a  bre  in  RiTenna  por  la  car- 
dinle  Aldobrandino  ardfocoTO  di  quella  dttk,  sella  qtule 
opera  dipìnsero  essi  con  cartoni  dì  Guido,  quanto  t*  è  di 
Tatto  a  fresco.  Condostelo  anche  seco  a  Repoli,  on  do- 
Tera  dìpignere  la  gran  cappella  del  Tesoro,  il  che  più  non 
fece,  e  tanto  il  Gesù, .quanto  il  Sementi  nund&  «1  duca 
di  Manioca  per  dipiguerli  una  galleria.  E  ben  cosa  Ter^ 
gognosa  a  dire,  che  il  Gessi,  col  earico  dt  tanti  benefiii 
licevuti,  avesse  poi  animo  e  cuore  bastante,  non  solo  a  met- 
tersi in  competenu  cMo  steiso  Guido,  ma  enandio  di 
iDDOTere  contro  di  Inù,  per  gli  aiuti  preatatigli^  pretenùoue 
£  renranemioai  ipropontate,  e  noa  mai  pittaùte;  tanto 
ohe  potò  eccitare  tanta  natisea  verso  se  stesso  in  coloro , 
a  co!  appartenne  il  dar  giudizio  sopra  ia  conlesa,  che  al 
Guaì  fu  forM  il  cedere  lo  campo  eoa  divenirne  appresso 
d"  ognuno  oggetto  di  tutta  a bbomi nazione.  Volle  peri)  spic- 
carne quanta  potè,  e  fu  che  tale  sua  ritirata  si  dicesse 
fatta  per  mera  corteiii,  e  gratitudine  verso  il  maestro,  del 
quale  poi,  c  del  modo  suo  d'operare,  (come  ne  scrisse 
autore  degno  di  fede  )  egli  non  cessò  per  gran  tempo  dì 
parlar*  nel  peggior  modo  che  possibile  gli  fusie;  al  cbe 
aggiunse  la  pratica  di  portarsi  egli  a  dipignere  la  cappella 
dd  Tesoro,  senn  pure  bme  parala  con  Giudo,  ma  quanto 
a  lui  Al  focile  L'olteoere  per  tè  on  ri  onoralo  lavoro,  ed 
BuDunrcu.  Vql.  tV.  S 


aoclie  il  portarsi  a  Hapoii  per  porvi  mano,  allretlaiilo  gli 
tà  po!  neceiMlio  il  lasciarlo,  e  pai-tìrsene  cacciato  da  giusto 
tintore  di  non  STere  a  procacciare  prima  che  la  gloria 
a^aooì  pennelli,  alla  propria  persona  la  perdila  della  vita, 
a  Mgioiie' Jel  Tcleno,  di  che  eran  pieni  i  cuori  de'buoni 
Utefici  £  qaella  città,  contro  qualunque  forestiero,  che 
neste  osato  por  toro  il  piede  avanti  in  si  fatta  faccenda; 
untM  cagione  stata,  che  Guido  Beai  eziandio,  dopo  averne 
accettato  U  corico,  W  ne  partiate  ben  tosto,  e  che  anche 
al  male  avveduto  Dornealco  Zavrtpierl,  come  a  suo  luogo 
raMOntertAno  i  òìcde  tanto  da  «ospitare.  Licenzialo  per 
nato  il  6reis>  da  Guido  insieme  con  altri  di  ana  icoola , 
apene  ttaaia  de  ae  stesso,  e  fu  quella  appunto^  die  il  ma* 
desimo'  Guido  avea  usata  per  sè.  Vanlavasi  lutletìe 'il*cs^ 
aer  partito  da  lui ,  come  quegli  che  già  conosceva  poter 
con  esso  nell'  arte  della  pittura  andar  di  pari ,  e  simili 
altre  tioie  andava  dicendo  per  iscreditarlo ,  con  che  però 
discredila  assai  maggiore  a  se  slesso  procacciava.  Ma  per 
dar  notiaia  d'alcune  dell'opere  del  Gessi,  diciamo  come 
fra  le  prime  (a  la  tavola  di  s.  Carlo  nella  chiesa  <Ìe'po* 
veri  all'aliare  de'Siraonini,  ov'ei  rappresentò  qaando  in 
tempo  delta  crudele  pettilenM  porta  il  santo  proeetsio- 
helmente  il  aMcra  cbièilo  del  ffignore  ,  pittura  veramente 
bdUsaìraa.  Per  te  ehÌMa  di  S.  Vitale  di  Ravenna  con  non 
tiiinore  felicità  di  pennello,  e  lode  d'ogni  intendente,  di- 
pinse il  martirio  di  esso  sauto,  e  già  incominciò  ad  aver 
tanto  grido,  e  tante  commissioni  d'opere,  che  facii  cosa 
gli  fu  l'aliare  motto  i  preiii  delie  sue  pitture.  In  Unto 
segui  la  morte  dd  padre  suo,  e  a  Francesca  già  ammo- 
gliUo,  ed  in  possesso  d'un  figliuolo,  pervenne  il  buon 
patrimonio  di  luì,  efae  in  breve,  a  cagione  di  liti,  e  d'air 
tri  si  fatti  inforluni,  ebbe  sua  fine;  onde  divenuto  biso- 
gnoso, non  piii  di  gran  hii^  operi»  cN^l'oUimo  ano  gn- 
<iTo  aktleò,  e  mnhe  farono  le  pitture  die  nsoaroo  poi  dcHa 
sua  inanò,  elle  all'altre  belKasiofe  (Me  per  lo  pesalo  dg- 


guagliarc  si  poteuero;  e  fra  le  più  deboli  cootano  il  qiMr 
dio  doUa  chiamaU  degli  npottoli  Iacopo  e  GÌOTanni,  (Ìk 
ebbe  luogo  in  S.  Gio.  in  Monte;  due  grao  quadri  pel 
aoro  de'Cerloùni,  cioè  lo  scacciare  i  IraSicoati  dai  teiQpio, 
<e  la  pescagione  dis.  Fielco;  Ire  spazi  nella  libreria  Wanr 
latto,  sebbene  riuscirono  questi  d' alquanto  inaggiqr  boniji 
de' sopranuoUti,  ed  altri  moltissimi,  cLe  per  brevità  ^ala- 
soio.,  LcheVi  renderono  KQza  elcuo  paragoiie  dlsiifaiU  * 
taiiL'altri.  alnpoidij  che  per  aTsotì  ayera  espelli  alla  *UU 
dp6l'iiltaia«DU.3-*n«  ponoeUo,  e  furono  Tra  gli  altri,  il 
FraawKo  icfw  nelle  bnccin  degli  angeli  santi  per  (Ji- 
vino  amore  languisce,  Jatto  per  le  monache  della  bediag 
«  le  tavole  per  la  compagnia  de'  bientadori  uella  sala 
de' pellegrioi,  quello  eziandio  dell' oratorio  di  S.  Sia^o,  e 
della  parroDcbiale  di  S.  Hlichele  de' Lepiosetti  ;  4iS...Crìi- 
stina  di  Plclralale',  quello  delle  cappuccine^  il  t,  .Franj 
casco  slimmitiizatoi  e'I  quedio  della  sagrestia  de'(catì.4i 
galleria,  oltre  Bgl',in^«}ti,  e  bellifsimi ,  clie  egli  .^diuie 
[Htr-diTeni  «Uadinii  <ed  Altro  alle  d^gliiuiine  ^«pere,  die 
ffgU  «m  &Ue  B  fimcDìjfm  te  quali  bqno  b«lla  mpstra  tU 
oèf  quelle  della  -fecciata  £-8,  Haiia  àeA  Bacac^oP  i  e  .que^p 
■Itraà  deir.Milorìo.4i  iS.  Aocco^  |e4  altn.  .Eivaln^nt^  Jif 
-qii«ilo-)pill()rà  eiuUto  -da  tenta  (ebbre,  «11*  {<{>>ale,j>4r>i>M 
«an^annara  >ie  .it«ao  a  idmellere  ud  ipunto  dl.qRellti  taiip 
leaif  ,1  (Ab .egli ihi  lolitD  usare  sempre  nel  cibarsi,  lasdò 
twienitoac  .tanto  ipoaaesso,  die  dopo  averlo  privato  a  poco 
a  povOidiifOD  antico  vigore,  coaduisclo  finalinenle  a  ve- 
ide^  l'iultinia .de'jmoi  giorni.  Fu  il  Gesti  oal  .tempo,  ohe 
,ei  non  cimobbe  d'.eueie  un  grpDd'iUOOM.ndl'aile,  un  .uo- 
mo grandissimo,  ed  a  .mcjtìisiini  .artefiaì  de*.iuoi  teinpi  *a- 
peri<»«,  ima  direuiò  poi  e  di  ao.alessp,  a  di .mtJl* aliti  <id- 
<non  .aaiai,  quando  .(.«ama  .foe  ansi  aoBcnnamo  ^fi  :f|itf(fe 
tengo  alla  praantutiojK^  ^.qiuindo  «gU  alind  i)!éile.-.prin- 
idipioaialrapataareil'aite  flia.  L'opera  da.lui'|j^tejtij)a6ti 
tempo,  .eblsei»  una  -teMreua.ie  pastoutl  ri  «aaraiiglKMa, 


ohe  reitò  in  dobbio,  se  a  taulo  fusser  gianle  le  deaw 
pitture  di  Guido;  le  quali  però  scopcrsi^ro  sempre  Tontb- 
roento  ed  mlelligenia  maggiore.  Fu  Francesco  Gessi  al- 
liera  di  DBtars;  ne'suoi  discorsi  impetuoso,  ed  al  proprio 
parere  sì  tenacemente  allaccato,  che  ne  dÌTenne  bene  spesso 
suggetlo  di  burla  appresso  i  sani  coetanei  ed  amici,  dei 
quali  non  accorgendosene  incontrò  le  derisioni  eie  beffe; 
«  queste  non  mai  più,  cbe  quando  gli  accadeva,  cbe  in  lua 
prewDm  ti  teggeiswa  anisi  delle  cimo  di  borì,  delle 
quali  «gli  fu  tempra  eitreiaamente  earioso,  perebè  euendo 
dì  geaio  fìrantese,  feno  quella  parte  tanto  impetuoi^ 
neiUe  sfogara  tue  passioni,  cbo  forte  ne  ridevano  le  bri- 
gate, mercé  che  talora  per  isdcgno  impallidita,  talora  ac- 
cendendosi, percoteva  co''  piedi  il  suolo,  e  se  talora  chi  » 
prendeva  gusto  dì  lui  si  mostrava  contrario  al  suo  parere 
(ciò  die  facerano  a  bello  studio  ribattendogli  le  proposi- 
zioni), cambiava  il  ratioeinio  in  risse,  in  grida ,  ed  in  mor- 
dici parole,  accrescendo  sempre  in  altri  il  lollaiio,  ed  a 
fe  Uesso  il  dileggio,  e  1*  interiore  altoireiione.  Nel  tenqio 
die  egli  stette  a  Roma  con  Guido  Rari,  avendolo  veduto 
alcune  poche  volle  giuocare  a  scacchi,  come  quegli,'B  coi 
pareva,  ch'ogni  cosa  pìA  che  ad  ogni  altro,  a  té  bene 
riusriise,  si  pose  a  volere  a  lui  insegnare  i  tiri  e  le  di- 
fese, tanto  clic  Guido  aveudo  ben  conosciuto  l'iugumo 
di  Ini,  li  accordò  eoi  compagno.  Finse  di  vincere  i-  gino- 
«fai  col  solo  '  muovere  dé^  potai  a  seconda  de' suoi  ia- 
-wgnameoU,  e  non  i  ^anibile:-«'  dire  quanto  di  ciò  il 
Geui  ìnvaniiM  di-mo  ìnii^DatO'' lapere,  onde  da  qud 
punto  li  diede  a'S&<làA^fnA>l)rBvi  gìuocatori  della  corte; 
dre  prima  bui  animi}  o  da  <Jiiìdo,  o  da  altri  della  qiw 
Uli  di  qael^^■illOifertl'■ncominciBcono  ancor  eiM  a  pigliarsi 
di  Ini  piacere ,  accettando  l' invito,  lasciandosi  bene  spesso 
vincer  col  giuoco  pochi  baiocchi,  purché  molto,  e  lungo 
fune  Io  spasso  ,  eh'  e'  si  prendevano  in  vederlo  con  tanta 
lìeareiM  cuocere,  come  volgarmente  noi  sogliamo  dire. 


in  ^uel  Ilio  brodo.  Vè  tbIm  dopo ,  che  la  cosi'  era  onui 
tanto  inoltrata,  che  troppo  ne  perdea  dì  repalaraone  la  per 
altro  molla  sua  virtù,  l'essere  egli  sTTisalo  del  sao  er- 
rore; perchè  sempre  fermo  nel  proprio  parere,  attribuendo 
gii  avtisi  caritativi  a  etletto  d' iDTidia  ,  o  malignità,  per  lo 
spazio  d'anni  iutieri,  volle  rimanersi  nella  propria  opi- 
nione. Ebbe  sempre  il  Gessi  una  fioritìssinia  scuola,  dalla 
quale  uscì,  fra  gli  altri  pittori  di  nome,  GIO.  BATISTA 
nCGGIEIU,  detto  Batistino  delGem^cbe  nel  Inere  gito 
degli  aoiii  suoi  operò  molto,  e  beiM,a  COD  tonti  bnTUra  e 
speditezza,  che  fu  proprio  un  mirtoolo.  Ebbe  non  oidi- 
nario  fondamento  in  disegno,  tanto  che  poterono  ì  na- 
turali dì  lui  fatti  air  accademia  servir  talora  per  iostruùone 
maggiore  del  suo  maestro  stesso,  e  sempre  per  esemplare 
a' suoi  condiscepoli;  e  grandissima  altresì  fu  in  lui  la  fa- 
cilità iicll' inventare.  Portatosi  a  Ho  ma  fecevi  studi  straor- 
dinari, e  assai  disegni  per  lo  marchese  Giustiniani.  Per 
la  sempre  g.  m.  del  cavaliere  Gassiuia  dal  Fono ,  ricavò 
BioUiMiaie  b«Ua  an^qoitodi.  EU»  S  dipignere  sopra  muro 
ad  cfaioitn' della  Mioemli  natìvitk  del  Signore,  1'  ora- 
■ione  dell'orlo  co'tn  apostoli  dormienti,  ed  una  figura, 
<be  rnppratenta  la  Tenperanu.  D'^ìnn  pure  a  fresco 
nella  «biesa  di  a.  Andrea  presso  allo  (pedale  di  -  a.  Già. 
Laterano,  e  nella  facciata  delPisteoa  ohiesa  ,  in  ».  Cata- 
rina a  monte  fllagnanapoli  colorì  il  sottarco  dell'ultima 
cappella  della  parte  sinistra  con  figure  di  vari  santi.  Nel 
palano  del  cardinal  Santa  Croce  dipinse  a  fresco  una  bella 
itaoM,  ed  una  altresì  in  quello  de' Cenci;  e  mollo  e 
nidto  pi&  amUM  egli  operato ,  se  negli  anni  più  belli 
del  HH>  TÌren,  dico  nel  trentesimo  secondo  non  avesse 
atrestato  il  corso  a'snoi  giorni.  Fu  questo  pittore ^anahe 
rersatissimo  nella  greca  e  latina  erndiuone:  si  dilettò  di 
comporre. in  poesia,  satiricamente  però;  e  ooncioffnsaeeo- 
Mchè  il  suo  naturale  amenissìmo  fosse,  spiritosa  e  raoala,, 
con  cui  si  fece  sempre  desiderabile  a*  conosoentì  ed  amici. 


gran  -ftUo  taa  h,  isbe  egli  per  daf'gnslo  ■'  medesìinì  (mk- 
«oorreMe  talora  eoo  ailute  inTeaùoni  in  qualclie  Aleggia 
-oon  chi  egli  ai>eMe  coaosciuto  avere  btuIo  da  natura  tlB 
po'dt  T«iu>di  d(d^  a  cagione  di  che  alcuna  volla  ne  fn 
per  penaolare^  e  ciò  particolarmeale  segui  quando  appo- 
sita nn  certo  graninia tienilo  peilante,  fingeadosi  eoo  esso 
in  ogni  urta  di  lettccatura  la*ola  rasa,  l'indusse  ad  es- 
sergli maestro  nelle  prìne  lettere,  nostra  ndosegli  altret- 
tanto deùtoroa»  di  atu^rle,  quanto  duro  a  ciprie;  fin- 
ché dopo  aweriì  proto  il  ch'e'vcdle,  e  dopo  avere 
-bene  esercitata  <con  ina  finta  inabilita  la  pacienia  dà  pe- 
dante, un  giocno  alla  presenza  di  lui  aprendo  un  libro 
d'oltlmo  autore,  lessene  una  certa  parte,  e  quella  non 
solamente  nel  natìfo  idioma  ftancamente  spiegò,  mu  rì- 
dusscta  acche  al  greco ,  g  lutto  fece  alla  presenta  d' un 
gran  prelato,  die  e  gran  confusione  del  povero  pedante 
Torte  ne  rìse,  ma  sparsasi  poi  ia  casa  fra  i  parenti  del 
graromitieo,  poco  ne  maucò,  che  al  pittore  non  fuiie  data 
dopo  il  baon  giorno  la  mela  notte  ^  *e  noD'  ({nuto  egli 
«dia  forteua  dell' animo  ,  e  con  le  forze  del  oorpo^  ébe 
in  Ini'furono  grandissime,  francaniente  le  ne  difese.  Tnaie 
«nelle  da  'Fraocesco  Gessi  ì  primi  principi  dell'arie  EBOO- 
LTDO  DA  S.  filOVinni,  detto  poi  Ercolino  di  Goido', 
eonciosiiacbè  egli  portatoli  alla  stanza  di  lui  dìtenlasse  copia- 
tore raaraTÌglìoso  dell'opere  sue,  dico  &dd  al  segno  d' aver 
potuto  più  volle  lo  sleiso  Guido  pigliare  delle  sue  copie, 
e  posarle  io  sul  leggio  per  dar  loro  l'ultima  mano,  cre- 
dendolo ne  pr^rìe~&tléxftit:ÌLacoBipign5  il  giovane  Kr- 
oolino  tale  suo  it^ljn>>  òw  nm,  per  ooA  dire,  fngéliu 
nodertia,  e  cbnoiM^  unodenrione,  -oila  jn  Ini  da  bnw 
lenimento  di  Je  Meno ,  ohe  ricercalo  da  Drhaao  Vili 
di  d^gneie  ^■"^  "na  tavola  per  la  vaticsoa  bft- 

liUca ,  eomi^l^W'l'* -i^"^  i  Bnzi  essendo  stalo  daib 
itenof  aUa  Na'ptrtanu  ella  volla  dì  Bologna  sua  paini, 
pei  b  Tilor  ano  inali* arie,  e  molto  più  per  l' esperìmen- 


tala  sua  umilUi  regalato  Ji  nobil  catena  d'oro  cou  uii 
breve  di  oavaUere  di  Cristo,  tornato  in  patria  nel  mo- 
strare di'"  e'  fece  a' suoi  la  caleno,  non  ispiagò  il  breve  del 
cavalierato ,  che  solamenle  si  trovò,  seguila  clic  fu  la  sua 

""^  GLO.GliCOMO  StiMENTI  riuscìfra'discepolidiGuido 
Reni  pittore  mollo  eccellenlc.  «acque  questi  uella  città  di 
Holognn  nell'anno  i5oo,  e  dopo  aver  avuti  Ì  principi  dal 
Calvari,  si  portò  anch'esso  alla  scuola  di  Guido,  dove  iu 
compagnia  del  Gessi,  più  giovane  di  lui,  incominciò  a  por- 
tarsi sì  bene,  che  insieme  con  «so  gli  potè  essere  in  aiuto 
uella  grand' opera  della  cappella  del  Santiwimo,  che  e'pre^e 
a  fare  in  Ravenna  per  lo  cardinale  Aldobrandino,  allora 
arcivescovo  di  quella  città.  Avendo  presa  quello  bella  ma- 
niera a  gran  segno,  se  ne  passò  a  Roma  a' servigi  del 
principe  Maurilio  cardinale  di  Savola,  non  lasciando  in 
lauto  d'  operare  mollo  per  pubblici  luoghi ,  e  per  privale 
persone.  E  di  sua  mano  un  quadretto  d'un  angiolo  dì- 
pinlo  a  olio  sopra  una  porla  in  S.  Maria  in  via  Lola,  ove 
in  aniico  tempo  era  T  arco  trionrale  di  Giordano  juniore, 
in  S.  Carlo  de' C«ltinari  dipinse  a  fresco  Ìl  lanternino  so- 
pra la  cupola,  ov'é  rappresentalo  Iddio  padre  con  dif ersi 
putii ,  ed  averebbe  finito  anche  U  rimanenle  di  quel- 
l'opera j  se  per  morte  del  cardinale  Lessi,  non  avesse  vo- 
luto il  cardinale  Scipione  Borghese,  che  ella  fusse  da  Do- 
meaìchino  seguitala  e  finita. 

Bella  basilica  Liberiana  sul  monte  Esquilino  dipinse 
due  quadri  a  olio,  che  in  uno  fece  vedere  s.  Gio.  etan- 
gellsla,  s.  Gioieffo  e  Maria  Vergine  iu  aria,  e  nell'altro 
l'immaculala  concelione  della  medesimo,  con  s.  Giovacchuin 
e  ».  Anna.  Nella  cappella  de' Cavalieri  per  entro  il  leniplo 
d'Araceli  fece  uu  quadro  a  olio,  oVè  essa  Vergine,  i. 
Gregorio  e  s.  Francesco.  Nella  sua  patria  Bologna  sono 
più  opere  di  sua  mano,  e  beilissla.e,  cioè  io  S.  Gregorio 
in  città  all'aliare  de' Fioravanti ,  in  S.  Eleua  unJ  s.  Ce- 


ciliB ,  in  S.  Francesco  aditi  cappella  Marescalchi  una  t. 
Calerina,  ed  io  altre  chiese  sono  Dltrc  case  ,  cbe  per  bre- 
tìIb  si  tralasciano.  Operò  di  più  maniere,  cioè  a  dire  della 
prima  maniera  forte,  tenuto  da  Guido  suo  maestro ,  e  poi 
della  bella,  e  dolcissima  seguitata  dal  medesimo,  nella 
qtule  pure  anch'esso  ai  knab.  Fa  il  disegnare  luo  rapito 
carretto,  e  la  sua  pnlitena,  graiù  e  ditigenta  aét  colo- 
rire lod«volÌMÌnia.  Terminò  finalmente  il  corso  de*  giorni 
naoì  nella  città  di  Roma  in  ancora  molto  giovenile  età. 

SmONB  CANTARIKl  da  Pesaro,  uno  de' migliori 
^■cepoli  di  Guido  ebbe  ne'  primi  anci  di  sua  fanciul- 
\etxa  SI  grande  inclinazione  alla  pitture,  clic  ogni  altro  stu- 
dio ancltc  comandatogli  dal  padre,  bene  spesso  trascuran- 
do e  tralasciando  per  dar  suo  tempo  a  tale  esercito,  fu 
aolilo  riportarne  bene  spesso  dal  medeùuio  grida,  e  per- 
cosse, onde  coiopesNonalo  a  gran  segno  da  nn  religioso 
deir ordine  de'serri,  Ai  da  esso  cavato  dalla  patria,  e  dalla 
casa  del  padre,  e  alla  città  di  Yenezia  condotto.  Quivi  egli 
sciolte  le  Tele  al  vento  di  suo  bel  genio,  diedcsi  a  stndiar 
l'opere  de' gran  maestri  per  modo,  che  lo  Fecero  in  ancot 
tenera  età  (juasi  quasi  buono  e  pratico  maestro.  Ginnse 
di  tal  cosa  la  notizia  al  padre,  il  quale  portalo  da  speranza 
di  poter  ben  presto  nella  persona  del  figlio  conseguire 
ricchi  aiuti  per  sé  e  per  sua  casa,  lo  richiamò  a  Pesaro, 
dove  sotto  la  condotta  di  Claudio  Veronese  tirò  avanti  suoi 
studi,  particolarmente  sopra  l'opere  del  Baroccio.  Portò 
in  tanto  il  easO}  die  a  quella  città  Ciste  mandata  una  in- 
signe tavda  di  Gnìdo  Beni,  la  quale  veduta  dal  Cantari- 
ni,  tanta  impressione  fece  nell'animo  di  lui,  e  di  d  gran 
concetto  lo  riempiè,  e  della  pittura,  e  del  pittore,  che 
quinci  ìnnansi,  dato  bando  al  conceputo  gusto  dell'opere 
d'ogni  altro  mBCstro,  si  poso  di  proposilo  a  far  da  quella 
grandi  studi,  ingegnandosi  anche  in  ogni  altra  sua  pltlura 
di  assecondare  ìl  bello  e  maestoso  modo  di  tanto  artefice, 
e  ciò  fece  particolarmente  in  una  certa  tavola,  che  allora 


ebbe  a  Tore,  fotse  per  la  prima,  clic  avessero  (alla  al  Diondo 
federe  i  suoi  peonelli.  Si  porlo  a  Fano,  dove  volle  repli- 
care i  inedetiint  studi  sopru  le  due  liellissimc  lavoli.',  pure 
a  GnìdOf  che  erano  nella  caltediule  ili  quella  clltà,  in  una 
delle  quali  vedeasi  il  Signore,  quando  dà  le  cltiavi  a  9. 
Piclro,  oeU' altra  la  sanlissitoa  Vergine  anouuiiata;  di  que- 
ste fece  due  bellissime  copio,  che  gli  cagionarono  gran  cre- 
dito ,  onde  gli  fu  allogalo  uno  de'  due  quadri  laterali  della 
cappella  maggiore ,  in  cui  rappresentò  il  miracolo  di  9.  Pie- 
Irò  nella  liberazione  dell'  indemoniato.  In  questo  seppe  così 
beae  imitare  la  maniera  di  Guido,  che  non  pochi  furono 
coloro,  che  tennerla  per  di  sua  mano.  Ma  perchè  agli 
occhi  del  Pesarese  pieni  d'ollimo  gusto ,  che  che  altri  se  ne 
dicesse,  assai  ditersa  parca  l'opera  sua  da  quelle  di  Guido, 
diedeii  con  saggio  avvedimento  a  credere,  di  non  mai  po- 
tere ad  una  intera  imitazione  d' una  sì  bella  maniera  per- 
venire senza  la  scorta  del  maestro  slesso^  onde  sena  in- 
dugio se  ne  passò  a  Bulogna.  Quivi  arrise  la  sorte  b'to- 
leiì  di  lui,  perchè  appena  giunto,  gli  sorti  di  poteru  ac- 
costare a  Guido,  e  anche  d'aver  luogo  in  sua  stanza,  non 
già  nell'appartamento  basso,  ove  si  leoesoo  a  operare  i 
giovani  più  avanzati  iieiracle,  ma  nell'appartamento  su- 
periore, sialo  assegnalo  per  avanti  al  Tedesco  e  al  Fiam- 
mingo, e  ciò  pcrcliè  il  Pesarese  in  su  quel  hcl  principia 
procurò  di  fai  conoscere  se  stesso  Ìo  istato  d' assai  minoro 
sbilitè  di  quella  ch'egli  era  allora,  benché  In  assai  (enera 
età;  al  qnale  oggetto  sfuggin  ancora  il  portarsi  a  disegnar 
l'ignado  alle  pubbliche  accademie,  ciò  facendo,  cred'ìo, 
per  quello,  che  poi  si  vide,  a  fine  di  far  gran  mostra  di 
buone  qualità  nell'animo,  per  guadagnarsi  la  grazia  del 

dimoslranza  Ji  suo  mollo  sspci'c  nell'arte  della  pittura. 
Ma  ciò  che  potè  tenete  per  alcuu  tempo  iiigaou.ili  i  soci 
coodisc(.'poli  c  cocliini.'i ,  uun  pule  iti^'aoiinrc  il  iiiaciiliu.  il 
quale  da  alcuni  primi  suoi  sihizii  l'd  iiivi  ozioni  fulte.  ruLi 
BiLuiNcni,  Voti.  IV.  G 


Digilizetì  ir/  CoOgle 


non  più,  clic  coir  aver  vedulo,  c  Don  disegnalo  il  nalu- 
role,  ne  formò  si  allo  coocello,  elio  ebbe  a  dire,  esser  que- 
sto un  ijrEiii  nacslro  ptiinn  di  ihir  priiiripio  ad  esser  neo- 
scuola,  o  per  farsi  beffe  di  chi  si  fussc  degli  al Lrì  compa- 
gni, o  pur  per  fate  i  falti  luoi,  ouemnilo,  ericaTanJo 
da  lutti  il  migliore,  per  fanene  poi  bello  latto  in  un  tempo. 
Ma  tate  fu  la  boDtè  dì  Gnido ,  che  in  vece  di  prendere  del 
giorane  la  gelosia,  clic  si  racconta  prendesse  il  gran  Ttiia- 
no  (allora  quando  avendo  da'primi  scbizzi  del  Tinloretto 
futlo  argumcDto  di  quello  fusie  per  divenire  fatto  maestro, 
il  liecniii)  da  sé)  molto  il  lodò ,  e  quel  clic  fu  più,  fcceto  scen- 
dere a  basso ,  e  dicde^li  luogo  presso  alla  sua  starna  nel- 
r  appartamento  dc'suoì  migliori  allievi.  Volle  inoltre  clic 
fune  in  sua  facoltà  il  vedere  o  copiare  quanto  del  proprio 
aiessu  Tolulo,  e  propeselo  per  idea  da  imitarsi  ■  tutti  gli 
altii,  fotte  dolendosi  con  esso,  percbè  per  sì  gran  tempo 
avetse  sua  TirtA  tenuta  nascosa  agli  occbi  di  tanti,  mentre 
il  gìoTBoe  il  tnllo  mostrava  di  rifondere  in  onore  e  lode 
ddlo  stesso  maestro  suo,  nulla  a  se  medesimo  attribuendo. 
iDcominció  intanto  a  dilatarsi  la  fama  del  Pesarese  a  gran 
segno,  e  con  questo  ebber  principio  lu  molte  commissioni, 
olle  quali  mollo  contiibul  la  gran  contiiienia  sua,  o  vera, 
o  Cola  die  ella  si  fusse,  nel  iimsliar  cb'e'foeeva  di  far 
poca,  o  ninna  stima  dì  sue  pitture ,  e  col  cliicdere  onorari 
eguali  alla  medesima,  onde  ogni  dì  se  gli  afiòllavano  in- 
torno, per  aver  sue  opere ,  dilettanti  d' ottimo  gusto,  ed  al- 
Iri  molli,  che  col  poco  spendere,  ed  assai  in  esse  conse- 
guire, speratane  di  farsi  più  ricchi;  e  tale  vi  fu,  die  ili 
un  quadro,  die  gli  era  costalo  quattro  scudi,  dopo  la  morie 
del  Caularini ,  ebbene  200.  A  questo  aggiunsesi  per  il  gio- 
Tone  la  premuro,  che  ebbe  lo  stesso  Guido  in  daigli  ih 
fare,  mentre  a  lui  appoggiava  una  parte  di  lavori ,  die  ijli 
venivano  chiesti  di  mano  de'  suoi  ollinii  discepoli,  ne' quali 
cosi  voleva  però,  eli' e' fosso  pagato  più  0  raisuva  dd  va- 


lore  dell' opere,  clic  della  per  allora  apparente  sua  mo- 
destia ,  c  fra  quel  eh'  e'  fece  ad  inslanza  del  maestro  fu  una 
taiola.  di  Maria  Vergine  con  alcuni  sanli  per  una  eliiesclla 
del  commendatore  Bolognini  a  CrevalKore.  Ma  non  andò 
mollo,  che  le  carene  dì  Guido,  la  slima  de' condiscepoli, 
il  concetto,  e  la  lode  dell'  unitersale,  o  fu!So  il  poco  buono 
talento,  cho  egli  Bresse  lino  allora  coiaio  ni;l  seno,  per 
quando  egli  aveste  finiti  di  [are  i  fatti  suoi,  fecero  il  gio- 
nne  sì  rattamente  invanire,  die  mutalo  in  lutt*aIlTO  da 
quel  di  prima,  diedesi  in  preda  al  concello  di  se  (leno, 
e  restitosi  di  grande  albagia,  dato  bando  all' antica  avve- 
nenia  ,  alla  dolcezi^  del  tratto  con  ogni  penona,  alla  poca 
■lima  di  sue  fatture,  e  ad  ogni  più  umile  sentimento, sde- 
gnm  la  canversaxione  de'  compagai,  riccamente  addobbala 
■uà  persona,  e  giunse  a  tale,  che  ben  spesso  le  cose  più 
belle  del  inaettro  suo,  talora  per  minuto  esaminando,  !o- 
davale  con  varie  ironie,  e  con  termini  tanto  equiioci ,  che 
bulavmo  a  fare  apparire  fra  le  parole  di  lodi,  un  mollo 
aperto  biaùmo,  fino  a  persuadere  a'compagoi,  clic  nel  co- 
piare <^ere  del  maestro  alcuna  cosa  non  imitassero,  ed  egli 
medesimo  talora  ripassando  col  pennello  loro  pitture  gii 
terminate,  riducerale  da  capo  o'picJi  al  proprio  gusto, 
nulla  curando  il  discostarsi  eh' e' faceva  da' concetti  dello 
stesso  Guido;  e  quantunque  negar  non  si  potesse,  clic  tali 
ritocchi  e  mutationi  talora  non  sortissero  la  lode  d'aier 
dato  migliorameuto  a  quelle  opere,  non  fu  però,  che  nella 
mento  d'ogni  persona,  anche  di  quei  medesimi  che  rice- 
Tevano  il  beneGiio,  l'ardire  c  la  petulanza  di  lui,  e  la 
ina  vergogna  forte  non  campcgg^ise.  Giunse  onche  a  se- 
gni maggiori  la  preiuncione  di  costui,  eioò  ■  dire,  a  voler 
competere  di  parità,  e  talora  di  superiorità  col  maestro, 
di  che  diede  molti  e  chiari  segni  in  fatti,  e  in  detti,  che 
per  brevitì  si  tralasciano;  non  furono  bastanti  però  le  di- 
samorevoleiK  del  Pesarese  per  togliere  a  Guido  l'amore, 
che  egli  afera  portato  alla  sua  Tiitiì,  anzi  egli  medesima, 


(la  che  egli  are**  icorla  in  esso  uni  più  che  ordinaria  di- 
spMÌiìoDe  neir inlagtiare  all'acqua  forte,  con  un  tocco  ar- 
dito e  Irauco,  con  un  moda  pitloreico  nobilissimo  supe- 
riore a  quanti  altri  a  suo  patere  atleodevano  allora  a  tale 
facoltà,  deliberò  di  fare  intagliare  ad  esso  molle  delle  più 
bell'opere  da  sè  (alle;  di  tanto  dunque  il  pregò,  e  ne  ot- 
tenne sicura  promessi!,  ma  però  con  poco  buono  riuici- 
mento ,  perchè  il  giovane,  dopo  aver  ben  bene  mandata  lo 
cosa  in  Inngo,  Gnalmmle  a  Guido  mtitidt  iticiidii^i, 
non  con  altro  più  che  con  una  icnM.  Hon  parea  al  Peia- 
rcse  d'esser  giunto  in  tutte  queste  cose  col  suo  maestro  al 
termine,  a  cui  lo  portava  il  suo  ard'uie,  onde  arrivò  la 
cusn  fino  ad  usar  con  csio  parole  agre,  anii  mordaci  mollo, 
i:  fatti  tanto  scortesi,  che  finalmente  ne  venne  odioso  a 
qusnti  io  suo  tempo  ìn  Bologna  mancggiavan  pennello; 
tanto  che  finalmente  il  già  tanto  pallente  maestro,  dato 
liaitdo  allo  lolierants,  staccò  con  etto  il  filo  a&lto,  e  proi- 
bigli  eùandio  il  metter  mai  più  piede  in  aua  itania,  o  ca- 
pitare attorno  a  sua  persona.  Dopo  tntlo  queste  cose  (  tale 
rimaneva  sempre  appresso  a'  migliori  dbcepoli  della  acnola 
di  Guido  il  mollo  sapere  del  Pesarese  )  vollero  i  medesi- 
mi, eccedendo  i  limili  d'una  straordinaria  cortesia,  invitare 
il  Caiil.ii  iiil  alla  luro  liella  accademia  del  disegnare  l'ignudo 
nello sciiok'  dello  spiiilole  della  Morte;  ma  fu  la  rispostn, 
di  non  conoscere  egli  luogo  per  sua  persona  fra  tanti  goffi. 
Ala  perchè  sempre  fra  molli  Iroransi  cervelli  torbidi  e  lù- 
slacclii,  fu  egli  per  capitarne  male,  se  la  prudenza  de'più 
giudiziosi  oppoucndosi  a'  lor  peniieii  non  avesse  posto  ri- 
medio; terminò  la  cosa  però  in  mille  (d>brobrìose  parole, 
con  che  fu  al  Ganbirìno  Atta  replica  a  ma  risposta.  Serti 
un  tale  avvenimento  non  per  ammenda  del  mal  consi- 
glialo giovane,  ma  per  accender  rìl  più  fra  esso,  e  quei 

cnluniiic,  le  quali  poi  per  Io  più  anilacano  a  posare  sopra 
U  persuua  del  Cautarìuì,  uccompa^aalc    dalle  dogliaiue, 


che  già  con  gran  ragione  li  ficetan  di  lui  da'pìttori  di 
Bologna  di  prìnto  grido,  come  da  Domenichino  e  dolt' Al- 
bano,  all'orècdiio  de' quali  eret»  già  p«rtrenutfl  le  parole  dì 
ditpreno,  che  in  pubblico  ti  latrìava  egli  tuàt  di  bocca,- 
baiando  il  primo  di  Far  figoTé  secclie  e  stentale,  e  elie  nel- 
Tewer  cosi  piccole  quelle  del  secondo  goedagnatangli  pìut-< 
tolto  il  nome  d'un  povero  nùniatoro,  che  di  pittore;  e  di- 
ceva Toler  perdere  una  maao  ogni  qaalrolta  non  gli  finse 
bastato  r animo  di  far  meglio  di  lui:  ma  a  ti  ttmu  pro- 
posiiione  sc|ipe  beo  rispondere  Guido  col  dira,  cfae  aenci 
perder  la  mano,  vedcaii  già  arer  egli,  col  dare  bora  il 
gran  puùa  ,  pena  la  teMa,  e  'I  cerrello.  Ha  che  nuraTÌglb, 
ebe  cutnì  a  cagione  d'vna  tale  stima,  che  e'fiMert  di  m 
iteuo,  la  ronipeiK  co*  pittori  di  quella  patrìh,  co'qmll 
pure  potea  egli  aTer  qualdia  «limolo  di  eonoorrenH,  taen- 
tre  lo  fece  co'  forestieri  (lein,  e  non  potendolo  lare  col 
gran  Rafiàello,  non  più  vìvo,  «forsaTari  almeno  d' opporsi 
all'opere  sue,  cbe  rompetala  eùandio  con  coloro, che  vÌtì 
meritìirimBmeula  le  eelebrannof  fiarierì  per  testimonio  dd- 
Pnno,  e  deiralbv  nostra  detto,  l'addurre  quanto  gliar- 
Tenne  con  Sil*eilro  Boia.  Portatoli  questi  ■  Bologna  per 
desio  dì  vedere  l'opered^ gran  maestri  presenti  epaiaali, 
tirato  anche  non  poco  dal  nome  cbe  correrà'  del  GaiHa>- 
rino,  féeeaegU  conoscere,  e  pregoUo  a  hrgli  vedere  le  pit- 
ture più  belle  di  quella  citta  ;  ma  singolarmenle  la  tanto 
rinomala  tavola  della  santa  Cecilia  di  KsQiieUo  io  S.  Gio. 
in  Honte^  condusaclo  egli,  c  giunli  a  risia  della  lerola, 
subito  con  diiprcuanti  ironie  mostrò  il  Canlarini  di  deri- 
dere non  pure  l'opera  del  gran  maestro ,  ma  eziandio  la 
da  sé  giudicsia  deholem  del  Boss  in  lodare  cosa  si  fatta. 
Il  Boia  allora,  a  eoi  non  nancarono  mai  nè  spirite,  né 
parole  ,  ed  a(  insogno  anche  denti  da  mordere,  prùsa  oor^ 
lesemenie  il  ripveu  di  tanta  petulania,  poi  vedendo,  ohe 
nulla  fruttavano  l'ammoniitoni,  pasrò  avanti  col  dìieorM),' 
fin  che  anch'esso,  cooie  gli  ollri,  perse  di  luì  la  stima  e 
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l'amore,  e  ne  itaccb  In  pniica.  Coi)  qneit' artefice  dlven-- 

tato  di  coDlineate  e  noilcsto,  arrogante  e  superbo,  1a~ 
sciati  i  tratti  di  cortesia ,  fattosi  duro ,  c  spiacevole  co'part 
c  con  gli  eguali,  quegli  die  parca  voi rr  da  tult' imparare 
datosi  a  tutti  dispreizare,  contraccambiale  le  pater  uè  cor- 
leiie  del  mieslio  eon  dispregi  e  di  lui  e  di  sua  scuoia, 
daodola  fino  a'più  aceredìlatì  e  più  Tecchi  pittori  del  suo 
tempo,  e  presala  anche  contro  il  gran  Rafiacllo,  giunse 
finalmente  a  ciò  che  io  sono  ora  per  dire.  Aveva  egli,  non 
ostante  tali  sue  spiacevolezze  ,  conservati  alcuni  pochi  amici, 
desiderosi  di  mantenerselo  per  desio  di  ricavar  da  lui  quan- 
tità d'opere  di  valuta  per  pochi  quattrini,  ina  insegnando 
loro  l'esperienza,  che  non  salo  non  andavan  di  pari  nel 
pittore  il  chieder  eli' e' faceva  ogni  giorno  denari  per  ca- 
parre dì  quadri,  coli' operare  per  eui,  anu  che  non  ere 
mai  ptà  luogo  a  sperar  altro  da  lui,  ohe  icaie,  ìndiigì, 
e  parole,  cambiarono  l'aniore  in  odio,  e  le  lodi  Ìd  luaii- 
mi  incessane,  fincliè  egli  fu  sì  faitaraenle  da  tutti  abban- 
donalo, che  noa  trovava  più  chi  lo  volesse  a  nulla;  onde 
gli  convenne,  e  fine  di  campare  sua  vita,  porsi  ad  intagliare 
piccole  cosette  in  rame,  ed  esporre  alla  pubblica  vendila 
suoi  piccoli  quadri  per  le  botteghe  de' quadrati,  clic  dando 
a  essi  frullo  di  pochi  quattrini,  in  breve  rapirongli  ogni 
restante  di  credito  e  di  stima,  mentre  a  cagione  dc'lanli 
nemici  che  s'era  fatti,  ornai  taceva  per  lui  la  fama  del- 
l'operato nel  passato  tempo.  Tanto  ò  sempre  vero  quello 
oncolo  d*  eterna  Tenti,  che  àt  colui ,  cfic  se  sle^so  esalta, 
non  far  nai  lungi  1*  nmiliaiioni.  Egli  perù  per  sua  mise- 
rì>  maggiore  mostravatì  si  lontano  dal  credere,  che  sì  fatta 
ditgratìe,  o  punto ,  o  poco  gli  alestero  Inn«  addosso  pec 
lo  suo  mal  modo  di  governarsi,  che  tutto  attribuiva  a  sua 
trista  fortuna,  e  alla  da  se  imaginata  persccuiionc  de'male- 
Toli  e  invidiosi,  .l,.',iii,-iU  d;ivii  per  rapo  Guido  Uuni,  0 
ì  seguaci  e  par^iiU  di  lui;  c  non  fu  [incn  ,  clic  egli  col 
dolerli  sempre  aspramente  di  questi  tali,  giungesse  a  gua- 


dignarsì  la  protezìoDe  di  persomi  di  grande  afiÌTe ,  cbe  Io 
prese  io  cma  alle  spese  con  una  moderata  provvisione, 
con  dovergli  però  fare  ogni  anno  aumcro  d'opere  deter- 
minato^ ma  il  misero  pittore  essendosi  accorto,  clie  l'opere 
sue  con  esser  tramandate  da  quella  tale  persona  in  paesi 
diversi,  e  vendute  a  preui  slrabocclievolmeDte  grsndt,  rnen- 
tre  lo  lasciavano  nelln  solita  sub  basMfoTtaoa,  il  padrone 
arricchivano ,  gii  incomindava  ad  annotani  di  tale  slato  ^ 
qnando  dal  padrone  alesso,  in  occsaione  di  eerta  perdita 
fatta  al  ^aooo ,  fa  ricUieato  d'imprettito  di  buona  somma 
di  danaro,  che  sapeva  essersi  egli  conserrala  per  qualche 
■00  Alloro  bisogno,  con  promessa  di  pronta  restìluiionc. 
Fece  egli  dunque  1'  impreslìto  del  danaro,  ma  la  cosa  del 
renderlo  fu  da  quel  tale  prima  portata  per  la  lunga ,  poi 
fecesì  conoscere  per  impossibile ,  tanto  che  il  pittore,  dopo 
le  gran  querele  fatte  con  ognuno,  come  qaegU  che  bra- 
vissimo era  di  sua  persona ,  diede  faara  non  io  quali  mi- 
naccianti  concel^,  co' quali  costituì  1*  amico  in  islato  di 
gran  limare;  il  qtiale  tutto  poi  ii  rifiUB  netla  persona  del 
medesimo  Pesarese,  quando  «  ri  accorse  d'esser  *Ìdno  al 
perìcolo ,  die  colui  avesselo  a  prevenire  con  farselo  toglier 
dinanti;  onde  gli  fu  forza  abbandonare  quella  clllà  ,  e  a 
tutta  Fuga  portarsi  alla  patria  sua.  Quindi  se  ne  passò  a 
Boma,  dove  sconosciuto  si  trattenne  alquanto  sempre  di- 
segnando l'opere  di  Raffaello ,  e  le  statue  più  belle,  e 
trovi)  modo  per  meno  del  cardinale,  che  allora  era  legalo 
di  Bologna ,  di  placar  quel  signore  per  moda  eh*  ei  potesse 
sicuramente  tornarsene  a  quella  cillà  ,  siccome  fece.  Quivi 
fatto  alquanto  dolio  alle  sue  spese,  seguitò  ad  applicare 
all'  arte  con  altro  modo.  Diede  egli  principio  ad  una  Iwl- 
lissima  tavola  per  li  padri  servili,  la  quale  alla  morie  di 
lui  rimasa  imperfctla  tblic  fine  per  mano  dell'  Albano.  Co- 
lori uu  bel  qunJio  <V  us,a  Clco,«lra,  ed  uuo  .li  iin^  S.u- 
«reiia,  e  qufslo  venne  In  [loleie  JL  llUiio  M.-iriaiii.  il 
leaalore  Melara,  Tatln  da  liti  in  qud  tempo,  una  Jolu  co» 


lircole,  opera  liollissinia;  fucu  una  MaJonna  del  rosario:  «1 
alcune  allTL'  sue  pitture  fatte  sopra  rame,  c  c|ua<Iil  di  inezie 
figure ,  ebber  lufi^n  per  lo  gallerie  di  qualificslc  portone. 
Fu  cbiamato  a  Mantova,  ove  ripigliando  Taiilica  usau£.i 
di  làr  poca  slioia  dell'  opere  di  qualunque  si  fusse  rino 
mitiisimo  pittore,  «  di  quelle  ancore  di  GìaUo  Sonuno, 
e  d'altri,  cbe  come  preiiow  gioie  mnaomniiH  da  tfuA 
duca,  odio  aniTersale  si  guBdagnò.  Ebbe  «  fare  il  ritratto 
del  medesimo  duca,  nel  quale  (coiì  permettendo  il  cìelo 
per  sua  ammenda}  dopo  atei  contro  ogni  solito  molto  6- 
ticoto  ia  farne  borac  e  modelli ,  Irovoiidosi  sempre  a  prin- 
cipia, vinse  la  pazienza  di  quella  altezza,  la  quali-,  cast 
eoprundo  sua  collera  con  alti  cortesi  di  riiigrazinineiito  del 
buono  sfTetlo  di  lui ,  fecelo  nbbandoriar  Topera,  v  lictnzia- 
lolo,  tollc  esser  ritratto  da  ud  pittore  «eneziano,  quiri, 
come  fu  detto  da  alcuni,  capitalo  a  aorte,  o  pare,  come  al- 
tri diuero,  btloii  lenire  a  poaia  per  mortificare  Ìl  Pesa- 
rese. Questa  TClamente  fiera  disgrazia  occorsa  al  nostro  pit- 
tore coDtro  ogni  sua  aspetlazioue,  sì  grande  accoramento 
gli  cagionò ,  cbe  làtto  inconsolabile  cadde  ia  grarc  infer- 
mità, onde  fu  coDsiglislo  a  portarsi  a  Verona  per  godere 
alquanto  del  bcaefiiio  di  quell'aria  salubre^  là  dunque  se 
ne  andò,  ma  in  vece  di  ritrovarvi  la  cercala  sanità,  s' in- 
canirò nella  morie  appunto  appunto  sul  bel  fiore  degli 
anni  suoi ,  e  non  mancò  ancbe  chi  diise  per  causa  di  ve- 
leno preparatogli  da  uD  pittore,  delP opere  di  cui,  fino  a 
fargli  perder  la  graiift  e  'l  crecUto  presto  al  suo  padrone, 
l'jjli  aveva  sparlslo  molto.  Fu  il  Pesarese  studiosissimo  nel' 
l'arie,  grandissimo  ùuìlatore  di  Guido  Keni,  ansi  un  al- 
tro Guido.  Intagliò  con  mirabile  bravura  in  su  la  maniera 
caraceeiea  all'acqua  farle,  ed  egregiamente  modellò.  Fu 
solito  festire  i  suoi  modelli,  de' quali  più  di  cento  trova- 
le sne,  per  altro  bellissime  figuic  vestile  vcdcaiiil  di'  panni 
alquanto  appiccali  addosso  ;  nò  avevano  essi  [Kiitiii  quella 
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graudecia  e  maestà,  die  scorgesi  in  quelli  di  Guido  e 
del  Tiarini.  Debbesi  a  lui  la  lode  ilesia,  che  si  dà  «  Lo- 
doTÌco  Caracci,  essere  sialo  ma  ra  figli  oso  nel  disegnate 
i  piedi  e  le  mani,  sopra  le  quali  cose  arcia  falli  grandi 
■tadL  Tenne  ì  suoi  coloriti  alquanto  Terso  Ìl  pallido,  hit- 
ùmtnda  BDolia  ne'iMggiari  pittori  il  contraria.  Adoperò 
molta  luMcaf  della  Uin»  iìi  neniriiumo,  e  né  meng  U 
ToUe  per  dintoTaare,  e  in  quella  tcco  osò  lena  Terde  con 
oltramarìno,  rìconotcendo  da  qaeiti  dna  color!  qd  nodo 
d'  ombreggiare  delicato,  e  gentile;  nel  dùegno  poi  rìsplendè 
a  pori  di  ogoi  altro  del  ino  tonpo. 

HesUroBo  alcuni  suoi  diicepoli,  e  &■  qnetti  CrUtO- 
IiAMO  ROSSI ,  che  si  diede  air.inta^io  aU'  scqn»  forte, 
a  ancbe  a  Bulino.  DÌ  questo  Tedeù  nna  tavola  in  nna 
eappella  nella  Madonna  degli  Scalzi. 

Furono  anobo  auo!  dìieepoU  Locamo  FaùulU  e  Giulio 
Cesare  Milano,  de* quali  iltton  n  parlerl. 

Fra  quanti  per6  imitarono  bene  il  tao  modo  di  fare, 
fu  FLAMINIO  TOHRE ,  detto  altrimenti  Flimuito  de- 
gli Anc[iELLi,  die  arenilo  studialo  prima  dal  Cavedone,  e 
poi  da  per  sè  nel  famoso  cortile  lii  S.  lUidiele  in  Bosco, 
e  dall'opere  di  altri  gran  maestri,  accostatosi  a  Guido,  e 
partitosene,  si  portò  per  dispetto  alla  stanza  del  Pesarese. 
Costui  fu  singolare  nel  copiare  l'opere  dogli  eccellenti  pit- 
tori moderni,  onde  le  sue  copie  hanno  fatto  sì,  che  in  que- 
sta nastra  età  appena  può  l'occhio  di  perilissimo  maestro 
arrìsehiani  a  dar  giudizio  certo,  se  uoa  pittura,  siali  pur 
qnalnsìa,  debba  atersi  in  pregio  d'originale,  o  pur  come 
copia  rigettarsi;  anzi  raccontasi,  che  alcune  copie  dì  mano 
di  costui  (ciò  che  io  né  sentii,  nè  vidi  mai  in  altro  tempo 
occorrere }  furon  vendute  più  degli  originali  medesimi, 
mercè  che  egli  ebbe  un  suo  parlicohr  modo  di  faile  apparir 
più  franche  e  più  graziose  degli  originali  stessi.  Operò  bra- 
vamente dì  propria  invenzione ,  come  si  riconosce  nella 
bellisiima  tavola  de'Fontaoi,  nella  Carità,  nel  deposto  dì 
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croce  nel  coto  di  S.  Giorgio,  neDa  tarok  del  i.  Onofrio 
ia  S.  Gìlio,  ed  in  tsnlc  opere  sae  non  esposte  ■!  pob- 
Uico.  Hanno  nel  lor  palazzo  di  Firenze  nella  TÌt  dì  Pinti 
i  conti  Beotivogli  un  suo  quadro,  dove  è  rapprotentata  la 
Te^ne  con  Gesù  bambino  e  s.  Gìaseppe. 

Fn  solito  mare  quest'artefice  nel  temperamento  dei 
■noi  color!  molt'olio  di  Kassa,  il  quale  non  lasciando  loro 
iàr  corpo,  fece  il  che  l'opere  sue,  quasi  tutte  in  breve  giro 
di  lustri  assorbite  dalla  mestica  ,  si  son  perdute  di  vista  j 
copiò  di  matita  rossa  le  pitture  della  saletta  del  conte  Ales- 
sandro Fava  fatte  da  Lodovico  Caracci,  e  molte  nuche  del 
cortile  dì  S.  Micliole  in  Bosco  per  darle  olle  slampe,  il  cbe 
per  morte  non  effettuò.  Fini  costui  la  sua  breve  vita  in 
Modena,  dove  era  stato  mandalo  a  cliianiare  da  quei  se- 
renisi, duce  per  acconciare  la  gran  tavola  del  s.  Bastiano 
del  Correggio  in  eerta  paite  guaste,  e  dove  ^  ora  vaiato 
in  posieKo  dell'onore  di  pittore  di  qodl' allena. 
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e' tempi,  che  il  celebre  pillore  Guido  llenì  nella  città 
di  Bologna  sua  patria,  appresso  a  Dionisio  GaNart  sì  stava 
in  fanciullesca  età  tutto  iatcDto  agli  studi  del  disegno  e 
della  pittura,  fece  ricorsa  a  quella  scuola  il  giovaoctto 
Francesco  AUmdì,  il  quale  tolto  da  Agostino  suo  padre 
dall'  «pplicauone  alle  lettere,  e  poi  dalU  meicatura ,  a  ca- 
gione del  poco  genio,  cbe  mostniTa  di  ateie  alle  mede- 
NOie,  dìedesì  molto  di  proposito  a  quello,  che  fu  l'intera 
sua  Tocazione,  cioè  all'esercizio  del  disegnare  e  dìpignere^ 
e  o  fusse  naturale  simpatìa  fra  questi  due  condiscepoli,  op- 
pore  un  certo  desiderio  dì  coutribuicst  a  vicenda  i  precetti 
dell'  arte,  c  tanto  più  quanto  die  lo  stesso  Guido  gtk  oc- 
cupava loogo  di  maggioranza  fra  gli  altri  scolari,  si  atrinsB 
fra  di  loro  una  a  principio  quasi  inseparabile  amicitia,  mi 
tali  ìacomìnoiarono  a  esser  io  breve  gli  aTanzamentì  del- 
l' Albani,  che  poterono  snicitare  in  Guido  lanla  gdoiìa , 
quanta  abbisognò  non  aobmente  per  intepidire  rannoina, 
ma  per  islabilire  eziandio  negli  animi  dell'uno  e  dell'al- 
tro una  concorrenza,  che  potè  loro  bastare  anche  per 
lo  tempo  che  dopo  d'  essersi  separali,  e  dopo  esser  dì- 
reouli  maestri ,  essi  seguitarono  a  TiTcre  ed  operare. 
Questa  però  non  eccedè  per  allora  i  termini  d' una  vir- 


mota  gan,  e  per  a**eDluia  fii  grao  cagione,  cbe  pioca- 
rando  leoipre  l'uAo  all'sltro  farti  superiore,  e  alando  in 
contiono  dmento  faceste  ciascuno  ogni  di  vedere  al  mondo 
di  sna  mano  parti  più  belli. 

La  prima  opera  cbe  TAlliani  messe  io  pubblico  a  con- 
eorrenaa  di  Guido  fu  una  Tergiue  assunta ,  la  quale  fece 
vedere  nella  piaiui  di  Bologna  :  dipinse  per  la  chiesa  di 
S<  Sebastiano  di  porta  di  Castello  una  piccala  taiola,  nella 
quale  ai  studiò  d'operare  a  seconda  del  gusto  di  Annibale 
Garaceì;  ìa  S.  Bartolommeo  di  Porla,  lece  i  dne  quadri  la- 
terali a  quello  della  santissima  Hunziata,  cioè  V  nrìto  dato 
dall'  angelo  a  S.  Giuseppe  di  doTersi  portare  in  Egitto, 
e  quello  della  natività.  Diede  fine  alla  pittura  stata  inco- 
diinciata  dal  Gessi  per  la  certosa  di  Pisa,  cioè  la  resur- 
recione  del  Signore.  Sparsasi  la  taaa  di  suo  penneUn,  (u 
ehiamalo  a  Roina,  e  nel  corso  di  i8  ansi  ch'egli  vi  si 
trattenne  fu  con  non  ordinario  suo  onore  impiegato  in  no- 
UlisSBni  lavori;  al  die  non  poco  valsero  l'ottime  ìnfor- 
maràrni  Mate  date  di  lai  dallo  stesso  Gaido  Reni,  cbe  già 
v'aveva  'goatbgaaio  il  grido  di  singolarissimo  pittore.  Hdla 
«appella  di  S.  Diego,  in  S.  Iacopo  degli  Spagnuoli,  fece 
òpere  a  fresco,  e  le  prime  furono  le  pittore  della  lanter- 
na, le  quali  condusse  col  cartone  dì  Annibale  Caracci.  A 
Bassano,  lungi  da  Bona  x5  miglia,  dipinse  una  galleria,  in 
evi  fece  vedere  la  caduta  di  Fetonte;  un'altra  galleria 
aUtelli  di  sue  pitture  io  Roma  in  casa  Terospi,  ove  rap- 
presentò Apollo,  c^e  co'rk^  cavalli  passa  nel  segno  del 
Zodiaco,  e  sonOTÌ  le  quattro  Stagiobi  dd  medesimo  govtov 
làte.  Vi  sono  V  Aurora,  il  Giomo,  ed  i  Crepoicoll  ddla 
«eia,  la  KtHte  eoa  ali  tenebrose,  cbe  porla  ì  due  poooH 
ftnctuHi  fra  le  breccia  addormentati;  per  l'^Mte  Titi  colori 
la  IwllHsiroa  tavola,  che  fu  posta  in  s.  Salvadore  in  Eiauro. 
PvT  la  città  di  Ht^ia  di  Lombardia  fece  in  s.  Francesco 
il  battesimo  del  Signore  in  mezze  figure  quanto  il  natu- 
rale ,  e  per  lo  cardinale  Sripione  Borgbeae  molte  belle 
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MM  £[nDse  ndla  mm  ngi» ,  e  moli'  altri  belliMimi  qua- 
dH  diede  (borì,  a' quali  nelle  gallerie  di  cardioali,  ed  allri 
prìntàpi f  Unto  in  essa  citlà,  quanto  per  altri  d'Europe  fu 
dato  luogo,  e  particolarmenle  in  Francia,  dote  molte  sue 
opere,  compre  a  prezzi  tmisurntì,  furono  [raportate,  giun- 
gendo Ib  cosa  a  segno,  che  fiisse  un  suo  piccol  ramelto 
per  ordinario  pagalo  quanto  uu'  intera  di  Guido  Reni  ;  e 
dì  queste  pitture  in  rame  fece  egli  in  buona  quantità,  nè 
fa  di  meitieri  Ì[  fare  di  tutte  particolare  ricordanza. 

Dopo  il  suo  riU^rno  da  Ronia,  per  lo  cardinale  principe 
di  Saioja  colori  i  bei  quadri  de'  quattro  Elementi.  Per  Fer- 
dinando Gonzaga  duca  di  Mantova  ebbe  a  fare  l'opere,  in 
cui  con  bella  inTentione  espresse  bei  concetti  intorno 
alla  castità  di  Diana,  ed  alle  la«:ÌTÌe  di  Venere,  e  molte 
insidie  d'Amore;  cose  tutte,  che  dopo  la  morie  di  quel  prìn- 
dpe  perremiero  in  mano  del  prìncipe  poi  cardioale  Gio- 
carlo de^  Medici.  Per  lo.  conte  di  Carugi  franie&e  dipinw 
tre  gran  rami  degli  Dei  celesit,  terrestri,  e  marittimi,  e  vo- 
lerà aadie  aggiuiigefTi  it  quarto  degli  Dei  infernali,  nw  noi 
conaontl  quel  cavaliere,  dicendo  non  Tcler  tuibain  l'animo, 
ed  empietù  la  fautaNa  di  si  fatte  orride  rìmembranie.  Per 
la  chiesa  niag^ore  del  castello  di  S.  Giovanni  dì  Persi- 
celo, per  voto  fatto  a  nostra  Signora  ,  e  a  s.  Rocco,  per 
la  peste  del  i63o,  dìpinie  la  bella  imegiac  di  lUaria  Ver- 
one, di  s.  Rocco  e  dì  s.  Sebastiano;  b  dì  nuovo  chia- 
malo a  Roma  a  dipìgnere  il  fresco  ddta  Madonna  delli 
Vate.  Venuto  Tanno  i633  fu  duamalo  ■  Firense  a  ritoo- 
care  i  quattro  quadri  di  Venere  iniidiante  «Ila  eailitk  di 
Kana  btU  per  ìhnlova  ,  e  veuU.  in  raano,  eoi»  dì- 
eenamo  dì  eopra,  dì  Già,  Carlo  «erdìnde  diToKU*,per 
«edine  del  qoile  in  uno  spano,  o  ffondaio  dia  db  «o; 
glitno,  d*ima  camera  ddh  ana  villa  di  Hemmonle, 
oggi  de*  PMcheM  Corsini ,  dipinse  a  fresco  le  figura  dì 
(^Dve,  al  qnele  Gaiuiaade  porge  la  tana  ClTè  io  starò  qni 
■  VaJeai  mron  b*B  eonMmli. 
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■  deterìrere  tulle  l'altre  opure  della  sua  mano,  che  troppo 
luDga  con  sarebbe,  mentre  coalaosi  sopra  quarantacin<]ae 
tafole  per  altari,  ed  allrcltanti  quadri  grandi  da  sala  e 
ctmen,  seaca  l' ianumcrabile  quaulilà  de' piccoli  e  mez- 
Hn!  contenenti  faTole ,  capricci  e  composizioni  diverse 
con  graa  novilà  di  concettosi  pensieri,  e  lutto  questo,  ol- 
tre ad  altre  opere  a  fresco  ,  delle  quali  non  abbiamo  fatta 
mentione,  Gnchè  giunto  all'età  di  8i  anni,  e  più  mesi, 
egli  con  dimostrazioni  di  buon  cristiano,  e  dopo  aver  iì> 
cernii  i  sacramcoti  di  chiesa  saiiln,  diede  fine  al  suo  vivere 
il  giorno  de'/|  d'ollobre  l'anno  ilìOo,  in  lunedi. 

Fu  l'Albani  quanto  vainiosn  )n-l  jiinneggio  del  pen- 
nello, altrellanto  eccellente  nd  buon  guslo,  Slclte  sempre 
in  competeva  con  Guido  Licni ,  il  cui  buon  disegno  non 
potendo  agguagliare  ,  si  studiò  almeno  di  farsi  maggioro 
di  luì  iietl'ÌDTeDtar&  Queata  compelea la  col  lun^  icairer 
degli  anni  feceii  poi  il  ibc^rta  e  A  grande,  die  fotiDa- 
ronsi  nella  citta  di  Bologna  due  numerose  fauoni  -eota- 
postc  non  pure  de' giovani,  ma  degli  afleziooati  eziandio 
dell'una  e  dell'altra  scuola:  l'una  dissesi  degli  albanesi, 
e  l'altra  de'  guidisti,  tutte  intente  con  ciarle,  notti,  e  no- 
velle all'inabamcnto  del  suo  parr.iale  ,  a  depressione  del 
-^nnlr.irio,  Tornamio  ora  r,l)SVlli.mi  L'fiiroof)  per  ordina- 

zeggiamenti  di  lascivctic  femminelle  ed  Amori,  i  quali  per 
ordinario  fu  solito  di  situare  in  luoglii  ameni,  come  giar- 
dini e  timili,  seguendo  in  ciò  un  suo  naturale  genio,  che 
fa  di  voler  sempre  abitare-in  luoghi  si  fatti^  e  fu  anche  per 
qualche  tempo  HWjabitMipBe-  il  giardino  de'  poeti ,  ed 
wa  altro  ano  éfiiHO^fòbndlb 'ebbe  verso  ia  poesia,  che 
volle  sempre  aft^^^  le  mani  libri  di  poeti,  scodIcdIo 
però  a  grad^W^o  dì  non  avere  in  fanciullezza  appresa 
la  latim  ^Vella ,  onde  avesse  potuto  saziare  se  stesso 
anche  neU*  lettura  di  quegli,  cbe  in  tale  idioma  fu- 
rono compostile  fra' volgari  impiegi)  se  stesso  più  voten- 
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(ieri  cbe  d'ogni  aUro,  nell'opere  del  Tasso.  Con  tale  oc- 
casione di  dipigner  faTole  ed  amorosi  scherii  potè  dar 
saggio  di  suo  singolare  Talore  nel  rappresentare  i  corpi 
dello  femmine  e  de' pulii  ,  nelle  quali  cose  possUmo  dire, 
cb'  e'  riuscisse  superiore  a  so  slesso-,  e  gran  cagione  di  tale 
soa  eccellenM,  ciò  che  ne' corpi  Tirili  non  seguì,  si  Tu 
1'  essersi  abbattuto  a  sposare  in  secondo  luogo  Dorelìee 
Fioiavanti,  la  quale  avendogli  partoriti  dodici  figlinoli,  es- 
■endo  da  natura  dotala  d'  un  mirabil  genio  a  stare  al  na- 
tank)  ead  accomodate  i  medesimi  tuoi  Sgliuolini  in  tempo 
di  loano  e  di  Teglia  ,  in  belle  e  pillorescbe  attitudini , 
ella  medesima  teneTagli  al  naturale  al  narilo  per  lo  tem- 
po che  abblsognaTB,  ed  in  ciò  fate  non  solo  non  s  an- 
noiava punlo,  ma  dicera  di  proTare  indicibile  consolazione. 
Neir  espressione  degli  affelli  tanto  interni,  quanto  esterni 
■ndb  A  aTanti  il  ano  pennello,  cbe  non  ebbe  inTÌdia  a 
quello  di  Domenichino. 

SI  Bitte  qnaltUdi  dell'operar  suo  ebber  loro  principio, 
non  Iia  dubUo,  nelVaCDleiiB  dd  ano  ingegno,  e  nella  cbia- 
rezu  di  aao  intelletto  ;  e  che  tali  fonerà  in  loi  quale  doli 
inoltralo  chiaramente  quanto  ai  Irora  ener  da  lui  ttsto 
scritto  in  molte  lettere  ad  amici,  intorno  a  lua  sentenza, 
e  parere  nelle  cose  dell'arti',  dalle  quali  lettere  trarre  si 
possono  bellissimi  aforismi ,  detti  e  portati  con  modo  si' 
gniCeantc,  e  chiaro  ,  e  benché  non  dubitiamo  punto,  cbe 
il  pottargli  in  questo  luogo  non  potesse  molto  contriboìre 
a'bDoni  stadi  di  chi  si  fusse,  che  all'arte  medeHma  ai 
TOletH  dedicare ,  con  tutto  dò  per  faggìr  lunghexia  ne 
noteremo  una  piccola  parte.  Dkcts,  che  dcTC  il  buon  pit- 
tore render  conto  fino  a  co»  niniina  di  ciò  che  fa  tc- 
dere  nell'opera  loa,  dico  d'ogni  etto  e  geilo  ,  le  portò 
le  sue  figure ,  e  loro  azioni  con  modo  intelligibile  e  chiaro, 
se  ne'proprj  significati,  se  bene  adallnle  a!  suggello,  se 
nella  debita  quantità,  ed  in  somma  d'ogni  altra  cosa  ben- 
ché minima ,  né  più,  nè  meno  di  quel  che  convenga  al 


poeta  nell'ìnTeniione,  nelle  figure,  net  terso,  e  fino  in 
UQB  sillaba^  che  la  prima  parte  del  pittore  fussc  l'ìaTcn- 
lare,  e  che  Paltre  parli  aervirano  a  que&U,  e  die  quaa- 
lunque  ciatcuna  da  per  se  stessa  fusie  bellissima  ,  coiue 
il  diiegao,  l'arieggiare  dello  teste,  il  colorito  ,  ed  altre 
a  quale  nmigliaDti ,  eoo  lutto  ciò  non  giuDgertno  a  no- 
ftnr  lor  valore  e  lor  bonli  te  non  quando  nno  in  com- 
pagnia di  quella:  diceva  però  doTere  l'aiteGce  per  con- 
darsi alla  perfeiione  delP  inventare  ingegnarsi  al  postibile 
di  possedere  perfetto  disegno,  colorito,  grandeua  distile, 
con  proporzione,  con  atti  propri  e  significanti,  inlelligi- 
bili  e  cbiari,  cho  non  CDglonioo  equivoco  in  cliì  li  mira, 
ed  in  ciò  doleasi  forte  del  Passerotti  Teccliio,  del  Vasari, 
del  Sammaccliini,  e  del  Calvail,  la  cui  pc r fi-zìo ii c ,  ed  il 
credito  di  lor  pitture,  come  fondata  più  sopra  gli  appianai 
delle  volgare  moltitudine,  cbc  degi'  intelligenti,  ebbe  pon 
fila.  Non  IO  ae  per  accreditare  sempre  più  quel  no  modo 
di  dìpignere  delicato  e  pulito,  o  percLé  tale  cFBdesfft  e»- 
aen  il  [nd  lodevole  neirartc,  solea  dire,  cbe  la  natun, 
di  cui  è  imitatore  T  artefice,  mostrasi  diligenliisinH,  enei- 
l'opere  sue  unita  a  gran  segno,  c  non  iscopre  le pennel- 
late;  non  trovata  modo  d'accomodarsi  a  formar  concetto 
d'eccellenza  di  tanti  pittori,  che  nel  passato  e  presente 
secolo  si  sou  guaib<;mili  gran  fama,  col  di  pigne  re  piccole 
figure,  come  il  Brughel,  Agostin  Tassi,  Bamboccio  di 
monsù  Bel,  Mìchclagnolo  delle  battaglie,  il  Borgognone, 
ed  altri  a  questi  simiglianli,  la  cui  perfezione  ristretto  ìu 
quella  piccìolcua,  dando  presto  di  sé  un  grazioco  vedere, 
presto  altreri  si  avviliice  nell'esatta  osservane  che  ai  fac- 
eta lopra  la  niedesÌDia,  a  cagione  de' quasi  invisibili,  ma 
per  altro  grandiitimi  errori,  die  vengon  coperti  negli  au- 
gniti ipau,  ehe  occupano  le  figure  tiesie,  oltre  a  quanto 
riconofceva  egli  d'obbrabrioso  in  alcuni  dì  costoro,  e  per 
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possa  addobbarsi  di  simili  piloccbcrìe,  abboirirc  per  lo  più 
fino  dalla  iiberlà  delle  pubbliche  piazze,  che,  come  diceva  c- 
gli,  s'adattano  in  figura  di  bello  ornamenta  in  nobile  galiU 
nello  quadri  di  Bianti  e  Faldoni.  Egli  è  però  vero ,  che  Ta- 
ceudosi  i  conti  sopra  1* opere  delTÀlbaai  medesimo,  assai 
chiaro  si  ravviserà,  ch'egli  oelleGgure  molto  grandi,  die  pure 
baDOO  lu  se  ollinie  parti,  non  fu  egli  per  ordloario  a  gran 
Mgno  a  se  ilesso  simile,  quanto  nel  dipignere  piccole  e 
memne  Ggure^  dissi  per  ordinario,  percbè  nei  pulii  delle 
tue  opere  grandi,  come  che  siano  figure  raiuort  dell'al- 
tre, fece  apparire  meraviglie,  come  nostrano  quegli  del 
'  ballo  in  casa  Sampieri,  quegli  eh'  ei  dipinse  nelb  chiesa 
di  S.  Giorgio,  il  Gesù  bambino  nella  latola  delle  cappuc- 
cine, ed  altri  a  questi  Bimigllaotl ,  ondu  dagl' Invidiosi  e 
malevoli  gran  contra Jiiioul  soiTerse,  partudo  loro,  die 
troppo  spesso,  ed  in  troppa  copia ,  ed  io  ogni  cosa  con- 
tro lo  itile  de'Caracei  inescolBsEe  i  sn<n  putti,  come  che 
in  qoeglì  aokinente  conuitcsae  l'ecccltenu  del  ino  pen- 
nello; nè  contenti  di  ciò  detraeTano  eziandio  al  merìto  del 
suo  valore  nel  rappresentare  essi  putti,  dicendo,  poco  e»- 
aer  costato  a  lui  un  tale  studio ,  attesa  la  comodità  ,  cbt> 
egli  aveva  avuta  in  propria  casa  di  potere  ad  ogn'gra  va- 
lersi per  naturili  du'GgliuoU,  eli' egli  aveva  in  tanto  nu- 
mero. Fra  '^Vi  ecctlkiitissinii  pittori  ebbe  in  gran  stima  il 

pitture  niautenulo  uno  stila  eroico,  senza  mai  abbassarsi, 
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e  fu  solito  d'assomigliarlo  nella  piltora,  a  Torqualo  Tasso 
nella  poesia  ;  nel  Correggio  HmmiraTa  una  certa  dote,  che 
egli  ciiinmavn  augeliea  purità.  In  Raffaello  la  vaglila  d'in- 
vcnzionc.  Io  spirilo  nell' espressioni,  e  i  grandi  e  copiosi 
concetti,  li  quali  così  si  gforiò  sempre  a  tutto  studio  di 
andare  imilaiido,  anù  egli  giunse  a  tal  segno  di  ilìnia 
ddlo  Messo  RaSkello,  cbo  non  mai  ToUe  pronunuare  il 
suo  nome  sema  cavarsi  la  berretta.  DicoTa,  che  Micbelttr 
guolo  aveva  scoperta  la  grandeiia  dello  itile,  in  cui  era 
sialo  superiore  ai  tre  nominati,  ed  auomiglìaTalo  agli  an- 
tichi. La  maniera  di  Michelagnolo  da  Caravaggio  usò  di 
cbiamarc  la  rovina  dell'arte. 

Fu  l'Albani  a morev olissimo  versa  i  suoi  giovani,  ai 
quali,  oltre  la  carità  dell'insegnare,  fece  sempre  gran  ca- 
rene ,  e  talora  per  rendergli  più  animosi  a  trattare  con 
feco,  domandavagli  lor  parere  intorno  alle  proprie  piltnre, 
TOtevagU  sempre  appresso  a  sé  in  bmigliare  convenasone, 
dalla  quale  non  pareva  che  sapeste  allontanarsi.  Fu  quanto 
amorevole  nel  tratto  e  nel  conversare  e' suoi  discepoli,  ed 
altri,  altrettanto  tenace  dell'opere  sue,  e  quasi  gloriavasi 
talora  di  non  averne  mai  donate  ad  alcuno  per  grande,  e 
caro  che  egli  fusse  auto,  averne  negate  al  cavaliere  Ma- 
rino, che  gli  promettea  celebrarlo  con  sue  rime,  e  lino  al 
ino  proprio  medico. 

Furono  discepoli  dell'  Albano  Francesco  Mola,  Gio.  ÌSa- 
Usta  Mola,  Antonio  dat  Sole,  Gio.  Maria  Galli  da  Bib- 
biena, che  TÌosd  copioso  e  concellosiisima  inventore, 
Francesco  GhelU,  detto  il  Tecdio  da  Medicina,  Filippo 
Meneani,  Filippo  Veralli,  Pietro  Antonio  Torri,  Girolamo 
Bonlni,  (letto  l'Anconetano,  Antonio  Canaloni,  e  Gio. 
Balista  Speronxa,  della  più  porte  de' quali  altrove  ragio- 
neremo. 
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PITTOBB  E  ARCHITETTO  BOLOGNESE 

IKinpoIa  il  Lodovici»  Cabico.  Ifato  ISSI, 
morta  lUl. 


f^uantunquD  Tetisstma  cosn  sìa ,  che  poàù  per  ordina' 
rio  sian  quei  padri ,  clic  porlati  da  naturale  dellame  non 
procurino  di  condurre  a  poslo  di  quiilche  grandezza  ì 
propri  figliuoli,  e  die  in  coloro  ciò  patlicolarmcnle  ad- 
dlTenga,  che  nati  in  istalo  d'umile  condizione,  ed  in 
aeuo  alla  povertà  hanno  le  Frequenti  puntura -dell'una  e 
dell' altra  e  proprio  costo,  e  per  lungo  tempo  etpeiimen-' 
tale,  non  è  però  sempre  vero,  eh' a' medesimi  abbia  na- 
tura contribuito  ti  Fatto  disc  eroi  men  to ,  che  Facil  cosa  sia 
loro  quegli  tDcamminare  per  quelle  tic ,  onde  possano 
gUBdagnani  i  denderati  avvantaggi,  prima  nel  consegui- 
mento  di  quella  virtù,  a  cui  son  più  portati  dui  genio, 
e  poi  nel  poisesso  degli  onori,  clic  a  quella  eonvcngonsi 
acquistata  che  sia,  onde  bone  spesso  leggonsi  le  F^iliclio 
e  le  cure  de'poveri  padri  nelle  riuscite  de' loro  figliuoli 
Testar  deluse  e  seni' effetto  di  (eliciti  :  un  Hmil  caio  per 
altro  sarebbe  occorso  nella  casa  ài  Zampìero  Zampieri 
padre  del  nostro  Domenico ,  se  il  cielo  che  avevalo  de^ 
stinato  ad  operar  cose  grandi  nella  bell'arte  della  pittura^ 
non  Fusse ,  come  noi  dir  sogliamo,  entrato  di  meixo  tra 
le  deliberazioni  del  genitore,  e  de' due  suoi  figliuoli,  che 
furono^  che  ad  effetto  d'allontanargli  dal.  proprio  umile 
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ipcslicro ,  clic  fu  di  cnlzol.iio ,  il  maggiore  alicndessc  allo 
pillura,  ed  il  miiiot'c  ,  che  fa  Domenico  ,  alle  leltpTc ,  e 
fece  -A,  nliP  ni;l  .l.irsl  all' .ic-quUln  l'uno  e  T  altro  della 
destinata  facoltà,  ognuno  ili  loro  vi  trovasse  1 3  ni' a«  Tor- 
sione, die  alln  fine  fu  iV  iinpo  al  padre  cambiar  le  carie, 
e  quello,  ciip  egli  aveva  dostinalo  alla  pitturo,  indiriz- 
7,nrc  alia  pralicn  "delle  scleiuc  ,  ed  all'altro  fare  studiare 
disegno  e  pittura:  e  fu  questi  esso  Domenico,  il  quale 
sul  bel  princìpio  s'aecailò  a  Dìoniiio  GalTart  Quinlo 
poco  perieTcrasse  il  fancìallo  nella  icuola  del  GalTart,  c 
aode  STetiero  cominciameRto  i  naoTi,  s  più  fondati  suoi 
sludì  appresso  al  Caracci ,  per  formare  un  heae  aggiustato 
conccUo  della  gran  bontà  e  applicazione  del  medesimo, 
fa  di  laeslicre  il  sentirlo,  ami  die  dalla  nostro  peruia, 
da  qudla  dell'erudito  Bdlorl,  lò  dote  parlando  del  Cal- 
vari cosi  ragiona;  Rra  questi  poeo  ntnorevole  al  nome  dei 
Caracci,  sdegnalo  ,  die  li  giovani  dalla  sua  trapassassero 
alla  loro  tcuola,  come  di  Guido,  e  dell' Albano  parlico- 
larmeote  oca  incceduto.  Avendolo  però  costui  un  ^oroo 
Ironia  e  copiare  alcuni  disegni  ^e*  Caracci ,  qutn  non 
facesse  slima  de'suoi,  s'adirò  lanlo  contro  dì  lui,  dw 
presa  occasione  da  un  quadrello  di  rame  caduto  a  terra 
inarvedutamcnle ,  corse  n  batterlo  con  furia,  e  gli  ferì 
la  testa,  cacciandolo  dì  casa.  Fra '1  dolore,  e  la  tema  non 
ardiva  il  f;iovanetto  comparire  avanti  il  padre,  ed  asco- 
slosi  nel  palco  della  sua  casa,  ti  dimorò  tutta  la  notte,  e 
parte  del  seguente  giurno,  fin  tanto  die  udendo  i  lamenti 
de' suoi  per  non  saperne  iiuoio,  egli  allora  uscì  fuora  col 
capo  insanguinalo  I  e  mostrando  le  percosse,  afièrmò,  tè 
solo  da'Garacci  voler  apprender  li  pittura.  Ed  al  certo 
che  non  senza  compassione  raccontava  Domenico  l'avve- 
nimento, e 'I  modo  amorevole,  col  quale  poi  alle  pru- 
gliierc  di  suo  padre,  Agostino  Caraect  lo  pigliò  per  mo- 
no, e  lo  condusse  alla  scuola  di  Lodovico,  acquistando 
ultrettDDto  l'amare  di  questo  msuslco,  quanto  dell'  altro 
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era  Mito  l'odio  e  lo  idegoo.  Non  si  slancaTa  egli  per 
asuduità,  per  tempo,  e  per  fatica  in  Tarsi  erudito ,  e  con- 
trarsceTB  non  solo  ogni  linea  del  maestro ,  ma  riuMÌraglì 
l'imitarione  degli  affetti  e  moli  umani,  inTeiligandoue 
le  ragioni.  Faceva^!  in  Bologna  l'accademia  dei  disegno, 
c<l  csst'nilo  :iricoi»  Domenico  in  tenera  età,  serviva  a 
preparare  ì  lumi,  ed  a  fare  l'altre  bisogne  aenia  conlrt- 
Luire  a  spesa.  Solerasi  poi  in  certo  tempo  dare  il  pre- 
mio da'disegni,  li  ijuali  rnccolli  non  v'era  aliora  ctii  h- 
ceue  rìiteuione  sopra  di  lui,  che  le  ne  ilaia  lolo  ritirato 
Ìd  ua  canto,  senza  dir  nulla-,  si  che  tratto  laorì  il  suo 
dilegno,  «  giudicato  sopra  gli  altri  il  migiiore,  non  ar- 
dirà E^U  diiaral  avanti ,  ma  aoilo  manirnloui  col  berret- 
tino io  mano ,  e  con  voce  sommessa  e  vergognou.  L'ina- 
spettato avvenimento  net  riguardar  tutti  in  faccia,  chi 
meno  si  sarebbe  creduto  ,  fece  arrossii/!  gli  altri  giovani 
fra  di  loro,  godendone  sommamente  Lodovico,  tanto  più 
che  Domenico  nell'aspetto  e  ne' suoi  movimenti,  non 
aveva  punto  di  grazia  apparente,  e  cosi  alla  prima  ninno 
r  avrebbe  riputato.  Ma  orendo  egli  ricevuto  il  premio  e 
le  Iodi  si  re)e  famoso  il  nome  di  Domenichino ,  cbe  al- 
lora per  Tetà  ina  tenera,  e  dopo  per  la  gloria  del  sua- 
cesso,  ritenne  in  tutto  il  corso  dì  ma  vita;  scorgendolo 
però  Lodovico  tuttavia  pia  allento  ad  un  continuo  Studio, 
proponeva  li  suoi  costumi  agli  altri  in  esempio,  ed  es- 
sendo egli  nel  conversar  suo  rimesso  ed  umano  con  tul- 
li ,  si  litiraTa  poi  solo  alla  coosucludine  dell'arte.  IKecs! 
elie  (anta  era  la  voglia  sua  d'imparare,  die  per  quanto 
poteva,  mai  si  distaccava  dal  maestro,  e  nell'andare  poi 
gli  oltrì  a  diporto,  volentieri  se  ne  rimiineva  solo  nella 
scuola  innamorato  dell'arti.  Ha  net  modo  suo  di  stu- 
diare poteva  ben  egli  parere  strano  a  chi  non  1'  avesse 
conosciuta ,  perchè  quando  sì  proponeva  d*  imitare  qual- 
che auone,  non  si  melleva  subito  a  disegnare,  o  vero  a 
dipigaerc ,  ma  prima  dimorava  luiignaicHlte,  e  spendeva 


il  più  del  tempo  in  contemplare  ;  onde  sarebbe  paruto 
irrcMloto,  M  non  die  dopo  dando  di  mano  all'opera,  te 
per  Mite  non  venite  dnamito,  ai  dìmenlìcara  del  di», 
e  del  lonno,  e  d'ogni  eltro  afire:  questo  fu  il  pruno, 
e  l'ultimo  modo,  che  egli  tenne  nella  taa  rita.  DÌtcdoUi 
a<Iullo  si  strinse  tu  amistà  con  Francesco  Albano,  col  quale 
coaferiTa  gli  studi  e  le  faticbe ,  e  con  esso  che  io  pre- 
cederà in  eti,  si  trasfurì  a  Modena,  a  Seggio,  ed  a  Par- 
ma, e  dopo  dall'Albano  stetio  egli  fa  cbiamalo  e  Roma. 
AvTenne  un  accidente,  che  afietti»  la  «na  andata,  perchè 
giunti  a  LodoTÌco  alcnni  disegni  delle  stante  di  Ka&el- 
ÌOf  senti  Domenico  rapini  a  se  stesto  in  contemplatU,  e 
come  già  ogid  suo  spìrito  viveva  in  Roma,  eoilri  idtre- 
sTerl  preseniialmente  raccolto  dall'Albano,  cbe  per  lo  spa- 
zio di  due  anni  riceltollo  in  casa.  FrequenlaTa  egli  in- 
tanto la  scuola  di  Annibale  cbe  allora  dipignevs  la  gal- 
leria Farnese,  e  manifestandosi  di  giorno  in  giorno  mag- 
giore il  suo  talento,  colorì  alcune  cose  da' cartoni  di  es- 
so ,  0  ndla  loggia  del  giardino  veno  il  Tevere,  fece  di 
9.\ia  inTcmione  la  morte  d'Adone,  cbe  giace  ucóso  dal 
cignale,  c  Venere  in  vederlo  morto  precipita  dal  carro 
con  le  braccia  aperte;  e  fin  d'allora  si  mostrò  egli  suffi- 
ciente nell'invenuone,  ne'concetti ,  e  nel  riscontro  delle 
passioni.  Espresse  nel  volto  di  Tenere  nn  subito  trnmu- 
tamento  di  doglia,  mentre  un  Amore  arresta  i  Cigni  col 
dardo  ,  ed  un  altro  addita  la  ferita  del  giovine  esangue, 
la  quale  opera  quanto  gli  accrebbe  la  grazia  di  Anniba- 
le, altrettanto  gli  concitò  l'odio  de' compagni,  Ì  quali 
malvoIenUeri  adivano  le  sne  lodi,  e  fin  d'allora  gli  si 
avventò  contro  quoti' ostinala  invidia,  che  poi  l' afflisse 
per  tutto  il  corso,  e  sino  all'ultimo  de' suoi  giorni-  E 
percliè  egli  era  considerato  molto  nell' eseguire,  chiama- 
vano questa  sua  virlù  lentezu  di  spirito,  e  l'opere  tue 
lirotc  al  giogo,  assomigliandolo  al  bue,  col  quii  nome 
cblamavalo  parile olanncnte  Antonio  figliuolo  d'Agostina 
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Guacei;  onde  Apoibale  ebbe  ad  aTTertirlo  ,  che  questo 
bne  arava  un  lerreno  fertilissimo,  die  avcrebbe  ua  gìnrno 
nntrìto  la  pillurn.  Soppmlò  per  questo  Domenico  quelle 
difEcollà,  cLc  sogliono  ibr  contrasto  alla  virtù  crescente, 
come  li  finse  di  que'  scrpcnlt  slraci(;olaEt  da  Ercole  iu 
culla:  perciocché  liparatoii  appena  in  caia  di  moniNgaor 
Gw.  Batista  Agucclii  quasi  gli  canTeQne  subito  parUrae, 
per  1*  opinione  del  fratello  il  cardinale  GeroDÌmo ,  tbe  lo 
rìpalò  inutile  e  rouo:  ma  Gio.  Batista,  che  età  quel  raro 
e  sublime  ingegno,  fecegli  dipignere  aopra  una  tela  a. 
Pietro  in  Vincula,  titolo  del  cardinale,  il  quale,  tornato 
una  mattina  dal  concistoro ,  troiò  la  pittura  afGssa  alla  porta 
dell'anticamera,  e  fermatosi  a  mirarla  con  piacere  ed  ap- 
plauso di  tutti,  noi  ricercarsi  cbi  l'aTesse  fatta,  c  collo- 
cala in  quel  luogo ,  allora  Gio.  Batista  fece  comparire  Do- 
menico aranti  il  cardinale  ,  che  lo  premiò  e  lo  confermò 
in  casa  sua.  Fin  qui  il  Bellori. 

Dipinse  egli  dunque  per  lo  cardinale  il  bel  quadro 
della  carcere  dì  s.  Pietro,  nè  è  possibile  il  rappresentare 
quante  e  quali  belle  avierlenze  che  egli  fece  al  suo  so- 
lito federe  in  quell'opera,  tanto  ammirate  dal  cardinale, 
che  aubito  ordinogli  il  dipignere  a  S.  Onofrio  in  Ire  lu- 
nette del  portico  esteriore,  tre  istorie  disila  vita  di  s.  Gi- 
rolamo j  e  dopo  la  morte  del  prelato^  ebbe  aucbe  ad  in- 
ventare Parchitetture  per  lo  deposilo  nella  chiesa  stata  sun 
titolare  di  S.  Pietro  in  Vincula  col  ritratta  di  Ini  a  olio: 
nel  qual  tempo  Tolle  anclic  Domemcn  far  prora  di  ic 
stesso  nello  scolpire,  col  far  di  sua  mano  una  delle  duo 
teste  di  luontoue  ,  die  quivi  si  veggono.  Per  la  slesso  casa 
Agucchi  fece  più  opere,  fra  le  quali  il  gran  quadro  ili 
Susanna  tentata  dagl'  immondi  vecchi. 

£  perchè  munsignore  Agucchi,  era  majordomo  del 
cardinale  Aldobraodìno  nipote  di  Qemenle  Vili,  facil  cosa 

■  Nelli  Iriliuiia  della  gatlerìa  dì  FirCDU  i  il  rilnllo  di  iBVDil(nor 


gli  fu  l'oticncrgli  per  la  villu  Ji  Frascati  edilìrala  dal  car- 
dinole deuo  l'opera  ila  Tursi  nella  slama  di  Apollinea 
nella  quale  si  portò  per  mcido,  che  Aimibak  Carocci 
a«eiuIo  conosciuto  in  cssa  il  gran  miglioramento,  elisegli 
aveva  Alto  Deiraric,  lo  volle  in  a'mio  nella  galleria  Far- 
Deie ,  e  fecegli  però  con  tuo  cartone  colorite  la  Tergine 
coli' alicorno ,  clie  vedesi  sopra  una  porta,  e  quella  ben 
pretto  gnadagiiò  alle  glorie  di  Domenico  un  altro  bel  cam- 
po, e  Co  la  cappella  della  badia  d!  Groltarerrala  per  lo 
detto  cardinale  con  istorie  de'Tatti  di  t.  Nilo  abole;  e  (bri- 
gatoli da  quel  lavoro  iie'tempi  appunto,  die  Francesco 
Albani  in  Bassano  dipigneva  la  gallerìa  del  niarclieie  Giù* 
sliniaui,  fu  invitalo  anco  esso  a  dipigiierne  una  camera, 
in  cu!  rappresentò  favole  di  Diana,  ed  avendole  condotte 
a  Bue,  ebbe  per  voloatì  del  cardinale  Scipione  Borgbese 
a  bre  una  delle  due  iitorie  ndl' aratorio  dì  S.  Andrea 
nella  badia  di  5.  Gregorio. lul  monte  Celio,  dico  quella 
flagellaiione  del  santo,  e  ciò  fece  a  concocrenia  di  Guido, 
a  cut  per  avanti  era  già  stata  data  a  dipignere  la  cappella 
contigua  di  s.  Silvia,  e  fu  anche  incumbenza  <ii  Domenico 
il  disporre  le  belle  arckilelture ,  che  latte  a  chiaroscuro 
adornano  quelle  istorie^  e  quale  de' due  pittori  in  si  bella 
coocorrenxa  avcsso  dsto  più  nel  sfgna,  conviene  che  il 
dica  lo  itessu  Aimlbalu  Caratil,  le  cui  parole  dal  già  uo- 
ininalo  Bellori,  con  belle  osseriazioni  appartenenti  all'arte, 
lon  portate  in  questa  gmsa:  Poiché  que^'iitoria  con  l'al- 
tra di  Guido  ad  un  tempo  fu  diicoperta,  coucone  òaicuno 
e  vederle,  come  un  duello  di  due  eccellentìiumi  artefici, 
nel  quale  cornhatlevano  non  Spella  e  Protogene  d'una  li- 
nea, ma  Giudo  e  Domenico  di  tutta  la  pitlun;  volgevan» 
noodinieBO  gli  occhi  di  tulli  a  Guido  per  la  gentileiia,  e 
leggiadria  del  suo  pennello  accnmodato  subito  n  piacere, 
con  il  quale  iodisfaccia  più  mollo,  clic  laiile  iiiaruvigliosc 
palli  di  Domenico,  ma  Auiiibalo  fra  gli  vjrl  dl.o.r.i  altrui 
disse,  die  egli  aveia  imparalo  a  giudicare  quisle  due 
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opere  da  una  veccItlcTolta ,  la  qii.-ile  ri  guarda  mio  la  Oagel- 
lailone  di  ».  Andrea  dipinia  da  Domonirn,  additava,  e  Ai- 
ceva  aiJ  una  fanciulla  da  essa  guidala  per  mano:  Vedi  quel 
manigoldo  con  quanta  furia  inalza  i  flagelli?  Vc3i  quel- 
l'altro, che  miiikciiÌB  rabluouinente  il  Moto  col  dito,  o 
colui  olle  con  tuila  faru  itrìn^  ì  nodi  <le'[Hedi?  Tedi  ÌL 
unto  itetso  eoo  qoanta  tede  rimira  il  delo?  Cosi  delta 
sospirò  la  TeccbierelU  divola,  e  coltotasl  dall'altra  parte, 
riguardò  la  pittura  di  Guido,  e  li  parli  seoxa  dir  nulla. 
Con  questo  esempio  insegnò  Annibale  in  cLe  cosa  consiste 
la  perfeiione  dcir  opere  di  pittura,  (guanto  sopra  gli  altri 
Domenico  prevalesse  ncir azione  c  negli  affetti,  die  prin- 
cipalmente debbono  attendersi  in  quest'arte.  Con  lutto  ciò 
leniva  egli  defraudato  della  gloria,  eh' e' meritaTa  graudis- 
HDIS,  non  T*et*endo  clii  riguardasse  più  che  tanto  opera 
A  degna}  percbè  non  solo  Tenita  egli  posposto  a  Guido, 
ma  ad  altri  ìufeliciuimi  pittori  di  quell'età,  e  so  bene  poco 
dopo  Tenne  a  morire  Annibale,  ed  accrescersi  il  nome  e 
la  Kuola  de'  Caracci ,  con  lutto  nò  prevalendo  le  opinioni, 
la  virtù  SUB  impedita,  non  perveniva  »  quella  fama,  alia 
quale  fu  poi  dal  tempo  inalzata  ^  laonde  conoscendo  Do- 
menico esser  vsno  sperare  in  Roma  impiegn.  o  premio 
alcuno,  essendo  morto  Annibale,  e  pervenuto  quasi  uU'  età 
di  trcnt'  anni,  li  migliori  de' quali  aveva  spesi  in  istudia- 
n,  era  gft  ritoluto  di  lÌRpstrìare  in  Bologna,  con  animo 
di  pnadarvì  moglie,  come  aveva  pamÉ  determinalo  Del- 
l' animo  nio  Iniono,  e  timorato  dì  Dio.  Questa  rìsolunono 
venne  noDdìmcno  a  differirsi  succedendogli  il  quadro  di  s. 
Geronimo  della  Carità  '  per  lo  mezEo  d'  un  sacerdote  suo 
conoiceole,  b  qual  opera  arrestò  in  Roma  la  virtù  sua,  la 
gloria ,  B  la  Ibrtuoo.  Fin  qui  tono  parole  del  Bellori.  E 
se  fogliamo  riconoscere  a  qual  segno  (fi  perfecione,  il  no- 


'  dot  it  rimoio  S.  Giialan 
■ulto  il  mopjD. 

BiULM'CCI,  Vot.  IV. 
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Siro  jiillore  porinsie  quest'opera,  basterà  il  rifleltert  a 
quanlo  ne  dine  il  Pulsino,  cioè  cbe  ella  potesse  bene  ag- 
guagliarsi al  gran  quadro  della  IraiGguraiìone  di  Randello 
in  S.  Pielt'o  Montorio,  e  Eoleva  chiamare,  e  questa,  e 
quella  r  unica  gloria  du'  pennelli.  Dello  stesso  sentimento 
fu  Andrea  Sacelli ,  die  parea  non  potersi  saziare  di  lodarla; 
ria  quantunque  la  sola  ricompensa  d' una  ben  fondata  lode, 
di  gmii  Iuiig3  appi  LSSO  i  vini  «iriiioM  Mirmonli  ogni  più 
alta  ricompensa,  uon  fu  però  clic  al  povero  Domenico 
(  elii!  imii  iillro  riporlii  J' Opera  si  rara ,  elle  lo  scarso  pre- 
mio di  ciuquanla  scudi)  non  partorisse  (colpa  dell'invi- 
dia de'  anoì  conlrarì  )  materia  dì  gran  disgusto  per  le  false 
iroputarioni  di  die  esù  caricarono,  e  l'opera^  ed  esso.'Fra 
questi  Don  ebbe  poca  parte  il  Lanfranco,  e  cbe  non  u- 
peudo  elle  opporre,  a  questo  s'appigliò  dì  cbùmarl*  un 
mero  furio  d'altra  simile  invenzione,  operala  già  da  Ago- 
slino  Caracci  per  la  certosa  di  Bologna;  uè  contento  dì 
ciò,  Jiscgliò  egli  iiroiiito  i!>  tnviiiii  d'Agostino,  e  per  mano 
di  Froiicusco  Pevier  s'uo  ilisccpolo  feccia  intagliare  all'acqua 
forte,  e  piil.hlicoll,:.  Kgìi      pcTÌ.  vero,  ciic  con  c'.sersi^  il 

maestro,  ayeva  egli  in  ciò  clic  npparticnc  alle  più  esqui- 
site qualità  dell'arte  aggiunto  lauto  del  proprio  sapere, 
die  ami  polea  la  sua.  po.sla  al  paragone  di  quella  del  Ca- 
racci, cliianiarsi  tutta  opera  de' suoi  pennelli,  e  non  il  sola 
pensiero  dd  maestro.  Pose  di  poi  mano  a  coloiirn  nel  pa- 
lano liti  tesoriere  Patrizi  a  piazza  Giudea,  che  poi  venne 
iu  potere  de' Cosinguli ,  la  maggior  camera,  a  concorrenia 
del  Lanfranco,  .1.1  niieri  iim, '.li  Giuspppliio  ..■.l'allrl,  oie 
rapprescntii  iiiv.'niiiiiii  alludenti  ni  liei  coiirttlo  dilla  Ve- 
rilà  scoperta  dal  Tempo:  poi  alle  pitture  della  cappella  di 
S.  Cecilia,  io  S.  Luigi  de' Francesi,  con  istorie  de'  fatti  di 
quella  santa,  e  per  lo  monastero  di  S.  Domenico  di  Uri- 
sigliella  ad  inslanza  del  marchese  Iacopo  Filippo  figlio  di 
Paolo  Spada  tesoriere  di  Itomagna,  de' quali  egli  aveva 


prima  colorii!  i  rilratti.  Fìnaliui;nti:  iìnIo  dxl  ilcsiilerio  di 
riTcdere  la  nia  patria  Bologna,  lascìaudo  piena  del  suo  nome 
la  duà  di  Roma ,  a  quella  Eece  ritoToo ,  doro  s*accaib  con 
molto  civile  donoa,  ed  el>be  in  urie  d'arecne  un  figlio, 
elio  al  sacro  fonte  tenne  Alessandro  eerdinale  Lodovisìo, 
che  poi  fn  Gregorio  XV.  Ha  qtieila  cittì  di  ma  mano  molte 
bell'opere,  e  fra  queste  b  tavola  del  santiislmo  rosario  in 
S.  Gio.  in  Monte  nella  cappella  di  casa  Ratta,  ed  in  3. 
A^nesa  m  Campo  quella  delP  aitar  maggiore,  ove  il  mar- 
tirio (Iella  sti'ssa  rappresentò.  Era  già  stato  assunto  alla 
suprema  dignilà  della  chiesa  il  soprannominalo  cardinale 
Lodovtsio,  quando  Domenico  fu  ricliiamilo  a  Roma  nel- 
l'occasione dell'essersi  egli,  nel  tempo  che  s'era  ultima- 
mente trallcnulo  in  patria,  con  quel  buon  gusto,  ohe  lit 
suo  proprio  in  ogni  cosa  dell'arie,  mollo  assodalo,  ncl- 
l'arcbitello Diche  discipline,  cioè  appartenenti  airarctiitet- 
tBra  (che  per  altro  architettonica  disciplina,  secondo  l'uso 
d'Aristotile,  e  di  altri  intenderebbe  la  scienza  principale 
e  sovrana  in  riguardo  dell'altre  miiiori  subordinalf.  che 
servono,  c  conlribuiscono  alla  perfciionc  di  quella,  cnnic 
per  esempio  l'arie  del  cavalcare  sì  cliiamerebbe  nrdiilel- 
tonica,  in  riguardo  Jdl' arte  del  rrt'ii;.jo  e  dd  ^clliijo  ,  e 
architctloniro  Ticre  dalla  voce  greca  ^rcliitccloiiicoii  àf,/_i- 

fica  principale,  e  sovrano  artefice.)  Vi  fu  dichiaralo  ar- 
chitetto del  palfluo  apostolico,  e  poco  dopo  dal  cardinal 
Montalto  gli  fa  data  la  euri  di  dit>ignero  per  entrala  nuo- 
va chie*a  da  esso  lÀbbricata  di  S.  Andrea  della  Valle.  Di- 
pinaeri  primieramente  quattro  peducci  sotto  la  cupola,  nei 
quali  fece  i  quattro  evangelisti,  la  cui  bellezza ,  sveltezza , 
proporrione,  e  graiia  tanto  si  rende  più  maravigllosa  agl'in- 
tendenti, quanto  eccedente  è  la  gran<Ic7:za  delle  figure, 
di  ben  venlui.  palmi,  e  questo  olire  alle  belle  avvei  lente, 
che  al  suo  solilo  nello  medesime  fece  egli  .ipparire  per 
renderlo  piene  di  Teriln,  di  spirilo,  c  di  vaghciia;  poi 


si  (liè  a  dipigDcre  In  tnludine  della  tribuna  sopra  i!  cor- 
niùoDe,  eie  viene  ditùa  ìn  due  fàsce,  e  la  sparli  in  tre 
tdqÌ,  l'tiDO  in  mezzo,  piramidale,  fra  due  quadri  irrego- 
lari tagliali  di  sopra  da  un  mezzo  ovato.  In  quello  dì 
mezzo  è  la  chiamala  di  e.  Pietro  e  di  s.  Andrea  all'apo- 
stolaloi  nella  destra  banda  è  la  flagellazione  dello  stesso 
s.  Andrea,  e  nella  sinistra  esso  medesimo  in  atto  di  Tar 
colloquio  alla  croce.  In  un  mezzo  ovato  di  sopra  si  fede 
l'apostolo  portalo  dagli  aageli  a  godere  gli  eterni  beni.  Kcl 
lotlarco  dell»  cupola  rappreteolò  i.  Gìo.  Batiita ,  che  alti 
due  discepoli  addita  11  Signore.  ISd  TSDO  plnuiìdale tona 
maravigli  osa  meni  e  disposte  fra  ornamenti  di  larie  figure 
sei  virtù, cioè,  lo  Fedo, la  Speranza,  la  Carità,  la  Fortez- 
za e  la  BeligioDc,  e  T  apostolica  Povertà.  Aveva  egli  già 
condotte  te  belle  pillure,  per  finire  le  quali  aveva  falli  sfor- 
zi faticosi  per  desiderio  di  portarsi  al  6nc  aspettalo  di  di- 
pignere  anche  la  cupola,  quando  venuto  l'anno  i6a3,  gli 
convenne  provare  nuova  disgrazia  a  cagione  delle  solite 
emulaiioni,  e  fu,  die  per  morte  seguita  del  cardinale  Iflon- 
lalto  le  pittore  della  cupola  non  toccarono  allrìoientì  a  dì- 
pìganE  ad  eno,  ma  ài  LinlraDco,  e  confennegli  allonla- 
narsi  affatto  da  quel  oolùle  lavoro.  Sbrigalo  cb'e'Iu  col 
poco  gusto,  cbe  potè  ognuno  bene  ìmaginaisì,  da  qael 
pensiero,  s'applicò  al  dipignere  i  quattro  tondi  nella  cap- 
pella del  cardinal  Bandini  ìn  S.  Silvestro  a  monte  Cavallo 
con  istorie  a  fresco  del  veccliio  testamento,  e  la  cappella 
eziandìo  dell'avvocalo  Merenda  nella  Vitloria,  e  vi  dipinse 
oltre  alla  [avola  a  olio,  figuratavi  Maria  Vergine  in  alto 
di  porgere  Gesù  bambina  a  s.  Francesco,  te  due  focctate, 
con  istorie  del  saulo  medesimo.  A'fìraU  càppucoinì  per  co- 
rilà.  e  per  voto  faltonc  al  Signore  in  una  sua  grave  in- 
disposizione, colori,  e  donò  un'altra  tavola,  in  cui  fece 
vedere  f.  Francesca  in  atto  dì  ricevere  le  stimmate.  Riroase 
in  tanto  finita  la  chiesa  di  S.  Carlo  de'  Catlinaxi,  e  Dome- 
nico chiamato  in  luogo  dì  GÌo,  Giacomo  Sementa  slato  di- 
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tccpolo  di  (xuido  Reni,  clic  uni  lantcruiiio  ilella  cupola 
area  dipinta  la  figura  del  Dio  Padre,  ebbe  a  dìpìgncrti 
i  peducci,  ne' quali  si  nTvifano  le  quattro  Tirili  ma» 
Tali,  àoé  h  Griualiiia,  la  Prudeiua,  la  Tempwuna  e 
la  Forleua. 

DoTSTaci  fin  da  qualche  lempo  aianti  dì^goeie  neU* 
ciltl  di  RipaH  la  gtan  cappella  del  Teioro,  occanone  deti- 
deratasi,  ma  poi  fuggita  da  Giaseppino  e  da  Guido,  per 
tema  di  gnedagnarsi  prima  della  gloria  la  morte,  a  cagione 
dell' inTidia  di  quei  pittori,  i  quali  male  ayriano  puluto 
solTrire,  che  ella  ad  altri  che  a  loro  rimanesse  allogala^ 
ma  Domenico,  o  dal  proprio,  o  dall'altrui  giudizio  mal 
consigliato,  ponendo  l' occhio  soiam-jule  negl'  imaginati 
grandi  avrantaggi  ,  e  d'onore,  e  dì  premio,  che  l'avreb- 
bero a  suo  credere  colà  aspettalo,  risolvè  d'accettare  quel- 
l'opera alala  offerla  al-  ìdo  pennello,  in  lempo  appunto 
di'à  u  troTaTa  beo  dàarita  ddla  tua  poca  rortnna  in 
Boma,  clie  oreva  fatto  al,  die  la  pid  parte  delle  degnis- 
simo sue  faliclie  poco  altro  più,  o  meglio  aresserglì  frul- 
lato, che  l' impiego  di  gran  tempo  ,  e'I  travaglio  dell'ope- 
razione, e  clic  in  cambio  d'aggiungersi  al  merito  della  me- 
desima alcuna  degnai  ricompensa,  quale  sarebbe  stata  la 
carica  d'architetto  della  valinana  basilica,  quella  gli  fosse 
lolla  etiandio  del  palano  apustolico.  Concluse  egli  dunque, 
contro  il  consiglio  degli  amici,  il  trallato  per  la  pittura 
della  gnn  cappeUa  di  Bapoli,  e  dell'anno  1639  parli  alla 
volta  di  ({nella  oilti.  All'  »mn  di  Ini  fiiion  subito  rimossi 
Gìo.  Battialello,  Belitaciiì,  ed  altii,  «  fu  gettato  a  terra 
quanto  v'  avevano  operato.  Ebbetì  abitazione  per  lè,  e  ma 
Tamiglia  nell'islcua  casa  del  Tesoro,  e  furongli  promesii 
onorari  di  cento  scudi  per  ogni  figura  intera,  che  egli 
v'avesse  dipinta,  cinquanta  per  le  nmzte,  venticinque  per 
le  sole  leste,  e  fiiiaimeiilc  un  regalo  [iroponioualo  alla  gran- 
dezu  dell' animo,  c  nobiltà  ili  quei  ijillaJinì,  tcrniinsla  che 
fusse  l'opera.  Occasione  era  questa  in  «ornma,  alla  perse 


sicssa,  c:  toitiuii  gli  accidenti,  che  bene  poteansi  prevedere, 
a  far  diicnlare  il  nostro  pittore  un  gran  ricco.  Pose  mano 
alla  gran  faccenda  incominciando  da' quattro  triangoli  c 
peducci  sollo  la  cupola,  dìpignendovi  cose  alludenti  oTolti 
di  s.  Gennaro  prolettore  della  cillà.  Sopra  la  medcKina,  e 
nel  tondo  della  volta  aopra  l' altare  maggiore  nelle  lunette, 
'grmndi  tttorìe  pure  del  medcgimo,  fra  le  quali  maraTÌ- 
gliosa  i  quella  sopra  la  porta ,  in  cui  tìc»  rappreieatata 
il  terribile  Vesuvio  romilante  il  fuoco,  lo  spavento  de'po- 
poli,  ed  il  ricorso  stia  proloiloiiE;  Ji:!  sniito  slusso.  Adorni) 
anche  con  sue  belle  invcmioiii  gli  nrrljL  della  cappella; 
fece  per  la  cbiesa  quattro  tavole  a  olio  di  falli  pure  del 
mdIo,  e  q^uaile  sopra  l'anime  di  melalio  commesse  con 
tÌU,  e  tutte  ipraagalc  nel  muro  per  toj^licr  loro  la  po(- 
sibllità  d'esser  lente  di  luogo  sema  frangerle,  fatti  m- 
rcdut!  quei  cittadini  dall' inforlunio  occorso  alla  stupenda 
tavola  dì  Maria  Vergine,  s.  Girolamo  e  arcsngiolo  RaF- 
faelle  dì  meno  del  grande  Urbinate,  che  già  fu  in  S.  Do- 
menico ,  ed  all'  altra  della  Iras figurazione  rnijìala  da  Fran- 
cesco dello  il  rollore,  da  quella  di  tì.  l'ieiri,  MoiiLoiio, 
l'una,  e  l'altra  delle  quali  erano  Male  lovale  per  portare 

10  Ispagna.  Quali  e  quante  poi  fusser  le  miserie,  in  clic 
ebbe  a  trovarsi  il  nostro  povero  arlcUcc  (colpa  dell'invi- 
dia contro  dì  lui  sempre  più  vìva)  dìslesaroeute  cel  dice 

11  Bellori,  là  dove  cosi  ragiona:  àvciido  però  Domenico 
scoperto  il  suo  primo  triangolo  con  l'occasione,  clic  il 
popolo  ucll'  incendio  del  Vesuvio  concorreva  alla  cappella 
a  raccomandarsi  a  s.  Gennaro,  allora  senti  egli  avventarsi 
cDUlro  li  colpi,  perclié  iiislenie  concordi  per  abbatterlo 

il  popolo  con  gli  sniiei,c  esdamando  biasimi  e  dispregi 
ocenpavano  gli  animi  di  ciascuno  contro  di  luì,  principal- 
mente lo  Spagiiolello,  dicendo  per  minor  male,  cbc  Do- 
menico non  era  pittore,  e  die  nemmeno  ConOKeva  i  pen- 
nelli. Ha  più  d'ogni  altro  contro  Domenico  Tisnìvano  di- 
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sturbati  gli  iiuiiui  de' signori  deputati  del  Tesoro,  impressi 
da  sinistre  opinioni,  e  malsodififallì  del  suo  operare,  qmn 
egli  non  fusie  quell'  uomo  die  s'erano  dati  ad  intendere. 
Cosi  egli  Tenne  travagliato  dal  primo  giorno,  che  entrò  in 
Napoli,  e  pore  gran  cmjs»,  come  resistesse  con  l' ìng^oo, 
all'applicazione  dell'arti;  aTrenoe  per  sua  maggior  di- 
sgraiia,  cbe  il  viceré  Tacendo  dipignere  alcuni  quadri  per 
mandare  in  Ispagna  olla  corte ,  Tolle  cLc  Domenico  ancora 
t!  ri  impìegasia,  non  ostante  die  avesse  ristretto  il  tempo 
all'opera  del  Tesoro  ■,  ma  egli  per  torre  oga'i  motivo,  die 
contro  dì  sè  potesse  insorgere,  si  scusò  d' intromettersi  ad 
altro  lavoro ,  lenia  la  liconui  dclli  deputati,  olia  per  com- 
piacerà al  viceré  fu  couceduta;  prorogatogli  il  lempo^  fra 
gli  altri  mancamenti  veniva  egli  imputalo  del  modo  dì  di' 
]iigncre ,  die  per  troppo  falicarc  togliesse  la  grazia  alle  sue 
pillure,  insiimarono  però  tale  errore  ndl' animo  dd  vi- 
ceré, il  (jiialy  gli  Oicfva  torre  di  casa  li  ijuadri  non  Tor- 
nili, e  non  perfezionati,  acciò  die  col  terminargli  non  li 
guastasse,  e  notali  dallo  Spsgnoletto ,  die  abiliiva  in  pa- 
lano con  grandissimo  favore,  Domenico  era  poi  diiamalo 
3  ritoccarli,  e  ad  accomodarli  secondo  li  delti  di  costui; 
siccliè  egli  sdegnalo  e  confuso  menando  i  suoi  penbn 
giorni,  veniva  in  un  tempo  sollecitato  dal  viceré,  e  af- 
fretlalo  per  i'  opera  del  Tesoro  dalli  deputati,  li  quali  sema 
riguardo  della  proroga  conceduta,  gl'  intimarono  il  termino 
prefisso;  altrimenti  risolvevano  di  dar  li  quadri  a  olio  allo 
Spagnolelto,  e  ad  altri,  e  Inrgli  ancora  la  cupola.  Quesln 
era  appunto  il  filo  e  h  trama,  elle  era  stala  ordita,  dove 
reclamando  in  vano,  Domenico  fece  risoluzione  di  non 
cedere  a  questo  incontro,  e  di  non  più  vivere,  quando 
altrimenle  non  avesse  potuto.  Agitate  però  nella  niente  va- 
rie risoluzioni,  determinò  fuggirsene,  e  la  fuga  ancora  segui 
piij  presto  di  quello  s' era  proposto,  conciossiaclié  cliiamato 
dal  viceré,  egli  colmo  di  sospetto,  se  ne  usci  fumi  a  piedi 
della  porta  della  cillìi,  ed  in  lauto  allestito  il  cavalla i'in.< 
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tÌò  con  un  suo  gioiinc,  il  |iiù  presto  clic  potè,  verso  Roma, 
non  avendo  riguardo  oè  ella  aUgioDC  pcrìcotOMuinu  nal 
colmo  deir estate,  nò  d' abbaodonare  la  raogUe,  ol'aatcì 
lua  figliuola  colle  proprie  sostanze,  e  latori;  uè  afeodo 
fiaalineiite  rtspetio  al  disagio  della  persona  sua  corpulenta, 
a  noQ  atta  b  reggere  ai  palimcnti ,  con  quasi  certo  peri- 
colo d'aTerTÌ  B  laMiar  In  lib.  Ben  sul  principio  speri- 
mentò gl'incomodi,  munire  fra  la  pnura,  e  l' ansietà  di 
correre,  fu  cosIreUo  alib.iniliiiinrsi  li:  (erra  più  tolte,  c 
ripigliar  6alOj  con  lutto  ciò  mclleniio  in  opero  quanto  di 
vigore  gli  eri  restato,  caTaicantio  senza  iotertallo,  nello 
■palio  dì  tre  giorni  perTcnne  b  Frascati,  cosi  di  bnonora, 
che  la  sera  medesima  comodamnile  larebbe  potuto  entrare 
in  Roma;  ricoverato  qnivì  nella  villa  Aldobrandioa  delì- 
uoaisiima ,  e  di  cielo  salubre,  vi  si  fermò  ben  conosciuto, 
per  avere  egli  dipìnto  a  fresco  la  stanza  d' Apolline,  onde 
avvisatone  il  cardinale  Ippolito  Aldobrandino,  la  domenica 
mandò  a  visitarlo  in  suo  nome  dal  suo  segretario  Ange- 
Ioni  ,  col  quale  tenendo  Domenico  a  mista  grandissima , 
subito  nel  suo  arriso  gli  aveva  scritto  nna  lettera  conte- 
nente in  poche  riglie  la  storia  delle  ine  disavveolare.  Fin 
qui  il  Bellori.  Li  tanto  in  Hapdi  ta  alla  moglie  e  figlinola 
dì  luì  proibito  il  ritorno  alla  patria,  nè  a  dìspennre  ta 
■ale  divieto  minor  saffragio  vi  volle  che  dello  slesso  car- 
dinale Aldobrandino,  con  la  condizione  però,  che  dovesse 
esser  loro  pensiero  il  ricondurre  in  breve  il  pittore  a  dar 
compimento  all'opera  sua.  Traltennesi  però  egli  più  dì 
un  anno  in  Romit,  dove  per  lo  viceré  dipinse  un  quadro, 
in  cui  r.nppre^enlò  i  coslumi  de' Romani  antichi  ne' fune- 
rali e  nella  dciGcailone  d  e  gl' im  perfido  ri  colla  decursione; 
e  qui  contiene,  clic  di  nuoto  torni  a  parlare  il  Bellori: 
Era  aondimeno  fatale  ,  che  questo  artefice  andasse  S  mo- 
rire in  Hapoli  in  felici- meni  e ,  e  vi  laKiaise  iu  preda  del- 
ravienilà  l'ingegno  e  la  vita,  li  dove  niornalo  ■'ag- 
giunse alle  solite  amarene  l'ulu'ma,  c  la  più  grave, 're- 


sISDdo  corroUc,e  congìurntc  a'suoi  danni,  fin  le  siiegeulì, 
icrvUori,  e  sene,  e  fino  un  suo  proprio  cognalo  ,  di' ci 
nutriva  in  casa  a  sue  spese  per  render  con  la  sua  morie 
la  figliuola  unica  erede.  Tanto  male  era  cagionato  da  uno, 
che  anelava  la  sua  roba  col  matrimonio  di  questa  sua  fi- 
gliuola, ed  essendo  per  ciò  cosini  mal  visto  da  Domenico, 
usavo  ogni  meizo  per  farlo  perire  di  disgusto,  o  in  altro 
modo.  Unitosi  questi  co' pittori  emuli,  fra  l'altre  perver- 
ùtà,  corruppero  fino  il  muratore  della  fabbrica,  e  l'in- 
dvoero  ad  incenerire  la  calce  dell'  incollatura ,  acciò  clic 
cadérne  subito  la  pittura,  come  OTTenae^che  volendo  egli 
ritoccare  una  dell'istorie  principali,  trovò  sotto  l' arriccia- 
tura falla  di  materia  di  cenere  e  dì  cileìna,  cbe  Inllo 
cadeva  e  andava  in  peni  crepala  e  slKcab  dal  moro , 
come  Domenico  fece  vedere,  e  toccar  con  mano  ai  de- 
putati. Questi  impedimenti  dell'animo  c  dell'opera  lo  ri- 
lardarono  molto,  non  ostante  che  fornite  1'  altre  cose,  nco^sc 
comincitte  la  cnpola ,  e  gli  mancasse  una  tavola  grande  a 
olio.  Ma  ^li  nnn  rìpoUndoM  ricuro,  aè  menq  tn'sra», 
e  nella  taa  propria  caia,  oonianiBTaH  in  contimii  soletti, 
venato  a  tonta  iofelictli,  die  e'non  ci  fidava  più  nè della 
moglie,  né  di  altra  penona,  e  per  tema  di  veleno  s'era 
ridotto  in  tavola  a  cambiare  le  vivande  a  sorlc.  Nelle  quali 
anuetft  e  angustie  conramaodoai  in  lai  il  vigore,  c  lo  spi- 
rito a  poco  a  poco  gli  mancb  la  vita  il  giorno  i5  d'aprile, 
r  anno  i64t ,  d'età  sessagenario.  Cosi  morì  Domenico  per- 
segnitato  dalla  fortuna  e  dall'invidia,  e  avendo  già  Ire 
anni  prima  conùnciato  la  cupola ,  subito  morto  fu  il  suo 
lavoro  gituto  a  terra,  e  data  al  lianfranco,  concitale  le 
voci  contro  quett'opent  lotto  pretesto,  alte  Tooie  di  mono 
d^dn  suo  discepolo.  Vennero  costretti  gli  eredi  a  restìlaire 
ì  denari,  cbe  egli  aveva  ricevuti  a  buonconlo,  e  appena 
otteDOero  di  perdervi  due  mila  scudi.  Scriveva  Domenico 
agli  amiu,  clie  gli  reslava  ancora  un  anno  a  compir  l'o* 
pera,  dopo  il  quale  sarebbe  senza  fallo  tornalo  a  Roma, 
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ma  preTcnnlo  dalla  motte,  e  kco  spente  le  sue  laticlie 
licita  iQToIa  gronde ,  che  restata ,  fu  successore  lo  Spagno- 
lelto-  Ebbe  il  suo  cadarprc  sepoltura  nella  cIiìpsd  arcive- 
Ecovale.  Fin  qui  il  nominalo  aulore. 

Fu  Domenico  Zumpipri  uomo  qualificalo  di  belle  doti 
(leirnnimn,  fra  le  quelli  non  lasciò  di  molto  rispleiidere  una 
grnn  modestia,  una  grande  sobrietà,  e  una  sincerità  non  or- 
dineria.  Nelle  cose  doirarte  amò  la  diligeuEa,  sempre  ncmicQ 
di  quel  modo  di  dìptgnere,  cbe  dicest  di  colpi,  Sis«rendo, 
noD  esser  degni  di  |riltore  quella  linea,  la  quale  atanii  della 
nano  non  moieta  l'iogegno;  onde  fn  tao  coslntne  ordi- 
nario, prima  di  mellersi  a  far  cosa  benché  mìnima,  il  con- 
samar  gran  lempo  in  una  molto  attenta  meditazione,  o  per 
dir  meglio  contemplazione  ,  impiegando  le  potenze,  e  lutti 
i  sensi  interiori  nel  formare  l'ìmagini  del  vero,  e  ne'moli, 
e  De' gesti,  e  nell'espressione  degli  affetti,  tali  quali  figu- 
rava si  potere  apparire  nelle  azioni  die  Toleva  rappre- 
seolare^  e  ben  lo  mostrarono  le  sue  6gure,  nelle  quali  si 
scorgono  Rtrertenie  maravìgliose,  cbe  per  ordinano  rare 
volle  «  loiui  vedute  nell'  <^ere  degli  dirì ,  anelie  tfitmi 
piliorì,  e  bencLè  in  proposito  dì  tale  suo  costume  molte 
cose- potessero  raccontarsi,  una  sola  ne  porterò  come  più 
espressive  del  suo  sentimento.  Dipignera  egli  in  S.  Andrea 
della  Valle,  e  perchè  una  volta  era  passalo  un  mese,  che 
egli  non  s' era  lascialo  vedere  sul  palco,  i  padri  forte  Io 
ttrìngerai»  al  proteguìmenlo  dell'opera:  ma  egli  rispose 
loro,  che  t'avefa  disialo  ogni  giorni.  Ma  come,  dissero 
ì  padri,  le  voi  non  vi  aiele  stato  mai  per  tanto  tempo?  E 
Domeniiìo  ad  euii  Io  v'bo  operalo  del  coiitinoro  colla 
venie,  colla  quale  dipingo  più  abe  co' pennelli.  Dod  vdle 
mai  per  ordinano  esser  veduta  dipignere,  nè  far  vedere 
•d  llCDDO  sue  invenzioni  e  disegni  deiroperc,  dicera 
Mon  eilet  nui  giunto  net  intendere.,  caxac  possa  un  pitloru 
condurre  le  cose  sue  in  inailo  die  tiuono  sìa,  ciarlando, 
e  baracllelttndo,  come  alcuni  fauno,  ed  aflermava,  clic 


nelle  uioDÌ  ero  uecMiarìo  noD  mio  riconoscere  gli  affetti, 
ma  tenlirli  ancora  iu  se  slesso,  fare  e  palire  l' islessc 
cole,  che  io  eoo  si  vogliono  rnpp rese n lare-,  ciò  die  egli 
praticò  lì  bene,  che  sovente  nel  rìtiiarsi  die  faceva  da  se 
solo ,  a  sì  fatte  contetnplaiioni ,  aiutalo  dalla  sua  grande 
apprensione  e  (urta  di  fantasia ,  era  seatilo  da  quei  di 
fuori,  ora  ad  alta  voce  dolersi,  or  gìubliilando  prorompere 
in  affetti  d'allegreiia,  o  in  altri  simili ,  tanto  clie  talora 
■ppreito  ■  cbi  bene  iwn  iiiteiide«a  la  bisogna,  ne  «enne 
in  loapelto  di  dnconato;  dal  cguile  gli  bìiognb  meuoteTe 
se  stesso  a  qnalcbe  eoAo.  Ho»  (eco  opera  per  ordinado  per 
la  qude  oiUe  «'dìiegoi  non  conduceise  i  cartoni,  aiendo 
piimi  ii  tHtlo  veduta  dil  uttuale,  amando  di  condurre 
l'opere  sue  fili  al  goadagoo  della  gloria,  die  del  denaro, 
cliB  bene  spesso  riusciva  tanto  poco  in  coufronto  clella  fa- 
lica,  «!  della  spe&a  ile'  naturali,  die  ooa  è  possìbile  a  dirlo. 
Hd  tuo  disegnare  usò  il  nodo  ttiiiito  da'Csracci  sopra 
carta  liut^na  con  gesso,  e  carbone.  Come  quegli  cUe 
l'erk  noito  eaercitalo  lellois  de' buoni  libti,  tdIIu 

■empie  estere  e^  mcdniinv  a  comporre  i  conceui  deUe 
sue  istorie,  e  Mpprewntiu'e  vili,  o  virtù,  i  lor  hu- 
boli,  e  distintivi,  nelle  quali  cose  fu  pure  molta  unirci- 
&de,  clic,  dopo  il  gran  RaOadlo,  pocbi  altri,  o  per  meglio 
dire  nessuno,  abbia  veduto  il  modo  roigllorc.  Ke'paesi  fu 
diligenlissimn  inveitigitore  delle  più  belle  vediile,  e  dei 
siti  più  degni  d'  esaere  imUti  4n  pittura ,  e  scniprc  gli  ac- 
compagnò con  fignre,  al  luo  solito,  piene  di  concetto ,  e 
ir  espressione.  Tale  in  somma  fu  Domenico  nell'arte,  clie 
Hiccolò  Passino  fu  solito  di  dire,  di  non  conoscere  al  ano 
tempo  altri  «be  nn  solo  pittore,  e  questi  essere  il  Zam- 
pieri.  Attese  forte  all'arehìtetlura,  e  più  fablvicbosi  veg- 
gono in  Bomn .  ed  in  Bologna  dite  con  suo  modello  e 
disegno.  Kdl' iotelligenia  di  Vitruvio  mollo  s'inollró;  si 
dllellù  delle  speculazioni  sopra  i  primi  fondamenti  della 
musica  antica  cromatica  ed  armonica,  in  clic  da  Gio.  Ba- 
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lista  Doni  nel  suo  trallalo  della  Huiica  u  tiota  etteie  ibto 

lodato.  Arerà  appresi  da  Fr.  Matteo  ZoccolÌDÌ  leatmo  i 
[irecetti  della  matematica  e  della  profpettÌTa,  ddle  quali 
facoltà  si  servi  bene  a  suo  (empo,  quanto  d'altra  n^, di 
ubo  fii  ornato  suo  intelletlu. 

Fra' discepoli  di  Domenico  sì  annoTenao  AHDEBi. 
GAHASSEI  da  Bevagna,  che  per  ordino  del  niMttro  di- 
pinse la  volta  della  galleiia  del  palano  a  monte  Cafallo 
per  lo  cardinale  Bentirogli,  poi  de'Handnì',  e  nel  pa- 
lauo  Barberino  alla  quattro  Fontane  le  Tolte  £  dne  ca- 
mere, cioè  la  cteaiione  degli  angeli ,  e^  monte  Famaio. 
Per  ■  padri  cappuccini  colorì  nan  tavola  d'una  Pietà,  c 
nella  basilica  vaticana  ebbe  mano  nell'istoria  di  s.  Pietro 
che  batteua  nella  prigione  i  ss.  Processo ,  e  Martiniano^ 
dipìnie  nel  batlisterio  lateranense  due  istorie  a  fresco  della 
battaglia  e  trionfo  di  Costantino ,  e  mollo  più  ancora 
operò  in  Roma,  e  pw  foori.  Fu  anche  discepolo  di  Do- 
menico, ANTOBIO  BABBALVNGA  ,  che  operò  nella 
chi  età  de'teatim  a  S.  ^Teatro,  OT*è  s.  Gaetano,  e  per 
S.  Andrea  della  Valle  dipinse  il  qnadro  dell' annuntia* 
ùoue  di  maria  Tergbe,  ed  altre  opere  lece,  che  per  bre- 
vità li  lasciano. 
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PIETRO  TACCA 

DA  CARRARA 

SCULTORE 


Diiitfola  di  Ciò.  BouMWi  u  Ootu.  Hata  ..... 
mono  im 


£  Gurara  terra  nobile  delta  Lunigiana  fabbricatu  nelle 
ro*ìa«  delTuitìca  cittì  di  Limi;  a  questa  pure  gli  abilaiili 
daimoiDOiiM  dt  città,  forse  perchè  nello  spiritoate  goier- 
no,  non  è  ella  ad  altra  oittìi  sottopoita,  e  come  di  niuiia 
altra  diocasi,  ha  no  proprio  pr^io.  Bel  goremo  tempo- 
rale è  capo  del  prindpsio,  e  di  il  tìtolo,  al  figlio  piimo- 
genito ,  di  principe  dì  Carrara ,  aTeodo  anche  subordinale 
a  sè  dodici  terre  ,  ceslcUi  e  più  villaggi ,  cbe  esso  princi- 
pato compongono  ;  distingue  gli  ordini  delle  persone  nei 
loro  gradi  ed  onori,  ed  ha  fra  i  suoi,  nobili  e  titolati. 

In  questa  terra  dunque  ebbe  i  tuoi  natali  Pietra  Tacca 
(l'on  molto  onorato  e  ricco  nomo  chiamato  Jacopo  Tac- 
ca; e  dopo  cbe  egli  fn  a  competenle  età  perrennto,  fu 
dal  padre  applicato  agli  studi  delle  lettere,  nelle  quali 
diede  segni  di  dover  (are  gran  profitto;  ina  o  fuMe  in  lui 
mero  ìnstinto  di  natura,  o  pure  ciò  addivenisse  dal  prati- 
care cb'e'ftcera  in  casa  del  padre  uu  certo  Jacopo  Pic- 
cardt,  maestro  ^  scarpello  da  RoTeziauo,  amicissimo  del 
celebre  scultore  Giovanni  Ilologaa  da  Dovai,  che  in  occa- 
sione di  portarsi  a  Carrara  a  provvedere  marmi,  v'era  icm- 
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pre  alloggialo,  onile  Teriiimile  cosa  si  è  die  freqoenti  rus- 
serò i  diaconi  che  si  Tacetano  dal  Piccardi  «  da  Jacopo, 
ddl'arlc  della  scultura,  e  delle  bell'opere  clie  ogni  di  Ta- 
ceva vedere  Della  nostra  città  esso  Gio.  Bologna;  cornun- 
[{ue,  dico,  ciò  fusse,  egli  è  ceKo,  che  Pietro,  il  piccolo 
Taaciullo  incominciò  a  ai  (attamente  iuvogliarsl  di  tale  bella 
iàcallà,  che  dtsappHcando  aKtto  da  ciò  clic  appavletieia 
alla  lelteralura,  in  niuoa  altra  cosa  poueia  oniai  ■  su<h 
più  atnorosi  sludi,  che  nel  modelbre,  e  in  altre  cole  lare 
tutte  toccanti  l'arte  statuaria,  ma  noa  pure  impiega?!  ia 
queste  gran  parte  del  suo  tempo,  ma  eiiaudio  togliendo 
al  familiare  tr.it  leni  me  Dio  co'  donieslici,  portavasi  bene  spes- 
so alle  stante  de' professori  di  scarpello,  e  quivi  raccbiude- 
lasi,  sempre  alcuna  cosa  operando  di  scultura,  e  ciò  non 
senu  rammarico  de'  parenti,  i  quali  a  p^o^e^sione  da  loro 
«limeU  più  nobile,  lo  aTevano  destinate:  ed  occorse  cosa, 
che  lo  MS  tùa  per  dire-  che  al  nosKo  fanciullo  fu  prin- 
cipio di  «H  fortuna^  e  fu  questa.  Era  un  giorno  del  gio- 
vedì gnsto,  quando  essenti  egli,  al  sdo  solilo,  riticala  a 
«tra  •tiidio  in  m%  stanzi  di  quei  mtcdri,  t1  lìmese  aecì- 
dentaliuenle  serrata  ^  or  menile  il  fancàollo  contento  di  ana 
disgrazia  andara  consumando  quel  giorno  modellando,  a 
scolpendo,  non  é  possibile  a  dire  quale  fuase  lo  sconcerto 
di  sua  casa,  e  l'appreuslonc  del  padre  in  vederti  mau' 
care  in  un  gioino  à  fatto.  Feceii  finabnenle  al  giovanetto 
4iuigo  ■D'oscirCf  e  il  raasegnami  ire'suoi,  i  gitali  fatti  da 
tale  accideole  piA  ohe  «etti  altra  non  eaaer  l'indioaBone 
del  pollo,. die  l'jaile  della  mlture,  conforta  ti  dal  Piccar- 
di ,  .che  •*  odàrif*  f  Molo  a  condorio  «so  medesimo  a  Vi' 
xente  in  pnapria  casa,  ed  a  poào  twlla  seuola  del  ano 
grande  amica  Gian  Bt^ogna,  volendo  asseceodsce  unlanto 
genio,  fettone  parola  con  Aldeiauo  Cibo  allora  principe 
di  Main.,  (  boq  aiciidu  iu  quel  tempo  quel  doiiiiiiio  il  ti- 
tolo dì  ducato  )  ne  riportarono  lettere  per  lo  granduca 
Cositoo  secondo  di  grou  caloi'cj  con:cguat'oulo  al  Piccardi, 


che  a  Firenze  il  coodnsse,  ore  precedenli  gli  ufisi  dat 
granduca  fatti  in  Gomme  ri  dazione  di  lui.  subilo  ebbe  Inogo 
in  quella  nobilissima  spuoIs.  Fu  sua  obilazione  per  più 
anni  la  casa  del  Piccanli.  e  mnllina  e  sera  andaiSjHtor- 
naiia  alta  slanza  del  niavsLrn  con  ìstraordinoria  assiduità,  e 
senza  a»er  riguardo  a  fnlìra  ,  c  Tra  questo,  e  tra  per  l'es- 
sere egli  giovane  dì  gr:>ndi.'  spiritn,  veniiegli  fatto  il  guO' 
dagnare  talmente  l' amore  di  lui ,  die  nulla  più.  Areva  già 
il  Gian  Bologna  oUenulo  dal  granduca  la  bella  casa  di 
Pinti,  cicca  non  aolamente  dì  nobili  stanse  per  abitare,  ma 
euandio  di  luoghi  atti  a  contenere  agiatamente,  e  marni, 
a  italne,  e  modelli,  ed  ogni  coia  necewaria,  ed  opportuna 
alla  maestrania  del  fondere,  e  condurre  di  getto  ogni  gran 
coM  di  metallo,  oltre  al  potere  dar  loogo  alla  gran  cQji'a 
di  gioTaoi  scolari  dì  dÌTcnc  nuioni,  di  ebe  abbondava 
sempre  quel  gran  maeltro;  fra  qoettì  era  Pietro  Franca- 
lilla  fiammingo,  Aniireccelle  ledeico^  Adriano  pora  fiam- 
mingo, Antonio  Suiint,  Francesca,  e  Goatparri  della  Bella 
fratelli  del  celebre  Slefano  della  Bella,  e  Franeeico  Pie- 
cardi  figlinolo  del  soprenDominato  Jacopo,  tatti  fiorentini, 
ma  (juelli  che  fra  si  gran  numero  di  diieepoli  dà  Gian 
Bologna  faceta  Ir  prima  figura  era  il  Francafilla;  il  Tacca 
intanto  colle  sue  buone  maniere,  e  coll'Bwidoilà  di  sun 
persona  in  tott'  i  bisogni  del  maestro ,  aveva  preso  appresso 
a  lui  gran  posto  di  benevolenza,  onde  venuto  Tanno  1601 
a  in  circa,  il  Francavilla  cliiamato  in  Francia  n'sei-vi^'i 
della  maestà  del  re  Arrigo  IV  avendo  falla  partenza  ila 
quella  scuola,  e  dalla  città,  ed  essendo  morto  Francesco 
della  Bella ,  e  Francetco  Piccardì  Mprannoroinato ,  clie  luili 
erano  di  grande  ainto  al  naettm,  cbe  era  pi  vecchio, 
toccò  a  Pietra  Tacca  ad  oecupre  il  primo  loogo  nelbi 
scuola ,  e  nella  grazi*  di  lui,  e  quel  eh' è  più,  ad  esEicrgli 
neceuario,  anzi  necessarissimo  nelle  moliissìme  fiiiidie  sue. 
Fra  l'altre  cose  di  grande  importami,  nelle  quali  con  di- 
segno, modello,  e  dircàone  del  maestro,  incomiDciò  ad 


so  ncamiLB  i  sn  sicolo  t. 

arere  tniona  perle  l'operaiìone  del  Tacca,  fu  il  gran  ca- 
Tsllo  di  bronzo  per  collocarsi  in  piaua  della  Santissima 
lìonziata;  modellalo  cioè  il  cavallo  de  Gian  Bologna  nel 
iGoi,  e  poi  gelLilo  nel  i6o3,  e  la  statua  del  granduca  Fer- 
dinando I  modellala  dal  medesimo,  e  gettala  nel  i6o$  c 
poi  del  1608,  poclii  mesi  dopo  la  morte  del  maeMro,  posto 
il  tutto  a  luogo  suo.  Quest' opera  per  essere  parto  d'uomo 
già  cadente,  riuscì  dì  gran  lunga  infeinore  ali*  altra  bellis- 
lima  di  Gio.  Bologna,  onde  ebbe  a  dire  il  Tacca,  die 
quando  tal  cosa  gli  fnise  potula  riuscire,  averebbela  voleo- 
lieri  dislslta,  e  fattone  nnovo  getto.  Quanto  occorse  in- 
torno all'inscrizione,  che  sì  legge  in  una  cartello  della 
base  alludente  alla  nobile  impresa  dell'api,  die  vi  fece 
collocare  la  g.  memoria  del  granduca  Ferdinando  II,  con 
altri  particolari  più  minuti  di  essa  statua,  potè  leggersi,  in 
(furato  notiBmo  in  tal  proposito,  nelle  Hotizie  della  vita 
di  dìo.  Bologna. 

A«e*a  Pietro  Tacca  nel  mollo  tempo  clie  e' s'era  trat- 
tenuto BDuresso  al  maestro ,  atteso  a  guadagnarsi  con  os- 
sequi amoroii  la  grazia  di  lui ,  senza  però  trascurare  punto 
ngni  uGzio  possibile  per  acquistarsi  quella  del  sovrano  , 
e  non  meno  di  questa,  quella  eziandio  de'piu  grati  mi- 
nistri e  più  aulorevoli ,  onde  gran  fatto  non  fu,  die  es- 
sendo l'anno  stesso  del  1608  ai  quattordici  d'agosto  man- 
cato Gìovan  Bologna,  fra  molli  buoni  scultori,  di  die  ab- 
bondaTS  allora  la  nostra  città,  che  grandissimi  sforai  fecero 
per  succedergli  in  carica  di  statuario  dell'allessa  serenissi- 
ma,  toccasse  e  Pietro,  ad  esclusione  d' ogni  altro,  quell'o- 
norato luogo^  onde  avutone  il  diploma  l'auno  1G09,  fu 
anche  graziato  dell'uso  della  medesima  casa  in  l'in  ti,  die 
era  slata  data  a  Gio,  Bologna,  la  quale  già  era  in  potere 
dello  scriltojo  delle  possessioni ,  e  U'  una  provvisione  di 
35  scudi  il  mese,  dellì  45  die  si  davano  a  Gio.  Bologna, 
clic  di  tanto  il  Tacca  si  roolcotò,  ed  in  oltre  gli  fu  ns- 
augnato  il  manlcnimcnlo  d' un  cavallo ,  e  mu  un  abboii- 


dolile  parie  per  propTÌo  vitto,  e  con  allro  più,  dm  pur 
brevità  si  lascia,  e  fin  da  quell'ora  fu  egli  sempre  favu- 
rito,  e  adoperalo,  e  dal  granduca  Cosimo,  c  da  madama 
sereiiiss.  Crisltna  di  Lorena  sua  madre,  e  poi  da  Fcrdi- 
uando  II,  in  opere  egregie  e  singularissime,  siccome  noi 
tiama  ora  per  raccootare.  Furono  le  sue  prime  occupa- 
■ìooì  intorno  al  finire  Io  grandi  opere  lasciale  da  Gio. 
Bologna  imperfette,  e  furona  il  cavallo  eolla  «tatua  del  gran- 
duca Fcrdinaudo,  di  cui  poc'ansi  parlammo;  similnienle 
il  cavallo,  cbe  nel  iGo^  aveva  Gio.  Bologna  incominautn, 
sopre  il  quale  doveva  essere  la  figura  d'Arrigo  IV  re  di 
Francia,  che  poi  resto  finito  nel  i6i  i ,  e  noi  non  abbiamn 
dillicullà  per  maggior  comodo  del  nostro  IcLLort'  di  tnv- 
nare  a  replicare  intorno  al  medesimo,  ad  aliri*  opiii; 
finite  dal  Tacca  quanto  abbiamo  fra  le  lioliiie  di  Gio.  llo- 
logoa  in  gran  patte  accennalo.  Diciamo  dunque,  che  il 
deltó  cavallo  per  Francie  Bene  accomodato  in  caase,  fu  in 
Livorno  per  l'imbarco  il  dì  3o  d'  aprile  161  3,  ma  noi 
tragghian»  da  lettere  originali  di  Francesco  di  Bartolom- 
meo  Bordoni  fiorentino,  discepolo  del  Francnvilla ,  e  che 
seguitatolo  in  Francia  vi  fii  dichiaralo  scultore  del  re,  ed 
a  cui  anclic  toccò  ad  ornare  di  bei  getli  )a  base  siala  falla 
ron  disegno  del  Cigoli,  ove  poi  fu  posalo  esso  cavolld , 
Iraggliiamo  dico,  die  il  condurlo  colà  riuscisse  cosa  m  lun- 
ga ,  che  non  prima  che  verso  la  fine  di  giugno  del  i6i4 
egli  russe  in  Parigi,  acccmpagnalovi  (siccome  da  altre 
scritture  abbramo  riconoscinto)  da  maestro  Antonio  Guidi 
cognato  del  Tacca  medesimo,  ingegnere  del  granduca;  o£ 
lasceremo  di  dire,  come  il  peso  del  cavallo,  con  sopra  una 
figura,  giunse  al  nomerò  di  I3,4'>n  libbre,  siccome  abbiamo 
da  pubbliche  scTÌlture.  Comparsa  che  fu  all'occhio  del  re 
la  bell'opera,  la  regina  madre  volle  dare  all'artefice  se- 
gni di  gradimento  colla  seguente  Icllcn: 
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Sio.  PiEToo  Tacci. 

In  risposta  di  vojlra  lettera  resand  da  parte  vo- 
stra da  Antonio  Guidi  ingegnere  di  mio  cugino  il 
granduca  di  Tateana^  vi  fa  noto  il  conlento,  che  il 
re  mio  tig.  mìo  figliuolo ,  ed  io  abbiamo  ricevuto  della 
bella  statua  di  hronio  inviataci,  degna  veramente  di 
quello  che  rappresenta.  Il  sig.  Guidi  m'  ha  ancora 
reso  il  busto  ili  bronzo^  che  m'avete  invialo,  e  ve  ne 
dirà  mi.,  giadimenlo,  e  la  somma  di  danaro,  che  ho 
ordinata  qua  per  voi  a  qaesC  effetto  in  segno  di  gra- 
dimento; e  prego  il  Signore  che  vi  conservi. 
10  Ollobrt  ISIt. 

Mabu. 

Fu  ancora  data  al  Tacca  l' iacunibenia  di  finire  il  ca- 
Tallo  colla  figura  di  Filippo  111  re  delle  Spagne,  die 
l'anno  iCifi'fi.  .Isl  Risnduca  comandalo  inviarsi  a  quella 
lolla,  coir  acconi|iairi)alura  pure  d'Anton  Guidi,  lo  stesso 
clic  aveva  condotto  raltio  in  Francia,  a  cui  furono  ag- 
giunte ii;  persone  d'uno  scarpellìno,  d'un  muratore,  a 
d'un  maestro  di  ruote  e  carri, pror visti  di  più  macchine 
tla  alzare,  e  tirare,  atteso  il  viaggio  dì  pià  di  loo  mi- 
glia, cha  fu  detto  doveiie  esser  condotto  per  terra,  per 
dover  questi  tali  assistere  al  murameuto  della  base  colle 
GBTlelle  pure  di  metallo,  clie  pesarono  libbre  ii3o,  ed  al 
posare  del  cavallo  sopra  la  base.  In  compagnia  di  tulli 
questi,  e  per  far  la  parte  del  prcsciiLuilo  al  re,  insieme 
con  un  bd  Crocifisso  donatogli  dal  T:icca  medesimo,  bi 
portò  ancbe  Andrea  abaie  di  Massa  suo  fialello  ^  iiù  ni  dee 
lasciar  di  raccontare  in  questo  luogo,  come,  in  segno  di 
gradìmenlo  delle  belle  opere,  fu  da  quella  maeslà  asseguala 
all'  abate  una  annua  pensione  sopra  le  rendile  di  Sapolì 
di  qualtroccuio  scudi.  Ma  tale  nobilissimo  dono,  clic  noti 


lasciò  di  br  conoscere  l'alta  geocrosilà  di  quel  gran  re, 
•i  restò  ne' puri  termini  d'una  sola  promessa  gronde, 
conciosuMhè  Bll'abale,  né  a'gnoi  potesse  mai  riuscire  il 
rìcarar  da' mìaìslri  nè  pure  un  soldo;  ansi  essendo  dopo 
moU'annì  le  decorse  preilaùoni  giunto  a  somma  di  gran 
rilioTO,  ed  avendone  Pietro  mosso  nuoro  negozio  co'rpgi 
SDimÌDÌstralori ,  fu  la  risposta,  cije  sarebbe  stalo  in  luogo 
di  pagamento  assegnato,  se  così  fussc  piuciulo  al  crediiure, 
un  titolo  di  principato  pure  nel  regno  di  Napuli  ,  a  cIil- 
tion  volle  il  Tacca  prestare  orcccliio  per  aver  cniculala  la 
spesa  delle  spedizioni  assai  più  dell'utile,  che  delle  ren- 
dite del  principato  egli  avesse  potuto  in  lun^  tempo  ri- 
cavare; ben  è  yen  die  dopo  pochi  aieù  dal  preientMo 
Croófislo,  c  dal  gran  cavallo,  al  conte  Orso  di  Elei  am^ 
baseiadorc  per  lo  granduca,  furono  pugati  quattromila  scudi 
per  rimelltrsi  a  Pietro  Tacca  per  ricognizione  d'aver  con- 
dotte sì  belle  opere,  la  qual  somma  dal  Tacca  cortese- 
mente fu  repartito  fra  sè^  e  gli  uomini,  clic  in  suo  aiuto 
Bverano  avuta  parte  in  A  belle  raliclie.  Troviamo,  die 
detto  anno  pure  1616  fu  data  a  Pietro  h  cittadinanza  di 
nostra  patria,  a  fitto  del  consiglio  dui  dugenlo.  Fioi  il 
Tacca  medesimo  nna  grande  slataa,  che  doveva  rappresen- 
tare la  regina  Giovanna  d*  Austria  moglie  del  fa  granduca 
Francesco,  la  quale  atatna  era- detlinata  a  coltocaru  sopra 
un'  altf  colonna ,  che  a  tale  efiello  dovea  alursi  nella  piazza 
di  S.  Marco,  rincoutro  appunto  alla  via  dell'  Armajuolo ,  e 
a  fronte  della  via  Larga,  in  luogo  appunto  ove  era  slato 
pioDtoto  il  vivo  d'una  gran  base  in  forma  di  dado,  statovi 
poi  fino  ai  di  nostri,  e  levato  per  quanto  egli  aliava  fuori 
di  terra,  coli' occasione  della  solenue  entrata  in  Firenze 
della  sereoiss.  madama  Luisa  d'Orleans  sposa  del  serenissi 
granduca  Cosimo  UI,  oggi  regnante;  e  questo  per  dar 
luogo  pili  libero  ai  gran  corteg^  delle  mìliiie,  delle  ca- 
valcate e  dei  coccbi,  cite  l' accompagnarouo.  Do veeii  dun- 
que, come  io  dissi,  collocar  la  statua  sopra  la  colunoa) 


quando  portò  il  caso,  die  iisendo  infradiciala  uno  ilei 
trancili  ili  trave,  sopra  i  quali  essa  colonna  disle»  ìd  della 
piazza  sopra  il  suolo  giaceia,  dico  quello  del  meno,  dia 
colla  gravezza  del  suo  nicz^o ,  clic  mcdìanlc  la  comiiioiie 
del  tronco  era  rimaso  libero  nel  suo  gravitare,  sispeziii, 
c  cosi  tolse  ogni  speranza  di  polerh  per  nlloia  ridune  al- 
l'uso  dclerminalo,  c  reslò  seni' efftUii  il  primo  peosiero: 
ina  in  quel  cambio,  dopo  essersi  daln  luogo  sol\L'rra  alla 
ipczzala  colonna  per  toglier  l'impaccio  alla  piazza,  fu  ri- 
soluto c!ic  alla  slatua  Tussc  alquanto  molata  l'effigie,  e 
fune  falla  rappreseuLare  la  figura  della  Dovizia,  il  che  ese- 
guito, fu  ella  ÌD  occauone  delle  nozio  del  sereni»,  gran- 
duca Ferdinando  II  trasportata  in  letla  'silo  ilradone  di 
ineuo  nel  ^nrdino  di  Boboli  a'  PÌUl  colla  seguealó  ìnicri- 

Parh  e  marmore  signtim  Cnp'ia  liic  polita  tam 
A.  D.  M.  DCXXXFI 
Memoria  teternum  ut  vìgeatf  quod  oiraàs  fert 
Europa  dum  Jknestìstimo  arderei  ietto,  et  Italia 
Caritate  atinoiue  taioraret,  Etruria  sub 
Ferdinando  II,  miminis  btnevohntia,  pace 
Rerum  optima,  atque  ubertate fruéretur 

Opliaiiim  principem  sospilem  expustula. 

Diremo  ancora  in  lai  proposilo  ,  che  il  Tacca  nel  mu- 
tare l'efEgie  di  quella  ttatua,  corno  quegli  clie  tutta  de- 
dito al  inodelbre  e  al  getto,  poco,  e  malvolentieri  omiai 
s^inducea  a  maneggiare  scarpello,  dal  quale  ti  era,  come 
noi  sogliamo  dire,  sdalo  affatto,  si  valse  d'un  certo  suo 
discepolo  cliiamalo  Dastiano  Salvioi  da  Settignano ,  ma 
peri,  cou  propria  assislenla,  e  segui  cosa  degna  di  riso, 
e  fu  ckc  quando  il  Sahinì  operaia,  lenea  per  lo  più  seni- 


prc  presso  il  suo  lavoro ,  un  bellÌMimo  rìlrallo  di  cera 
quanto  il  naturale,  che  era  rìmaso  di  propria  mano  di 
Giovanni  Bologna  della  slessa  regina  Giovanna,  e  portò 
il  caso ,  cliL>  una  manina  il  Salviiii  nel  dui-  riposo  allo  scar- 
pcillo  per  anilarsciie  a  d, -sin  a  re ,  b^ciò  il  bel  rilrallo  in 
luo^'ii  scoprilo,  tii  tra  appunto  ijiicirora,  che  dovca  quel 
luogo  iiicoin  lucia  Lì:  ìiJ  t-s,i.T  Laliulo  dal  soli;,  e  di  nioKiO 
agosto j  parlilo  che  fu  il  Salvini,  c* comparse  il  sole,  eù 
(altametite  percosse  col  suo  calore  il  ritratto ,  ebe  giun- 
gendo di  poi  il  maestro  al  solito  posto  dopo  deiiuTC, 
tro*ò  dbistta  la  testo,  ed  in  suo  luogo  latto  in  terra  un 
gran  Iago  ilella  strutta  cera ,  e  per  P  aTvenire  in  nian- 
cauzB  di  (]UL'1  bello  esemplo  convenoegli  Tue  come  potà 
il  meglio. 

Avanti  clic  da  Pietro  Tacca  si  facessero  queste  cose, 
ciuii  l'anno  iGoi),  vivente  ancora  Giovanni  Bologna,  volle 
il  (jiauilucd  CusiuiU,  clic  egli  ponesse  mano  a' modelli  di 
due  statue  da  gettarsi  di  metallo,  cioè  un  centauro  con 
Dejauira,  e  no  Ercole,  U  prìout  delle  quali  doveia  aver 
luogo  alla  Tonlana  di  &  Croce,  ebe  modenuinente  fa  da 
Pier  Maria  Baldi  restaurata ,  e  la  seconda  dove*  situarsi 
al  canto  agli  Allierti^  e  gii  dopo  la  morte  derniaeitro  aveva 


lorose  falle  al  grandi 
forza  l'abbandonarla,  e  pe 
Francia,  di  cu!  sopra  pai 
lino  del  iG>5  ricevu 
mano  all'adenipimcutu  dclT 
clic  fu  d'ornare  il  molo  c 
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turchi  incatenati  al  ttonco  della  belliss 
applicatosi  a  tale  insigne  lavoro,  ne  avet 
studi;  ma  il  maggiore  fu  il  portarsi  a  Livorno  insieme  con 
Cosimo  Cappelli  suo  discepolo  ,chc  da  giovauetto  formara 
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eccdleDteinente  :  quivi  ebbe  facaitè  di  valersi  di  quami 
ccbiavi  vi  avesse  riconosciuti  de' muscoli  più  Icg-giadri,  c 
più  nccomodati  all' ìmilazione  per  formarne  ua  perfetlis- 
limo  corpo,  e  molti  c  molli  ne  (orni()  nelle  più  belle 
parti.  Uno  di  coslovo  fu  uno  scliiaro  moro  tuieo,  die  cliia- 

e  fu  di  grande  aiulo  al  Tacca  per  condurne  la  bella  fi- 
gara,  colla  sua  naturalo  effigie,  che  oggi  vediattKi}  ed  io 
che  tali  cose  (crìvo ,  in  tempo  di  mia  paerì»*,  io  eti  di 
dìed  BODÌ,  il  TÌdi ,  e  conobbi,  o  parlai  con  esso  non  tenta 
gusto,  benché  in  sì  poc'elà,  nel  ravvisar  che  io  faceva 
a  confronto  del  ritratto  il  bello  originale.  Di  quest'opere, 
cbe  poi  reslaron  Snitc  ,  e  messe  a  lor  luogo  dal  Tacca 
coU'amlo  d  Antonio  AliiiT^^licIti ,  e  Teodoro  Bonelli  suoi 
discepoli  ulI  iCriC,  c  i fu j ,  rfj;iiaole  il  serenisi,  granduca 
ierdiiiaiiJo  II.  vinisri^mid  i'ino  a'prcsenti  tempi  a  conso- 
lazione degli  nmici  ili  ijncsi'arti  nobilissime,  cella  pocanii 
nominala  casa  di  Pinti,  cbe  al  presente  gode  Gio-  Batista 
Foggini  scultore  dui  serenias.  granduca,  ateniù  modelli 
di  loto  e  getti  di  gesso  fatti  nella  slessa  forma.  Al  Tacca, 
oltre  ad  alLre  nobili  ricompense,  fu  dallo  slesso  Ferdinando 
dato  3  godere  per  sé,  c  per  suoi  descendenli  mascliì  nn 
Jic!  podere  in  Pratolino,  c  uiodiantu  suo  diploma  dichiarò, 
clic  da  indi  innanzi  dovesse  la  solita  provvisione  g>!i  as- 
te,  c  clic  ogni  opera,  clic' e' fussc  per  condurre  dovesse 
essergli  pagata  per  isLìma  di  periti,  siccome  troviamo,  che 
fu  dipoi  sempre  praticato  particolarmente  nelle  due  fonti 
di  metallo  destinate  a  ùtuarsi  ìa  sul  molo  di  Utotuo 
presso  alli  soprannotali  colossi,  per  far  acqua  alle  galecef 
al  clic  essendosi  per  ragioni,  che  a  noi  non  sono  note, 
forte  opposto ,  e  eoalro  il  gusto  del  Tacca  ,  Andrea 
Arri|;lietti  protvedilore  delle  fortezze  e  soprintendente 
delle  fabbriche,  fu  poi  dato  loro  luogo  in  Firenze,  in 
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sulla  piazza  dtlla  Sanlissiina  Konziala.  hn  stesso  ordine 
di  pagarsi  al  nostro  artefice  tutte  i'operc,  troviamo  puro 
die  fusse  osservato  ne'  Lellissimi  trofei  dì  bronzo  get- 
tati per  la  base  ilei  Ferdinando  al  mulo,  nel  getto  del 
cigoale  di  Mercato  Nuoto. sopra  l'antico  della  reale  gaU 
lerìa,  e  questo  oltre  al  regalo  d'uà  grosso  dgnale  preso 
alle  cacce ,  ed  a  lai  mandato ,  aecib  che  a  maggior  somi- 
gliania  del  fero  gli  Tenisw  (peir  opera  condotta  a  fine; 
in  tre  figure  pure  di  metallo  rappresentanti  la  Notte, 
l'Aurora,  e  l'Anlinoo,  che  e' fece  per  la  reale  galleria; 
nella  figura  d'un  Crocifisso  quanto  il  naturale,  ed  in  un 
altro  alquanto  minore  d'argento  da  lui  gettati,  c  dal  gran- 
duca donati  alla  gl.  meni,  del  sereniss.  arciduca  Leopoldo, 
ed  in  altre  cose  si  fatte- 
Era  t' anno  1G19  quando  avendo  Pietro  bt  uto  avfiso 
dal  duca  di  SaT0)a,  mediante  una  sua  cortese  lettera,  del 
dMiderio  grande  che  tenera  quctTalleiia  d' arer  di  tua 
mano  un  gran  oaTalio  di  bromo,  sopra  di  cui  esser  do- 
Tcsse  la  figura  di  ina  persona,  posesi  a  fare  un  modello 
per  allena  di  braccia  ano  e  meno  in  circa  d'  un  cavallo 
con  gambe  dinanzi  alcate  in  atto  di  correttare,  e  sopra  la 
figura  del  duca;  e  questo  dopo  aferne  fatti  grandi  sludi, 
io  aiuto  de' quali  dal  granduca  Cosimo  erano  stati  dati  a 
Lorenzino  cavallerizzo  ordini  d'assistenza  ad  ogni  bisogno 
del  Tacca,  e  per  fargli  vedere  caTalli  in  atto  di  operare 
ed  in  ogn'  altro  modo,  a  forse  aneara  per  poter  fare  ad 
alcuno  di  loro  anatonna;  finito  cbefo  il  modello,  mandollo 
a  vedere  al  duca,  da  cui  in  data  de*  3  dì  giugno  dello 
ileiio  anno  1619  ebbe  la  leguenle  lettera. 

Sic.  PleTRO. 

Da  volilo  fratello  m'  1'  statn  pnrlnln  n  wdere  il 
modello  dal  cwalìo,    chi-  avalc  Jhllo..  e  significalo  in- 


possa  riutciie  n  sodiifii zinne  min;  nel  che  siccome  ri- 
conosco il  pirlicolar  riffetto^  cAs  pjrinle  nlla  mia  ptr- 
son'i,  così  non  posso  se  non  gradir  mollo  la  volontà 
e  commendare  aliretlanlo  la  vostra  virtù.  Io  vorrei  vo- 
hnlieri,  che  mttleste  mano  all'opera,  ma  per  mio  gu- 
sto desidererà  che  si  Jaceste  qua,  perchè  ti  fuggireb- 
bero alcune  difficoltà,  ^aasi  insuper^Ui^  che  io  anti- 
veggo nella  condotta  della  macchina  tanto  per  mare, 
dovendoti  poi  passar  montagne,  <ju<inio  per  il  Pò  per 
la  hatsetMt  delPac^uai  e  per  ciò  rimando  detto  vostro 
fratello^  perchè  vi  possiate Jar  buona  considerazione, 
assicurandovi  in  ogni  caso ,  che  vi  risolviate  dì  venir 
qad,  die  riceverete  trattamento  tale,  che  averete  occa- 
sione di  contentarvi,  olire  la  gratitudine,  che  ve  ne  con- 
serverò  per  sempre-^  e  nostro  Signore  vi  conservi. 

Fio  qui  la  lettere.  Seguì  iiilanto  In  morte  del  granduca 
GoiIdio,  e  o  fiuse  dte  !I  Tacca,  dopa  qualche  pratica  falla 
Gite  appreuo  al  granduca  Ferdinando ,  o  pure  alle  Mre- 
uisiìme  tutrici,  incomiocias^c  a  conosceri-,  che  la  cosa  del 
paitatsi  a  operare  a  Turino  non  pcitesse  iivero  rìugcìtnento, 
onde  gli  coiiTenissc  pensare  al  mudo  di  render  sodisfallo 
al  possibile  quel  regnante,  o  per  qualsifus^e  altra  causa, 

ilclloto  carallo  un  bel  getlaf  e  die  (a  h  bdr  opera, 
iuriotla  in  dono  al  duca  a  Turiuo,  e  noi  eTemnio  per  no- 
tizia di  maeitro  dell'  arte  cbe  in  quei  tempi  si  trotleneTa 
in  soa  slanM,  die  quel  principe  ricevuto  il  regalo,  e  lo- 
datolo molto,  condusse  quello,  che  ìn  nome  dello  scultore 
il  presentava,  die  fu  Io  stesso  suo  fratello,  ad  un  certo 
stipo,  e  tìralooc  fuori  un  casscUo ne  pieno  dì  belle  doble, 
trattene  quanle  in  qu.nllro  volte  ne  poterono  abbrancare 
It  sue  inani,  Totoglielc  nel  fazzolello  co»  ordine  di  por- 
tarle a  Pietro,  dicendo  die  d' opere  si  falle  non  sì  lanoo 
prezzi  determinati,  e  a  lui  fece  iJuiio  d'una  bella  caleua 
d'oro,  e  al  Tacca  inviò  li  se^'uenli.-  lettera. 
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Sic.  Ticu. 

Bo  avuto  mollo  caro  il  cavallino,  che  ci  avete  man- 
dato^ e  siccome  è  stato  stimalo  da  me  non  poco,  cosi 
potete  credere-,  che  vene  comeiverù  la  buiina  memoria 
che  conviene,  come  più  particolarmenle  iiilenderete  dal- 
l'esibitor  di  questa,  it  quale  vi  significherà  il  desiderio 
mio  in  vedervi  metter  mano  alV  opera  grande.  E  vias- 
sicciro,  che  disponendo  a  venirvene  qua,  riceverete  lutto 
quel  buono  trattamento  che  potrete  desiderare ,  onde 
aspetterò  delle  vostre  nuove  per  far  tenere  ogni  cosa 
proata  al  vostro  arrivo,  mentre  prego,  che  nostro  Si- 
gnore vi  conservi'. 

Da  Turili  U  5  eltobti  im. 

VoitiD  il  dnca  di  SnoJ*. 

Ma  non  fb  qneala  Io  prima  volta,  che  fu  il  nostro  ar- 
leGee  ricercato  d'opere  grandi  da  princìpi  firanierì,  con- 
cioisiachè  il  re  d'Inghilterra  1'  avea  per  avanli  con  gran- 
ii' istanze  fatto  pregare  di  portarli  a' suoi  serrigi,  per  lar- 
gii due  caiaili,  eoo  promessa  di  regalo  di  Teolimila  scudi 
per  ciascheduno,  cosa  che  al  già  nominato  duca  di  SiToja 
aveva  data  materia  d'  offerirgli,  pur  che  ei  venisse  a  far- 
gli un  sol  cavallo,  molto  sopra  la  somma  de'  ventimila  scudi 
offertili  dal  re  ^  ma  il  Tacca,  che  in  tulio  e  per  tutto  di- 
pendete da'  comandi  del  granduca,  che  per  timore  di  non 
più  riaverlo  avea  dati  aegni  dì  poca  inclinaxiom  a  laiciario 
partir  d!  qua ,  e  diebiara*aii ,  die  pijk  loito  tana  condw 
■ceso  a  conoedMe,  die  le  opere  si  tacessero  in  Ftrente, 
il  Tacca,  dico,  non  potè,  né  volle  far  cosa,  che  non  fosse 
l'intera  guslo  dello  stesso  padrone,  anteponendo  ad  ogni 
proprio  interesse  ed  acquisto  di  ricchezza,  la  volontà  (ti 
luì;  e  cosi  uè  il  re,  né  il  duca  poterono  sortire  l' adem- 

BiLDBIDCCt,  Voi.  IV.  12 


Digilized  by  Google 


pinieiito  dc'dislclL'rj  loro.  Mi  fn  di  mestieri  nicjna  cosa 
dire,  oltre  a  quel  poco  che  delta  abbÌBino ,  d*  altre  sue 
opere  fatte  nel  nMmio,  per  lo  più  per  mano  dì  taoi  int- 
itoli giovani  con  tao  modello  e  aMÌslenn,  e  furono,  fra 
l'altre,  una  testa  e  busto,  ritratto  al  uturale  del  granduca 
Cosimo,  che  ebbe  luogo  nella  facciata  de'csTalìerì  in  Vaa,\ 
ed  un'eltr*  aìaule  del  graodura  FerdÌDindo  ne  ìnoonrin- 
àb  per  Gìo>  Battila  Stroui,  e  non  fini,  'Per  la  graa 
sca  del  giardino  dì  Boboli  fece  ì  due  bellissimi  putti,  elie 
affogano,  i  quali  fece  larorare  in  maroio  ad  un  carrarese 
sao  discepolo,  che  si  cbiamava  Giampetron ,  e  riuscirono 
coiì  teneri,  die  diedero  occasione  a  certi  maligni  di  per- 
seguitare il  Tacca  appresso  il  granduca  Ferdinando,  accu- 
sandolo d'aver  egli  formalo  un  propria  figliuolo  in  quel- 
l'attitudini; e  poi  sopra  il  getto  della  fonna,  e  dod  aopra 
propria  modello  aver  fatte  lavorare  quelle  figure;  e  voti 
Boa  poter  dirù  le  medesime  euer  opera  dell'  arte,  ma  un 
semplice  parlo  della  natura,  covi  che  a  principio  Io  sve- 
rebbe molto  accorato,  se  egli  non  avesse  potuto  far  ve- 
dere allo  stesso  padrone,  ad  onta  de'iiialevali,  un  vero  tc- 
slimonio  della  verità  nclli  stessi  modelli ,  clie  egli  aveva  falli 
di  cera,  e  poi  di  terra ,  che  dati  alle  mani  di  Lodovico 
Salvetti ,  «piritosiisìino  giovane  ano  discepolo,  non  gli  aveva 
voluti  disfare,  con»  eia  solito  bru  d«gU  altri,  ma  mn- 
gii  per  proprio  studio  ocnservati.  Il  granduca  avendo  co- 
nosciutB  la  malvagità  de'  pertdi  detrattori,  volle  che  i'me- 
6cumi  si  portasiero  alla  casa  del  Tacca,  dove,  oltre  accu- 
sar w  ateui  in  sua  presenza  di  menzogna  e  faUilà,  gli 
dovMwrq  anche  dare  altre  satisTazioni  per  l'ingiuria.  Fece 
«KfWt  il  Tacca  un  CrocìGsso  di  metallo,  cbe  fa  posto  al- 
lora sopra  un  sepolcri!  nel  Duomo  (f!  Pisa,  e  due  angdi 
cbe  futOQO  mandati  a  Roma. 

Ebbe  anche  Pietro  Tacca  l' incumbenta  dì  restaurare 
molte  bellissime  stallie  antiche,  e  fra  queste  il  gruppo  del- 
l'Alessandro MaguD,  che  veggiamo  oggi  sopra  la  fonie  del 


ponto  VeccUio,  e  '1  bellinimo  braccio  cascinle  cIbUb  figura 
delP  Alnsandro  con  modello  di  lo!  fa  lavorato  per  mano 
del  poo'ani!  aominato  SaUetti. 

Era  l'anoo  i63o  terribila  alla  nostra  città  per  la  cru- 
dele pestilenza,  quando  trovandoti  il  Tacca  a  cagione  della 
meJesima  senia  impiego  dì  gran  momento,  furie  lemeniln 
che  i  molti  scultori,  cli'ei  teneva  in  suo  servigio,  non  ai>- 
baodonatsero  esso  e  la  eillà  per  portarsi  in  diverse  parli, 
e  quel  di'era  più,  a'servigi  d* altri  principi,  onde  si  fa- 
ceuer  comnni  all'Europa  tutte  la  belle  iuvemioni,  e  '1 
bel  segreto  da  Ini  inventàto  per  le  fusioni  de*  metalli,  per 
la  facilità  de'  getti,  e  Snalmente  per  la  leggiadra  e  ilalnle 
commettitura  de'peui,  e  avendo  osservato  olie  nella  regia 
cappella  di  S.  Lorento  erano  i  grandi  colossi  di  gesso , 
fatti  pure  da  lui  sopra  i  sepolcri,  de' quali  doveva^  es- 
ser poi  le  figure  di  marmo  di  Francesco  I,  di  Ferdinando 
I  e  di  Cosimo  II  graiiducliì,  ottenne  che  le  statue  non  si 
facessero  allrinienti  di  marmo,  ma  di  metallo,  e  ciò  non 
senia  gran  conlrasln,  e  conlrn  la  volontà  di  MicLelognoio 
Buonnrruoti  il  g'iovanc.  c  di  Iacopo  Giraldi,  l'uno  e  l'altro 
deputati  sopra  tale  affare,  e  cljc  già  s'erano  impegnati  *  d'ap- 
poggiare ad  altri  tale  nobile  lavoro,  offerendosi  il  Tacca 
di  comporre  le  grandi  figure  con  tale  artifido,  che  do- 
vendo essere  di  molti  peni  inchiavardati  per  commettersi 
e  scommettersi  bene,  potesse  poi  riuscire  11  dorargli  a  oro 
macinalo,  giaccliè  non  potcansi  comodamente  macelline 
smisurate  dorare  a  fuoco,  e  questo  oltre  al  cimento  d'una 
eccedentissima  spesa.  Era  fra  questi  il  gran  modello  di 
gesso  di  Ferdinando,  del  quale  sotto  il  corto  calione  sco- 
prila la  metà  della  coscia  calzata  insieme  con  la  gamba  al 
modo  del  vestire  di  quei  tempi,  restando  1'  altra  coperta 
dal  ricco  abbigliameli  di  panno,  ma  i  malevoli,  a  lor  solito^ 

'  '  Ecco  Viiaptguart  unto  in  icnio  «neneo',  Ibu|iui  diit;  tritali, 
adapcm!,  te. 


noD  poleudo  anatrare  r.nriclict  in  ali m  cosa,  per  detrarre 
alla  SUB  onorevolezza,  dissero,  che  quella  statua  con  qnella 
cofcia  scoperte  rappresentava  anà  la  figura  d' un  Koeco, 
che  di  quello  cbe  doreta  rappreientare,  e  andò  la  cosa  a 
segno  che  convenne  al  Tacca  il  ribrne  nuovo  modello  clic 
veramente  riuscì  bellissimo.  Fatto  tutto  ciò,  egli,  a  fine  di 
pi&  &àbiieiite  olleneie  dal  granduoa  cbe  si  veuiue  at  getto 
di  essa  statua,  si  offerse  di  fare  spesa  di  Ircmila  scudi,  c 
non  più  (  cLò  tanto  egli  asseriva  poter  olla  importaru  )  del 
suo  proprio,  ogni  qualvolta  sì  fussc  1'  altezza  sua  conten- 
tala di  vendergli  un  ailro  piilere  della  fattoria  di  Pralo- 
lino  di  valore  di  duemila  ottocento  ducali  per  supplire  il 
più,  fino  alla  somma  di  treoùla  alla  fine  dell'  opera;  ma 
sua  alleua  ordinò  e  la  vendila  del  podere,  e  il  fello 
della  statua,  sospendendo  la  eonvenuone  del  modo  di  brsì 
dette  spese,  siccome  il  pretu»,  e1  merito  dell'opera  dot 
Tacca,  ad  altro  tempo.  Egli  iì  però  certo,  che  subito  fu 
data  mano  a  gettarsi  la  bella  figura,  che  in  riguardo  c 
dell'attitudine,  e  della  somigliania,  e  della  vivacità  del  ri- 
trailo, dulia  nobiltà  del  regio  abbigliamenti),  e  della  gran 
sottiglieiza  colla  quute  fu  gettala,  riuscì  cosa  maraviglioia, 
e  tale  che  diede  materia  al  granduca  di  commettergli  su- 
bito il  getto  dell'altro  co'ossn  compagno;  ma  appena  egli 
s' era  appUcalo  a  dar  principio  alle  foroie,  avendo  già  prov- 
visto il  necessario  metallo,  vennero  dì  Spagna  a  madama 
serenissima  di  Lorena  lettere  premurose  del  re  Filippo 
IV,  per  le  quali  veniva  ella  pregala  d'ordinare  al  Tacca 
la  fabbrica  d'un  altro  cavallo  di  bronzo  di  grandezza  per 
quattro  volle  U  naturale  colla  slaloa  del  re  medesimo.  Ve~ 
I  ene  ella  prima  negozio  col  granduca,  il  quale  avuto  a  si; 
Pietro,  gli  ordinò  il  mcUcr  mano  al  nuovo  cavallo,  lasciala 
ogni  altra  coia,  e  il  tutto  fare  non  altrimenti  per  conto 
del  re  di  Spagna,  ad  istanza  di  cui  era  comparsa  la  com- 
missione, ma  ben  per  conto  del  granduca  sl£*10,  che  di 
quella  grand' opeia  iuteudeva  voler  fare  aa  regalo  a  sua 


mnCBlè  callolica.  Il  Tacca  allora  diede  principio  a'  modelli 
di  cera,  c  poi  al  modello  (^raiule  di  terra  per  poi  com- 
porre la  forais  pel  gello,  (]usndo  si  presenti,  die  a  i^uella 
niaesià  saria  cosa  molto  gradita,  quando  l' artefice  rod 
avesse  follo  il  suo  cavallo  iu  conformità  degli  attrì,  cioè 
in  allo  di  passeggio,  ma  bene  di  cortelta  o  di  galoppo. 
Il  Tacca  allora  desistè  dall' io Iraprcsa  operailone,  e  sa- 
pendo, clic  a  quella  corte  sì  tratteneva  il  celebre  Pietro 
Robeni)  egli  parte  per  desiderio  d'ìncontrue  il  genio  dì 
quella  ma  est  h  nel  dar  TatUladÌDe  al  caTallo^  e  parte  per 
tenir  con  tale  occsiione  in  poisesso  di  qualche  opera  del 
gran  pittore,  scrisse  colà,  che  per  assicurarsi  di  far  co», 
che  bene  stesse,  afrchhegli  non  poco  giovalo  un  esemplare 
nel  modo  appunto,  che  fusse  piaciuta  Topera,  e  questo 
di  mano  d'ottimo  pittore;  e  tanto  bastò  per  far  si  che 
al  Tacca  dopo  brcti  settimane  fussc  mandata  una  tela  di 
braccio  e  mezzo  ìn  circa,  nella  quale,  per  mano  dello  slesso 
Rubens,  era  figurato  il  cavallo  colla  persona  del  re  ritratta 
al  naturale;  e  perchè  dorsali  pure  dal  Tacca  nella  sua 
■lalna  rappresentare  '  l' effigie  dello  sIbrso  re,  cosa  che  non 
potea  coà  ben  tìoscire,  quando  sì  fiisse  dovuta  cavare  da 
un  ritratto  assai  piccolo,  fu  aucsta  buona  occasione  a  Pie- 
tro di  chiedere  altro  quadro  di  mano  del  maestro  slesso, 
rìlialto  del  medesimo  re  quanto  il  vivo. 

Tanto  chiese,  e  tanto  prontamente  olteone,  e  così  venne 
a  guadagnare  le  due  bellissime  pitture  di  mauo  di  quel 
grand' Domo,  che  rimasero  nella  sua  credila,  e  nel  tempo 
che  io  queste  cose  scrivo ,  si  conservano  in  casa  i  S|r- 

Sealitaii  dnnqoe,  e  vìitui  altresì  l'altitudine,  che  do- 
veva darti  al  caialta  eolle  gambe  dinanzi  alzale,  e  con  si 
gran  figura  addosso,-  e  sparsasi  la  cosa  fra'  professori  e  di- 
lettanti dell'arte,  non  fu  chi  non  reputasi^e  sì  (Ma  propn- 
Mzione  d'impossibile  rioKila,  trattandosi  di  voler  i'eg^':rc 
sopra  l'angusto  ^aùo,  c  pianta  de' duo  piedi  di  dietro 


M  DMnMU  I  DIL  iicota  t. 

una  mole  di  ben  diciotlo  niigliara  di  libbre  tu[lB  «porlantc 

in  fuoi'i,  e  coaiegueotcmentc  io  falso,  come  era  necenario 
per  rappresentare  il  galoppo  e  la  corvetta;  essere  però,  e  pa- 
rer cjuc.slo  un  pensiero  clilmerico,  Jìco  il  voler  trovare  fuori 
■Iella  6gura  del  caiallo,  o  sotto,  o  supra  a  terra  un  ecjtiìllhrio, 
dio  potesse  sostenere  un  aggulto  sì  smisuralo,  e  luii  trn- 
vianio  qualche  controversia,  e  varietà  nelle  niiliiir,  dio  ri- 
caviamo da'  manoscritti  di  quei  tempi,  e  da  (i-adizioni  clic 
ancora  usai  viTe  rimaagono  fra  ì  professori  diquest'ard 
de'  tempi  presenti.  Nelb  prime  si  ha  che  lo  stesso  Gali- 
leo dicesse,  esser  questa  cosa  impossibile;  ma  no!  ci  ac- 
costiamo a  quanto  si  ha  (hlle  sccoaile,  cioè  che  non  solo 
at  Galileo  non  paresse  impossibile,  ma  che  egli  medesimo 
suggerisse  al  Tacca  una  f.icilis^ima  e  mirabile  maniera  di 
reggerTclo,  con  far  posar  le  gambe  di  dietro  sopra  un 
quadralo  posato  a  sgliembo,  dall'uno  de' lati  del  quale  È 
congiunta  una  Iravella,  che  s'estende  quasi  per  la  lun- 
ghezza dell'aggetto  del  caiallo,  e  puntando  in  terra  proi- 
bisce alio  slesso  aggetto  il  levarsi  in  capo  b  pianta  del 
posate  del  cavallo.  Al  reggimento  poi  della  gran  macchina 
in  se  medesima  contribuì  la  destrezza  del  Tacca  nella  for- 
mazione delle  grossezze,  e  nell'  attacco  delle  parti  in  que- 
sto modo.  Fece  egli  la  metà  del  cavallo,  cioè  fino  olla  ci- 
gaa,  tutto  d'uu  pcuo,  salve  le  gambe,  c  dalla  cigna  alla 
testa,  pure  d'un  solo  pozio,  sulve  le  gambe,  e  la  statua 
d'uD  pezzo  solo,  e  quolle  di  dietro  fece  ripiene,  crescen- 
do e  moderando  le  grosse/.ie  a  proporzione,  e  trovasi 
csvrc  stato  il  peso  di  tutta  T  opera,  che  fu  di  grandezza 
per  quattro  volte  il  natacale^  come  dicemmo,  libbre  dì- 
ciotlomila.  Quanto  alT  attìtadine  du-emo  nostro  sentimento 
assistiti  in  ciò  da^professorì  dell'arte  del  cavalcare;  ma 
prima  è  necessario  sapersi,  che  in  due  modi  si  maneggia' 
il  caiallo,  cioè  a  dire  in  aria  e  in  terra,  Una  dell' opera- 
zioni, che  fa  nel  maneggio  in  aria,  è  la  corvetta;  colla  quale 
egli  s'alza  (sempre  camminando  )  colle  gambe  dinanzi  pie- 
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gate  Terso  il  pelle,  reggendosi,  o  equilibrandoli  UiUo  in 
«oiranclie,  e  abbassando  la  groppa  «erso  terra.  è  lo  ps- 
raU,  un'altra  speciu  d'opcraiione  in  aria,  e  questa  fa  il 
catallo  liei  lermiTiore  qualsivoglia  inoneggio,  o  in  terra,  o 
in  aria,  cL'  egli  si  sia  ,  od  è  un  atto  clic  lia  specie  della 
slessa  corvetta,  se  non  quanto  nella  parata  11  cavallo  sbalza 
più  in  aria,  clie  nella  corvetta,  e  poi  si  ferma  in  quattro 
piedi.  V  è  la  levala,  nome  generico  di  lutti  i  moti,  ch'egli 
ià  neir  alzarsi  colie  gambe  dinaau,  e  posani  au  quelle  di 
dietro.  Ora  l'attitndine  che  diede  il  Tacca  al  no  cavallo 
è  aa  non  m  ch«  di  aivtm  kt  tutte  le  delle  operaBonL  Jlon 
è  correità,  percliè  non  si  reggo  tjnanto  doTrd>be  in  sal- 
l' anche,  alzando  le  spalle  e  la  testa,  e  abbassando  lagroppaj 
UDO  è  parata,  pecchè  tutta  la  sua  figura  (tcscrive  dall'  oc- 
diìo  alla  sommità  della  groppa  una  linea  quasi  del  lullo 
piana,  laddove  nella  parata  dovercbbedcscrivcrla  inclinata: 
non  c  galoppo,  nel  quale  dorerebbe  mandare  uua  dell'an- 
clie  innanzi,  e  una  indietro,  laddove  questo  le  manda 
tutto  eguali,  o  dorerebbe  euandio  tener  la  lesta  assai  pi& 
distesa.  Diremo  dunque,  cbe  questa  cbtoIId  ùi  rapprescU' 
lato  in  un  certo  cbe  di  mezzo  fra  la  correità  ,  la  parala, 
e  la  levala,  ma  più  d'ogn'altra  cosa  in  alto  d'una  sem- 
plice lerata,  il  clie  senza  quasi  punto  scostarsi  dulia  com- 
missione, fece  il  Tacca  con  saggio  avveiiinienlo,  perché 
s' è  osservato  tra'  professori  dell'  arte  della  scultura  ,  che 
ogni  altro  moto,  tu  che  egli  lo  avesse  voluto  rappresen- 
tare, sarebbe  riuscito  meno  grazioso. 

Finita  di  tutto  punto  la  bell'opera,  fu  ragamente  ac- 
comodala oeirarco  di  messo  del  loggione  della  casa  del 
Tacca  destinato  al  laroro  de* memi  e  de'  metalli,  e  quivi 
esposto  alla  vista  ed  all'ammirazione  de'nostri  cittadini. 
Fin)  aniJio  nello  slesso  lempo  la  vita  del  nostro  artefice, 
e  l'opera  stessa  ne  fu  occasione,  non  già  In  causa;  per- 
chè questa  derivò  dal  poco  aOtllo  d'alcun  oiìiiistro,  da 
cui  ebbe  il  Tacca   lauto  da  sopportare  e  da  patire,  che 


alla  fine  fu  fom  oll'oppretia  calura  il  darai  per  ?iDlo 
sodo  il  peso  à'  una  lormenlosii  indUposÌEÌoiie ,  clie  facen- 
doli ogni  dì  più  molesta,  e  più  graie,  finalmente  gli  tolte 
la  fila.  Lunga  cosa  sarebbe  poi  il  raccontare  ad  uno  per 
iiuo  i  sinistri  incontri,  e  le  male  ordinate  congiunture, 
elle  s'offersero  al  povero  Pietro  per  tirare  avanti  con  al- 
legro cuore  il  suo  nobile  lavoro;  cosa  pure  tanto  neces- 
saria a  cui  in  genere  di  si  falle  cose  affaticasi  per  guada- 
gnare B  se ,  ed  aceref cere  lenipre  più  al  proprio  prmcipo 
«apHile  dì  gloria.  BaM)  idlo  il  dire,  cbe  itccoaie  alla  per- 
fona,  cbe  loprìntendera  a  lai  faccenda,  e  da  cu!  doreanri 
spiccare  gli  ordini  per  le  necessarie  spese,  e  per  le  ri- 
compense altresì  di  sue  virtù,  poco  era  sempre  piaciuto , 
che  tal  opera  si  facesse,  e  cbe  dopo  averne  sempre,  per 
cjuanto  era  in  sà .  contrariala  l' effettuazione  appresso  al 
granduca  ,  eragli  Gnaluieute  convenuto  il  sacrificare  *  suo 
volere  alla  regia  magnificenie  del  medesimo,  ed  alla  cari- 
tativa premura,  che  egli  aveva  sempre  avuta  di  non  te- 
nere oiiosa  tanta  virtù  dell' artefice,  ma  di  brio  a  bene- 
fizio del  BoaiJo  Kinpre  operare,  non  solo  fu  costumedcl 
ministro  l'andar  trattenendo  l'artefice,  ansi  con  rimpro- 
veri, che  con  aDimoM  sperarne,  ma  quando  si  ebbe  poi 
D  ricompensare  suo  -  merito,  mentre  il  Tacca  per  cosa 
tanto  insigne  aspeliavasi  tralisroenlo,  onde  fosse  per  re- 
sbre  SDB  casa  felice  per  sempre,  volle  che  fusse  ricono- 
sciuta con  quanto  era  costalo  l' altro  cavallo  slato  fatto 
per  avan^,  e  trovato  cbe  dodicimila  scuili ,  al  Tacca  fe- 
cene  far  buoni  tredicimila,  e  cosi  con  solo  mille  scudi  di 
più  intenderà  che  fuike  ben  ricompensata  quest'opera, 
clie  era  di  gran  lunga  oisgpore  della  prioia^  e  per  varie 
prerogative,  tanto  più  ungolare:  cosa  che  al  nostro  Pie- 
tro, come  sopra  acceunammo  ,  tolse,  per  soverchio  d'af- 
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fliiione  la  sanila,  o  finalmente  la  slena  vila.  Segui  la  sub 
morte  a' 36  f  ottobre  del  iC/jo  in  ana  villa  poco  Ijngi 
dalle  mura  di  Firenze  di  Lorenzo  Serrati  suo  genero.  Fu 
il  tuo  cadavere  coadotto  in  città,  e  con  nobile  TuncrDle 
esposto  nella  chiesa  della  Saotissima  Nunziata,  ove  io  in 
mia  fimcinllexia  il  ndi  «opra  catafalco  eminente,  ornato 
non  meno  eon  gran  eopa  dì  doppieri  con  lumi ,  cbe  di 
carte  di  belle  compon^nì  in  uia  lode,  itaieti  appese  d»> 
gli  amici  delle  Iwll'arli;  e  finalmente  ebbe  lepatlara  nella 
cappella  in  essa  clùen,  cbe  fu  dot  ano  maoAro  Gào.  Bo- 
logna, e  neMo  sleuo  luogo  dorè  egli  era  alalo  riposto. 

Dopo  tutto  questo  fd  ìa  grand'opera  del  cavallo  dal 
granduca  inviata  alla  volta  di  Madrid,  per  donarsi  in  suo 
nome  alla  maestà  del  re  cattolico.  Aveva  il  Tacca  lasciati 
di  Lucreua  Fellegcini  da  Carrara  ana  moglie  due  figliuo* 
K,  il  maggiore  de'qaali  nato  nel  i6tg  e  tenuto  al  sacro 
fónte  dallo  stésso  grandnca  Ferdinando ,  di  cui  anche  portò 
il  nome,  aveva  atleto  all'arte  del  padre,  e  datigli  non 
pochi  aiuti  nell'opere,  e  avendo  fntto  ncU'arcbiteltonicbs 
discipline  i  suoi  studi,  aveva  dati  sag^  della  vÌTaciti  di 
suo  spirito.  Questi  dunque  fu  quegli,  a  cui  toccò  per  or- 
dine di  quel  serenissimo  ad  accompagnare  il  cavallo  a  Ma- 
drid, c  presentarlo  al  re,  e  quel  cbe  fu  d' importa nia 
maggiore,  a  ricompornc  i  pezzi,  ed  a  suo  luogo,  nel  cbe 
lutto  seppe-  il  giovane  FEBDINANDO  ben  sodis&re  alle 
sne  partii 

Gt  là  ora  di  mealieri  alrana  co«  dire  d'altre  buone 
qualìtadi  del  nostro  Fìeiroi  e  primieramente  in  quanto 
all'arte  appartiene,  perdiè  molto  parlano  l'opere  sue,  di- 
remo solamente,  che  egli  fa  itudìoaissimo  dcllu  medesima; 
fu  di  varia  e  vaga  invenzione,  e  modellò  benissimo  con 
gran  faoililà  c  braTura,  non  senza  grande  applicazione  al 
naturale,  al  cju;il(?  ilHva  tuulo  fisso,  cLc  nulla  più;  e  so 
talora  leJfva  alcuno,  clju  neiroperarf  dislraevasi  in  ciar- 
le, se  uc  burlava,  dicendo:  Costui  pretende  U'averirapa- 
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l'alo  il  naturale  a  menlc,  cma  cliu  Gii  qui  non  Ito  saputa 
fare  io,  ed  è  riuscita  a  pocbi  altri  innanzi  a  mc^  solca 
anclic  dire  in  proposito  <Ie' grandi  studi,  che  gli  costavauo 
l'opere  ane,  che  era  oalo  ricco,  e  credeva  di  dover  mo- 
rir poTero.  Per  ardinsrio  non  Ai  solito  disegnare,  ma  ogni 
itndìo  alio  impiegò  in  bene  modellare ,  e  Io  ileSM  volle 
che  feceuero  i  looi  diic^mU,  solito  dire  cbe  può  una 
che  vuol  far  Io  icnilore  risparmiarsi  gran  tempo  coll'im- 
pìegsrlo  tulio  in  quello,  clie  più  s'arviciiia  al  fine,  che 
ci  si  propose,  che  fu  il  rilievo.  Accrebbe  mollii  facililàal 
modo  di  gettare,  c  pnrticolarmcnlc  saltile  e  pulito,  cosa 
■lata  assai  difficile  ad  altri  ovanti  a  lui.  Bidussc  anche  a 
bella  pratica  il  gettare  di  pezzi,  e  p  articolar  mente  Del- 
l'occasione  d'incontrarsi  certi  sotloSquadrì,  ne'' quali  dif- 
fieil  cosa  -i  il  lavorare  e  rinellare ,  e  cosi  gettando  quelle 
parti  f[»oi»le,  con  agghlngcrri  poi  n«ftvo  .getto  le  com- 
■Mlten.  Uib  A  l'Ite  dìligebie  ed  arUfiri  in  ogm  sua 
opera,  ma  particolarmebte  nel  utpradetto  cavallo  per  Ispa- 
gna,  e  nell'arpie  delle  roDli  della  Nuniiala,  nelle  quali 
le  ritorte  code  son  geliate  di  per  sè,  e  poi  allaccalei  onde 
è  che  a  chi  lai  cosa  non  è  noia  fa  parere  impossibile,  che 
elle  poetano  essere  slate  lavorate ,  e  rinelle  in  ogni  parte 
con  tanta  pulitezza;  inventò  anche  non  più  usiite  compo- 
iiaionì  per  far  le  forme  .per  gettare  il  mi^tallo,  ed  in  som- 
ma tale  fu  la  sua  pertiia  in  questo  particolare  del  getto, 
cbe  Irof  andou  egU  in  Roma  nella  compagnia  di  S.  Bene- 
detto l'anno  del  f^obbileo  ifoS,  aiJioocatosi col  Beroino, 
assai  natìtìt  gli  diede  intorno  a  ciò,  le  qcali  da  quel 
grande  artefice  furon  molto  gradito,  ami  volle  lo  stesso 
Beruino  a' suol  suivìgi  iicIIl'  grand  issi iiil*  opcce,  eh' c"  fti^u 
di  metallo  per  la  TUlic^ina  basilica,  tenero  per  molti  anni 
BABTOLOMMILO  CEKiNlISl  •  nostro  cittadino  stalo  disce- 

■  Di  qnulD  BiitDiommco  Cfooinl  pilli  il  UUni  nalli  vili  di  ifo- 
nÌDO  Bogiardlnt  iDMrila  nàìt  imparliatiak»  racodla  d<(U  opwrali 
Cilogi^nii. 
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polo  del  Titcca  medesimo,  e  giacché  parbamo  di- lai,  Don 
luscercoio  di  dire  clic  egli  con  sua  applicaiìone  e  dili- 
gCDca  cosi  bi'Hc  sdeinpi  le  sue  parli ,  ed  iDcontrò  A  bt- 
tamcntc  il  genio  non  pure  del  cavaliere  Bernino,  ma  esiut- 
dio  del  sommo  pooteGce  Urbano  Vili ,  che  il  medctima 
portatosi  un  giorno  per  suo  Tirtuoso  diporto  sUa  casa  del 
cavaliere,  e  veduto  il  Geunini  applicalo  a  sao  lavoro, 
benìgaamente  accosta odoscgU  volle,  che  egli  alcuna  gratis 
gli  addomtndasse,  ma  l' aitefice ,  come  quegli  che  piìsaimo 
era,  d'altro  non  nippUcò  il  pipa,  m  non  che  e^i  gli  fa- 
cesse dono  d'un  corpo  d'un  sanlo  martire  dell'antiche 
catacombe,  e  ne  fu  subito  graiiato  nel  regalo,  che  gli  fece 
la  santità  sua  del  sacro  corpo  di  s,  Bomano  martire ,  il 
quale  poi  fu  dal  Cennini,  tornato  alla  patria,  decentissima- 
mente collocalo  in  una  sua  coppella  in  sulla  pubblica  lìa 
presso  alla  propria  sua  villa  a  SclLignano ,  villaggio  tre 
miglia  disbnlc  dalla  cittì  di  Fircnie,  ove  fino  al  presente 
a  gran  conrorto  di  quei  popoli  giace  esposto  alb  pubblica 
venerauone.  Tornando  ora  là  onde  partimmo  ,  k  dilettò 
il  Tacca  dì  lar  rìtntti  di  cero  eolorìte,  ed  uan  f»|^8l- 
trì  ne  fece  al  tIto,  e  grande  qiunlo  il  naturale,  testa  con 
busto  del  granduca  Go^o  li,  con  ciglia,  barba,  e  capali 
veri,  ed  occhi  di  cristallo  di  tal  macchia,  clic  sembravano 
i  laoi  propri,  e  tutto  il  ritratto  non  persona  finta,  ma 
vera  e  viva^  tanto  che  seguita  la  morte  di  quel  gran 
principe,  madama  sereuiss.  Cristina  di  Lorena  la  madre, 
che  talora  nel  passare  presso  a  quelle  contrade  per  portarsi 
a  sue  devozioni,  entrati  per  suo  diporto  nella  casa  del 
Tacca  per  vedere  l'opere  sue,  prima  di  farlo,  ordinava, 
die  si  laeestB  toglier  di  luogo  U  ritratto,  non  soffrendole 
il  coore  dì  tornare  a  veder  vivo ,  ma  però  in  ona  mota 
■tatua,  il  caro  figliuolo  già  fatto  preda  della  morte.  Ebbe 
anche  il  T^irca  buona  pratica  in  cose  d'architettura,  onde 
in  occasione  di  pubbliche  fcslc  fu  molto  adoperato,  ed 
assai  più  ancara  in  tempi  di  nozis  di  prìncipi  c  di  prin- 
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cìpesse  della  serenissima  casa,  nulle  quali  era  sua  incum- 
benra  il  fare  belle  statue  e  gruppi  di  zuccLero  con  altri 
abbellimciiti  di  laTola,  che  oggi  comniunemeatG  inlciiJiamo 
Milo  nome  di  trionfi;  si  dilettò  molto  d'opere  di  gran 
nueitrì  dell'arie,  o  fussero  pitture  o  sculture,  raceudniic 
procaccio  a  gran  coslo^  di  die,  quando  non  mai  per  allro 
posnamo  dice  dia  restasse  ricca  sua  eredità.  Fra  P  altro 
COM  belle,  e  ettrìose  iniieme,  fa  un  quadro  in  cartapecora 
sopra  la  quale  ritrasse  Alberto  Duro  una  lepre  di  gran- 
dezsa  quanto  il  naturale  con  lauta  fineiin,  che  non  ha,  per 
cotì  dire,  pelo,  in  cui  non  si  scorga  il  suo  clilaro,  il  suo 
SCUTO,  e  la  meiza  tinta,  ed  apparisce  si  vera,  die  altro 
non  le  manca  clic  ì!  molo.  Volerà  un  suo  fislinslm,  cl,c 
egli  per  ogni  modo  si  risolvesse  a  Tenderla  a  foiesliero, 
die  gli  otleiiia  per  essa  gran  danaro.  Pietro  non  solo  non 
accettii  suo  consiglio ,  ma  perchè  ella  non  avesie  mai  a 
uscir  di  5u^  casa,  ne  fece  di  ani  mano  ad  un  suo  libro 
il  seguente  ricordo  ! 

Ricordo  come  il  Colombi  mio  figliastro  m' ha  con- 
dotto un  nobile  veneziano,  che  voleva  la  mia  lepre  di 
Alberto  Duro  in  tutti  i  modi,  e  mi  dava  trecento  zec- 
chini veneziani,  i:  un  orologie  al  Colombi,  e  non  glie 
V ho  voluta  dare,  perchè  gli  cecchini  gli  so  guadagna- 
re ,  ma  se  la  lepre  mi  va  via ,  non  la  ripiglierò  piit  ; 
per  avviso^  sotto  dì  i3  febbraio  i63i. 

Fra  l'altre  TÌrtù,  che  campeggiarono  ndia  persona  di 
ISetro  Tacca ,  fu  quella  che  soTr'  ogn'  altra  ■'  appreua , 
cioè  a  dire  la  booti  drila  lìla ,  ed  eseroplaiiUl  di  costumi; 
e  quantunque  egli  avesse  avuto  da  natura  una  tale  nobiltà 
d'animo,  e  grandezza  di  cuore,  con  cui  seppe  stare  a 
petto  di  cbi  tentava  d'avvilire  esso  e  sua  vìrlù  ,  ariHie 
con  ministri  di  primo  alTare,  con  tulio  ciò  non  m^iicù  in 
Ini  prudeoM  e  modcraiioue,  nè  mai  potè  vaulacsi  alcuuo 


d'oTcr  sentila  dall'organo  '  suo  parola  iconcia,  e  che  punio 
stpesta  Ai  tuperbia  e  d'arrogania.  Aveva  e^i  fioo  del- 
l'anno 1616  troTato  modo  di  condurre  da  Carrara  a  Fi~ 
renic  alla  fede  cristiona  una  famìglia  d'ebrei,  cioè  marilo 
e  moglie  con  dac  faucìulle.  &.  tulti  questi  pone  egli  il 

e  le  fanciulle  condusse  a  lor  line ,  cioè  quella  che  al  sacro 
fonie  ai  chiamò  Margherita  moDSCÒ  nel  convento  di  S.  Ia- 
copo in  via  GbìbelUua,  che  ri  chiamò  suor  Agata  Angiola 
Tacca,  che  avendo  con  non  poca  edificaiione  servito  a 
Dio  io  quel  «acro  ridolla  alcuni  pochi  anni,  vi  mori  in 
concelto  di  non  ordinaria  bontà.  L' altra  die  al  chiamò 
Sbrìa  GnaUna  Tacca ,  diede  In  moglie  a  Gherardo  Salvlni 
■earpellino  di  SeKigoano,  ed  oltre  a  quattroeeato  icndi 
contatìgU  del  suo  proprio  per  dote  ,  volle  anche  insegnarle 
l'arte  della  scultura.  Sell' occasione  della  pestilenza  del- 
Tauao  i63d  ebbe  per  bene  il  nostro  Pietro  di  rilirarsi 
con  aua  famiglia  in  una  loa  villa  a  Tiizaoo  sci  miglia  di- 
atante  dalla  cittì,  luogo  d'aria  molto  salubre,  ove  si  trot- 
lenne  finché  non  fu  cessata  tale  loQuenia ,  e  nou  può  ri- 
dir» quanto  egli  in  quel  tempo  l'affaticasse  in  giovare  a 
quel  popoli ,  e  prìmienniente  fu  suo  peoùero  lo  apesare 
ttA  proprio  tutti  i  Iniognosi  fino  di  tre,  e  quattro  miglia 
lontani  che  erano  in  gran  numero,  attesoché  la  diffieuM 
del  commercio  era  loro  di  grande  impedimento  al  potere 
loro  sicssi  aiutare,  e  perchè  egli  si  Irovara  in  quel  tempo 
in  qualche  scarsezza  di  Tino,  pensò  all'invenzione  di  con- 
solargli non  ostante^  che  fu  il  mescolare  con  acqua  pura 
di  quegli  inccheri,  di  che  eran  composte  le  figure,  che 
làcera  per  te  nozze,  come  dicemmo  di  sopra,  che  in  gran 
parte  eran  solite  rimaner  a  lui,  e  con  queste  formava  una 
bevanda,  che  dalla  più  parte  era  creduta  vin  bianco,  con 
cui  quei  poveri  si  ristoravano ,  e  non  caderino  in  quello 

'  Orgino  per  bocca  i  ptuimaoicale  assla;  a  j  pib  l'oMno. 
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ilenlo,  cito  quanta  ogn' altra  coia  mai,  suole  cisere  nella 
povera  gente  dispotizìone  molto  prossima  a  quel  malore; 
e  bisogna  par  dire,  die  o  questi,  o  gli  altri  ristori,  clic 
la  carila  del  Tacca  appreslnva  a  loro,  qualclie  cosa  ope- 
rassero; giacché  sappiamo  ,  cbe  iti  lutto  il  tempo  di  quella 
inleùolie,  quanti  no  furono  in  quei  contorni,  caà  man- 
tenud  e  ristorali  goderono  ottima  sanità.  Possiamo  anche 
aonoTerore  Ira  l'altre  operationì  sue  degne  di  lode,  que- 
sta, cbi  esModogU  rilucilo  Tanno  iG3a  il  pigliire  a  Gito 
dallo  scritlojo  ddle  posuuìoiù  del  granduca  la  falloria  dì 
PratolÌDO,  cbe  allora  per  poca  accuratem  de'inimilri  Iro- 
lavasì  in  qualclie  notabile  pcggioramenlo  dati' esser  di  prì- 
n»,  egli  contCDlo  del  godere  cL'u'faccTa  ramcnltà  di 
quel  luogo,  e  la  salubrità  dell'aria  con  poco  più,  messe 
ogni  suo  studio ,  non  come  addivieue  della  più  parte  di 
simili  conduttori,  nello  spremerne  a  viva  fona  il  fruito, 
ma  bensì  a  ridurre  a  proprie  spese  il  tutto  a  ben  essere, 
ed  a  restaurare  i  maravigliosi  acquidosi,  e  le  fontane, 
onde  potè  poi  Ferdinando  Tacca  suo  figliuola  sotto  gli 
auspicj  del  sereniaùmo  granduci  Co^o  111  tanto  miglio- 
rarle, ed  abbellirle.  È  aucbe  degno  dì  consìderauone  in 
tal  proposito  il  sapersi,  che  quantunque  il  cavalier  GioTin 
Bologna  suo  maestro  gli  stesse  lasciala  alla  sua  morte  gran 
quantità  di  mobili  per  goderne  per  si  lungo  tempo ,  clic 
bene  avria  potuto  l'usufrutto,  col  restar  consumali  i  me- 
desimi, diventare  proprii^là,  aJ  ogni  modo  egli  volle  gi-a- 
lificame  gli  eredi  col  comprarli  tulli,  come  se  non  si  fussc 
a  lui  competuta  la  facoltà  d' usargli,  e  volle  anche  dopo 
due  mesi  esser  cowpnlore  da'ntedesinù  de'beni  stabiU  di 
quella  eredilà)  per  bciUlaie  loro  T  adempimento  di  lor  de- 
siderio, die  fu  di  tornarsene  alle  patrie  loro. 

Queste  buone  qualità  del  nostro  artefice  congiunte  al 
valore  nell'arte,  che  fu  sua  propria,  e  le  tanto  grandi, 
c  plausibili  opcrp,  che  si  videro  di  sua  mano,  gli  gun- 
dagnarouo  tanta  stima  appreso  a  tutti  i  regnanti  d'  Eu- 


ropa,  die  appena  vi  fu  nicuno,  clic  noi  desiderasse  ai 
ptopri  servigi,  e  cLe  lalora  con  doni,  e  talora  coit  lett- 
iere di  lutto  amore  non  ^plauditM  a  lua  TÌrtù ,  per  lo 
che  gli  laccò  a  poMedere  quelT  onore  medesimo,  clic  ebbe 
la  teuola  di  GÌotbd  Bologne  suo  naeitro,  d' aver  sempre 
pieaa  iiu  ttanza  rii  gioTBoi  d'ogni  nazione,  desiderosi  di 
apprender  Tarle,  e  d'esser  quella  Tisitata  del  contiiiGO 
da  qoaoli  principi  e  principesse  forestiere,  o  portaransi  a 
questa  corte,  o  Tcnitano  di  passaggio  a  Firenze;  e  lo  slesso 
granduca  Cosimo  U  non  contento ,  mentre  godeva  buona 
sanila,  di  visitarlo  frequentemente,  fattagli  levar  mano  ti  al- 
l'opere, condusselo  con  seco  allato  alla  cerroiu,  nell'an- 
dare  nel  ilra^o  di  statb,  e  nelle  ore  piò  IreKhe  a  pren- 
der aria  foori  delle  nuia  della  aittà^  tnlteoandon  con 
esso  in  discorti  amem;  volle  andie  con  raro  esemplo  di 
affetto  alla  virtù,  ed  a'veri  virtuosi,  elie'per  ordingrìo  in 
occasione  delle  pubbliche  cavalcate,  egli  fusse  veduto  a 
cavallo  Ira' più  nobili  cavalieri.  E  per  vero  dire  so  cosi 
fatte  pubbliche  opparcnie  si  ordinano  da' sovrani  per  far 
pompa  e  del  più  nobile,  e  del  pili  degno,  e  del  più 
bello,  che  abbiano  i  loro  palagi,  c  l'intere  citlà,  io  non 
so  vedere  di  qual  cosa  e  più  bella,  e  più  nolule,  e  più 
degna  possa  pubblicare  eoo  pregio  un  grande,  cfae  di 
un  uomo  di  virtù  erainentiMinio.  Se  |)oi  altri  voletie 
dire,  cbe  per  appagare  la  curiosità  de'cittadioi  e  doTo- 
rcslieri  si  facessero  Ioli  pubbliclic  comparse ,  torno  a  dire 
elle  io  non  saprei  vedere  qnal  cosa  e  più  curiosn,  c  più 
vago  insieine  possa  un  monarca  esporre  alia  vista  an- 
che d'un  mondo  intero,  non  die  d'una  sola  gran  città, 
che  un  uomo,  della  cui  fama  sia  puri;  pieno  un  mon- 
do intero,  e  che  da  pucliissimi  di  persona  sia  conosciu- 
to ;  ed  iotorno  all'  esser  questa  una  cosa  oltre  ogni  cre- 
dere coriosiisliiUf  io  non  penso  che  sia  panto  ingan- 
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allra  occasione  m' uscì  dalla  penna ,  clic  essendo  al  cele- 
bre Luca  cT  Olanda  venuto  iu  pensiero  di  portarsi  a  co- 
noscere ì  più  siogolar!  maestri  di  Zelanda,  Fiandra,  c 
Brabania,  e  più  particolarmente  quei  di  niidclburgh ,  di 
Ghent',  d'Harlem,  e  d'Anversa,  era  in  quel  viaggio  si 
fatlamcntc  preeoiso  dalla  fama  del  proprio  Dome,clieneI 
giungere  presso  allo  città  spopolavansi  le  medesime,  e 
particolarmente  della  minuta  gente,  mossa  solo  per  ve- 
dere quello,  di  cui  tanto  parlavnsi  per  quelle  prociucie. 
E  ultimamente  il  rinomata  cavaliere  Bcrnino  nd  li.nggiare 
a  Parigi,  colà  chiamato  dalla  maestà  del  re,  ncll' avvicinarsi 
■''luoghi  abitali  si  vedeva  incontrato  da  si  gran  numero 
di  persone  d'ogni  sesso  e  d'ogni  stato,  che  egli  medesimo 
nel  ragguagliare  gli  amici  di  suo  viaggio  ,  ebbe  graiìow- 
mentc  a  dire,  cbe  non  più  gli  parea  d'esser  un  uomo, 
ma  qualche  cleraale,  o  altra  simil  bestia:  tanta  era  la 
gente,  che  se  gli  aHollava  intorno,  solamente  per  vederlo 
in  viso.  Diciamo  adunque,  che  siccome  verissima  cosa  è 
per  massima  de'  savi ,  cbe  un  gran  regnante  in  i[iicsLo  più 
che  in  ogni  altra  cosa ,  ami  in  questo  solamente  di  poter 
rendere  chiccliessia  ornalo,  può  dirsi  felice,  non  già  nel 
poterlo  far  ricco,  e  iiccome  ìn  quetio  principalmente,  anii 
in  questo  solo  coDMSte  la  vera  bontà  d' un  gran  prìncipe, 
dico  dì  dar  segni  aperti  di  sua  stima^  traile  virtù  di  quei 


puuimo  princi| 

pe  doverà  sempre  darsi  un  degno  luogo  a 

quella,  che  de 

'tta  abbiamo  d'aver  fatta  si  grande  stima 

de' veri  virtuos 

i,  e  quiniii  cesserà  la  maraviglia,  che  po- 

in  alcuno,  perchè  ad  esso  serenissimo  fra 

tanti  potentati 

belle  arti  Ual 

0  SL'gujlali  quali  furono,  Liti  gelto  prima 

Giuvan  Bulugi 

la,  e  poi  il  nuslro  Pietro^  nel  conio  il  ce- 

Icbre  Gaspeco  Molaj  nell'intaglio  il  singularissimo  lacspo 


intini  DI  rmo  tuu.  lOt 
Callot}  Della  pittura  di  grand* ùtorie  j  e  figure  il  Cigoli, 
e']  Piingnano;  nel  fresco  GioTannì  da  S.  GioTonnì;  nei 
pae»  Filippo  NapoleUDo  ;  ne'  miraviglioai  commeui  di 
pietre  dure  il  celebre  Iacopo  Autellì  dello  il  Monnicca, 
con  bUtì  moUi;  nella  civile  e  militare  archìtetlara  Giulio 
Parigi,  COD  altri  di  cblaro  nome  io  tale  bella  ftoollà,  b 
UilU  questi)  oltre  al  singolarissimo  Galileo  GaUIeì,  a  taltti 
e  tanti  cbo  nelle  icienic ,  etl  io  ogni  sorte  dì  Idteratura 
partorirono  in  tuo  tempo  le  fiorentine  acadeinie,  con  che 
accrebbe  pregio  a  se  stesso,  ed  alla  sua  sempre  stala  glo- 

Della  scuola  del  Tacca  uscirono  molli  profesiori  di  no- 
stra patria  e  oltraroontani,  e  fra  i  nostri  fu  FERDINANDO 
suo  figliuolo,  a  cui  dopo  il  ritomo  di  Spagna  toccarono 
a  finire  più  opere  ÌDCominciate  dal  padre,  e  particolar- 
mente il  gnn  coloiu  del  Ferdinando  I  ai^ra  uno  de'io- 
poleri  deUa  reel  a[^ella  di  S>  Loremo,  e  molte  opere 
condusse  d'intero,  meno  e  basso  rilievo,  tutte  di  me- 
tallo, fra  le  quali  fa  il  dossale  del  maggiore  altare  della 
chiesa  di  S.  Stefano  al  ponte  Teccliio  ,  ore  è  il  niortirio 
del  unto.  Diede  il  disegno  per  alcuno  principali  fabbri- 
che, e  molto  false  neU'invouiioni  di  macchine  per  regie 
eonunedia  e  feste,  onde  meritò  di  succedere  al  padre 
nelle  cariche,  nell'uso  della  caia,  ed  in  albi  emoln- 

LODOTICO  SALVETTI,  die  maneggiò  bene  Io  «car- 
pello, e  mentra  naso  il  Taeca,  lolta  il  carbone,  e  con  m<^ 
dello  di  lui,  reitaiirò  molle  antìcbe  statue;  dopo  la  morte  del 
Tacca  operò  da  se  medesimo  di  stucco  e  marmo;  efinalmente 
fu  dal  granduca  eletto  per  uno  degl'ingegneri  della  Parte, 
e  con  molta  lode  esercitò  sua  carica.  In  gìorentù  ebbe 
UDO  spirilo  TÌvacissimo  ,  e  fra  l' altre  abililadi  ,  con  che 
rendè  sempre  grata  sua  coDTersarionc,  fu  quella  di  con- 
trafiare  il  fischio  dì  tutte  sorte  d'  uccelli ,  non  con  altro 
che  colL'aìuto  d'uno  de' propri  denti,  che  egli  atova  fo- 
f  unatica,  Vm.  IV.  I* 


rato,  è  coti  in  ogni  ijaalilì  ài  cuccia  ,  eoa  solo  portar  se 
sletso,  poTtSTa  il  necessario  provvedi  mento  per  far  gran 
preda,  di  die  io  ini  do  per  teslimonio  d'udito  o  di  ve- 
duti. 

Fu  ancbe  tao  discepolo  il  lanta  rìnnmato  Giovanni 
Gonnellì  detta- il  Cieco  da  Gambatii,  ohe  «fendo  &tto 
non  ordinario  problto  nella  ilatuarìa,  portaton  a^servìgi 
del  duca  di  Màillovt,  ri  trovò  l'anno  ifi3o  alle  miserie 
dd  ueebeggismeBta  ddla  gente  tedewa,  e  avendovi  a  ca- 
gione di  patimenti,  e  disagi  pena  ia  luce  degli  occhi, 
fatto  ritorno  alla  patria  ,  dopo  più  soni  d'oiio  tormen- 
toso ,  come  piacque  al  cielo,  provatosi  cosi  cieco  a  model- 
lare col  solo  leslimoiìio  della  mano,  toccando  e  ritoccando, 
a  poco  a  poco  diedesi  a  far  rilrarti  di  terra,  ne' quali  na- 
sci *l  maraviglioso  al  mondo,  cbe  diede  oceaùone  a  mtdta 
penne  di  lasciar  m emorìa  di  lui  ne^  scrìtti  lora^  n»  di 
questo  parleremo  noi  •  lungo  nelle  Hotìiìe  della  n»  «Ha; 
giacché ,  e  da  coloro ,  cbe  strettamente  il  'praticarono , 
da'suoi  parenti  medesimi,  e  per  quello  che  possiamo  at- 
testare di  propria  veduta,  abbiamo  avuto  molto  da  poter 
notare,  e  con  sicureiia  di  vero  dire. 

BARTOLOIUMEO  GEMINI  fa  aoch'esso  allievo  del 
Tacca;  questi  come  sopra  accennammo,  portatosi  dopo  sna 
morte  a  Roma,  fu  di  grande  aiuto  per  molti  anni  Dell'operare 
di  getto  al  cavaliere  Bemino.  Tornato  finalmente  alla  patria, 
fec«  il  Gromfiwo  di  nwtallo  par  l'altsr  neggiore  della 
diiesa  f  ogninanlì  de^frati  OHmantì^  ed  altre  opere  con- 
dusse  di  metallo.  Fa  anahe  fra  qnettì,  e  ftme  il  primo 
e  principale  fra  di  loro  COSIMO  DI  LUIGI  CAPPELLI, 
che  operò  mollo  in  aiuto  di  Ferdinando  Tacca,  e  per  sao 
proprio  conto  in  fignra  di  diverse  grandeize,  b  fu  buon 
modellatore.  Lascio  un  Sgliooio  chiamato  DAMIANO,  che 
attese  al  getto,  nella  quale  operauonc  non  fu  inferiore  al 
padre,  e  per  lo  più  gettò  Crocifissi,  ed  altre  meizane  fi- 
gure con  modelli  di  Gio.  Bologna,  del  Tacca,  de^Susini 


vecdlia  e  gioTsae,  dell' Algardì,  e  d' altri,  delle  (]uali  san 
riniftsie  noltissime  alla  san  morte,  seguita  gli  anoi  passati. 

FRAHCESCO  DI  LOREWZO  GENKRliSI ,  il  quale 
pure  attese  al  lavorar  di  nmroio  c  di  getto ,  c  finalmente 
fìi  ancb'euo  impiegalo  Dell' ufizio  d'ìngegoeie  della  Patte, 
inneim  con  GIO.  PÌETSO  DI  FfiMCESCO  D£LLA. 
BELLA,  Inldla  del  cdebre  Slsfàn»,  il  quale  Pielio  tro- 
viaqio  pule  ««ere  atalo  fra'diaaepoli  del  Tacca. 

Cosimo  CEI!R[,  che  ti  trovò  l'aono  i6a5  al  getta 
delle  figure  degli  scliiavi  con  Hicbele  Luchwiiì)  col  Cap- 
pelli, col  Sahetii,  coi  Ceaninì,  e  con  Andrea  Bolgi. 

E  finalraenle  BABTOLOMHEO  SALVISI,  e  FRAN- 
CESCO MARIA  BALDINI,  che  del  1617  ti  trovarono  a 
dar  prìucipio  all'  arpie  per  le  fonti  per  Liromo,  che  poi  fu- 
nin  poite  in  Firenze  nella  piana  della  Santiiùma  Hunnata, 
cmne  sopra  Bceennamnia.  Diremo  per  nlUmo,  come  sTera 
S^elro  Tacca  nvtì  dna  fratelli,  ano  de*  quali  fii  Andrea  da 
n<H  altra  volte  nonùnato,  che  avendo  pouedote  buone  lettere 
fu  onorato  del  carico  d'  abate  di  Massa,  dignità  prelalitia 
coirnio  della  mitria  e  del  bacuto,  aabordiuata  però  al  ve- 
KOTO  di  Sarzana ,  l'altro,  che  fu  Bernardo,  che  in  sua 
patria  fu  capitano  dì  cavallerìa,  e  padre  del  espilano  Al- 
deraRDO  Tacca,  che  avendo  militato  gran  tempo  in  Fran- 
cia, colà  si  morì,  onde  non  essendo  alla  morte  di  Ferdi- 
nando e  di  Iacopo  suoi  figliuoli  restali  altri  della  fami- 
glia, pervenne  sua  eredità  ìa  Caterina  sua ,  e  di  Luore- 
m  Pellegrini  figliuola.  Quella  ebbe  per  cansorte  l'ano- 
calo  Loreoio  Serrati,  cbe  fii  caneellier  maggiore  de'  nove, 
((àmiglia,  cbe  conta  tra  le  imagini  de'snoi  maggiori  nn 
antico  cavaliere  gerosolimitano  *}  e  ne  nacquero  fra  gli  al- 
tri Pier  Licinio  avvocala  di  chiaro  nome,  Raffaello  de- 
gno lettore  d'ordinaria  nello  studio  pisano,  e'I  sergente 
maggiore  Pietro,  che  dopo  avere  per  dieci  anni  miUtato 
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in  Francia  in  carica  di  capitano,  fu  poi  dal  sereDiu.  gran- 
duca  Cosimo  ni  nottro  signore ,  fatto  «ergente  maggiore 
di  LÌTorao;  poi  spedito  per  comandante  delle  tiappe  «u- 
ndìarìe  inviale  da  sua  altena  a'  Venexianì  io  Leranle  l'anno 
i6S4)  dopo  avere  conseguilo  con  sua  gente  il  posto  d'onore 
per  aier  subordinata  a  sè  (cosa  insolita)  una  compagnia 
di  lutti  cavalieri  di  S.  Stefano,  avendo  fatte  prove  di  ino 
valore  nella  presa  di  S.  Maura,  e  della  Prevesa,  per  ec- 
cesso di  puru  fatica  e  di  disagi  patiti,  assalilo  da  grave 
infermità,  fini  il  corso  di  sua  vita,  u  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Corfù  ebbe  il  suo  cadan-To  onorata  sepol- 
tura; in  questa  famiglia  dunque  de'  Senati  pervenne,  me- 
diante detta  Galonna ,  l'erediti  del  Tacci^  e  Unto  basti 
arer  detto  dì  luì,  e  ddia  aiia  deseendenso. 


Monni  HI  moMio  sraiia.  tM 

ANTONIO  SUSINI 

SCULTOBB  FIOKBNTIHO 

OiiMpolg  di  Gio.  BouMM      DMu.  Ifato 
morto  1684. 


Ionio  di  Gio.  Balista  Suaini  in  tempo  di  sua  fanciul- 
Icxu  fa  poito  a  imparar  1'  arte  del  gettare  e  laTorar  di 
bromo  appreuo  un  tale  Felice  Tcaballeù,  che  aUon  era 
in  Mm»  di  buon  mseftro  di  ceiello,  e  fotlo  che  ebbe 
appreuo  dì  lui  qualche  profitto^  lenlendo  la  fama,  cbe  da 
per  tutto  correTB  del  cavaliere  GioTsn  Bologna,  tanto 
operò  per  meito  di  Iacopo  Sahiati  grande  amico  del  pa- 
dre suo,  die  gli  venne  fatto  di  portarsi  a  staro  nella  stanza 
«Icllo  stesso  GioTan  Bologna,  il  quale  molto  Tolenlieri  sì 
accomodò  a  consentire  all'  iosianzo  del  Salviali,  non  pure 
per  gratificarsi  sempre  più  quel  ricco  e  nobile  cavaliere, 
quanto  per  avere  iicoperlo  nel  giovane,  ingegno  molto 
vivace,  ed  un  auai  btioDo  incanniùnBnienlo  ndl'arle  di 
mane^iar  metalli;  onde  nibito  l'impiegò  nel  rinettare 
di  qadle  me  fi^orelte  di  bronco ,  delle  qoali ,  atteso  il 
grido  che  correva  di  quel  grande  artefice,  era  nou  or- 
dinaria inchiesta  non  solamente  in  Italia  ma  per  l'Eu- 
ropa tutta,  onde  a  Giovan  Bologna  venivea  molti  gua- 
dagni, e  maiùmamente  per  le  molte  e  grandi  commis- 
tioni, cbe  egli  aveva  tuttavia  d'Alemagua.  Tenutagli  poi 
l'occatione  di  bre  il  cavallo  colla  statua  di  Cosimo  I,  cbe 
pw  fa  messo  in  piana  del  gnnducai,  si  serri  del  Susini 
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per  eondarre  i  modelli,  le  Furrae  e  il  getto,  ed  anche  a 
rineltare,  poi  ai  metterlo  io  opera,  nel  che  tutto  si  bene 
uscrcitù  sue  parti,  che  noa  renne  poi  occasioQe  qualunque 
ella  si  fussc,  che  Gio.  Bologna  nonio  bcesse  del  conb'nuo 
operare,  posando  *opra  di  lui  la  maggior  parte  del  pen- 
tiero;  e  pcMegU  tanto  amore ,  die  lo  volle  per  compaio 
ÌD  0^  tm  rìcmmone,  e  pirtieola mente  nel  viaggio, 
cITe'ToUe  live  per  laUa  la  Lonbaidia,  e  a  Roma,  dove 
gli  Tece  copiare  per  sè  le  rtaloe  più  marafiglioie  di  qodla 
città,  e  &a  queste  la  tsalo  riaomala  dell'Ercole  di  Far- 
neie  ,  della  quale  fece  poi  il  Susini  cinque  getti  di  bronio, 
e  rineltogli  sì  bene  ,  die  riuscirono  cosa  maravigliosa;  ano 
di  questi  volle  per  sè  il  cardinale  Borghese,  tre  furono 
mandali  in  Francia,  uno  de' quali  almeno  sappiamo  che 
gli  fu  pagalo  cinquecento  scodi;  nno  finalmente  perrauw 
poi  in  mano  del  duca  SalvìaU,  con  molte  altn  sMoette 
di  tao  getto.  Ad  ìnMmu  di  lampo  Sdtiali  riè*  a» 
che  ■  gettare ,  e  rinettare  la  tanto  boion  itoria  dalia  da> 
pennone  di  croce  di  Baccio  Bandinelli,  la  quale  pere 
vemw  poi  in  mano  dello  stesso  duca.  Ciò  fu ,  venuto 
Paino  1600.  Giovan  Bologna  ebbe  a  (are  un  làborio 
di  mariDO,  per  adornamento  di  coi  dovean  farsi  quat- 
tro figure  per  lì  quattro  evangelisti ,  e  sei  angioli  di 
bromo,  le  quali  tutte  diede  a  condurre  al  Susini,  e  fe- 
celo  con  propri  modelli,  toltone  nn  telo  evangelista,  nel 
qoale  n  eervl  di  qoeUo  del  maestro  ietto  per  rapoatolo 
d*  OntBud^e.  QDetla  eoDgiunUm  di  dovere  opmm 
inteiamnile  da  sè  b  oecaaioDe  ad  AntOMÌo  di  ritìrain  tn 
propria  caia,  e  cbe  quivi  andaste  gettando  figvrette  dì 
brouM  ;  ed  era  pensiero  di  Giovan  Bologna  medeamo  il 
fagliele  entaie ,  quante  mai  ovessene  potate  condarre. 
Fra  gran  quantità  di  figure,  che  egli  gettò  di  bromo,  fo- 
roDO  molte  di  quelle  ,  che  aveva  messe  in  t^era  il  suo 
maestro,  e  particolnmienle  un  centauro  in  atto  di  rapire 
De}anìra,  che.Janto  pacque  allo  stesso  maestro  ivo,  die 


la  ToUe  per  lè,  mndMidolo  a  pigliate  per  metao  di  Pie- 
tro Tacca,  per  mano  di  cai  n*«bbe  in  eontrtccambio  un 
regalo  Ai  dugento  sondi,  e  da  II  inDanti  esaendori  di  qud- 
r  opera  sparsa  gran  &ma,  «oavenoe  al  Suuni  geltarne 
molti,  «be  gli  fiiron  pagati  lo  stesso  pretto^  il  medenmo 
occorse  della  bellisnina  eopia ,  cb'  d  lece  pue  del  Gen- 
te oro  del  canto  a'GarneMoohi,  e  un  andò  molto,  d>e  la 
■Da  ilame  incmnindò  ad  esiar  viaitata  del  conlìmio  de 
personaggi  di  grand'af&re,  lento  italiani,  che  d'oltre  i 
monti,  ciascuno  per  proviedcrsi  di  sue  opere.  Intanto 
venne  il  tempo,  die  in  Firenze  s'ebbero  a  celebrare  le 
none  della  principessa  Lucreaia  figliuola  del  granduca  Co- 
àìho  I  col  duca  Alfonso  di  Ferrara,  e  lira  le  solennis- 
sime  feste  si  fece  qaella,  cbe  ai  chianiaTa  la  bufolata.  Toccò 
ad  Antonio  a  ornare  di  carte  poste  dna  bnfòle,  Imoto* 
die  in  non  ^  d'  un  mse  gli  bea  ■«aoHie  cento  icndi, 
onde  quegli  eh*  fet  ntOA  non  area  aaà  toIuIo  maUv 
da  paste  un  soMo ,  ma  ipendece  quanto  guadagnava  ook 
gli  amici  in  allegrìe  e  in  rilroTÌ,  tocco  non  so  da  qnal 
QUOTO  pensiero  di  mutar  costume,  perchè  l'aTanzalo  da- 
Darò  non  sortisse  quel  fine,  che  era  toccato  all'altro,  e 
come  quegli,  che  assai  sfornitosi  tronfa  d' arnesi  da  bea 
lemue,  murò  i  cento  scudi  dentro  a  on  latfadanaio  £ 
terre  eotta,  dove  ^  tenne  qualolie  tenpo.  Qinndi  me^ 
ainciò  a  darai  in  preda  a  tanta  aollacilndine  di  hr  pet»- 
lio,  dw  fa  ossa  da  dopire;  e  'da  ipA  tempo  liaeiale  le 
canTCfMuom,  di  ohe  pii  aranti  ragianaremo,  conden- 
nand»  te  stesso  ad  ona  incesaule  ^lica^one  al  laroro, 
venne  «  tanto,  che  alla  ana  morie  fa  costante  opinione 
d'ognuno,  cbe  giungesse  il  valore  di  sua  erediti  fino  alla 
somma  trentamila  scudi .  Diedeai  ancora  ad  un  vireie 
sdilario,  e  malinconico  ,  e  tale,  die  se  non  Tasse  sna  rirtà, 
e  1  deùdeiìo,  ohe  si  aveva  dell'  opere  sue,  a  pena  aweb- 
beii  trovalo  dn  avesse  voluto  con  esso  punto  itaNm. 
Per  ordinario,  per  non  perdere  giornata,  né  ora  senu  la- 


Toro,  toglieTa  il  tempo  fino  al  mangiare,  e  prue  per 
uMOia  di  fare  indolcire  gran  quantità  d'utirc,  e  tu  sul- 
l'ora del  dcaioare,  dato  un  solilo  cenno  alla  Lena,  cliè  tale 
era  il  nome  d*una  sua  fante,  ella  portarane  un  piccol 
piattello  con  pane  e  poco  Tino-,  posaTS  il  lutto  in  sul 
detohetto,  ove  Antonio  ttava  krarindo,  ed  egli  colle  maiù, 
ora  a'brrì,  ed  iwa  al  puto,  con  qnd  poco  nntrinnper 
quel  giorno.  In  lonuna  e'  si  rìdaHe  a  tanta  angoitia  di 
cuore,  se  non  Togliamo  dire  sordide!»  e  spilorceria,  che 
avendo  utato  per  donine  d'anni  un  bicchiere  di  vetro, 
ed  essendo  quello  Gnalmenle  caduto  di  mano  alla  serva, 
e  andato  io  pezzi,  egli  diede  in  grandi  smanie,  e  la  fante 
cacciò  di  casa.  Aveva  egli  comprata  una  casa  in  via  de'Pi- 
laslri,  c  fattavi  una  bella  loggia  per  uto  dell' arie  sua  con 
più  stanze,  la  qual  casa,  vestala  nella  sua  eredità,  venne 
poi  in  pcrtere  del  dottor  Carlo  Nardi.  Erari  nn  orto  ipa- 
■ioao,  ed  io  eMo  mia  bella  pianU  dì  fico*,  e  dieden  il 
eato,  che  un  giovane  tnaodato  da  lui  a  cor  £dii  per  lo 
suo  desinare,  cadde  precipitosamente  a  terra.  Vide  tatto 
ciò  il  Susini,  che  stav  a  alla  6neslra  per  aver  l'occhio  alle 
mani  del  coglitore,  e  subito  voltandosi  a' suoi  garzoni, 
mentre  il  caduto  doleasi  dì  sua  persona,  gridò  ad  alta 
voce:  Oh  povero  me,  eonete,  e  guardate  se  per  mala  mia 
lorle  al  mio  600  H  fuua  rotto  qualche  raniol  Aveva  ndU 
Mia  atania  due  gran  eauoni  da  bicchieri,  ne' quali  aotea 
deponlare  luUe  l' i^ere  me  finite ,  «  quando  sì  pwlavana 
da  luì  religioti,  o  aecolari  d*ognÌ  paese,  stato,  o  qnalìti 
(de* quali  aveva  sempre  molti  attorno)  e  donundavangU 
un  Crocifisso  di  tale,  o  tale  grandezza,  o  altra  Ggnra,  il 
Susini  cheto  cheto  iasciaia  il  lavoro  ,  nudava  al  cassone , 
pigliava  la  Gguia,  e  moslravala  loro,  dicendogliene  il  va- 
lore; allora  il  religioso,  o  altri  diesi  fusie, faceva  lama 
profferta,  e  se  quella  non  era  d'intero  mo  gnito,  avre* 
stilo  veduto  pigliare  la  sua  figura ,  involgerla  nella  sua  co- 
perta, posala  nel  caisone,  e  rimelterH  a  sedere  e  sua  Cm- 
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ceada  lent*  altro  dire,  sicché  a  chi  voterà  cote  tue,  faccTa 
dì  metlierì  o  il  procurare  nelP  nfferime  il  pagamento  di 
ÌDdoiìoarta  alla  primn  ,  o  TcraiDtntu  il  parlincnc  eoo  poca 
sodisbiioue  io  psrotc  ,  c  in  falli.  A'  Fiorentini  tnostrara 
malvolentieri  tue  fatture,  come  quegli  che  appena  potea 
resistere  a  condurne  tante  qooDte  bestaMero  per  soditisrne 
gli  oltramonlani,  da'ijusli  gli  erano  pagale,  per  cosi  dire, 
a  peso  d'oro  ;  onde  il  granduca  Goiitno,  che  fa  aolito  fre- 
quentar sua  ttania,  qaaoto  qaelle  d'ogni  altro  aìngolar 
TÌrltioio,  eoDogcendo  quoto  nto  muore,  da  per  m  atow 
m  portava  ai  cataoDi,  aprìvagli,  e  i«  altana  con  vedea, 
che  gli  fusae  aggradevole,  pigliavala,  e  sopra  il  canone 
ttesso  facevagli  contar  doble,  quante  egli  credeva,  cbe  egli 
avesse  potuto  cavar  di  quell'opera.  Eragli  Gnslniente  riu- 
scito di  mettere  iiiaieine  gran  danari,  ed  averebbero  pur  vo- 
luto i'  snoi  più  ilietli  parenti,  a  cni  per  buona  ragione 
tana  dovala  pervenire  ma  erodili,  cbe  egli  aveste  atteso 
alla  compra  icopeitasì  attor»  d'mi  certo  podere ,  ma  egli 
teoendo  feroo  Taninio  al-  pone«so  dei'  contante,  rifiatò  il- 
eoDtiglìo;  e  perdiè  redeuero  i  parenlì,  «b^eglt  ab  non 
ftceva  per  mancania  di  danari,  gli  condnue  eoa  seco  ia 
una  slama  di  sua  casa,  ov'era  (con  reverenia)- an «euo, 
fece  loro  vedere,  qualmente  egli  per  entro  il  medesimo 
con  ingegnoso  srti&iio  aveva  dato  luogo  a  cinquemila  scudi, 
i  quali  poi  col  molto  operare,  e  nulla  spendere,  condutte 
alla  gran  lomma,  che  di  lopra  eccennammo. 

L'anno  i6i5  desiderando  Franeetco  di  Giovanni  Lu- 
cardcsi  Faolsanli,  dì  fare  nna  nolnle  sepoltura  per  tè ,  e 
per  suoi  desccndent!  per  entro  alcuna  chiesa  cospicua,  ri- 
solvè d' cfTctluare  tuo  pensiero  in  quella  della  Santìssima 
Tiuniiala,  e  con  ispcsa  di  tremila  scudi  fecela  sotto  l'arco 
(Iella  porla  priuclpale,  die  porla  ad  essa  chiesa,  incrostando 
il  pavimenfo  ili  [lielre  miscliie  di  più  colori  nel  modo,  cho 
o[;gi  si  tciIk;  eil  In  srgiio  ili  sua  gr.in  devoiione  a  quel 
sacro  luogo,  volle  die  alle  due  colonne  della  loggia,  che 
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una  per  parte  lornuio  rìmpelto  dIU  stessa  porla,  fuisero  sdal' 
late  due  belle  pile  di  metallo  per  l'acqua  santo,  c  dì  que- 
ste fu  r  artefice  il  nostro  Antonio  ;  non  ostante  ciò  clic 
abbia  scritto  un  moderno,  attribuendole  a  Francesco  Su- 
sini, che  fu  di  esso  Antonia  nipote  di  fralello  ,  il  qualu 
Francesco  allora  che  dopo  il  cono  di  più  anni,  i  bbbiì 
delle  med«wme  pile  per  la  gran  frequonia  dB*p«^a1i  eran 
rimisi  alquanto  consamati,  non  v'ebbe  e  far  sopra  altra 
faccenda,  clie  di  ridurle  ad  esser  migliore.  Vìsse  questo 
artefice,  sempre  operando,  Uno  all'  anno  1G24,  nel  quale  il 
^orno  de' 9  di  giugno  già  moUo  vecchio  fece  punto  '  al  sao 
vÌTcre,  c  nella  soprannominata  chiesa  della  Santissima  An- 
nunziala nel  luo°o  salilo  degli  accademici  del  disegno 
ebbe  il  suo  cadavere  sepoltura.  Lasciò,  come  accenaammo, 
gran  roba  e  danari,  avendo  nominalo  per  ano  erede  ua 
figliuido  di  Piero  suo  maggior  fratello  dùamato  Gìo>  Fran- 
cesco,  al  «gitale  esso  mederimo  nvn  nuegnata  aua  prolbc* 
aione>  Tre  dei  quattro  figlinoli  maicbì  di  Silvestro,  ellro 
ano  fratello  minore,  riconobbe  con  legato  dì  seimila  scudi, 
e  la  loro  aorella  oon  una  molto  onorata  dote.  Era  on- 
clie  nel  tuo  stretto  parentado  uu  certo  tale  di  professione 
lanaiuolo,  di  cnì  per  lo  migliore  u  tace  il  nome.  Tro- 
yom  qneati  preunte  con  gli  altrì,  quando  in  caia  del  de-r 
fnoto,  e  sopra  il  luo  corpo  medesimo  leggeaii  il  lesiat 
mento,  e  lenlendo  cVc*  non  avesse  lasciato  a  lui  altro  che 
per  una  sala  volta  trecento  scudi,  come  uomo  bestiale  che 
egli  era,  dato  di  piglio  ad  un'ascia,  cbe  sì  teneva  ferma 
alla  cìntola,  si  scagliò  alla  volu  del  morto,  e  se  non  era  la 
resistenza,  clie  gli  fu  falla  dagli  altri  parenti,  aicrebbeglì 
pure  allora,  (  come  s' era  dichiarato  di  voler  fare  )  divisa 
la  lesta  in  due  pezzi. 

Fu  Antonio  Susini,  come  accennammo  pur  dianzi,  iu 
soa  gioventù,  e  Gno  a  tanto  che  non  fu  preso  dal  desii 

'  Par  putto  al  vittre,  per  ttorirt ,  «  nolo  uan  pMIa  bsllo- 


Digilizedliy  Google 


ilcrio  dì  far  roba,  dì  cerrello  itrano  si,  ma  però  tulla 
pieno  di  i»je,  e  volle  tempre  ipen^era  in  lìtroiì,  ed  in 
allegrie,  non  solo  ii  guadagno  del  giorno  pretente,  ma  an- 
cbe  quello  del  domani^  nè  sarà  cosa  fuor  di  proposito  ìt 
narrare  in  questo  luogo  (non  avendolo  noi  voluto  fare  a 
principio,  per  non  interrompere  il  filo  dell' istoria  )  alcuno 
delle  sue  strane  biiiarrie  fatte  in  quel  tempo  Insieme  con 
un  certo  tale  chiamalo  Lorenzo  Bcrlincioni  gioTaoe  disi- 
mil  taglio,  eli' e' si  ere  eletto  per  inseparabile  compagno 
delle  sue  leggeroiie ,  col  quale  se  ne  viveva  in  una  ca- 
sella dietro  al  convento  de'terii;  ed  Incominciando  dal 
bel  governo  di  quella  casa^  diremo,  che  la  domenica  mat- 
tina ella  li  protTsdea  da  toro  di  roba  In  -  abbondania, 
qaanla  era  bitogucTole  per  lotta  la  settimana,  ma  tale  era 
it  numero  de'campagnoni ,  die  a  tutte  Tore  la  irequenta- 
vano,  che  rare  erao  quelle  Tolte,  che  venuta  la  mattina 
del  susseguente  lunedì  vi  fussc  rimaso  tanto,  eoa  quanto 
potessero  essi  due  soli  accomodarsi  a  tavola.  Avreste  poi 
veduti  i  due  compagni,  con  allri  di  loro  poco  civile  con- 
vertaiione}  lucirsene  la  sera  a  patia  ora,  e  andarsene  cor-' 
leodo  la  citli,  uno  con  una  padella,  l'altro  col  Gaico  del- 
rolio,  altri  con  panieri  d'uota,  e  altri  finalmente  confa' 
sci  di  granate,  laentra  uno  Ai  loro  con  nna  di  queste  ac- 
cesa sotto  la  padella  vi  coceva  la  frittata^  e  dopo  una  nn'al- 
Ira  cosi  viaggiando,  e  mangiarsela  a  vicenda,  fra  le  gridi 
e  gli  schìamDtzi  de'fanciuUi,  e  ilella  genia  plebea.  Finito 
poi  il  bel  lavoro,  e  fatto  un  fascio  di  tutto  l'arredo  « 
suono  di  nacchere ,  di  zufoli  c  <li  scacciapensieri  tornarsene 
a  casa  a  cenare  aglal^iniciìld,  e  ili  proposito.  Altre  volto 
avendo  appastati  quel  luuglii,  ove  si  faceva  la  veglia,  CoU 
si  portavano  nel  più  scuro  della  notte,  e  con  una  loro 
fetente  arcipoicUssima  mestura  viscosa  e  applccaliccì*,  con 
tio  grosso  pennello  ne  coprìtano  piO  tosto  aenu  rispar- 
mio le  campanelle  dì  quegli  uscì,  poi  rìtiralisl  in  dtspor- 
te,  o  ùngendo  d'andare  per  la  coulrada  a  lor  faccenda} 
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pjgtimnii  piacere  dtlle  vane  smorfie  clic  fnccvauo  co- 
loro, clic  rimmlevaii  alla  psDia,  c  delle  loro  lai  volta  stra- 
li oc  clic  voi  issimi;  scamk'sc filze,  e  eoo  tale  occasmiip  seiili- 

quel  Bcrlincionc  una  sua  builjuci'ia  fra  l'altre  molle,  ed 
era  di  EODtTafiare  il  conto  de'gilli,  e  bea  spesso  nel  tempo 
d'iaverDO,  o  annoialo  dalla  lunglietra  della  oottc,  a  pvc 
non  poter  pigliar  sonno  a  cagione  dell'  avere  la  sera  troppo 
ciarlata,  o  beiulo.  portatasi  al  secondo  piano  della  caso, 
o?*cra  uno  ■stanzino  d' uu  a^ianicnto,  ed  in  esso  una  fi- 
nestrella grande  appena  quanto  ad  altri  fussc  potuta  ba- 
stare pur  alLcciarvjst  colla  ^uUi  lesla,  ma  perclie  il  Berlin- 
rione  ne  mono  piiteia  ciò  faro,  per  esser  ella  situata  in 
posto  più  allo  cim  non  era  su:i  [lersuna  ,  solca  pigliare 
una  catinella  di  terra,  rovestiarla  sul  piano,  salirvi  sopra, 
poi  cavar  il  capo  fuora  della  buca,  c  cominciare  a  con- 
traffare li  gallo,  onde  svegliali  lulli  ijucgli  altri  galli,  die 
erano  in  quella  vicinanza,  poi  quedi  delPalIrc  case  an- 
nesse, scnlii'a  in  brecc  ora  occupata  da  ijuel  suono  tutta 
h  citla  Ji  Fircnic.  Holli  a  cui  quel  canto  era  solito  ser- 
vire per  isvcglintoio  o  per  orinolo.  sLuc.indii  da  letto,  e 
foi^e  anche  di  cas.i.  e  conosciuto  die  non  era  poi  a  gran 
segno  |-oi:i  del  letarsl.  o  dell"  uscire,  ingannati  se  no  tor- 

(jiicsli  casi  all'orecchio  del  BcrlinciuDi,  e  lascia  pur  ridere 
a  lui;  ma  una  volta  lalerTenDegU  ciò,  cbe  io  ora  lono  per 
raccontare.  Stava  egli  una  notte  et  suo  solilo  in  quello 
stabbiuolo  col  capo  fuori  della  finestra  contraffacendo  il 

g.ilio,  quando  la  catinella  clic  Io  recideva,  si  fiacco,  ed 
egh,  a  CUI  seii::a  tale  ainln  pur  tiiippn  mancava  per  toc- 
car co'pifdi  il  suolo,  SI  runjq^'  pnniolniii  ool  capo  fuor 
della  finwirelln.  atrL'ravalo  per  moilo  dal  peso  del  corpo  in 
su  la  nuca,  e  iii  sul  i^'uii^oiziik-,  che  min  potendo  liberar- 
sene cui  \.iii  iM  dc:l  .mito  (Ielle  mani,  ne  tampoco  nolt-ndo 
{^ridare  aiuto.  >.'ia  riceva  suo  conto  di  morirsi  inipiccalo, 
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se  II  grande  sgambctiar  ch'u'focevn,  pcrcutcodo  forte  il 
muro,  non  avesse  fatto  sì,  cbe  11  Smini  levatosi  al  rumo- 
re, lomendo  non  senia  ragione  di  qualche  accidenle,  non 
avesse  in  fretta  presa  la  via  della  scala  verso  quel  luogo, 
e  con  l'alzarlo  beue  da  terra  non  avesse  data  balia,  sic- 
come fece,  di  poter  cavar  la  nmlconcia  testa  da  quella  buca. 
Ma  saria  lungo,  tedioso,  e  forse  troppo  debole  assunto, 
il  voler  narrare  ad  nna  per  una  le  pazzie  di  costoro;  puro 
bastimi  l'aver  forse  gellalo  «ia  tarlo  tempo  per  solo  di- 
Tertlraenlo  del  mio  lettore  in  raccontare  queste  poche. 
Debbo  però  soggiungere,  che  questa  conversazione,  la  quale 
per  lo  più  fu  di  professori  delle  nostre  arli ,  giunte  ìa 
breve  fino  al  numero  di  cento  persone,  e  dìedergli  quaii 
la  forma  slessa,  cbe  fu  data  già  da' pittori  e  scultori  de! 
tempi  d'Andrea  del  Sarto  a  quella  cbe  fu  detta  la  compa- 
gnia del  Paiuolo,  della  quale  taoto  leggiadra  meni  e  lia 
scritto  il  Vasari  nella  TÌla  di  Giovanni  Francesco  Ru- 
stici. Inco  min  alarono  a  creare  per  tempo  determinato  un 
capOj  che  cliiamaTano  il  signore ,  cbe  nel  fine  di  suo  go- 
Terno  dovea  fare  a  tutti  una  bella  cena.  In  questi  ritrovi 
{eeér  vedere  i  più  ingegnosi  apparecchi ,  che  dir  si  po- 
leiiero,  con  artifìclosissiiiic  bizzarrie  piene  d'arguti  con- 
cettu  Ma  l'into.iatura  a  principio '  riusci  sì  alta,  che  vo- 
lendo ciascheduno  a  chi  toccata  ad  Imbandire,  l'anteces- 
sore suo  vincere  in  generosità,  a  lungo  andane  non  si 
trovò  ehi  avesse  petto  da  reggere  a  quel  canto,  onde  an- 
d;indo  la  cosa  ralTreddondo ,  iìnDlmentc  ebbe  sua  fine;  e 
l'uUimo  banchetto  fece  il  nostro  Antonio  Susini,  che  fa 
sì  magnifico,  clic  è  fama,  ch'egli  vi  spendesse  quanto 
£no  allora  aveva  posto  In  avanzo  di  suol  guadagni,  e  tu 
questa  la  pri  nel  pai  Issi  ma  cagione,  che  egli  fatti  bene  i  conti 
con  se  stesso,  si  gettasse  poi  a  quella  auslarltà  di  flvere, 
c  a  quella  gran  premura  d'accumulare,  che  delta  ab- 
biamo. 

Un  ritratto  al  vico  d' Antonio  Suslui,  Ggura  intera  di 
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mano  del  buon  rilratlìsla  Valore  Catìai,  coiuem  og'gi  An- 
tonio Susini  suo  pronipote,  piovano  di  Cnrmigoano ,  ed 
ha  questa  pillura  per  segno  della  persona  rappresenlala, 
un  carullino  finto  di  metallo. 

Furono  discepoli  d'Aotouio  primiera  meo  te  FGAN' 
CESCO  SUSINI  luo  nipote,  nato  di  Piero  suo  fratello. 
Questo  Francesco  a»en(lo  bene  appresa  1'  arte  della  scul- 
tura fu  mollo  adoperah),  c  auceedè  al  lio  nel  modellare, 
e  gettare  ogni  torta  dì  figure  di  bromo,  e  mottiMÌae  ne 
gettò  con  modello  ifi  Gìo.  Bolo{^  ;  lati  (nrono  il  gruppo 
delle  Sabine,  )' Ercole  che  uccide  il  cealanro,  il  renlatiro 
che  rapisce  DejaDÌra;  le  quali  opere  IroTÌanio,  che  in  suo 
tempo  gli  cran  pagate  cento  scudi  per  ciascheduna*,  il  ca- 
mallo ucciso  dal  leone,  il  toro  morto  dalla  tigre,  la  fem- 
mina che  morde  il  satiro  che  la  sia  guardando  ,  il  Mercu- 
rio Tolanle,  il  villana  che  va  a  frugnolo,  la  femmina  che 
sì  lava,  quattro  forze  d'Ercole,  eH  il  leone  camminanle, 
le  quali  per  ordinario  spacciava  per  quaranta,  cinquanta, 
e  KManta  scudi  il  petio.  Stelle  quest'  artefice  qualche 
tempo  a  Home,  ove  Tece  studi  grandi.  Vi  copiò  il  gladia- 
tore fertlo  e  moribondo,  altro  gladiatore  che  si  n'pou, 
una  figura  di  maschio ,  che  tenendo  in  braccio  una  fem* 
mina  gravemente  ferita,  per  dolore  e  compassione  dà  II 
morte  a  se  stesso ,  un  cimofrodilo  clic  dorme,  il  bel  gruppo 
del  toro  di  Farnese,  clic  poi  jjt-llalo  di  metallo,  siccome 
lutti  gli  altri,  tra  solilo  vundcrc  per  ducati  quallroccnlo. 
Tornalo  a  Fircne  moderilo  In  piccolo  il  cignale,  che  è 
nella  reale  galleria  di  s.  a.  s.  Fece  di  sua  invenzione  un 
gruppo  d'un  Paris,  che  rapisce  Elena  ,  con  una  femmina 
in  terra  che  grida.  Fece  più  modelli  di  piccoli  cavalli, e 
talora  servissi  di  qaeì  del  zio,  e  di  Giovan  Bologna,  fa- 
cendovi sopra  le  figure  co'ritialti  di  coloro,  che  glieli  do> 
mandavano,  e  di  si  falle  sue  opere  mandò  gran  quanlilà 
in  Lombardia,  in  Gerniania,  e  in  Francia  a  gran  preiil, 
e  Ira  queste  il  loro  di  Farnese,  e  i  cavalli  colle  ilalue  di 
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MoDlecavallo.  L'anno  iG34  scendo  i  padri  teatini  ridotta 
a  buon  segno  la  lor  bella  cliiesa  di  S-  Michele  degli  An- 
tìaorì,  volta  la  glor.  niem.  del  scrcuiss.  prìncipe  d.  Lo- 
reato,  Torse  ad  ecempio  del  cardinal  Carlo  luo  fratello, 
anch'elio  cooirìbuira  all'ornalo  della  medeumi  col  fere  a 
proprie  tpeie  na  bel  GroeiGno  di  bronU}  quanto  il  na- 
Ittrale,  colle  figure  di  Maria  Vei^lne  e  S.  GiaTaiini,.e 
due  altre  figure,  die  ctedeii  doretiero  eiiere  due  angeli, 
o  pare  il  loro  allora  beata  Gaetano,  oggi  aserìuo  al  nu- 
mero de* unti,  ed  il  beato  Andrea  Avellino ,  ma  prima  re- 
stò iémato,  cbe  si  dovette  dar  mono  al  Croci&go.  Subito 
fu  latto  capo  a  Pietro  Tacca,  il  quale  per  simile  figura 
domandò  mille  scudi^  citi  saputo  il  Susini,  subila  si  portò 
da  chi  tal  negozio  aiea  inciimbeoia  di  maneggiare,  e  cre- 
dendo cbe  gli  fusse  potuto  venir  fatto  coli'  occasione  del 
Ococifino  il  poter  poi  faro  l'altre  figure,  di  punto  in 
bianco  s'offerse  di  brio  per  soli  iiluquecento  scudi,  e  ri- 
mile lua  tale  occasione^  posevi  mano,  e  diedelo  finito, e 
posto  al  ano  luogo  in  essa  diiesa  in  testa  al  coro  il  dì  5 
di  mirao  i635.  Ma  cbe  cbe  se  ne  fiuie  la  cagione,  la  fab- 
biiea  dell'altre  figure,  cbu  domano,  conie  dicemmo, 
accompagnarlo,  non  ebbe  effetto,  e  reslarono  tu  Ila  via  nella 
muraglia  le  belle  mensole  di  pietra  seicna ,  ov'  elle  doTO- 
vano  situarsi,  sena' altro  più.  Del  i6/|8  prese  a  fare  ti  Su- 
sini per  la  stessa  chiesa  la  graticola  di  bronzo  per  darcele 
luogo  davanti  all'aliare,  sotto  il  quale  riposa  il  corpo  del 
glorioso  martire  s.  Giuliano.  Condusse  per  lo  granduca, 
e  per  altri  principi  laolle  opere  di  piccole  figure,  ed  an- 
che gettò  molti  bronzi,  che  servirono  per  edomare  l'iffl- 
lerior  parte  della  grotta  del  cortile  del  palano  a*  Pitti, 
ov'è  la  fonte;  ed  io  leggo  in  ricordi  dì  sua  mano,  come 
egli  del  1639  avea  data  fine  al  modello  grande  della  fon- 
tana, che  doiea  andare  sopra  essa  grotta,  e  a  quello  della 
cartella  per  la  sponda  del  vivaio,  delle  chiocciole,  degli 
angoli  (li  cua  fonte,  e  delle  scaliaale,  le  quali  cose  in- 


cominciò  a  mctlero  in  opera  nel  mese  di  giugno  iG^i-,  e 
poi  iM  1C46  >i  accomodò  (tue  animali  sslvaliri  di  [ironio. 
Tinvo  iincora  csscrf^li  I11UÌ  I  liivori   di  inermi 

e  brand,  compicsu  il  plr-d.;,  i  modelli ,  tJ  ogni  alli a  cosa , 
eccetto  i  due  aaimuli  selvaggi ,  la  somma  dì  mille  dugcnto 
cinquanta  scudi.  HeiUDiò  ancora  Francmco  Soiìai,  come 
aeeeniiainmo  dì  lopra^  I«  pile  delF  acqua  hdU  geliate  da 
Antonio  per  la  chiesa  della  SS,  Raniiata.  Gettò  ugb  figura 
d'una  Venere  in  mio  d' abbruciare  a  Cupido  le  sue  frecce, 
mentre  egli  dirottamente  piange;  e  quest'opera  fu  man~ 
data  a  Lucca.  Una  grande  statua  gclló  pure,  die  fu  man- 
data in  Francia,  della  quale  non  abbiamo  altra  notizia. 

hoil.  Torso  la  finc^  dello  stradone,  vedesi  una  sua  statua  di 
marmo,  che  rappresenta  una  femmina,  c[ie  sicaTahma' 
sellerà;  o  in  una  dell'ali  a  canto  alla  regia  villa  ddl'Iuv- 
periale  è  opera  del  suo  uarpdlo  uua  figura  di  pietra  d'oa 
Vento,  che  con  ^au  fona  soffia.  Finalnienle  ha  la  dtlà  di 
S.  Miniato  al  Tedesco  la  stataa  dì  marmo  dell'*  arcìdn- 
cliessa  Maria  Maddalena  d' Austria  madre  del  granduca 
Ferdinando  II,  erettagli  da  quella  terra  in  segno  di  gra- 
titudine per  avere  essa  sereuisùma  operato,  drca  dell'anno 
1G20,  ch'ella  fosse  fatta  città;  questa  statua  però,  per  Tcro 
dire,  riuscì  cosa  difettosa  e  ordioamiinia;  e  tanto  basti 
dì  Francesco  Susini. 

Stettero  anche  appresso  ad  Antonio  Susini  FBABCE- 
SGO  DELCOnTE,  che  operò  di  metallo,  e  fa  guardiano 
della  renerabile  compagnia  della  Scala,  e  BACCIO  LV2Ì- 
CINI,  quali  gli  aiularouo  a  rinctlare  ì  suùi  getti  ;  ma  quegli) 
clic  più  d'ogni  altro  valse  fra'suoi  discepoli  nel  model- 
lare, e  clic  anelic  lo  superò  nella  pulitcìia  e  perfeiione 
de'lavori,  fu  FIUNCKSCO  PKZUTtU.Ll.  Questi  fu  uomo 

bellissimi  CrLiCs^l  Jì'ljoIuuì  mi  [iucIil'  Ic  eoic  in  que- 
sta nostra  misera  vita  sou  sempre  scggellc  a  ituilazione. 
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Miendo  Tenuto  tempo,  cbe  o  per  euere  omai  stale  fatte- 
in  Fireme  tante  e  tante  opere  di  metallo  in  piccala  pro> 
ponione,  o  per  esserti  in  sorta  di  aìmile  man ifattura  gran 
copia  di  professori ,  non  Irotaiosenc  piA  ìn  Firenze  l'an- 
tica chiesta  i  al  che  aggiungeasi  nella  persona  del  Feiiu- 
telli  l'operar  iih'ei  faceva  adagìssHifo;  egli  a  poco  a  poc» 
cadde  in  gran  povertà,  la  quale  fecesi  assai  maggiore  allora 
che  awalito  da.  accidente  d'apoplessia,  in. tale  stato  si  con- 
duHe  f  che  fii  neceidiato  porlarn.  allo  pedale  dì  S.  Mari» 
Suo»,  dorè  wUa  stanm,  che  Uanst  qniri  prepanta  per 
ÌB  Dobili  penono,  con  oempio  di  soda'TÌrtù,  mccobw 
«a  lempie  nrato,  nndé  ramma  al  mio  (>eaU>r«. 


BuDtNDCCi,  ToL.  ir. 


GIULIO  PARIGI 

A.ItCHITBTTO  FIORENTINO 


INieepoIa  di  RiUiUio  BaotCTiuiRi.  Salo  


]!Vaeqiie  Giulio  Parigi  nella  città  di  Fireue  l'aDiio  della 
nostro  reilenzÌDiie ....  11  padre  ino  fu  AlfoDio  Parigi 
pratico  ercbitctlO}  che  dopo  la  morte  di  Giorgio  Tatari, 
(egufla  del  ■S;4)  tùb  amti  la  gran  fabbrica  degU  UGiì 
tiuoTÌ  Itala  incominciala  «OD  modella  di  eaio  Giorno,  e 
altre  nobili  fabbriche  fece,  come  abbiamo  detto  nelle  tio~ 
tiiie  della  persona  di  luì;  non  fu  appena  il  fanciullelto 
Giulio  arriTeto  agli  anni  del  conoscimeli  lo  ,  eh'  e'  si  diede 
allo  studio  del  disegno,  aMbilettura,  e  altro,  sotto  la  scoria 
del  celebre  architetto  Bernardo  Buonlalenti ,  detto  dalle  Gi- 
randole. E  a' ha  da  una  carta  dì  pritilegio  fatta  dalle  ec- 
renissime  tairìci  allo  stesso  Giulio,  l'anno  1613,  che  egli 
tu  nipote  di  Bartolommeó  Ammannati  erchilello  celcbra- 
tìssìmo  e  die  fin  da*  più  teneri  anni  suoi  aTcne  già  &tto 
tanto  profitto  nelle  buone  arti,  che  il  serenisi,  granduca 
Francesco  lo  mellesse  al  serTÌxÌo  del  sereniss.  principe  Fi- 
lippo suo  piccol  figliuolino,  che  poi  mori  in  puerile  età, 
e  anche  volesse,  che  gli  fosse  maestro,  o  nel  disegno,  o 
in  altra  bella  facoltà,  che  quivi  non  è  espressa.  Quali  fus- 
sero  gli  studi  di  questo  tanto  rinomalo  artefice  nel  tempo 
di  SUB  giotentd,  nelle  malemetiche,  celle  meccaniclic ,  nel 
disegno  j  e  nell' archii ottura  militare  c  cirile  lo  mostrarono 
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dì  poi  le  grandi  opere  ch'e'ffce^  e  gli  McelUniì  Domìni, 
ebe  usciron  della  sua  acnola ,  come  oro  noi  siamo  per  rac- 
conlare.  Da  madama  granduchessa  moglie  del  scrcniisimo 
grsAdaca  Ferdinando  1 ,  fu  fallo  maestro  in  queste  bello 
diadplioe  de'  principi  *aoi  figliuoli  Cosimo  ,  Carlo ,  don 
Lorau»  e  Francetco  ;  da' quali  fa  per  ogni  tempo  itiniala 
■DB  Tirt&t  ed  essendo  stato  dicbiaralo  ingegnere  del  gran- 
duna,  non  n  messe  poi  mano  a  febbrìca  o  nobile  appa- 
ralo in  Firenxe,  che  non  liiise  ùiTealato,  maneggiato,  s 
perCeHoiiBlo  da  Ini.  Per  l'apparato  del  baot^lto  della  re- 
gina Maria  fece  aose  stupende.  I/anno  1608,  per  le  feli- 
cissime noite  del  granduca  Cosimo  II ,  fece  le  macchine 
per  la  tanto  celebre  commedia  c  festa  d'arme,  in  cai  fa 
rappresentata  l'armata  navale  degli  argonauti,  con  divene 
apparenze  e  macelline  marafigliose,  e  furono  parto  del  sua 
ingegno  tutte  le  invenzioni,  feste  e  balletti,  e  anche  gU 
apparali  per  esequie  degi*  iniperetori ,  delle  regìoc,  ed  al- 
tri principi  che  occoncro  farli  nel  tuo  tempo.  Fra  le  belle 
feste,  che  si  fecero  in  Firenie  da'serentasimi  con  disegno 
del  Parigi,  una  fu  il  fbatioo,  che  per  trallenimento  della 
terenÌH.  arciducbesia  Haria  Maddalena  d'Aostria  fu  fatto 
il  camoTale  del  i6ia;  e  perchè  in  una  relazione  che  fu 
scritta  dal  dottore  Jacopo  Cicognini,  non  solo  si  ravvisa 
r  eccellenza  di  questo  artefice  ,  ma  ancora  si  da  natìiia  di 
diversi  virtuosi  che  ebbero  parte  nella  festa,  non  ho  stimato 
fiior  di  proposito  il  porla  qui  per  disteso,  per  Itit  cosa 
grata  a  chi  di  iimìLi  coriosiladi  si  prende  diletto: 
Illuttriis,  ed  EccellmtUt.  Sigaore. 

Poiché  V.  E.  non  ha  potstao  ttser  pretmU  aJ  ballo 
della  serenist,  areiduchesaa^  e  avendo  ìa  in  tale  oc 
casione  tenlito  con  affettuoso  desiderio  ricordare,  e  bra- 
marvi la  presenza  di  V,  E.,  perciò  ho  giudicato  per 
ben  fatto  il  dargliene  eoa  la  presente  saccittlamente 
ragguaglia. 
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^Vtndo  dunque  S.  A.  diiegnalo  passare  il  carne- 
vale con  ijuaìche  trattenimento,  pensò  dijareunballo, 
e  comandò  al  sig.  Ottano  Rinuccini^  che  V  arricchisse 
di  qualche  invenzione ,  il  quale  prese  di  ciò  prontamente 
la  cttra^  e  ordinò  quanto  faceva  di  bisogno  per  il  fe- 
ttìaa^  cAe  jegwi  il  lunedi  dd  carnevale ,  e  per  tale 
effètto  essatda  radunate  le  gealildoime  e.cai/alieri  ìn 
gran  mimerò  nella  tala  alta  de'  Pitli^  dow  E.  sa 
che  è  solito  danzare,  e  rappresentarsi  simili  spettacoli^ 
s'' adagiarono  sovra  gradi  Jahbricati  intorno  al  teatro 
con  mollo  avvedimento,  e  accese  le  lumiere  si  senti  una 
dolcissima  sinfonia,  e  in  quello  stesso  tempo  si  scoperse 
la  scena  rappresentante  un  bellissimo  e  maraviglioso 
mare ,  poiché  era  ragguardevole  non  solo  per  i  ben  com- 
posti scogli  tutti  tocclu  d'argertto^  per  i  coralli,  con- 
chiglie, e  nicchi,  che  gli  facevano  ricco  adornamento , 
e  per  Pimutmerahile  quantità  di  liatd^  che  naia  ve- 
éerii,  solo  reflettenio  rendevano  splendidissima  la  pro- 
tpetliva  ;  ma  perchè  di  continovo  si  veddero  V  onde  ma- 
rittime fona  dopo  r  altra  cacciandosi,  operare  quei 
medesimi  effetti ,  che  V  ondeggiante  mare  ne  rappresenta 
agli  occhi  nostri,  E  credami  V.  E.  che  tanto  vivamente 
veniva  rappresentalo  il  moto  dell' onde  e  le  lontananze, 
che  alta  gente  parc^'a  di  vedere  lo  slesso  mare,  di  ma- 
niera che  parrebbe,  a  chi  non  /'  ha  visto,  quasi  incredi- 
bile, che  l'arte  arrivasse  a  tanta perfèaoae }  per  lo  che 
gli  spettatori  non  prima  ajj^arono  le  sguardo  in  que- 
sta superba,  né  mai  pììi  vista  scena ,  che  attoniti  e  stu- 
pefatti  non  poterono  ritenersi  di  non  rompere  il  silen- 
zio, e  commendare  la  stupenda  invenzione  e  nobile  ar- 
tifizio di  Giulio  Parigi  architetto  di  S.  A.  S.;  selene 
in  altre  occasioni  aveva  dato  del  saper  suo  apertissimo 
segno.  Fu  da  ciascheduno  subilo  riconosciulo  il  porlo 
di  Livorno,  laforli-zif,  e  le  torri,  che  te  stanno  vi- 
cine e  alquanto  piii  lontane,  Valtissima  torre,  sopra 


ia  quale  splende  di  continuo  fra  le  tenebre  della  notte 
r acceso  fanale  t  speme^  ed  amico  segno  tP  innu-meroMli 
naviganti^  e  poiché  la  tii^ònia  efiSe  preparali,  ed  acquie- 
tati gii  ammi  degli  spettatori,  ti  vedde  dal  profondo 
deir  acque  sorgere  a  poco  a  poco  ffetlunno,  dio  del 
mare,  con  capelliera  azzurra,  coronato  di  perle ,  ed  al' 
tre  gemme ,  con  il  tridente  in  mano,  il  ifuale  con  mae- 
stà cantò  i  seguenti  versis 

.  O  toi  p«r  l'alio  a  iranolir  poaMuti 
Da  quMto  in  od  momenio  all'altro  polo, 
Fonnais  i  vanni)  •  madida  11  itìo 
Aeni  Dond  alle  mie  qiogltB  Intanli. 

Kon  aololgR  alcun  lOiVoì  flato  ^1  petto, 
C&'oggi  del  regno  mio  IdAì  una  rtillai 
Sol  loremeote  il  pii  d'iaia  IranqnUla 
Segai  d'orma  geniti  l'antenleo  ledo. 

Poggila  nembi,  ile  tempesto  in  bando, 
Rida  il  cicl ,  rida  il  mar  lielo  e  giocondo; 
Sorgete  ninte  loi  dal  cupo  Ibndo 
L'onde  e  l'arena  a  ralie^r  cantando. 

Del  Mediceo  talor  al  chiari  prrgi 
Racconta  allo  ianando  immortal  faioa, 
l^he  Qn  dagli  antri  luoì  Tclide  cliìama 
K  reverir  il  gloriosi  regi.  ' 

Henlre  del  carro  d' or  le  riccbc  riitc 
Fendon  le  Tie  dell' omido  senlicro, 
Fin  ch'ella  posi  il  piè  nel  loico  impero, 
I.usiogalele  il  cor  con  dolci  noie. 

Fa  rappresentalo  Hfettunno  dal  sig-  Iacopo  Peri 
secondo  il  solito  vuo,  con  grande  àpplauso  del  teatro, 
ti  quale  eibe  ancora  il  carico  di  concorre  musical- 
mente nel  suo  nobilittimo  stile  recitativo  tutto  il  re- 
stante tallone  alcune  ottave,  ed  un  madrigale,  comn 
y,  JE.  sentirà.  Mentre  cantò  Ifettanno  si  vedJero  usci- 
re, un  dopo  V  altro  ,  m'n/è,  sirene  e  tritoni ,  i  ifunli 
riempivano  la  scena  d'una  bellissima  vista,  e  questi 
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con  allegra  armonia,  partito  IfettiumO)  emtarono  la 

seguente  canzona; 

Di  Sirene  al  liei  i-uncenli> 
Solca  l'ondo  indila  divn, 
E  dell' Amo  in  su  la  ni» 
Fermi  lieU  U  piè  d' a^nlD. 

Di  vedrai,  di  Mai  egrep 
Ammirabile  laroro. 
Sqrger  mnra,  e  (etti  dmn, 
UelD  albergo  a' toicM  M0b 
Spani  i  plichi,  •     ircU,  e  i  fregi  ' 
Dei  troCcj  do'nabn  ari; 
E  icdrai  dall'  alla  Davi 

Ondeggi»  biDdiirs  il  vento.        DI  Siinic  te 

Mimai,  qiial  aol  lereno. 
Che  Tallcs''>  >1  <^ìb1  d'iDtoma, 
Scinlillar  nel  bel  soggiorno 
La  gran  danna  di  Loreno  , 
Cho  feconda  il  nobil  uno 
Fc  d' eroi  il  ricco  l'Anicii 
Ch'  OKomw  De  bn  indirna 
Colnra  il  len  d'alto  ipiveoto.        Di  Slmu  et. 

Qnal  gioir,  qual  meraiiglia 
Se  di  Cosmo  e  Maddalena 
Sella  fronte  alma  e  serena 
Fennerai  l'aizurre  cigliai 
Da  quel  di,  che  l'aurea  bri^il 
Kcssc  Febo  a'deslrier  iddì. 
Non  nurb  il  grandi  eroi 

Della  lem  alio  omimetito.       Di  Sirstis  ec 

Non  è  (niggiai  non  t  lido 
SI  remota .  e  si  deiqrto 
Che  non  hnci  il  varco  aperto 
Del  fp^n  Couno  al  chiaro  grido. 
L'iipio  scita,  ci  moro  inrido 
Metto  il  ciglio  ,  irlo  li  chiome  , 
Gela,  e  trema  al  suon  del  nome; 
(ii  por  d'or  wj^alohailidento.       Di  Sirene  ec. 
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nonni  Di  aiuuo  puiar. 


S«  punir,,  m  larda,  e  lento.  Di  Sirene  ec. 
Comparvero  infanto  sofra  Fonde  piU  deità  ma- 
rittime: altri  tedeano  topra  delfini,  altri  sovra  ìenie- 
chì«,  e  procedendo  a  guisa  di  pomposo  corteggio  fecero 
di  se  stesse  nobilissima  mostra ,  fin  che  comparve  il 
nobilissimo  carro  di  Telide,  tutto  fabbricato  di  spu- 
gne argentate,  ed  adorno  di  vari  nicchi,  ed  erbe  ma- 
rittime, tirato  da  due  delfini  fienali  con  briglie  d'ar- 
gento da  una  ninfa  di  Teiide,  che  nel  passare  del  con- 
linovo  guiiz,artdo,  movevano  la  bocca  e  P  estremità  loto 
come  se  vivi  fossero ,  né  minor  vaghezza  apportò  il  ve- 
der le  ruote  delCittesso  carro  formate  di  coralli  e  con- 
chiglie con  il  eaatimuo  meta  volgersi  sopra  Vondcjin 
che  il  carro  si  condusse  al  metto  della  scena,  nel  <jual 
tempo  terminando  per  T  apputOo  il  canto  delle  sirene 
e  altre  deità ,  si  sentì  nuova  e  /blta  armonia  di  vari 
^strumenti,  che  dolcemente  e  vivamente  ne  fecero  sen- 
lire  un'aria  dilettevole  e  grave,  mentre  che  Telide  con 
misurato  tempo  e  grazioso  movimenfo  del  carro  scen- 
dendo e  movendo  il  pii  tra  scoglio  e  scoglio  si  condusse 
con  r  altre  ninfe  e  deità  venute  in  sua  compagnia 
nello  spa!uoso  teatro.  L'abito  della  regina  del  mare,  e 
^li  degli  altri  numi  con  qual  arie  fossero  fabbri- 
cali, di  che  gemme  adorni,  tR  che  riccamaieria  com- 
posti  è  cosa  più  da  imaginarti,  che  4a  descriversi. 
Dirò  bene  che  fu  damato  il  hallo  con  tanta  Uadessa, 
ordine,  e  varie  maia/we,  e  vari  compartimenti,  che 
li  per  alcun  tempo,  da  che  e'  è  memoria,  s'è  rap- 
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prenntato  tm  ballo  pià  artifiuoto,  e  coti  ben  ialesQ, 
eotns/u-  ifuettoi  a  messo  del  quale  tre  nin/è,  che  a 
piede  del  ptJco  toora  un  bel  gradò  rappreteittante  ano 
scoglio  s'erano  fermate,  una  dopo  P  altra  coalarono  h 
ieguenti  oltavet 

Donne  dal  col  lemlduile  iinor  il  tielle 
Si  celeste  spluidor  Bnum  diffoude. 
Che  laminoM  <àd  ipai»  di  «die 
Seadiniiiid  d'Amo  le  n^erbe  iponde, 
Coitd  di'il  toHO  nel  d'oniM  norglle 
Stunpn  ledete,  è  11  grm  dei  ddl' onde, 
Gh'iflceiM,  e  mnoTe  ed  no  ginr  di  ciglia 
Tolta  MTacein  l'anipie  bnd^ 

Seotgeb  ■  wverir  gcnUl  ftnàtto 
GU  croi  deir  Amo,  e  ben  di  dò  aon  degni, 
Per  eoi  tion  ni  Urbai  birturo  fero 
He  BOB  on  mirar  dell'  onde  i  regni. 
Biette  gamme,  e  dal  «io  ricco  impero 
D'onor,  di  cornila  non  tiuu  Kg^, 
Kece  deroti  onde  l'tdomie  fregi 
Lt  cblMn.  a'ieen  dicIoHOrirep.  - 

He  doTO  .di  Loren  qael  nabli  iole 
Fa  eo'benigni  iti  1'  aer  giocondo? 
Sot,  che  di  gigli  in  vece  e  di  ^iolo 
La  lena  infion  di  virlA  fecondo. 
E  dorè  i  BUddalena  inclUa  prole 
De'gnn  monutU  a  coi  l' accrebbe  il  numdo  ? 
Chi  ne  l'addita,  e  nuitra  Caino  inaiene 
CoNDO  d'It^,  ami  del  monde  ipemeT 

Cosmo ,  die  in  ini  mitlin  degli  «mi  ippeni 
Saetta  di  nlot  lampi  il  cUiri, 
Che  dil  gelido  Arturo  all'ere»  arem 
Tallo  luonw  di  lui  la  terre  o  i  mari; 
Di  lui,  che  l'onde  a  tuo  lalcnlo  aiTrena, 
Devota  ogn'alnia  a  Tcncrirlo  impari, 
E  prciaghi  de'anoi  guerriori  allori 
Atmia  cetere  d'or  cigni  canori. 
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A'mÌTir  Tallo  lembianlB 
Del  ffiD  re  cbs  l'Arno  Inchina, 
0  del  mar  donni  e  regma 
Moon  ormii  la  vaghe  pianta. 
Tra  beUk,  e  UeU  canU, 
Cnolaudo  kt  bel  loggionio, 
Pm-cbe  il  Hi  ne  aireehi  il  giorno. 
l^iranifllB  indili  amanti* 

Forluiiali,  a  cid  rtneiu 
n  beli'  or,  l'anlici  elade, 
La  TÌrUide,  o  la  pieUdo 
Bel  gnu  ComM^  e  Maddalena. . 


Furono  It  soprascritte  ottave  composte  musicalmente- 
dall' istesse  donne  che  le  cantarono-^  la  prima  fa  can- 
tata^ con  la  solila  sua  grafia,  e  voce  angelica,  dalla  sig- 
fitloria  Archilei  romana;  la-  seconda,  con  ogni  su- 
■prema  esquisitnta,  dalla  sig.  Settimia,  e  la  feria  con 
fusata  prontista^  ed  ammirazione  universale,  dalla  sig. 
Franeescoi,  ambidtte  ^figliuole' del  celebratissimo  Gioito' 
R<martP,'«  la-^arta  ottava  composta  della  medesima 
sig.  Francesca  con  stile  granósissimo  s  vago,  fu  dallo 
predette  unitamente  cantala  con  sì  bello  fughe  e  par- 
saggi,  che  se  Paride  della  virtù  loro fosse  stato  eletto 
giudice  per  dover  alla  più  eccellente  donare  il  pomo 
d'oro,  come  irresoluto  Vaverebhe  ripartito  per  onorare 
ciasekedaaa  conforme  al  suo  merito.  Fornito  eh'  ebbero 
le  ire  ninfe  di  cantare^  smdosi  mollo  ben  compreso 
a  che  effetto  era  venata  ITstide  in  terra, .si  seguitò  il' 
hallo  al  tuono  detti  medesimi  jinanenti,  e  a  suo  tempo 
cosi  danamdo  se  ne  uscirono  del  teatro^  e  sparftro^  ti 
può  dire,  dagli  occhi  de'  eircoslanli.  Fu  P  inventore  del 
celebralo  ballo  Agnolo  Ricci,  che  in  tale  esercitio  è 
perfettissimo,  e  degno  d'infnila  lode,  avendo  ancora 
in  tali  simili  occasioni  dimostrata  quanto  sia  grande  il 
suo  valore^  Intanto  la  tela  caduta  al  basso  aveva  co- 
BuDunjcd,  Voi.  IV.  IT 
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perla  la  belliiiima  scena,  dm  par  diiinzi  apportò  in- 
credibile diletto^  ti  per  le  qualìlà  di  sopra  narrale^ 
come  anco  per  la  veduta  delle  barche  e  galere,  che 
paisatano  innalui  e  inditìros,  si  facevano  vedere  dalla 
lontana ,  poiché  alcuna  con  vele  gonfie,  e  altre  a  forza 
di  rani  ti  condacevano ,  si  partivano  dal  porto  talit-, 
tondo  la  Jòrletza ,  ed  essa  rendendo  il  saluto  con  Par- 
tiglieria  ,  come  si  costuma,  scorgendosi  ancora  in  quella 
lonlananta  alcune  navi ,  che  ferme  lievemente  ondeg' 
giovano  ,  ed  altre  che  a  piene  vele  seguivano  il  lor  viag- 
gio; e  mentre  lietamente  del  passalo  diletto  si  discor- 
reva, le  ninfe  del  mare,  che  cran  rimaste  sopra  lo  sco- 
glio, Mtndcndo  al  basso  distribuivano  alle  gentildonne 
alcune  deliaie,  che  finte  con  grande  maestria,  rassem- 
hrarono  varie  spezie  di  pesci ,  coralli,  e  pretiose  gemme 
del  mare,  portate  sovra  bacini  grandi  d'  argento  iu 
Jòrma  di  nicchie.  Dopo  che  comparve  la  colazione  toa- 
luotittitna^  e  intanto  ritornati  i  principi,  cavalieri  e 
daate^  e  postosi  ciascheduno  a  sedere  nei  luoghi  pre- 
parati,  li  Continuò  di  ballare  per  buono  spatio,  senza 
the  gli  aasistenti  attendessero  nuot!o  spettacolo,  perciò 
che  dovendo  questo  essera  un  semplice  balio  e  essendo 
già  coperta  la  scena,  si  credeva,  che  il  tutta  aveste 
avuto  proporzionato  fine.  Ma  il  sig.  Ottavia  che  tag- 
giameate  considerò  che  del  seguito  poco  averterò  i 
ttrenUsimi  padroni^  ed  altri  impùgati  nel  liallo  presa 
diletto  }  pnf ini ,  sfa  dopo  evto  tpaxia ,  di  nuova  ti  sim- 
prìtte  la  protpettiva ,  siceome  segai,  e  da  una  banda  di 
essa  ti  vide  venire.  Àmtr« ,  che  fermatoti  insula  riiia 
del  aure,  oaatà  prontamente  i  seguenti  wti: 

.Ko  mdre  no,  ch'io  non  io  lorhsr  niii, 
Non  to'tmì  rettì,  più  non  to'mM  bui; 
SMcciiti  pare  il  cn'n',  piuBt  k  uì. 
Md  d'io  non  mone  curo; 
SiccU  ^  d'Alpa  etKt  to  lordo,  •  duro. 


^otlll1I  DI  GiuLm  Mnai.  Ut 
lo  che  rn'ionmi  Dei 
Gloriai»  ■su  io  per  liDle  peate, 
la  che  dopo  il  gran  Gioie 
A  null'illro  m'uaido  in  cìel  sccoRdo, 
la  clie  1  dicorde  mondo 
SoUa  Itgge  d'amor  si  bel  rendei, 
Io  del  immorlal  face, 

E  dell'arco  signore,  e  delli  elruli,  y 

Di  Sammo  armalo,  e  d'ali. 

Non  polrò  far  di  ne  come  a  me  piacef 

Dalli  dalli  pur  pace, 

Sdegnosa  madre  mia,  che  a  mio  lalento 

Voglia  adoprar  quest'  armi , 

Agli  amanti  arrecar  gioja,  e  tomenlo. 
51  lenerello  core 

Sciocca  la  madre  mia  racchiude  io  leno. 
Che  di  pietà  vÌed  meno, 

0  n'oda  due  singulti,  a  due  sospiri. 
E  me  di  pietà  nudo, 

E  di  lagrime  ingordo  e  di  martiri. 
Signor  appella  diipielalo  e  crudo; 
Io  cb'  ogfiì  Mfpn  tormento 
Cangio  in  dolce  conienlo, 
K  per  Fatma  bear,  l'ataw  martini, 
H* inlulidiiea  A,  eb'il  Bd  m'adiro, 
E  m  limgl  d*  lei  tkqgilo  mod 

Mm  nCr  detTfcnporlwia  Tùigu 
L'ÌDgimia»  modo; 

Voile  che  a  torto  incontro  a  me  t'Kevnie, 

Semplice,  e  non  intende 

1  legrcti  d'Amor  madre  d'AmcnOi 
NÈ  scorge  l'arte,  ond'ia 

So  più  d'ogn'allro  Dio  fir  lieto  un  core. 

Ma  dove  mi  ricovra  e  mi  nascondo 

Sì  che  la  madre  mia  mi  cerchi  iudamo? 

Tra  le  ninfe  dell'Amo 

Della  più  bella  in  sen  chiuder  mi  voglio, 

Fin  che  nel  cor  della  celede  diva 

Colanl'irg  s'immorai,  e  tanl' orgoglio.  , 

Nell'ano  del  partirsi  sentendo  Amore  la  voce  d'un 
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pass.fggierii,  eh':  coniava  sopra  u'iu  barca  ima  caiiz,iìii 
frawxse^  si  Jermò  pregandolo  a  volergli  dar  ricell 
rulla  saa  hareai  esso  scotendo  un  macco  di  catene,  re 
easÒ  In  saa  compagnia  come  appressi}: 

Akmi  Fermate  pcsMggieT  renii3t«  il  legno, 
Jlnuir  io  Mu ,  con  voi  Tcnir  deaio. 
Se  non  In'  «vele  per  cmiipigna  a  sdegno. 

Pum.  SI  longnnsnte  A  Banco 

Qbest'  eipri  (erti  ho  itrueinaliy  Amore, 

Che  ancor  tua  bua  e  gUneo, 

Na  To'nUDTB  cilenB  mtomo  il  core. 

AMDn  Ha  urii  lu  al  cmdo, 

Cbt  acBccìtr  possi  AmorT  Deh  mi  raccoglil 
Che  mnl  pub  farti  un  fanciulli; Ilo  i|^ndo? 

Pa;skg.  Spiega  liei  pargolcUo 

Spiega  pur  l'alt  altrove. 

Troverai  ben  ,  non  ilubilar,  ricello. 


Che  si  duro  li  mostri  .l' preghi  mìei. 
Ma  qui  lordar  tran  voglio 
Dove  gi.'i  d'udir  parmi' 

Parlilo  Amore,  il  passeggiere  frantese  seguilo  di  con 
tare  la  saa  consona ,  fin  che  a  rincontro  eomparendi 
mCaltra  inrca,  jàma  medesimamente  di  passeggieri^  ■ 
fermatisi,  cominciarono  a  ragionare  in  ^questa  guisa: 

Pia.  S.  Deh  se  «1  vostro  commin  cortei)  fanti 

Spirin  filli  BOcDcdi , 

Dove  dove  ne  andate  allegre  genti  ? 
PiB.  I.  Verso  le  paino  mora 

Sciolgo  l'allegre  vele. 

Ivi  quest'aspra  e  dura 

Catena,  onde  m'avtinse  il  popol  empio 

Sospender  voglio  a  venerabil  tenqrio. 
Pi9.  S.  Chi  ti  aoltraste  a1  pondo 

De' duri  ferri,  e  llhertii  li  rete! 

Dillo,  che  rammeular  pasaale  ofléH 

Eller  non  poole  al  cot  te  Don  giocmdo. 


Tra  la  genie  empia  e  rei 

AliTD  non  (llendea 

Cbo  un  inblics  e  miioribil  fine , 

QuHDde  iffimnilo,  ■  aunco 

Sovr'BD  nudo  lerreno 

Posando  un  di  l' incalcnato  Oaneo, 

Rado  sentii  deelariDi 

Da  rormidaliil  suon  di  trombe,  o  d'armi. 

Non  genia  allo  spavento  , 

Sorgo  dn  lerr»,  e  (onlo-, 

Di  spaieolasi  gridi 

E  vcgiiio,  0  vista  oscDra.l 

Della  cHIade  inlldt 

Grondar  di  mgat  la  superbe  mura,. 

E  digli  alberghi  acc^i 

ìliOt  iTatli  lamenti 

'Volar  «dI  faitn  al  cie1  le  Ginune  ardenti. 
Oiunqne  gli  occhi  Mlgo 
Allro  non  so  TCder  tbé  lingue,  e  noili  : 
Le  donidla  iobiUci 
Siracciiiia  il  crine  incolto  ; 
Le  ipoM ,  «'  genilori  ' 
Squireiiui'iLpcuo.  ed  fidio, 
Enpi™dn  il  <^ct  di  lamenlefol  nei; 
Mi  i  liarhari  Tcraci. 


Sonar  di  Cosmo  c  di  Perrunda  il  WttK. 
Sparse  di  gelo  il  f.ai,  d'orror  la  duove 
('iiggon  l' inique  genti, 
Quasi  ircmuili  belve, 

Ma  i  ovalier  (oscui 
Dicchi  di  preda,  e  più  di  gloria  alteri 
Al  rìmbonibar  di  trombe  alte,  s  canore. 
Al  bel  regno  loscan  drinan  le  prore. 
In,  di  giojB  ìmoiaital  giocondo  il  pello, 
Mcicc  del  gronde  eroe,  cbe  all'Amo  ioipera. 
Lì  dove  «cende  al  mar  placida  Lera 
PoTTÒ  libero  il  pit  nel  pilrio  tello. 
Pis.  S.  Vanne  pur  lieto  al  rorlUDMo  icgno, 
■ri  KD^o:  poirti  di  Senna  jn  ma, 
Incoronalo  il  crìn  di  gigli,  e  d'oro, 
Non  co  ae  donna,  o  Jiva 
Del  gran  soglio  resi  scado  a  MMlesM, 
Siti  cai  bel  grembo  accolto 
Scherzar  vedrai  quel  glotì'oio  intinle. 
Per  cui  l'aria  Ircmiinlc 
Gid  veggio,  o  pirmi  impallidire  il  volto. 


Formio  che  ebbero  di  cantare  i  patseggieri,  le  bar- 
che unitamente  eanlai'oao  il  seguente  madrigale; 

•  So  l'iffllcane  «rene 
Vedore  tpatt  lBcal«Nli  •  natii 
PUagiD  Sgli.  e  conMrti. 

RtndNiDibi  il  cinto  della  lofctw  Mire. 
Veisilli,  archi,  e  faretra. 
Ch'armar  barbaro  tergo, 
Pendan  dal  regio  albei^. 
Ne' molle  piuma  ancora 


Rnp/iresenla/'imo  i  due  passe gifii: ri  con  Voce  sonora, 
e  lidia  maniera  di  recitare,  Aattinio  Brandi,  e  Dome- 


nico  Poggi,  e  il  mailiignle  fu  per  eccellenza  messo  in 
malica  dal  rev.  inesser  Mnrco  da  tìngUimo  canonico 
di  S.   Lorenzo,  e   ma-Siro  di  coppdln    di  hro  o/teiM 

vari  inslnimcnti,  i  passeggieri  della  leconda  barca  di 
i/uando  in  quando  pescando  con  fama,  traevano  fuor 
dnW  onde  pesci  viei  e  guizzanti ,  fin  dia  ambidue  alla 
fine  di  ijaello  rifurono  ritirale,  e  celale  affatto  ditiro 
agli  scogli-  Fu  dilellepole  la  vista  delle  due  barche; 
non  solo  per  esser  riccamente  fabbricate,  ma  perchè^ 
sendo  caricItE  dì  geni i ,  stettero  sempre  in  continuo  mo- 
to, ondeggiando  in  quella  guisa  che  averiarto  fatto,  se 
proprio  nel  mare  stale  fossero.  Da  poi  sopra  un  del- 
fino assisa  comparve  lagrimoia  e  mesta  la  dea  Ve- 
nere, che  sfogando  con  l'aure,  e  con  r onde  il  suo  do- 
lore, fece  sorger  fuori  del  mare  suoi  lamenti  Proteo 
con  altri  Dei,  e  seco  abboccandosi,  intele  novella  del 
suo  fuggitivo  figlio ,  il  che  guanto  foste  dilettevole  a 
sentire^  si  può  giadicare  dalle  parole  tegueali: 

Vmub  Tom  deh  latM  pnaeMto  ariol 

Domi  t'uwodi  oM,  eh»  ('h«  bU'ioT 

Corrimi  in  braccio  onui,  ipargi  d' oblio 
duello,  cbc  il  cor  mi  strngKC,  npra  dolori;. 
Semi  della  mia  voce  il  deb  il  miouu 
Tra'punli,  e  tra'iospir  chieder  iiercluno. 
Florio  Bella  madre  d' Amor,  che  1'  aere  c  r  nude 
Soipirar  fai  con  al  pictoii  accenti, 
Qual  nel  celeste  sen  dolor  l'aHondof 
.  ViKRH  II  mio  bel  pargoletto, 

L'anima  del  cor  mio,  non  i  più  mccu. 

Penw  da  quii  martir  Irafitrho  il  peUn- 

D'jra  a  gran  Iorio  acccio, 

Ratto  come  un  baleno , 

Hi  (i  lolle  di  icno , 

Ni  ao  Tcrao  qual  parie  il  volo  ha  prcio. 


Fariciul,  che  ha  1' nli.  i-  tuia. 

Diva;  ma  II  contolD , 

Che  preslD.  c  beli  lo  sai, 

Fa  guerra,  c  pace  il  parKpkllo  ounic. 

Gii  già  per  ritornar  iiiuc  k  iiiume; 

Gii  nel  bel  iena  icgoUd 

Veggiolo ,  e  Tedcr  panni 

m  mille  baci  •aelUrii  il  Tolto. 
Vcnsai  Ha  il  lui^  dimora  - 

Troppo  m'amigge  obnii  troppo  m' accora. 

Ua  bi ,  eh'  aperto  11  taro 

Him  da  tango  laìi  mme  preaaga, 
.  Do*e  tedcli  del  pt^oletlo  arciere 

La  Mipiitla  imagoT. 
-    Forae  aoK?  Mireb  latto 

Dt  gran  monare*)  o  duce  ^ 

Per  la  corti  real  pionde  dilallo? 
Faorao  dh  diva,  odio,  e  rancore 

Ouivì  ln>var  potrai,  ma  non  Amorct 
Vi.\EaK  Tra  licla  glovaneiza 

Forse  trapassa  l'ore? 
Pbdtbd  Ohi  Che  eiataiill  lìorc 

Amor  non  ben  conosco,  c  non  aiiprciia. 
VE:iBai  Forse  il  vedrò  fra  la  cauuia  gvnle.' 
l'aoTEO  Nè .quivi  ancor,  cbe  de'frLitd'aoni  al  gielo 

Fiiran  le  Damme  di  sua  Tace  spenic. 
Ve^bie  Bave,  e  soKo  qual  ciclo 

Rivedrà  dunque  il  mio  pcrdnlo  liglio! 
PauTEO  Là  dove  il  nobil  Amo 

11  aen  riufreica  a  Flora, 

Felice  Amor  dimora 

Di  due  gran  regi  asaiao 

Nel  magoanimo  pellu,  e  nel  bel  tito. 
\'K.-<eai  Se  in  Coli  bel  aoggioriio 

Poti,  bel  Hglio  mio,. 

Non  far,  non  br  lìlorno; 

Godi  pur  lieto;  ecco  ch'io  vengo  anch'Io.' 


Poi  che  Venere  ti  fa  mosin  per  ritravaie  Amore  ^ 
li  Dei  marini,  venali  in  compagnia  di  Proteo,  eanta- 
!  un»  i  seguenti  verti: 
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BelU  dea  di  Cipro  onore, 
Va  felice,  gioconda, 
Là  le  d'Arno  in  su  Ja  spanda 
Ride  lil^Il)  e  schma  Amore. 
Lì  in  due  lumi  onesti  e  lanlì 
Tali  Amor  uelle  affina. 
Ora  d«irincliu.r«gÌBi 
Fa  In  inrra,  a  'I  del  amanti. 
Da  magniDind  winlilanti 
Del  gran  Cosmo  ardor  celesle 
Sparge  lai,  che  ogn'alma  veslc 
Di  lirluLc  c  di  valore  '.  Beila  Dea  ec 

£  con  quetCaria  da  più  voci,  «  in  compagnia  di 
pià  iiytrmamti  terminò  il  maraviglìoto  festino  con  ap~ 
flauto,  e  taiisfìwiont  infinita  di  chiimqae  vi  ti  trovò 
preienie.  V.  £.  «on  fottio  brave  avvito  goda  quello , 
che  Patsenaa  tua  ne  perauUe^  «  ma  conservi  al  solito 
nel  numero  de" tuoi  devoti,  a  per  fine  Ufi  riveranaa^ 
pregandole  dal  nostro  signore  luogo  eorso  di  vita ,  « 
di  continuata  gratta. 

Dì  Funem  U  cD  IS  (D  Febbraio  1613. 

'  Stretl.  OMIIgoiiM.  ' 
lutvo'CKoanin. 

Fin  qui  la  relaùone  delta  veglia.  Con  modello  pure 
del  Parigi  dice»!  fiicease  don  Antonio  de'  Medici  edificare 
k  case  nuove,  die  in  via  di  S.  Gailo,  dalla  cantonata 
ohe  svolta  in  via  delle  Ituotc  inco ciuciando,  s'  estendono 
per  mollo  spazio  per  la  medesima  vìa  fino  al  Cam  pace  io, 
Ditrimenti  delta  via  S.  llcparab.  Kon  pare,  clie  sì  possa 
dubitare,  che  sua  fusse  anclic  k  fatica  delle  macchine  per 
la  reale  commedia,  che  si  fece  l'eano  iGao  per  lolen- 
niuare  le  none  della  aereniii.  prìncipeoB  Qandia  mr^ 


■  Si  pai  dar  potiia  [ili  maatslc,  e  pib  eondìta  di  «dolaiiootr 
Bubumco,  Tol.  IT.  IB 


lata  al  duca  d' Urbino ,  giaccbè  EroTSBÌ  «nere  lUto  dal  in- 
duca Cosimo  li  dato  ordine,  che  tal  commedia  si  faceste 
lecoodo  clii;  al  Parigi  fussc  paruto  che  fare  si  ilovesie. 
S' eresse  la  casa  pia  de'  poTeri  mendicanti  dalla  porta  ■ 
S.  Frìano,  alla  ijuale  la  dato  principia  l'anoo  i6ai,ela 
giRD  fabbrica ,  per  accretcimenlo  «  rednriom  al  moderno 
del  moDutero  dell*  Crocrtts ,  e  abìtactoiie  delle  lereiiìii. 
fanciulle  presso  la  Santiu.  Bnndata ,  che  avera  arato  suo 
princìpio  nel  1610.  Volendo  poi  la  seremt*.  Maria  Mad- 
dalena d'Austria  granduchetM  di  Totceoa  Tanno  1611 
dar  prìocipio  a  resarcire,  accrescere,  ed  abbellire  la  sua 
tÌIU,  gii  de'Barouoelli,  ella  quale  per  oomindamento 
della  sictiB  fu  poi  dato  nome  del  Po^o  Imperiale,  il  Pa- 
rigi ne  fece  ì  modelli,  e  coadaKe  quella  grande^  «  ao- 
tnlinniHi  fUibrica,  lerò  dagli  angoli  del  cortile  le  colome 
tUMk,  e  -wanfi  pOastrì  qaadri,  fece  il  briHimo  »U»- 
doaa,  dn  itO»  ports  eonduoe  a  «Ka  <f9la,  le  Cwiìe  n- 
vai  A  piittcifuo  di  OM.  In  questo  ntode^Mo  anno  1633 
«olle  queir  alleata  mostrare  qualche  più  appgr«Dte,  e  pub- 
blico segno  di  gradimento  alla  virtù  di  quest'uomo,  c 
sotto  di  4  di  febbraio  gli  spedi  un  be!  privilegio,  iiel  quale, 
dopo  aver  raccontati  ilcuni  fatti  rirluosi  il'  Alfon&o  suo 
padre,  c  più  seriigi  da  esso  Giulio  presigli  alls  c.isa  se- 
reniss.,  e  fallo  menzione  delle  sue  mo^giori  opere  falle 
fino  a  quel  tempo,  gli  donò  per  sè,  e  suoi  deiceudeuti 
4wa  nuculina  in  infinito  tutti  i  terrem  o  ceaa  com- 
fMiì  wtU»  mela  del  baloardo,  e  LaMioi»  posto  in  Vìmm 
«a  (erto  ,  e  daltt  banda  destra  di  Tia  CInan  per  ondate 
alla  porta  Romana  co' fossi  sotto,  e  «ttomo  anche  all'al- 
Ira  porta  del  bastione  dalP  oratorio  ecUesa  di  Sarumido 
fino  al  portone  d'Annalena,  e  luogo  la  *Ìa,  ohe  Ta  alla 
medeaima  porta,  i  quali  tntti  beni  erano  stati  per  prima 
dal  granduca  Cosimo  dati  a  godere  paramente  ■  lai.  Oon 
modello  ed  assistenia  di  Giulio,  per  quanto  io  ebbi  dal 
mnéslro  di  campo  Amdrea  Parigi ,  di  hi  figliuolo,  4u  ertilla 


la  fabbrica  iei  munisler  nuoio,  e  fu  fclU  U  loala,  otie 
dal  secondo  cLiostro  del  contento  di  8.  Spirito  dq'pidvi 
agostiniani .  sale  al  dormentorio  di  sopra ,  e  tulta  b  Mh 
brica  del  convenlo  della  Pace  de' frali  di  S.  Bemfd», 
fuor  della  porla  Bomana.  In  Firenie  edificò,  e  rìduu»  a 
ben  e«Mra  nolli  bdli  e  gran  palazti  di  privati  caTsIieri, 
Om  io  l»U«ao  per  fuggii  lunghezza  ,  e  diede  principio 
■I  condotto  ddTMqoa,  àie  dalla  porta  a  S.  Gallo,  se  ne 
*a  al  paUuo  dB'Rlli,  e  disiemi  oiomignore  Lodovico 
Incontri  (pedaliogo  di  S.  Maria  Nuova,  fosse  opera  sua 
la  scala  del  collegio  di  S-  Giotannino ,  cbe  dalla  loggia 
del  corlile  lale  alle  camere  di  sopra,  e  la  fabbrico  ,^  the 
fu  fetu  con  ayer  dùnit  siM  vinna  ,  o  omne  bm  dióamo 
diiiituolo,  ohe  dalla  vie  de'HirtelU  portm  ■)!■  ^»  S 
8.  Loten»,  e  Cw»fa  tannine  allo  acar»  Mio,  cbe  omu- 
Mva  onore  -éo  collegio.  Questa  scala  peri  non  fa  grò» 
con  lodMa,  m  quello,  cbe  fra  l'opera  beUc  di  queato 
■ftefico  S  da  ammiranii,  è  l'accrescimento  dall'uno 
e  altro  lato  del  paUnio  del  serenìssimo  granduca  a'  Pilli^ 
edificio,  cIjo  pure  con  suo  disegno  e  reale  magoificenia 
fii  condotto  nel  termine  die  si  »ede  con  UDÌTersal  ap- 
planip  de' più  intendenti  dell'arie.  Itteae  ancora  IsUolla, 
er«d*io,p«r  evo  diTortimento,  all' opw  di  liliera,  e  Iret 
thì  in  nn  libro  di  banebuorì  delU  con  pagaia  dello  Seatf 
■0,  che  egli  fate  di  sua  mano  l'anno  i5gG  h  fUm  ^ 
«tocco,  ohe  fra  l'altro  degli  ^oaloli  rappreieot*  *.  Si. 
mone.  Doriamo  a  questo  artefice  la  lode  d'easeresUle  i 
primo,  che  inaomiueiasM  «  inUgliaie  in  rame  coUTh^V 
forte  piccoliasime  figure,  per  rappresentare  con  epìrilOt 
proprietà,  e  rsgheiia  io  poca  caria,  feste  pubbliche,  e  apr 
pareti ,  do*e  compariacono  infinite  figuro  adunate  miitne 
a  quell'auone,  e  in  ciò  fu  egli  maeitro  dd  maggior.  Uftr 
mOf  «be  ancor  euo'  eìvcitfo^e  di  pm,  rà  itoto  elnoMdki, 
èhe  &  il  celebre  Iacopo  CaUot  lonneae.,  il  qoile  trmd» 
■B^lo  l'arte  d'inUgliara  ool  balino  da  ob  idi,FÌIÌ|^ 
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Tonimasiiii  franzcsc  iuldglialuri.-  in  lloma,  ma  però  aTcnJo 
poca  pratica  del  dìscgao,  se  ne  icDDea  Firenze ,  imparò 
da  Giulio  il  Mgreto  dell' acipia  forte,  c  il  bel  modo  di 
dileguar  con  penna,  e  br  [nccole  figare ,  e  appruio  dì 
Ini,  e  co'nioi  precetli  difentb  quel  grande  artefice,  dw 
sa  il  mondo  ^  ma  di  questo  parleremo  più  lungamente  a 
suo  luogo.  Di  Giulio  Parigi  si  vedono  iolaglìatc  di  pic- 
cole figure  moltissipie  stampe,  e  fra  queste,  del  1608,  l'ar- 
mala navale  degli  arguuauti  rapprcaentata  in  Arno  per  le 
noue  del  sereniss.  Cosimo  gran  principe  dì  Toscana  in 
numero  ventun  pein  con  dìvene  waccbtne,  e  vedute;  e 
del  i6a8  la  prospeltiTi,  e  macdùne  della  real  commedia 
delia  Flora,  coropONnone  d'Andrea  Solvadorì  lUta  np- 
preMOlata  per  le  none  del  leidùn.  Odondo  Famcte 
duca  di  Parma  e  Fiaeenn  con  la  Mrenin,  Hargberita  ^ 
Toscana,  e  quette  eono  d'  assai  miglior  maniera  dì  qn^e 
del  1608,  e  ti  si  conosce  il  primo  modo  di  &re  del  Cat- 
lot  suo  discepolo  ;  son  cinque  peni,  cioè  il  primo  inter- 
medio, ravviso  di  Mercarìo  a  Berecintis  dea  della  terra, 
ed  alle  ninfe  de'  campi ,  il  secondo  lo  sbarco  di  Tenere  e 
sua  corte,  condotte  da  Zefiro  nelle  spiagge  tirrene,  il 
teno  Amore,  che  chiede  la  Geolosia  a  Plutone,  il  quarto 
la  tempetta  coaunona  da  Amore  ne' campi  di  Toscana,  il 
qainU)  il  natale  de' fiori  inigili  dd  fimte  pegveo  eoi 
Wlo  delT  Aure.  Rei  primo  intermedio  rappretenta  la  scena 
una  beila  campagna ,  nel  secondo  campagna  con  mare  e 

navi,  nel  terzo  ìnrcrno,  nel  quarto  ,  nel  qumto 

portici  e  logge,  scena  civile  con  una  bella  fonte^  e  altre 
macchine  in  aria.  Il  nominato  Iacopo  Callot  suo  discepolo 
intaglib  dell'anno  iGi5  e  1616  molte  carie  dì  feste  làt- 
len  in  Firenze  per  la  venula  del  serenisi,  prìncipe  d'Ur- 
Inno,  e  per  altre  mmili  occaùoni,  tutte  con  disegno,  ed 
inTennone  del  Parigi ,  nel  qnal  tempo  il  GiUot  ancora  te- 
nen  la  maniera  dd  maestro;  ma  ù  vede  per&  da  altra 
opere  di'e'fiKe  dì  poi,  ette  non  passarono  moldjnMH, 


Hontn  DI  iKrLio  rava.  Ut 
di'  e'  si  formò  quella  belh ,  e  odÌes  maniera ,  con  la  quale 
fece  quella  gran  quanlìlà  di  maniiigliose  opere,  die  son 
note,  e  che  noi  dimostreremo  nella  vita  di  lui.  Aveva 
Giulio  Parigi  eretta  in  casa  sua  una  acuoia,  o  Togliamo 
dire  iccadeisia,  nella  qnale  leggeia  Eoclide,  ìnsegaava 
Is  meceainche,  protpettifa ,  ardùteltnra  dvìle  e  militale, 
«  un  bello  e  &no*o  modo  toccar  iì  penna  vaglùnmi 
paesi.  Questa  tcradenua  non  solamente  era  frequentata  da 
7  Mud  Gglioolì  («'quali  tulti  egli  comunicò  gran  parte  della 
piopm  rirtA)  e  da  lulta  la  nobiltb  fiorentina,  ma  eragi 
già  iàlta  coA  famosa  per  l'Europa,  che  TeniTano  apposta 
principi  e  gran  catalieri  italiani  e  oUramoDlaui ,  e  si  stan- 
liavaDO  nella  nostra  città  solamenic  per  frequentarla ,  e 
per  apprenderne  quelle  nobili  actenie,  e  discipline.  Di 
questa  scuola  usci  l'ìnTÌtto  cavaliere  fra  Ottavio  PIcco- 
lomini  duca  d'Amalfi,  cbe  fra  l'altre  sue  rare  viri ebbe 
qndla  del  disegnare  eccellea temente',  il  marchese  Alessan- 
dro dal  Borro,  poi  generale  dell'armi  del  sereniss.  granduca^ 
il  marchese  Sant'Angiolo  cbe  fu  maestro  di  campo  nelle 
guerre  di  Fiandra  all'assedio  di  Buda  per  la  corona  di 
Spagna,  poi  generale  dell'artiglieria  del  sereniss.  granduca; 
il  marchese  Gerì  della  Redo  che  militò  in  Fiandra  per  la 
medesima  corona,  e  di  quindi  passò  in  Ispagna , dove  fu 
&tlo  maestro  di  campo  generale  e  consigliere  di  guerre 
di  sua  maestè,  al  quale  per  benemerita  diede  quel  re  una 
compagnia  d' ordinanza  nello  sialo  di  Hikno;  il  conte  vec- 
chio del  Maestro  die  tomaudo  d'Alemigiia  ta  generale 
dell' artigliera  di  s.  a.  s.;  il  conte  Cammillo  del  Monte 
che  fa  maestro  dt  campo  nella  guerra  di  Milano;  il  mar~ 
cbese  della  Stufa  che  da  sua  maestà  cattolica  eVbe  l'abito 
d'Alcantara,  poi  fu  goTcrnalore  generale  di  Li  torno;  un 
Cetare  Antognacci  che  militò  bravamente  in  Fiandra;  un 
tal  Bracelli ,  che  essendo  stato  alle  guerre  di  Fiandra  fu 
poi  colonnello  di  Livorno;  il  maestro  dì  campo  Ercole 
Biuicalvae  disegnatore  in  penna  bravissimo,  in  cbe  se- 
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goilò  Ìiil«nineDt«  la  maum  di  Giulio  di  far  paeti,  dei 
qtuli,  decome  anco  di  quelli  del  suo  maestro,  molti  se 
ne  Tsdono  nati'  altre  volte  coiiiìdbIì  libii  Aà  serenist.  gira- 
duca.  Qaeslo  Baisicairue  fa  Dativo  della  città  di  Pisa,  e 
figlio  d'Alessandro  Baiucalvoe,  die  nella  dnerra co' Bw- 
beriid  sostenne  con  gran  lode  la  carica  di  qnartiaraaB- 
siio.  Ereoh  pù  fii  cameriero  dd  laretiiH.  tmdoca  d'Io- 
sproch,  poi  castrano  d^a  fortaau  Tecchìa  dì  Liranut, 
e  fioalmente  della  forteua  di  Siena.  Fu  anche  di  qneMa 
scuola  LodoTico  Incontri  nobil  Tollerrano,  it  quale  servi 
l'altezza  serenisi,  del  grandoca  Ferdinando  II  io  Ispana, 
canliere  intelligentissimo  d'arcbileltura ,  il  quale  dopo  aver 
&tto  hre  con  suo  disegno  nelle  case  clie  furono  gii 
de'Baglioni  in  via  de'Servi  rimpetto  a  S.  Blicliele  Visdo- 
mini  na  bel  palano ,  è  morto  non  é  gran  tempo  in  carica 
di  ipedalingo  di  S.  Marta  HooTa.  Fu  andia  £  qnetti 
scDola  AnaibiI  Ceccbi,  d»  n  dica  militittn  alla  gami 
di  Sfilano,  e  fa  fallo  capitan  dell'artiglieria.  Furono  anche  £• 
scepoli  del  Parigi  i  Ire  fratelli  SgUuoli  di  Gio.  Maria  GAH- 
TAGALLINA,  REMIGIO  che  fu  celebre  In  disegnar  paeii 
a  penna,  ASTONIO  prete,  che  si  segnalò  nella  prospet^ia , 
la  quale  esercitò  per  suo  diletto ,  e  lasciò  molti  scritti  in  ai' 
mil  materia^  e  GIOVAR  FRANCESCO  eccellente  ia  &r  paesi 
a  penna,  celebre  neUa  forti ficaiionc.  Questi  fu  dal  giandooa 
mandato  in  Fiandra,  dote  Irallcpntosi  undici  anni  con 
una  compagnia  di  canili,  in  carica  ancba  d'ingegnen, 
tornalo  a  Firease  feta  H  disegno  di  InUa  la  fabbrica  naon 
dvile,  e  rorUficaziane  dì  Livorno;  siccome  eodie  fu  open 
tua  la  nuova  fortificazione  ddla  fortetia  di  Gaeta  per  il  ra 
di  Spagna;  mancò  alli  i5  d'ottobre  l6S6.  E  6nalmentc  fu 
della  scuola  del  Parigi  il  colonnello  A9DRBA  suo  figliuo- 
lo ,  che  pure  anch'esso  disegnò  benìsaimo  di  paesi  a  pen- 
na, e  fu  oUimo  ingegnere,  e  nell'invenzione  di  fuocH  la- 
vorati, in  che  pure  ebbe  scuola  dal  padre,  fu  eccellente! 
morì  nel  167S.  De' noni  de' gran  principi  oltramoataù,  • 


Digitized  Dy  Google 


litri  tigaon  ìtalùai,  obe  freqBentaraao  questa  «caah^  noa 
irìnMM  iVHnorH.  Dirò  iota  che  quel  nobili  cafallerì,  Aipo 
a*«e  appreie  qoesle  bell'arti  d*l  Pirigi,  doTendo  lornir- 
feo*  «Ua  patrie  loro,  il  Itsaiavano  con  tanto  dispiacere, 
che  affine  che  almeno  a  esso  rinaneue  qDalche  memoria 
di  loro,  introdussero  un' usanza,  che  oinun  che  partiva, 
gli  donava  una  telo,  dove  era  dipinto  il  suo  ritratto.  DÌ 
queste  tela  era  piena  quell'accademia,  ed  io  ne  ho  le- 
dale «Icune,  che  dopo  vari  MÓdntt  di  qoella  cesa,  «odo 
aBCora  rimata  in  mhk.  Ih  g&  dm  s*4  Alta  mennone 
dè'd^epaU  del  Pai^,  dirò  con  cttrioR,  raccontattniì 
dal  nominata  colonnello  Andrea  sno  Eglraolo,  ed  è  ijueita: 
Hello  frequenti  rauaete,  che  ai  bcerano  la  sem  a  Teglia  in 
essa  accademia,  assisterà  uno^ritoio  giovane tto  seniloTe 
di  Giulio  per  ismoccolare  i  lumi,  e  per  apprestare  gl'in- 
strumenti ,  e  altre  comodità  necessarie  a  quei  virinosi  eaer- 
clii;  costui  stavBiene  cheto  cheto,  ma  in  raodo  che  flou 
parea  tao  btto,  sempre  coli' occhio  addosso  al  padmae 
■al  leggeva-  ed  ìns^nM-  eh»  ftaeta  alli  toolari,  «d  <wer> 
Ttm  totM  «i6  «*e  qDMti  ftemiM}  •  poi  njtùùAo  al  mo 
ootpo  l'ore  del  tonno,'  oella  propiia  oaroera  il  tmUò  ro- 
mioM  in  modo  che  ficeratene  padrone.  In  capo  a  più , 
•  piò  anni  queito  giovane  si  pani  dal  servino  del  Parigi, 
M  Be  andò  alle  guerre  d'Alemagoa  ,  e  vi  prese  soldo.  Oc- 
ama  «B  giorno,  che  'd  lao  maestro  dì  campo  ebbe  a  di- 
Mgoire  «Ioana  trinne»,  •  osservò  il  giovane,  che  era 
prcmate,  ebe  qael  loUato  non  camminila  in  db  oon  le 
bnoD*  «egdedi  foritficuioi)e,«nde  ^lì  lauto  ti«c(mloi«e, 
e  tali  dfanMtimMÌ.iMe,  che  ì.  maeUra  di  cmp)  comb- 
b«,  oh»  qael  mo  modo.d'^awr»  ■  ki  bob  piaceva,  e 
l'introiMse  «.parlare.  Il  (f^mne  ean  ogni  rispetto  disse, 
■o»  pmrglì,  Ao  qael  lavoro  lesie  ben  disposto ,  nè  se- 
condo ia  eitcoHaote,  e'I  bisogno  presente;  allora  il  sol- 
dato pU  per  da^gio,  che  per  altro  ordinò  al  giovane, 
«l'è' si  proviate  un  poco  esso  a  fare  com'egli  arerebbe 


Tallo,  e  come  aTcrcbbe  licbiesto  il  bisogaoi  Beplìcò  U 
gioTaue  :  Signore ,  se  io  non  stcssì  conosciuto  tjaeì  che  io 
dissi  esser  vero,  non  l'averei  detto;  e  cominciò  ad  ope- 
rare in  altra  forma,  tutta  diversa  da  qaella,  die  aveva 
latta  il  suo  comandaute',  ma  quel  ch'è  più,  diede  poi 
dell'oberalo  tante  c  (ali  ragioni,  e  così  al  proposito,  che 
il  maestro  di  campo  reslò  in  un  tempo  steaio  e  smroiiato, 
e  confuso^  e  £□  da  quel  tempo  poiegli  grand'amore,  e 
cominciò  a  tirarlo  avanti,  e  giunse  a. tal  Kgno  quella  pro- 
lezione,  che  il  giovane,  da  una  ad  nn'altra  carica  passando, 
si  portò  ad  esser  colonnello  in  rìccbe  proivisioni.  Passati 
alcuni  anni,  cnstui  se  ne  venne  a  Fircnie,  e  seco  condusse 
buona  quantità  di  suoi  servitori  Tastiti  a  livrea.  Aveva  al- 
lora Giulio  Parigi  sua  abitazione  in  vìa  Alaggio  verso  S. 
Felice  in  piazza,  alla  terza  casa,  sopra  qaella  del  senatore 
Anton  taiclielDUi,  dove  sono  gli  sporti,  e  cbe  b  cani»- 
nata,  «  ona  mattina  al  tardi,  nel  tornarsene  a  daiìitare,  vìdo 
fsiùre  alla  volta  sua  questo  soldato  con  quella  cwmtiva^ 
staffierìf  che  6no  allora  l'aveva  aspettato  sul  canto^videv 
fare  na  allegro  salato,  sentissi  chiamar  per  nome,  e  do- 
mandare come  se  la  passasse  ^  egli  non  sapendo  ctù  fijue 
la  persona,  che  gli  parlava,  corrispose  con  a krel tante  pa- 
role di  cortesia,  ma  non  passata  più  avanti,  quando  il 
soldato  gli  disse:  Signor  Giulio  io  son  venuto  a  desinar 
da  voi,  che  ve  ne  pare?  E  acni'  altro  dire  licenziò  i  ser- 
vilorì,  eoa  ordine  di  tomamae  alla  locanda,  e  se  ne  en- 
trò in  oata  col  I^tigit  che  l'accolse  con  dimostrauom 
d' afietto  per  tttia&re  alla  conveniensa  ;  non  già  perdi'  d 
gapctse  da  sì  fusse  colui  che  egli  accaiexzaTa;  allora  E  lol- 
dato  aUiracciando  Giulio  lo  baciò  in  fronte,  e  gli  dioe: 
Hon  ini  conoscete  sig.  Giulio?  Io  sono  M  tale  vostro  «ec- 
vitore,  che  mercè  della  pratica  ch'io  feó  in  casa  vostra 
per  tanti  anni,  sono  arrivato  al  posto,  che  Toi  in  parte 
ora  vedete,  e  che  io  meglio  vi  racconterò  quando  sarò  a 
solo  a  solo  con  voi.  Non  si  può  dire  quanto  Giulio  allora 


retUsse  maraviglialo,  e  tanto  più  Del  sentire  eli' e' fece  poi 
dai  colonnello  le  maniere  de'suoi  aTanzameDlì,  e  se  ne 
ileltero  quella  matlina  insieme  eoo  grand' allegrezza  in  la- 
ghi  e  curiosi  discorsi.  E  lanlo  basii  aver  dello  de' disce- 
poli del  Parigi,  il  tfuale  flnalraenle  lonolo  T  anno  iG  .  .  , 
dopo  avere  con  fama  d' ucmo  singolare  impiegali  gli  anni 
tuoi,  pagò  il  comun  debito  alla  nalura,  e  fu  il  suo  cada- 
Tere  sepolto  nella  cliiesa  di  S.  Felice  in  piazza,  nella  se- 
pollara  delta  iamìglìa  dataniì  all''alt8re  della  ma  cappella 
dì  S.  Felice,  sopra  il  quale  egli  aTcra  fitto  dìpigoere  s 
fresco,  per  mano  del  rinomato  pittore  Gio*ai)oi  da  S.  Gio' 
Tanni,  sialo  suo  scolare  nella  prospcUiTa  e  atchitetlura , 
il  bello  spalio  in  luogo  di  lavola  ;  do»e  si  ravvisa  espresso 
il  gran  fallo  di  s.  Felice  di  spremere  in  boeca  di  s.  Mas- 
simino  (  cbc  vedesi  giacere  soprale  nevi)  il  niaraviglioso 
grappolo  dell' uva.  Ebbe  il  Parigi,  come  di  sopra  abbiamo 
accennalo,  sette  figliuoli  niascbi,  e  due  femmine,  gli  maschi 
furono  ALFONSO,  eccellente  aichilelto  e  ingcgaere,  cbe 
restò  a]  senkio  del  sereotsi.  granduca  nella  carica  del  pa- 
dre^  Gximo  valoroso  soldato,  che  mori alP medio  di  Ca- 
ule, Paolo  prete,  Gioran  Batìila  cbe  olteie  alla  inÈrca- 
tnrs ,  FraacesGo  aoldalo,  Andrea  il  maestro  di  campo,  va- 
loroso nel  nxtUet  delTarmi,  e  in  tnlti  gli  altri  eaeroìti- 
del  padre  ,  e  Carlo  frale  nella  religione  agostioìana. 
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GGRIT  PIETERSZ' 


PITTORE    DI  AMSTERDAM 


Fielorn  figliuolo  d'un  marinarci  di  Saotuort  iudì- 
naudo  da  fanciullo  alla  pittura,  nell' imitare  gli  esem- 
plari del  tua  primo  maestro,  iu  brere  h  portò  a  legoo  , 
ch'egli,  elle  neirarte  sua  appena  ginngcta  alla  mediocrità, 
BOB  Eapeodo  altro  più  insegnarti,  fu  fonato  a  lieoiiiarla, 
acciò  cbc  si  piciTTodoise  di  maestro  miglioro.  Questi  bi 
Cornelis  CorncUiz,  clie  per  far  cosa  grata  ad  an  Ule  lacob 
Aaivaert  ^  amalore  dell'arie,  e  tuo  ■mlciuimo,  diedégU 
luogo  nella  sua  scuola;  trattennesi  il  gioiau e  Bppreiso  co- 
stui due  auoi,  bcendo  groa  profitto,  dopo  i  quali  stetto 
in  Harleoi  quattro  aoni ,  sempre  studiando,  e  operando 
da  per  k  stesso  a  TÌsla  del  naturate ,  tanto  die  fece  gran 
pratica  dell'  ignuda.  TivcTaii  egli  in  questo  tempo  Unto 
innamorato  dell'arte,  cb'egli  era  solito  dì  dir^,  ch'egli 
non  ameUM  barattati  ì  sooi  penn^  colla  corona  del  re 
di  Spagna;  e  cbe  maggior  contento  sentifa  egli  d'esser 
nato  alla  pittura  d!  quello  cbe  gU  sarebbe  paruto  poter 
sentire  se  e'fusse  nato  al  regnare.  Di  Hariem  sì  porla 
io  AoTorsa,  e  dopo  il  corso  di  più  anni  fiiggiò  a  Roma, 

>  Cioc.  GucrirJ  (  Ghtrmtds  )  Filiera. 
•  Leggi  :  Corneliiiin. 
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dove  pure  a*NÌ  *i  iTatlenne,  e  Bnalnienle  se  n'andò  in  Am- 
Herdnn  feeendn  (empre  bell'opere  dì  sub  nano.  Fu  ado- 
peralo molto  ne'rìtratti,  che  riuscirono  di  tal  pcrfciìonc, 
■  gnn  lagioue  «erTiroDo  per  oraaniento  de'  reali  ga- 
bindd,  e  gallerie.  Ebbe  molli  discepoli,  e  fra  quesli  un 
certo  GOTEET  <,che  nelle  soe  inremioni  di  paesi,  e  di 
figure,  espreue  concelti  sommamenle  ridicolosi.  Un  certo 
PIETER  LAKSHUIf  '  cbe  stalo  alquanto  in  Italia,  *i  lascio 
(Il  lè  fiBona  eipettuioae.  Fa  ancbe  no  lUscepolo  GIO- 
TARDI  LUNGO  diDelft,die  agli  ottimi  prìncipj  aveiebbe 
congìonta  una  maraTigliosa  nasciti  nell'arte,  K  troppo 
per  tempo  non  gli  fussc  conTennto  pagare  il  comune  tri- 
buto alla  uaturn.  Imparò  da  lui  GOfìEtELlS  lACOBS  di 
Delti  ^  cbe  riuGcì  buon  maestro,  ancora  COUKELtO  EN- 
GUELSER  di  Goude  bravo  pittore,  e  buon  uatairalisU, 
GEERIT  90P£  d'Barlem,  che  dimori)  ■  Roma  ti  io 
altr»  parti,  «  finalmente  ZACCARIA  D'ALBHAfiA,  ad 
élrì  molti,  dio  io  lascio  per  breritb. 

■  Oaiitfp  :  fioTartt. 
*  K  Itgfi:  Lailnan, 
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PITTORE  DI  MALINE8 


Di.rcj.olu  iJ.  Nain  1578,  inop-tn 


un  cerio  FilijipQ  Vìrickeiioons  pillore,  clic  molto  valse 


giicrc  a  lempcia,  nac(|uc  l'anno  iSjSD 

avld  Viu- 

.  Questi  giunto  all'età  di  solt'aimi  Tu 

altri  di  sua  cisa  a  Amslcrdom,  dove  allo 

ra  abitata 

,  c  sollo  la  scoria  di  lui  apprese  del  mi 

ìào  di  di- 

pignerc^, 

c  non  curandosi  d'andare  alle  mani  li' 

ali.!  niae- 

lindo  all'incontro  farsi  pratico  nel  colori 

rc  a  olio, 

egli  aiutarsi  da  se  slesso,  il  che  fece  da 

piccole  ligure,  alle  quali  diede  molta  gj 

razia.  Per 

Gioranni  Grujn  di  quella  cillà  condusse  due  quadretti,  in  un 
de' quali  espresse  il  porlor  della  croce  del  Signore  con 
gran  numero  di  Ggure  proporzionale  all' istoria  ;  nc!t' altra 
una  festa  di  conladini  ricca  di  bellissimi  coneetli  ,  c  av- 
vcrtcnio  proprie  d'un  buono,  c  biuiarro  inventore,  oltre 
alla  ragliciia  do' paesi,  delle  piante,  e  delle  abilanioni  , 
nelle  quali  cose  in  quel  tempo  tìuscì  singolare.  Dipinse 
due  paesi ,  cbe  Tennero  in  polere  di  Cajmoei  di  Fronco- 
Toort,  in  uno  de'  quali  fece  vedere  il  cìeeo  illuminalo  dal 
Signore,  c  nell'altro  una  fesla  contadinesca.  Dopo  la  morie 
del  padre  suo,  clic  segui  del  i6oi ,  dipinse  per  lo  scrii- 
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toio  dello  spuiLl  Tccchio  una  tavob  ianga  quattordici  pie- 
di, e  alla  otto,  in  cui  figurò  uaa  «toria  noltorna,  «oè 
una  piana,  dare  redeoai  gran  numero  di  persone  d' ogni 
qualità  con  lanterne,  fiaccole,  e  altri  lumi,  che  riuicl 
coM  lodetiauma  Per  Gio.  Coniui  piilore  fece  due  pie- 
coli  quadri  d' una  predica  del  Signore ,  ed  una  fi;sla  di 
contadini  con  vedute  di  case,  atri,  ed  altre  belle  appa- 
renze. Molte  opere  di  questo  artefice  fiirono  intagliate  per 
mano  di  Niccolò  di  Srujn,  clie  eUie  tina  molto  buona 
maniera  d' intagliar  paesi.  Ebbe  finalmente  quello  pittore 
fin  da'tuoi  princìpj  una  uiolto  forte  ìnclinaÙODe  ■  dipi- 
gnere  uccelli,  pesci,  e  altri  Bnimali  dal  naturale.  SipìnH 
alcuna  cosa  sul  Tetro;  talvolla  s'' applicò  a  intagliare  in 
rame,  e  in  tutte  queste  cose  fu  sempre  d'ammiraiìone 
agl'intendenti  di  queste  professioni. 

'  It  nfpllo  di  quello  qMdroi  ohe  è  la  aii|liai  opera  ch>  Gicein 
Dnld,  i  l'edruioiie  del  lolla. 


PITTORI  DIVERSI 


DELLA  DIANDRA 


Chi  foThano  dal  tm,  ol  1610. 


Te  in  cliiaro  ittolti  falti,  ed  operazioni  di  iati  pittori 
ìnghì  di  buon  nome,  die  in  questi  lempi  Gomano 
andrà,  eil  in  altre  proTÌncie  ollramonlaoe,  a  cagione 
'escere,  die  mi  lianno  fatto  fra  le  mani  le  investi- 
li, che  mi  SODO  conTenule  Tare  ogni  volta  dì  tante, 
IÌTe»e  materie  perii  Bue  d'inollTanni  alquanta  nella 
lozione  dell'opera,  che  io  mi  ton  posta  a  condurre; 
ulto  ciò  non  voglio  io  lasciare  dì  dar  quella  poca  di 
I ,  clic  dì  loro  bo  fin  qui  ricavato  colla  Iraduiionc 
anto  ti  lasciò  scritto  in  suo  idioma  Carlo  van  Man- 
ittor  fiammingo,  con  altre  ancora  pervenutemi  d'al- 
;,  con  animo  <ii  toIli-  [loi,  cosi  piacendo  al  Signore, 
e  a  parlare  di  loro  più  a  lungo  ^  e  quando  egli  ar- 


hliì  poche  nolizis  a  mgliare  l' iodutlm  dì  chi  Toleue  mai 
per  alcun  tempo  ricercare  dì  loro  tllre  cognìiìonì,  e  sup- 
plire qaella  che  averò  tralaidalo.  Fioriva  dunque  in  Ao- 
TcrsaCOanELtO  figlia  c  discepolo  di  Francesco  FLORIS. 
Questi  fu  scultore  di  figure,  architetto,  inlaglialorc,  e  pittore 
bravissimo.  Operò  con  si  falla  diligenza,  che  per  lo  soier- 
chig  spendere  di  tempo  ne'  suoi  Uvori  poco  sollievo  trasse 
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dall'arte  su».  In  Vlcvdil  PAU&ELS  MORECLS  gioraiie  di 
poca  eia,  eccellcDlissimo  nel  ritrarre  al  naturale,  die  operò 
con  itlra ordinaria  ftaDcbczia.  Era  costui  slato  discepolo  del 
celebre  piltorc  MiclicI  Mien-veldt  della  città  di  Delfi  i.  Iii 
HarleiD  FRANS  PIBTERSZ  GlOBBEfl  '  brsTO  ritrattista 
e  buon  ricsmatore,  (lato  diuepoto  di  Jaqaet  Saurj,  dal  quale 
perà  apprew  •aUtneolB  l'arte  di  Ar  pomi.  F«e  ritratti 
grandi  al  mtarale,  ed  anche  pecolistimi,  nella  «teua  città 
CORRELIO  CLAESZ  il  quale  avendo  per  alcun  tempo 
usercitala  l'arte  del  marinaro,  e  quella  poi  abbandonala, 
s'applicò  al  disegoo  con  tanto  amore,  che  in  breve  fert' vi 
gran  profitto,  e  come  ben  pratico  della  marinaresca,  riuscì 
singulore  nel  dipigner  na?ilj;  gli  arredi  di  quelli  imiti) 
così  bene,  die  Del  suo  tempo  non  ebbe  ^aale.  Kell'Ifaja 
UD  tale  EHIESTE  KRY9SZ  UAES  *  tomitoseflc  in  quelle 
parli  dalla  nostra  Italia,  àofO  avere  io  Roma  prei*  una  bella 
mi  pi  era  di  tur  rilraltì,  e  inreiuìopì.  Nello  Maio  luogo 
vivna  BAVERSTEYN  a»!  leggiadro  ne'  ritratti  *.  In  Har- 

■  PidIii  Homlu  (  il  ni  ■«■■•,  ti  ulits,  i  ilorpiito  dil  BiUinncei  ) 
latqot  hi  rtnchi  nel  tSji,  a  Ib  Htce^tìa  di  Hiciiaia  Hìrcvdi.  ^bo 
cottili  Ingegno  p>ilicaiirt  pi'  rilnlli ,  dei  qniK  db  fnn  dm  gran  qiun- 

pnitimia  qusTII  {Mi  per  il  conta  s  li  conltm  d>  Kuylnberi;.  Egli  fu 
in  Homi  per  impinre  la  pltun  di  itorìs,  mg  non  rieict  beat  chs  nei 
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lem  puie  un  giovane  dilanialo  IIERET  JAFOS  DBCT- 
NESTEYK  bniTÌ»iiiio  nei  paesi  In  Delti  JAQUE5  MON- 
SCIIER  pittore  universale  *;  ia  etsi  città  un  bravo  gioTane 
cliiamaio  PIETER  GEHIBSZ  MOIVTFOOBT  >  di  baonn. 
limi  Dalai!,  che  fu  discepolo  dì  Michel  Hìcreveldt  *.  Questi 
l'ìngegDb  per  ogni  modo  di  litTovan  l' ottimt  manien  del 
colorÌTs,  euD  «Uro  pure  ^tcepolo  ài  BlierGTddt  cblamdo 
FIETEB  DIESICKSEH  GLUYT  »,  n  padre  del  quale 
dipinse  bene  fiori  d'ogni  sorte,  de* quali  fece  ua  libro, 
n»  inoltee  fu  cosi  esperto  nella  cultura  de' medesimi,  che 
■Ila  petìma  di  liù  fu  racoomandato  il  giardino  di  Lejda. 
Questo  Pietro  duuque,  che  in  questi  tempi  eia  gioiauetlo, 
prometteva  gran  cose  di  sé  p«r  la  sua  bella  maniera  nel- 
riuTentare.  In  Amsterdam  eran  due  Tratclli  pittori  d'An- 
versa, BEHHARDO  S03IER  «,  il  primo,  che  fu  marito 
d'una  figlia  d'Aert  Mibtens.  Questo  Bernardo  fa  valen- 
tissimo nel  ritrarre  ài  naturale,  e  dopo  i  grandi  studi  foli 
in  Italia  fece»  buono  inventore  PAOtX),  il  secondo,  pratico 
in  tutte  le  appartenerne  dell'arte*.  Fu  anche  nella  stessa 
cittì  d'Amsterdam  GOBIIELIO  TOOBT  d' inversa,  an- 
cor egli  buon  ritrattista,  le  cui  opere  ti  vedevano  accom- 

trii,  cba  fa  nDminitc  afo  e  ilirFlIore  dclfa  leavU  di  piltiri  m1  iSGf. 
che  ITtiM  ManilllD  il  laa  ingrgDO. 

chi  dipiagiTi  accilliDleiocnte  i  pxii,  cnn  delle  piccole  Sgnn:,  it 
qiula  ntn  nom  Arnoldo  bnue  Drujie.ln^.  Lo  .lorica  .ggiungt  ch= 
egli  linUlo  d«lla  toTtou  non  aiercil.»  l'.ito  che  per  ino  ditello. 

*  Di  quMto  Iacopo  Houchar  non  Iroiuno  ileuna  atnuoiw  nel 
Dtteampi.  Fons  il  nome  uri  emtv. 

'  Cerregii  i  Piai»  GoMniU  Honlfart. 

'  Coi,  MielKl.  HIraMll. 

(  Piatio  Dirak  SUi)l. 

■  Laui  I  SoniartD. 

'  Par  ili»  I*  ■»  ihiliU  d'inTCnlare  Cu  tulle  piccoh  itone. 
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ptguatt:.  da  tulle  l' STTerlenie  proprie  d'un  intetligenliui- 
moarleBce,,  com'egli  era.  Fu  anche  un  ADAMO  FRAIfCO- 
FOORT  tedesco  figliuolo  d'un  sarlo,  che  Tenuto  in  IWlì» 
operò  per  qualche  tempo  osai  ordioarlameiile^  ma  dtlori 
poi  allo  studio  delle  belle  cose  di  Homa ,  fece  maraviglie 
in  piciols  figare  sopra  il  rane.  Era  cosa  singolare  in  co- 
Btnì  lo  studiar  «h'e'beaia  più  eoa  gli  occhi,  che  con  la 
niann,  niercà  l'euere  d'una  coil  tenace  apprensione, die 
col  colo  ostcnare  In  belle  pittore ,  talmenta  l'impowei- 
MTft  delle  cnM  cnntbaeTolì  col  no  bisogno,  cbe  subito  le 
ne  trovava  assai  migliorato.  Viveva  qnest*  srleGoe,  die  (a 
d' allegrìssiina  coDversaiiooe,  l'anno  i6o4  ■■>  ctì  di  drca 
□  treni'  anni ,  ed  appresso  ai  proleHori  in  grande  stima, 
lu  Venezia  in  questo  tempo  fiorirono  due  fiamminglù , 
uno  chiamato  DIEKICU.  dUries  della  proviainB  di  Friùa,  a 
uno  detto  LODOVICfiTfiOFUT,  ^  die  n  «rede  dlMaUne^ 
il  primo  fece  benissimo  cucine,  mercati,  ed  ogni  sorto  di 
frutte,  osservando  il  bai  colorito  veneto; il  secondo  tenne 
aua  abilaùoDe  ordinaria  in  Trevito.  Fa  ottimo  paesanle , 
ìavenlore  eccellente,  e  pouedé  andm  buona  lettemlnn. 

'  KieqDS  dre*  !l  iSllo.  Li  ibi  tnmttif  d)  dlpIii|H«  (  4ÌM  il  D»J 
«aiDpi)  t  bdlii  B  il  calaril«  UHÙ  fnwoi  <  Bci'ilinttt  oVri  lK*fa 
■nnnalD  il  mirii»  dilli  (oalfliiniL 


mcIX.IlLI  I  DIL    lUCOLU  I. 

MATTEO  D'ALFONSO 

DI 

DOMENICO  ROSSELLI 

PITTORE 
Ciictpolo  di  Gusoiio  Fiswn.  Salo  1ST8,  morfo  ISSO. 


scriver  la  vita  di  Matteo  ftouelli,  suggelto  non  taeaa 
valoroso  nell'  arie  lua,  che  omito  dì  quella  ragguardetoli 
qaaliUif  cbe  lagUono  a  render  alimi  caro  a  Dìo  «I  agli 
nomini  insieme,  mi  porta  ora  non  meno  l'ordine  della 
■toni,  e'I  molto  merito  suo,  clic  Tobbligo  ili  gratitudine; 
conciosiiacosacbè  alle  dijuì  amnrosp  f.ilicliL'  io  un  conosca 
debitore  di  quel  poco,  che  per  abillliir  luc.  stcbsn  it  go- 
dere il  desiderato  dircr  ti  mento  in  cose  appartenenti  a  di- 
Kgno,  mi  riuscì  d'  acquistare  in  tempo  di  mia  fànciullena. 
Ho  detto  in  tempo  di  mia  fanciullezu ,  come  che  poco  da 
me  reputar -ei  poisa  ciò,  clie  negli  anni  della  pnerixia 
nella  mia  propria  caia  allo  stetto  Gne  era  tolila  portarsi 
a  eoDtrìboire  quasi  ogni  di  la  persona  di  Carlo  Dolci  in  quel 
tempi  appunto  cbe  egli  incominciafa  a  dare  i  primi  saggi 
di  te  Messo,  e  della  tua  diligentiisìma  maniera^  perdiè 
(  dico  io  )  insegna  l'esperienu,  che  quantunque  utile  cosa 
sia  ai  piccoli  fàncinlU  a  Gne  d' spproBl tarsi  nelle  buone 
arti  rincominciarne  gli  atudi  negli  anni  più  teneri,  con 
tutto  ciò  quelli  possono  dirsi  veri  studi,  i  quali  sotto  la 
scorta  di  maestro  antico  ti  bnno  da  ebi-  cbe  sia,  negli 
anni  ilei  più  chiaro  conosci  meo  lo. 
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Per  dar  notizia  delle  qualità  personali  ili  tal  maestro  ) 
ini  servirò  nou  pure  di  tulio  ciò,  kÌìc  io  più  votto  da  me 
medesimo  mi  trorai  a  redere  f.  conosrere,  nia  di  quelle 
cose  eziaailio ,  clie  per  essere  slate  ne^  suoi  tempi  nolis- 
liiDD  ad  ogni  persona  ,  non  Iibduo  clii  punto  ne  dubiti , 
e  per  quanto  all' opere  di  pittura  npparlienc,  di  quello 
fono  per  talermi  cba  di  propria  mano  di  lui  io  troiai  scritto 
in  un  piccolo  librello  cbe  ogp  coDserraao  quelii  di  sua 
famiglia,  o*e  per  Inngo  oorao  d'anni,  dico  fino  all'anno 
i63S  ns6  di  notarle,  fpacché  da  ia£  ia  poi,  o  fosie 
percbè  troppo  le  gli  acerescesiero  l'occasioni  d'operare, 
0  per  altra  quabirmie  cagione,  egli  s'astenne  dall'uso  an- 
tico di  brao' memoria. 

nell'anno  dunque  i5^S  egli  io  d'agosto,  a  ore  uore 
e  metto,  in  venerdì.  Tenne  òlla  luce  il  nostro  artefice;  il 
padre  suo  Tu  cittadino  di  straordinaria  bontà,  cbe  si  chia- 
mò Alfonso,  clic  fu  figliuolo  di  Domenico  Rosselli,  fami- 
glia riguardevote,  e  clic  in  ogni  tempo  ha  dato  alle  no- 
stre arti  uomini  di  lalorej.  la  madre  ebbe  nome  Eleiia 
Gc^^i  la  quale  partorì  al  marito,  compreso  Matteo,  fino 
al  numero  di  Tenliquattro  figliuoli.  Il  giorno  ileuo  del 
suo  natale  fu  bettexiato;  e  se  egli  è  vero,  che  per  ordi- 
nario tali  sogliono  essere  i  nostri  costumi  nella  gioTentù, 
e  nell'eli  più  matura,  quali  furono  appresi  da  noi  nella 
più  verde,  non  fu  gran  fatto,  die  egli  lìivciitnsse  poi  un 
nomo  degno,  attesa  l'ottima  educazionu,  che  rgli  ebbe 
da'geiùtori.  Son  aTeva  il  fanciullo  ancora  r.ompilo  il  nono 
anno  ,  che  avendo  dati  aperti  segni  di  buon  genio  elb  pit- 
ttira,  fa  posto  dal  pdre  nella  scnola  di  Gregorb  Pagani, 
il  quale  vedendolo  così  ben  costumato,  e  più  d'ogni  al- 
tro de'suoi  discepoli  assiduo  agli  studi  dell'arte,  e  che 
ogni  trastullo  e  ricreazione  ricusava,  che  coU'arte  ^ede~ 
sima  non  si  confacesse  ,  posegli  grande  amore.  Erano  te 
uccupazioni  di  Malico  nei  giorni  festivi,  dopo  le  solite 
sue  devozioni,  il  portarsi  alla  compaguìa  dello  Scalzo  a  di- 


legnare  dalle  belle  pUlure  d"  Andrea  del  Sarlo,cd  allrofc 
ancora,  dove  la  comodilà ,  o  '1  genio  di  profillare  il  chig- 
mava;  onde  in  breve  t'anaib  tanto,  cbc  potè  essere  di 
qualche  aiuto  al  maestro.  Pervenuto  oh* e' fu  all'età  di 
Tentlqnaltro  anni,  al  celebre  pittore  Domenico  Pauignani 
convenne  ondare  a  Ronp,  e  eoo  inatann  domaodollo  a 
Gregorio,  a  fine  di  «aleneoe  a  faonar  l'opere,  ehae'do- 
Te*a  lare  ndia  cappella  Gementioa  ad  ùtania  del  cardi- 
ni Arrigone,  e  dì  manugnore  Paolncci ,  ed  otienoelo. 
\eaiito  il  tmipo  della  parteuca  ,  Alfonso  suo  padre,  che 
ariieeratamente  I^amava,  volle  accompagnarlo  fino  fuori 
di  porle;  e  quantunque  e'  sapesse  che  la  dimora  del  fi- 
gliuolo poco  tempo  fuise  per  occupare  ,  nel  separarsi  da 
lui,  sentissi  di  subita  prender  la  fantasia  da  una  forte  ap- 
prensione, elle  quello  dovesse  essere  P  ultimo  addio  i  ol 
che  successe  uno  stringimento  dì  cnore  cosi  impetuoso,  die 
egli  fa  per  morire,  credendo  certo  di  non  averlo  mai  più 
a  «edere,  e  cosi  fu^  perchè  nel  coreo  dì  sei  mesi ,  che 
Matteo  ai  trattenne  in  Boma  ,  ebber  fine  ■  «loi  giomi{  ed 
io  non  credo,  che  aie  al  tnllo  indegno  di  memoria  db, 
ohe  in  questo  proposito  sono  ora  per  rtwonlare.  Era  Al- 
fooio,  come  sopra  accennammo,  uomo  assai  devoto,  e  da 
bene,  e  sempre  pensava  a  quel  fine,  a  cui  deve  ognuno, 
ch'ebbe  vita,  pervenire.  Viverasi  egli  perciò  con  un  con- 
tinuo timore  di  quegli  assalti,  che  in  quel  pericoloso  tempo 
fuol  dare  il  comune  nimico,  a  fine  di  pervertir  la  mente 
B  H  cuore  anche  de^più  giusti,  e  conte  che  egli  si  trovasse 
impegnato  in  un'assai  numerosa  figliuoluUEa,  molto  atter- 
rìmlo  la  paura  di  quella  sorta  di  tentanona,  ch'egli  di- 
ceva soler  br  provare  in  quelle  tonnentoae  agonìe 'l'amore 
de' figliuoli ,  onde  nutriva  nell'animo  un  desiderio ,  e  forae 
chiedeva  a  Dio  cosa  ,  che  in  ogni  altro,  che  in  lui,  per 
avventura  saria  puluta  parere  straiagsote,  e  lontana  dalla 
comune  inclinaiionG  degli  allri  uomini,  ed  era  di  morirsi 
ili  morte  subilanea,  per  coii  meglio  accertarsi  di  fuggire 


così  falli  cimenti^  '  e  come  quegli,  rhe  anclie  ti  credevo, 
eho  tale  fone  per  eiiere  il  luo  fine,  ia  gran  quantità  di 
■unì  avanU  al. ano  morire  eruì  incomuidato ,  com'egli  dt- 
eeia,  a  preparare  per  quella  morte  con  grande ,  e  non 
ìolermesM  frequenza  de''iacramenti.  Nel  tempo  dunque, 
che  il  nostro  Matteo  le  ne  stai.i  in  Itomn  ,  venne  la  Testa 
di  S.  Hichele  Arcangelo,  e  mi'iitre  Alfiinsa  la  matlioa 
ateau  ae  ne  stara  nel  letto ,  fu  assalilo  da  interno  acci- 
dente «  ohe  non  ai  <a  quat  lì  fuue,  e  coil  aenu  che  'al- 
cuno cG  casa  tv  ne  acoorgeue,  con  una  quiete,  come  di 
chi  si  lascia  in  poter  del  sonno,  mancò  di  fila.  Como  di 
lauta  bontà ,  che  chi  per  lungo  corso  d' anni  gli  aiera  em- 
nùnìstriile  il  sacramento  delia  conressione,  aSémw  di  non 
areHo  mai  Iroralo  iafelto  di  grave  colpa.  Queste  cose  ho 
io  volato  raccontare,  beucliè  non  malto  confacevoli  col 
mio  assunto,  b  fine'  che  minor  maraviglia  arrechi  il  rico- 
uoiceie  da  quanto  io  son  per  dire,  che  il  nostro  pittore 
tanto  nella  puerile  età  ,  quanto  in  ogni  altro  tempo  d'una 
ben  Innga  nta,  cOBserraase  in  te  ateiso  quella  bontà,  die 
fu  nota  alla  patria  nostra,  e  di  cui  ancor  oggi  vive  in 
molti  fresca  ta  memorìs^ essendo  verùsima  cosa,  che  quan- 
tunque l'arerà  altrui  bene  ÌodIìd^  Gglìuolania,  reputar  si 
debba  Sono  del  cielo,  non  è  perb,  che  alla  bontà  que- 
sta non  contribuiscano  molto  i  buoni  esempli  agginntì  al> 
l'ottima  educaiionu  de'  pai'i'nli.  Tratlenueiì,  come  dicem- 
mo  ,  il  Rosselli  nella  ciiià  ili  ISoni.i  per  lo  spailo  di  sei 
mesi,  nel  qual  lempn  niu1i>  al  Pussignano  ;  studiò  l' opere 
di  Baffaello  e  di  Polidoro^  e  fece  alcune  pitture,  con  le 
quali,  e  con  aiuti  di  oosta,  obe  glt  erano  mandati  da  Gre- 
gorio Pagani  suo  maestro  ,  nwntennesi  auai  dTilmente. 
Avuta  poi  r  inaspettata  novella  ddia  morte  del  padre,  ae 
ne  tornò  a  Firenie ,  e  essi  il  maestro  venne  a  &re  nuovo 

■  Balli  fnda  tifii  Jamantlm  *  DioI  I)  umiio  k.  pott»  riipir- 
uturi  qndls  «doodilidin  «IiliMiMnia  i  otth  q»l«  proprio  li  Mal* 
«D*  iccUlnra  dai  tanpl  ili  Chìbw  UI. 
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scquiato  àeìV  amato  ditcepolo;  nn  poco  però  ne  potè  go- 
dere, alleio  clic  gii  aveva  egli  incoDÙncìalo  a  odere  in 
si  blu  iadisposixiooe  di  sanila  ,  che  non  andò  nolto,  clic  ^ 
furie  aggravando  nel  male  «gli  si  morì  tisico,  e  db  fu 
dii  3  di  dicembre  del  i6oS. 

Morto  clic  fu  il  maestro,  toccò  al  Rosselli  a  finire  gran 
(|uantilà  di  sue  opere,  eli  e  erano  rimase  imperfette;  e  quc- 
slo  non  tanto  perchè  egli  già  era  dÌTentaio  -bnoit  pìllore, 
qoanto  peiehè  il  Pagani,  al  qoale  egli  sempre  aiutò,  né 
inu  abbandonò  fino  alla  morte,  per  se^o  di  gratitudine 
non  solo  arealo  lasciato  crede  dell'opere,  ed  altre  cose 
appartenenti  all'arie,  ma  ancora  di  lutto  il  credito  e  debì> 
to,  che  egli  avesse  avuto  sopra  quelle  pitture,  die  non 
rimaucvon  finite-,  sicché  fu  parie  sua  ,  anche  per  proprio 
interesse,  Il  dar  loro  compiiiionlo.  Questo  però  fece  al 
Rosselli  un  altro  buojiissimo  eiTi-'Ito,  e  fu,  che  egli  fin  allora 
avera,  per  rispetto  al  mnestio,  avuta  la  bontà  di  vivere  in 
patria,  quasi  sconosciuto,  senza  né  punto,  uè  poco  far 
pompa  di  se  stesso ,  con  tate  occasione  potè  dar  Imon  ag- 
gio del  proprio  sapere ,  die  da  quel  tempo  in  poi,  e  fino 
eh'  ei  visse  ,  gli  soprabbondarono  sempre  V  occasioni  dì 
guadagno  e  d' onore.  Molli  furono  i  quadri,  ai  quali  diede 
fine  di  sua  mano  ,  e  fra  questi  un  s.  fìiovaiini  per  Miclie- 

poela;  per  Ruberto  Anlinori  un  qundro  per  la  cappella 
ilel'aiji  \n  S.  l'ii-r  lla<ri;iore,  e  una  tavola,  che  fu  raan- 
.laln  a  l'Ifloia  ptr  le  monadic  di  S.  Francesco.  Di  poi  Ìo 
stesso  anno  iGo5  dipìnse  da  per  sè  la  cappello  domestica 
di  Pier  Bonsi,  e  del  160G  una  piccola  tavola  per  quella 
di  Iacopo  Horellì;  e  sìnlilmenle  nna  gran  tarala  delia 
ronceiìone ,  die  fa  mandala  a  Pistoia.  Circa  a  questi  tempi 
operò  mollo  a  chiaroscuro  per  esequie^  le  quali  opere  gli  pro- 
cacciarono tanto  credito,  clic  subito  gli  fu  dato  a  dipignere 
b  tatola  della  concezione,  che  fino  a  oggi  vediamo  nella 
diicsa  della  Sanlissima  Koniiala,  all'altare  del  sagramento. 


Quettc  ancora  gli  guadignniuno  l'auore  della  gl,  mem.  Act 
gTBDduca  Catimo  II,  il  quale  non  isdegnò  bene  spesso  por- 
Urù  alla  tue  stame  pev  veliere  Tnpere  sue,  od  rfjli  mt- 
deMino  gli  ordinò  di  fdie  un  s.  Luigi  re  di  Fiancla  per 
IdYOrDO ,  e  un  David  per  il  palazzo.  D'u  più  maudav alo 
egli  talvolta  a  cUsniate,  maHima mente  in  oecai ione  di  me 
aoDTaleteenie,  e  non  volle  permettere,  cbe  aUMndonaue 
la  città,  mentre  ne  veniva  forte  itiinolato  dal  duca  di  Man- 
tova, il  quale  con  assegnamento  di  nobile  proTvbionc  cliia- 
mavalo  a' suol  servigi.  Dipinse  circa  a  questi  tempi  più 
quadri  per  la  soMlia  di  S.  Desiderio  di  Pistoia ,  e  fece 
(lue  tavole  per  la  nuova  cliiesa  della  Madonna  di  Moii- 
sommano.  Ad  inslania  di  Ceri  de' Cazzi  colori  una  tavola 
per  gli  nomini  della  compagnia  di  Monte  Murlo  ,  c  pei' 
oommenione  avuta  dal  come  Cosimo  della  Gberardeica 
vescovo  di  Colle,  un'altra  ne  dipinte  per  le monadie  del 
Portico,  della  quale  fece  la  spesa  suor  Diamante  Gmigiini 
monaca  di  quel  monaslero,  ad  ipslanza  d'Alessandro  Cic- 
ciaporci;  per  la  cbìesa  della  Madonna  della  Pace  fece,  Tan- 
no 1609',  la  tavola  del  s.  Francesco  ,  e  per  la  solenne  en- 
trata in  Firenze  della  sereniss.  arciduciiessa  d'Austria  era 
stato  molto  adoperalo  nelle  pitture  degli  ardii  Iriniirali. 

Aveva  il  Rosselli  avuto  da  Gregorio  slio  niatslro  ot- 
timi precelti  nell'arte,  come  che  era  stalo  costui  un  pit- 
tore d'ottimo  gusto,  al  che  s'aggiungeva  la  felicil»  di  quei 
sucn  tempi,  ne' quali  fiorivano  i  maggiori,  uomini,  die  in 
ditegno,,  e  la  phtura  abbia  avuto  la  città  di  Firenze,  tol- 
tone il  Buonannoto,  Andrea  del  Sarto,  e  Poiitormo,  e 
pochi  altri-,  tali  furono  il  Cigoli,  il  Passiguano,  Santi  di 
Tito,  CristoIàDo  Allori,  e  limili  onde  Matteo  a' era  fon- 
dato, quanto  altri  mai,  nelle  buone  regole,  e  quantunque 
(colpa,  per  dir  cosi,  del  tuo  temperamento  quieto  e  peci- 

■  Coilaro  fecero  riiorfcre  l'irle  della  pitlan,  cb>  dai  Hitjli  K- 
cuaci  ilei  BuDDarrall  era  Uali  coUnlo  iliane|gUli>  Mgaalimenle  Deli» 
)>iirle  del  cotorilo  e  del  ebiiroicuio. 


fico}  egli  uon  fune  solito  per  lu  più  di  dare  alle  lue  fi- 
gure no  certo  diieioglimeiito,  e  ruoluiìone  bìuarra,  come 
allri  haDDO  fatto,  erasi  però  forniata  una  mauitra  raga  , 
e  cbe  data  altrui  molto  Dell' occtilo,  con  bell'urie  di  teste, 
buona  inTeniioue,  e  accorda  meato  ttnordinario,  e  quel 
die  è  più,  Hnn  che  mai  ù  acorgeue  ia  quella  un  mi- 
nimo errore  in  iiisegiu>>  Al  che  ancora  a*  agginDgera  un 
ottimo  modo  Dell' iniegaare  aecompagnalo  da  amore^  e 
carità,  cose  tutte,  che  congiunte  alla  buona  vita  eh' ei  me- 
nava in  quella  sua  gioTenite  età,  gli  diedero  ù  graocit- 
(tito,  elle  iian  solo  incominciarono  a  piovergli  roccssioni 
d'operare  come  dicemoio,  ma  ancora  restò  iu  breve  tempo 
pitna  la  sua  scuola  dc'prini  iDgcgoi,  che  nella  nostra 
cillà  in  quei  suoi  tempi  avt'sse  la  natura  destinali  a  quel- 
l'arte. Fra  questi  fu  Giovanni  da  San  Giovanni,  il  Fu- 
riai, il  Vignali,  il  Baiassi,  il  Pugliani,  Giovao  Balilla 
Vanni ,  Baldassarre  Volterrano ,  Lorenzo  Lippi,  Stebno 
della  Bella,  che  poi  riuscì  insigne  nell' intagliare  air  acqua 
forte  sue  belle  iuveniioni,  ed  altri  motti,  die  troppo  lunga 
cuia  sarebbe  il  nominare^  percliè  non  tolamenle  coloro 
vi  cDDCorrevano  ,  cbe  desiderarano  attendere  alla  pittura, 
ma  quegli  ezìaodio,  i  cui  maggiori  gli  voleTano  accomo- 
dare iu  luogo,  ove  insieme  coli' arte  avessero  potuto  ap- 
prendere il  modo  di  civilmente  e  cristianamente  vivere, 
perchè  le  sue  stame  per  )' esempi»  di  luì  tenevano  un  non 
M  cbe  del  nobile ,  e  del  religiosa  insieme.  Hon  aveTino 
in  esse  alcun  luogo  le  baie,  non  le  bischendle,  non  le 
risse,  die  sogliono  seguire  fra  i  giocani,  ma  il  tutto  ri- 
splendeva  per  gravità  e  decoro.  Lo  slesso  Giovanni  da 
San  Giovanni,  die  era  uno  de'più  bislacchi  e  strampalaU 
cervelli  del  suo  tempo,  bisognò  clie  si  stesse  mollo  baae 
in  riga ,  se  Tolle  perteverare  a  star  sotto  l' occLio  del  mie- 
'  ndl' liwfaiTt  TiniBeBla  fu  II  aupglar  mcrilo  dil  HoMlli:  e 
leitsna  nlsroii  filini,  cobi  li  canouiHa  pià  mila. 


«(r«,  e  dÌTcntare  «juett'  uomo  ,  ch'e'  Tu  poi.  Ha-  tentfo  è 
amai  di  ptMSre  a  dar  notizia  dell'  akre  sue  opere. 

'  Lotenio  Baonaiuli  gli  fece  fare  uuo  tavola  della  coii- 
Miione  con  più-  figure  di  santi  per  una  sua  cappella  in 
S.  Lorenzo  di' KstoU.  Dipìnte  un  cenaGgio  ncI  refeltorìo 
'delle  monaobe  di  S^Pier  Ittarlìre,  e  per  snor  Giulia  F»- 
dim  dipinta  pure  na  tltro.  censcola  a  frasco.  nel  mio  coor 
«culo,  in  S.  Glecnente,  e  per  il  serenissima,  granduca  co- 
lorì, a  olio  un  quadro  d'  una  sanla  Golletls,  che  fu  man- 
dalo in  Ispagna.  Una  tavola  d' una  Madonoa  con  più  santi 
per  Livorno,  ed  un'altra  ne  dipinse  per  la  cappella  do- 
iitGslica  de'  Salviati.  Per  £nea  Ficcolomini  un  quadro  d'una 
Madonna,  l'er  Bernardo  Vaniver  l'anno  1614  dipinse  a 
ficsco  una  lunetta  del  chiostro  della  Nunziata,  in  cui  rap- 
presentò il  b.  Buonfigliuolo.  uno  de'  sette  fondatori  del- 
l' ordine  de'  seni,  allora,  che  dopo  averne  teDOto  ìt  go- 
verno per  lo  spazio  di  ventitré  anni  JcagnnaUt  Q  primo, 
capitolo. generale  in  quel  convento  l'anno-  di  oon- 

temo  di  tutti  ■  suoi  religiosi  lo  depose.  Ad  inslanxa  -  del 
priora  Xìmeoet  .  dipinse  nel  coro  di  San  Piero  maggiore 
a  concorrenza  di  Fabrizio  Boschi  una  grande  storia  a  fre- 
sco ,  in  cui  rappresentò  nostro  Signore  Gesù  Cristo  in  allo 
di  parlare  a'sooi  discepoli.  Per  Vincenzio  di  Veltorio  dal 
borgo  a  san  Lorenzo  fece  una  tavola,  un'altra  per  An- 
tonio Puccini  da  Scarperia  nel  iGiG.  Alberto.  deVB«rdi 
fecegli  colorire  an'  altra  lanetta  nel  clùostro  delia  Hunaate, 
•d  in  quella  fooegli  vedere  quando.  Innocenso  IV  diede 
all'ordine  de'ierri  per  primo  protettore  Goglielno  ino 
nipote  nell'anno  laSi.  La  pia  memoria  di  prete  Vincen- 
uo  Puccini  nomo  di  gran  bontà,  stalo  confessore  di  sante 
Seria  Maddalena  de'  Pazzi,  gli  fece  dipignere  più  quadri 
per  le  monache  carmelitane  di  S.  Maria  degli  Angeli,  lo 
stesso  anno  iGtS.  Per  il  commendatore  dell'Antella  di- 
piiìse  a  fresco,  nel  soprannominato  chiostro  della  Nonziata 
la  lunetta,  in  cui  vedesi  il  bealo  Manette,  quando,  l' anno 
BtioniDcci,  VoL.  IV.  21 


13^;,  Al  ninniblo  in  Fiaiicia  a  fondar  l'oi-dìav  colla  sua 
predicazione.  Un  altro  ceoscolo  pure  a  Tresco  per  Fran- 
cetco  Calderini  fece  nel  comenlo  delle  monache  degrio- 
cunibilì,  e  per  quelle  di  lanlD  Mouaca  un  ijuadro  a  olio 
d'un  Cristo  morto.  A  Pietro  Tacca  celebre  scultore  di- 
pinse un  quadro  per  Hana  dì  Camn  sua  patrie,  e  agli 
uomini  dell*  oompagiiìa  delle  Stinmiate  nn  Grbto  morto  eoa 
angioli  attorno.  Nel  1618  colori  a  fresco  per  PraneeiEO 
Campani  un'altra  lunetta  in  detto  chiostro  della  Nun- 
ziata, nella  quale  Ggurò  Alesiandra  IV  quando  del  1 155 
approva  T  ordine  de'  servi ,  e  dà  facoltà  di  potersi  per  lutto 
r  uniterio  al  medesimo  fondare  cooTenti.  Questa  pittura 
rniid  li  bella  ,  non  tanto  per  l'inTeniiooe  e  colorito, 
quanto  per  lo  ntara*ìgliaso  accordamento,  eh' ella  ha  in  sè, 
dia  Pietro  da  Cortona  ebbe  a  dire,  che  ella  fuise  la  mi- 
gliore, che  li  vedetM  in  qtid  luogo,  e  '1  Patiignaiio  pure 
dittane  gran  vote.  B  vagli*  la  terìli  0  Bandii  nd  dipi- 
gnere  a  fresco  ebbe  un  lalento ,  che  fti  rao  proprio,  di 
unire  e  aceorilare  perfettamente  le  ine  pittare,  nel  tempo 
che  la  calciua  era  fresca;  e  per  giungere  a  tanto  ,  non 
guardò  mai  a  fatica,  solito  di  porsi  al  lavoro  alla  levala 
del  iole,  e  senza  pigliare  «he  pochiitima  reCezìooe  io  aul 
palco,  pernreracTi  b  itate  fino  eU'imbniDira  dall' aria, 
«  l'imremo  vegliandovi  fino  alle  cinque  oi«  dalU  aolle^ 
perdiè  e'voleva  omo  lacciare  l'intonaco^  non  che  l'ioto- 
uoo  laiaiaue  Ini,  ohe  però  non  ebbe  nsi  bisogno  dì  ri- 
toccare a  tocco,  e  l'estere  tue  ooa  pnott  ftite  a  fresco  ma 

Dipinse  pure  lo  «lesao  mno  una  tavola  per  la  pieve 
dell'Impruneta,  e  Del  r6ig  «oloria  fresco  una  bella  Ver- 
gine con  Gesù  in  collo  per  lo  spedale  di  S.  Maria  Nuova 
nella  via  detta  delle  Pappe,  che  fino  al  presente  ti  vede 

>  Le  pUloM  ilil  HoucHi  mi  cbinlro  |miil<  ilclli  SS.  «uniiil»  il 
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assai  ben  consertata.  In  qneat'  anno  pure  fecs  un  bel  ri' 
tratto  dì  Sestilia  di  Buonarruolo  Buonarnioti  lanciallt,  eha 
poi  vestì  abito  religioso  uel  convento  dì  S.  Agata,  il  qnale 
ritratto  conservano  gli  credi  di  Lioaarilo  Buonamioli  fra 
gli  altri  quadri  di  mano  di  qutsio  arteBce. 

Per  gli  uomini  della  compagnia  di  S.  Carlo  nello  cliiein 
di  S.  Michele  in  Orto  dipinte  la  [aroin  del  j.  Carlo  colla 
Vergine,  Getù  Criito,  e  più  angeli,  à  requisizione  d'An- 
drea Bandeni  Tece  la  tatola  del  mirlìrio  di  a.  Andrea 
apoilolo  per  la  chiesa  d'Ogninantì.  Del  1630  eo\ori  a  fre- 
sco nel  terrazzo  sopra  la  porta  dell'  arcit escorado  una 
grande  storia  di  s.  Antonino  sreÌTe*C0To  di  Firenie,  e 
operò  mollo  nella  facciate  della  casa  delP  Amelia.  Per  quei 
della  famiglia  de' Corsini  fece  Tanno  iGii  molti  quadri 
da  camera  e  sala ,  c  per  i  padri  teatini  per  la  loro  chiesa 
di  S.  Michele  Berteldi  la  Uvola  del  beato  Gaetano  e  An- 
dra* Àiellino  con  altre  figure.  Lo  stesso  anno  operò  per 
li  aereniss.  piincipi  di  Toscana,  ed  in  particolare  ]icr  il 
cardinale  Carlo  de' Medici,  e  per  le  guardaroba  un  trionfo 
di  David  colla  testa  di  Golìa.  Più  quadri  dipinse  per  il 
duca  di  Manloia  ,  e  per  Vincenzio  BstdoTlnel  li  di  Fog- 
gio una  tavola,  clie  fu  mandala  a  Marti,  nella  quale  rap- 
presentò quando  s.  Pietro  sano  II  rattralto  alla  porla  del 
tempio.  Del  1612  colori  a  fresco  la  volta  della  stanza  detta 
la  stufa  nel  palazzo  serenissimo  le  cui  pareli  furono  poi 
anriediita  celebro  pennello  di  Cortona.  Rei  i6i3  di- 
pÌDie  la  tavola ,  ehe  fii  posta  Era  altre  d*  ahrì  celebri  ar- 
tefici nella  tribuna  del  Duomo  di  E^a.  Ralla  real  villa  del 
Foggio  Imperiale  condusse  molte  opere  a  fresco.  A  Si- 
mon Girolamo  Arrlfjlii  gentiluomo  fiorentino  dipinse  la 
lavoln  che  fu  posta  nella  chiesa  di  S.  Procolo. 

Mandò  uua  suo  larola  a  Ssngimlgiiano  ,  due  altre  a 
Passignano  e  a  Lucìgnann,  c  per  U  chiesa  dtlle  monache 
di  Candeii  in  Flrcnie  dipinse  qm\U  tiell'  .nltar  >naggÌDrc. 
Kel  1610  per  11  priore  Ajg'oìlino  lugliirami  dipinte  una 


tavoia  ili  fatti  di  s.  Paolo  apujtulo,  clic  v  posta  iidln  lor 
-cappella  della  calledrale  di  Volterra.  Pei  la  chiesa  della 
Uadoniia  del  Pianto  io  Arezzo  fece  tuia  taiola  della  Kun- 

A  Uichelagnolo  Buonanuoti  il  giovane,  alke  volle  no- 
tniiiato,  dipiiue  un  bel  quadro,  clie  dal  medesimo  fu  sf- 
fiuo  al  moro  Et*  altri  (U  famoaì  artefici  de'  tuoi  tanfi  in 
una  delle  stanze  della  gallerìa  di  tua  casa  in  via  Ghibel- 
lina, da  sé  fabbricata  in  quelle  proprie,  che  furono  abi- 
tallone  del  gran  iUicbelagiioIo  suo  antenato,  cioè  nella 
slama,  clic  egli  particobrmeolc  dedicò  alla  memoria  delle 
glorie  di  lui.  Rappresentò  il  Rosselli  in  questo  quadro, 
quando  nell' assedio  di  Fironte  egli  dalla  repubblica  fatto 
uno  de'uoTu  dì  guerra  e  commesiarlo  generale  sopra  le 
fortiGeaiìoui ,  fortiGca  e  difende  la  città  ,  e  specialmente 
il  monte  a  S.  iflinialo.  Rella  figura  d'  un  vecchio  con  barbu 
bianca  e  berretta  in  capo  ritrasse  al  vivo  Buonarruoto  di 
Iiionardo  Baonarruoti  pronipote  di  itiichclagnolo:  in  quella, 
che  gli  è  accanto  d'uomo  senta  barba,  figurò  l'efligio  di 
Francesco  Segalini!  iiiiliqiiano  culclire  ;  in  un  capitano  ar- 
mato espresse  il  lolln  di  Sigismondo  Buonarruoti  Ggliuolo 
di  Buonarruoto  ,  ed  in  quella  d''  un  giovane,  che  sostiene 
un  modello,  'quello  di  Leonardo  di  fiooiu[ruolo ,  e  v'  è 
la  seguente  inscriiionei 

Stirificis  molibut  patria  adilum  cantra  pontificia 
Ctesareaque  arma  pari  studio,  ac  pielale  munivit. 

Sotto  questo,  e  sotto  un  altro  quadro  sono  di  mano 
del  Boiselii  due  chiariscurl  di  piccole  figure;  in  uno  dei 
quali  è  esso  Midiclugnolo  ,  che  riloruaiido  alla  patria,  v'ù 
ricevuto  dalla  repubblica  con  gran  festa,  e  nell'altro  egli 
medcMma  in  atto  di  studiare  é  comporre  in  poesia.  Fece 
poi  l'anno  t6i5  per  rarcheicovo  di  Firente  Martimedtei 
una  tavola,  che  fu  posta  in  Ognissauli.  Per  Filippo  Te- 


Digilìzed  by  Ct.' 


NOTIIIC  U  HITTIO  KOUILLI.  |(iS 

JjIJì  un'allj^i  i]i  sa»  Filippo  Beniziì  per  la  lor  cappella 

in  S.  Orsola. 

Condusse  CiialniL>,ilr,  Ionio  uunil.iali  ttn,[,i,  die  ili 
poi,  iiiCoilc  sloric ,  c:  alili  quadri  per  p.irtii:olari  citladiiiì 
di  nostra  palrii,  clm  troppo  Ijugo  sarebbe  il  descrivere. 
Ad  ioilaiiu  di  meuer  Aietuodro  Beiti  colorì  una  taroli 
pei  le  monache  degli  Angidi  in  via  della  Golonot.  Del 
t6a6  per  Niccolò  Benidì  dipioie  a  freico  nel  cbiostro 
de'  pp.  predicatori  di  S.  Marco  una  lunetta  dell'  istoria  ilelk 
morte  di  s.  Antonino ,  e  nel  peduccio  accanto  fece  il  ri- 
tratto di  Tommaso  Gaetano  egregio  dottore  teologo,  stalo 
generale  di  quell'ordine,  poi  cardinale  e  arcÌTsscovo  di  Pa- 
lermo, die  mori  in  Roma  l'anno  i533.  Venuto  l'anno 
1627  ad  instanza  del  p.  d.  Vincenzio  Maccanti  leatioo 
(lipinie  una  tavola  per  una  eliieia  di  i^uell' ordine  nella 
intlà  di  UodaDB.  Uu*  altra  del  lanlissìmo  rosario  mandò 
alla  picTe  di  Fabbrica,  uoa  a  Saitìauo,  dare  figurò  b  ti- 
sitaùone  di  s.  Lisabelta  ,  e  quella  fece  l'anuo  i6a8  per 
ordine  del  dottore  Bartolommea  Goti.  Altra  tavola  mandò 
alla  Madonna  di  Monsommano ,  nella  quale  rappresentò 
l'adoraiioue  de' magi,  ed  una  a  Massa  fatta  l'anno  1619 
ad  istanza  di  Pietro  Tacca.  Quest'anno  pure  per  lo  priore 
Attilio  Incontri  dipinse  un  quadro  di  Maria  Verpne,\:lie 
allatta  il  figliuolo  Gesù  ,  dal  cui  ^leadore  ricevoDO  il  lu- 
me la  itessH  Vergine  e  ».  Giuseppe  con  alcuni  angeli.  A 
don  Giaaa  di  Montalvo  fece  una  tayola,  che  fu  mandala 
alla  lor  contea  della  Susette.  Per  lo  reretlorìo  delle  mo- 
nache di  S. Maria  degli  Angeli  in  Pinti  dipinie  l'anno  iSSt 
un  cenacolo;  per  Pietro  Tacca  fece  un'altra  tavola  pef 
mandare  a  .Massa  nella  cjnate  figurò  la  sanltuima  Trinità 
con  più  santi  i  per  Io  marcliese  Riccardi  un  bel  quadro 
della  Giustizia  e  della  Pudicizia,  e  colorì  a  fresco  la  cap- 
pella maggiore  della  chiesa  .delle  monache  della  Crocetta, 
dove  è  il  deposito  della  vencrabil  madre  suor  domenica 
fondatrice  di  quel  convento  ;  e  per  Francesco  Bonsi,  per 
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la  sua  cnppella  3  man  siuUira  in  S.  Micliel<?  Bertcirli  co- 
lori  la  liellissiniB  tavola  della  n«\U\lh  ,M  %nnre  nella 
quale  ne'volli  di  due  angclclli,  il  primo  die  accenna  verso 
il  bambino,  ritrasse  Filippo  Boschi,  ncll'allro,  die  gli  st.i 
dietro,  DomeDico  Boscliì  suoi  nipoti,  di  poi  morii  in  fan- 
ciulletca  eli,  e  nella  persona  d'un  paslorello  giovanello, 
the  con  la  desln  mano  lieii  legato  un  cane ,  e  colla  stni- 
Mtn  stringe  un  butonc,  cbe  gli  posa  sopra  la  spalla,  fece 
il  ritratto  al  ii?o  d' Alfonao  Bosclii  altro  suo  nipote,  dd 
quale  parleremo  nelle  polizie  della  vita  di  lui.  Per  com- 
mitsioDC  di  Barlotommeo  Tani  l'anno  iljlli  dipinse  unn 
latola  per  S.  Domenico  di  Prato,  Per  quei  del  Sera  no- 
bili pisani  un'altra  ne  fece,  clie  fu  inessa  nella  eliiesa  di 
S.  Francesco  di  quella  città.  Per  Giovanni  Boni  nobile 
fiorentino  dipinse  la  tarala,  die  egli  poi  fece  collocare 
□ella  sua  cappella  di  S.  Uaria  ftlaggioie,  ed  In  quella  fi- 
garo la  Vergine,  che  porge  a  Ma  Francesco  il  fanciullo 
Gesù ,  ed  altre  figure,  e  da!  lati  della  medesima  dipinse 
a  fresco  le  figure  dell'arcangelo  Raffaelle,  e  Tobia,  e  un 
s.  Gio.  Balista.  Per  la  chiesa  di  S.  Antonio  di  Fisa  con- 
dusse l'anno  i633  ad  istania  di  Giovanni  Samminiatelli 
ia  tallita  della  santissima  Trinila ,  colle  figure  della  «n- 
lissima  Vergine,  e  dei  Ire  arcangeli.  I  quadri  poi  grandi 
e  piccoli,  che  egli  tanto  ne' tempi  già  notali,  die  fino  al 
i63S  condusse  di  sua  mano  per  diTersi  gentiluomini,  e 
cittadini,  c  per  diversi  luoghi  della  ToKana,  lono  per  cori 
dire  innumcrabili ,  come  ancora  i  laTOrì  ■  fresco,  de'qoali 
noi  per  non  allungarci  troppo,  abbiamo  a  bello  studio  tra- 
lasciati, molli  de' quali  conserva  la  ramiglla  de'Gallì, 
eredi  del  cavaliere  Dragomanni,  la  casa  de'  Guicciardini,  ed 
altri.  E  già  abbiamo  finito  di  notare  l'opere,  dio  questo 
artefice  di  sua  mano  lasciò,  scritte  nelilbro,  di  die  a  prin- 
cipio  facemmo  menzione.  A  rlii  lolcsse  ma  rintracciiirc  il 
gran  numero  di  tavole,  storie,  od  nitri  quadri,  eh' e' di- 
pinte poi  ne'  didatsette  anni,  clre'sopravfi^Cj  convcrrelibc 


deporre  ogni  dUih  pentiero,  t  lasciare  ogni  faccenda ,  Unti 
lOno  in  numero.  Noteroone  alcuni,  così  come  9' andranno 
MTTenendo  allo  rinfusa,  e  teatt  ordiue  dì  tempo.  Era  di 
SUI  mano  nella  cappella  maggiore  dulia  cbìesi  di  S.  Uurìa 
degli  Angeli  delle  monaclie  carmelilane  una  gran  lavola  di 
Maria  Tergine  assiiDia  in  cielo  ,  e  nella  parte  più  bassa 
molli  iaoli ,  e  fra  questi  la  beala  Maria  Maddalena  de' Pizzi 
fiorentÌDa  monaca  di  quell'ordine.  Venuto  poi  il  tempo 
nel  qualej  dopo  la  canooìuauone  dì  essa  beala,  m  comin- 
ciò a  ornare,  o  pei  dir  meglio  a  rilàie  està  cappella,  per 
tratportarri  il  corpo  della  santa  da  quel  lu<^a ,  ove  per 
lungo  tempo  crasi  conserialo,  cioè  dall' ullima  cappelb 
laterale  dalia  parte  dell' etangelio,  le  monaclie.  fecero  ri- 
muovere lutto  l'ornalo  di  pietre  lavorale,  e  levar  la  [aiolà, 
e  Isolo  questa,  die  l'ornalo  medesimo  eoa  tulli  i  suoi 
conci  di  pietre  vcuderono  a'miniitrì  dello  spedale  di  Bo- 
nifazio Lupi  in  via  di  S.  Gallo,  cbc  il  latto  fecero  porre 
in  opera  nella  cappella  maggiore  della  loro  nuora  dùesa. 
È  di  mano  del  AosselU  b  tavola  con  piA  unii  ddl'or- 
dine  de' predicatori  posta  ìn  S.  Marco  air  aitar  dì  S.  Do- 
meuco,  e  la  Vergine  con  altre  sante,  die  tengono  l'imn- 
gine  del  santo  patriarca ,  fotte  a  Bomiglìanu  di  quella  di 
Soriano^  e  nella  medesima  chiesa  all'altare  del  rosario  è 
un  SUD  piccolo  (juadrdto,  ove  si  vede  Maria  Vergine,  e 
Gesù  in  alto  di  porgere  esso  rosario  a  detto  santo-  11  se- 
natore Giovanni  Toriuquinci  ha  di  nano  del  Bosadli  una 
itorìelU  di  pìccole  figure,  rappreientanle  mu  coronazione 
(li  ^ine  cosi  ben  colorila,  che  non  è  mancalo cU  a^mmo 
aspetto  l'Ila  credula  di  mano  del  Cigoli.  Circa  l'anno  i644 
ne' tempi  cbe  Pietro  da  Cortona  dipigneva  per  Io  gran- 
duca le  regie  camere  a  Pitti,  fu  dato  a  fare  al  Hosselli 
lu.a  tavola  per  uud  c:ippcll;i  nell;i  ebicsa  di  S.  Michele  Ber- 

.npj.uiUr,  ;iir,,Ui.T.  |>r,  hi  iju.ile  i-li'.iii  vu  dìpliilo  ijuell.i 
della  natività,  1:  purché  lo  slc.sso  l'ielro  era  solito  bene  spesso 


Tisilarlo,  e  Iralleiiorsi  iiollc  sue  slanie,  t;  lalvoila  ancora 
valersi  Je'di  lui  nipoti  Alfonso  e  Fraiictìsco  in  quell'o- 
]ierL',  non  già  nolle  figure,  ma  In  fjui'lle  cost.  le  quali 
si  conformavano  alla  loro  abiliià  con  gran  proGtlo  de'nie- 
(ìesimi,  il  noalro  pìllore  non  isdegnò  di  cercare  per  la 
nnova  tavoli  il  conùglio  da  luì,  doq  solo  nell' in* emione, 
ma  euandìo  in  «gni  alba  sua  parte:  onde  vennegli  fall» 
il  coodurre  una  essai  bell'opera,  e  forse  delle  migliori, 
clic  uscissero  mai  da' suoi  pennelli,  toltone  la  sopreono- 
niinala  d<.'lla  nalìvità ,  la  quale  a  parer  de' professori,  non 
iuvidia  lo  pitture  dfl  r.ignli,  Bappmentò  egli  in  (pesta 
la  storia  dell' inicnzìono  della  croce,  ove  si  veggono  belle 
altitudini,  arie  di  IlsIc  aobili  «  ben  colorite,  enei  volto, 
e  persona  d'un  giiivaiicUn  .  che  si  vede  assiso  sopra  un 
piedistallo  d'un»  colonna  in  alto  d'osservare  quell'adone, 
ritrasse  al  v'ito  l' effigie  ài  Koberlo  BoEssini  allora  suo  di- 
seopolo,  il  quale  se  morte  dopo  WD  breve  giro  d'anni  non 
avesse'  tolto  al  mondo,  avrebbe  &tto  gran  profitto  n'ell'arte; 
questi  fn  fratello  di  Claudio  Buossini  dottore  dell'una 
e  delTaltra  legge,  ornato  anche  di  varia  lelteralura,  e  do- 
tato di  spinto  di  nobile  poeiia,  il  quale  mentre  questa 
cose  scrìvo  sostiene  degnameole  il  car  Ìco  di  cancelliere  del 
Monte  Comune  della  città  di  Firenie, 

In  tempo ,  die  esercitava  la  parie  di  provveditore  della 
veneralule  compagnia  di  San  Benedetto  Bianco,  Ottavio 
Borgìanni  nobii  fiorentino ,  dipinse  il  Rosselli  a  fresco 
nell'orlo  della  stesM  compigon  l'immagine  del  Sgoore 
ovante  nel  tempo  di  sua  agonia,  e  fecela  per  carità,  come 
uno  de'fratelli,  cli'c(;li  era,  e  ferve ntissimo,  a  persuasione 
del  Borgìanni,  e  d'Oraiio  figliuolo  del  celebre  scultore 
Giovanni  Carcini ,  il  quale  con  diUgenin,  e  applicazione 
eguale  al  zelo,  con  cLc  slolone  anche  egli  provveditore 
triitiò  sempre  gli  affari  di  quel  devoto  luogo,  volle  egli 
medesimo  assister  sempre  alla  persona  del  RosieUi,  a  fine, 
elle  nulla  gli  mancasse  che  poleasc  contribuire  all'oltimoL 
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riuicimeuto  dell'opera,  e  n'ebbe  l' inleoto; perchi  ella  li 
conia  fra  le  migliori,  cbe  e^facesse,  e  Tu  andte  l'ultima 
sua  pìtiara  b  fresco. 

A  tale  effetto  non  Tolle  mai  il  Caccinì,  cbe  il  pittore 
loraaise  la  manina  a  desinare  a  casa,  ma  die  rcstnssc  qui- 
vi ,  doTe  egli  era  solilo  preparargli  ima  mensa  sobria- 
mente deliziosa,  ma  sopra  lutto  ili  viraiide  confacevolis- 
«ime  alla  di  lui  già  molto  araniala  età  ,  e  lo  slesso  Gic- 
GÌni  facefagli  da  acalco;  talmente  ohe  snppoila  la  detala 
mente  del  ^ore,  la  derocìoDe  del  luogo  e  dell'  operà , 
die  egli  atera  Gre  mano ,  e  'I  trallemeDlo  cacìtaliTo  del 
Caccili)  e  del  proTTedìtore,  egli  si  godè  per  quel  tempo 
una  pace  ed  allegrezza  sì  grande,  che  egli  medesimo  di- 
cea  di  non  aver  mai  conosciuti  per  lè  giorni  più  belli. 

VÌTCTa  in  questi  tempi  il  Rosselli  ìniieme  con  Hir- 
ghetìta  ina  aarcUa  coogiunla  io  matriinoDio  ■  'Gio.  Ball- 
ila dì  Frsneeieo  Boacbi  orefice  unii  ttinato  nel  tuo  me- 
ttàero  di  l*TOcai  dì  GIo,  cLefìi  fratello  dì  quel  Fabrìao, 
cbe  pars  circa  a  quei  tempi,  ebbe  bina  in  firenie  di 
pittore  eccellente.  Erano  aacbe  in  qnella  case  i  dnqne 
figliuoli  di  Gìo.  Balista,  cioè  i  tre  toprannominali  con 
Francesco  e  Iacinto  ,  i  quali  amava  egli,  come  te  propri 
figliuoli  stali  fussero  ,  e  tutti  insieme  se  la  passavano  con 
una  pace,  che  maggiore  non  può  desiderarsi  in  questa 
vila^  senza  che  mai  si  sentisse  fra  di  loro,  per  com  dire, 
primo  moto  di  contesa.  Cosi  inolirarasi  questa  ben  corre- 
data nave  a  buon  vento  verso  il  colmo  à'  ogni  Cdicilà, 
quando  piacque  a  Dio,  che  ad  ogn' altro,  che  all'umano 
proiperitadi  aveva  fatta  sorgere  una  si  bella  e  costumala 
famiglia,  cbe  incominciassero  a  provare  tribolazioni  sopra 
quella  cosa ,  finche  ella  giunse  al  suo  fine,  ma  però  felice. 
Tali  furono  la  morte  de' soprannominali  due  giovanetti,  l'i- 
llppo  c  Domenico:  Alfonso  il  maggiore  di  Ludi,  dopo  avec 
falle  più  opere  iii  t'ireuie  degne  di  lode,  andatosene  a 
noma,  in  sul  più  bello  degli  studi  assalilo  da  acuta  fcb- 
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bre  anch' egli  fini  in  assai  gìnvuiiilc  eiii  il  corso  lie'' giorni 
luoi.  Rimasero  Francesco  c  Iacinto,  il  primo  lutto  dedito 
allo  spirilo,  e  all'  opere  santCì,  tulto  che  evcsse  fatto  gmn 
profitto  in  pittura,  nulla  prometteva  di  se  stesso  iotoruo 
a  ciò,  che  i  padri  dì  famiglia  sogliono  per  lo  più  appe- 
tire. Venne  poi  il  caio,  cbe  Iacinto,  il  fecondo,  e  fra  lutti 
il  più  spiritoso  e  tìtbc«,  e  qtwglì  a  ani  limBnenno  ap- 
poggiate le  sperarne  de'  vecchi  genitori,  e  forte  assai  più 
dello  stesso  Bosselli  suo  lio,  tocco  da  divino  impulso,  aU 
rimprnvTÌso  si  rese  religioso  fra  gli  eremiti  del  Monte 
Scnario  ,  talmente  che  conquassata  e  disfatta  ornai  ogni 
BpcranM  di  vedere  slabillta  ,  e  propagala  una  casa,  della 
qiiuk'  poteva  tanto  promettersi  il  poTuc  uomo,  rimase  ab- 
battuto aifalto.  Qui  veramente  la  carne  e  '1  sangue  non 
lasciò  di  far  le  sue  parti:  il  perchè  Matteo,  che  già  con- 
tava ben  ictloatadue  anni  dì  ma  età ,  cadde  in  un'  af- 
flinone profi>ndÌHÌnia ,  tanto  cbe  tppem  furono  bastuili 
gli  amici  e  !  religiosi  a  ridurlo  in  sialo  di  qualche  quiete. 
Quindi  avTcnue  (cred'io)  che  egli  venisse  in  breve  assa- 
lito ila  una  lenta  febbre,  la  quale  ogni  di  più  aggravando, 
finalmente  il  condusse  al  termine  de' suoi  giorni;  e  cosi 
alli  i8  di  gennaio  dell'anno  t65o,  dopo  aver  ricevuti  tutti 
i  sagiameoti  di  lanta  chiesa,  con  segni  di  gran  devouone, 
rassegnazione,  ed  in  aomma  tale  appunto  quale  egli  era 
vìssuto,  se  ne  passò  da  qnetta  all'altra  vita ,  e  nella  cbies* 
di  S.  Marco  de' padri  predicalori,  nella  scultura  del  ssn- 
lÌMiroo  rosario  il  dì  lui  cadavere  n  tumulò. 

Bimase  de*snoi  nipoti  il  secondo,  Francesco,  il  quale 
fattosi  sacerdote  non  per  questo  abbandonò  l'arie,  ma  as- 
sai più  si  segnalò  nella  bontà  della  vita;  onde  ha  dato  ma- 
teria a  noi  di  parli  col  armeni  e  e  lungamente  scriverne  a 
luogo  suo.  Questo  medesimo  fece  il  ritratto  del  defunto 
aio,  che  riuscì  tale,  quale  potè  ricavarsi  da  un  corpo 
morto  dopo  molto  lunga  infermità.  A.  questo  ritratto  fa 
poi  dato  luogo  fra  quegli  degli  eccellenti  maestri  nella  so* 
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liln  stiDU  deir accademia  dà  dileguo.  Diremo  adesio,  co- 
me per  lo  più  è  Milito  Dostro ,  alcuna  cosa  più  particolare 
della  perEOna  del  Rosielli)  non  solo  per  quanto  appartiene 
alle  cose  deirsrte,  taa  ancora  ad  altre  qualità  diluì. 

Primieramente  egli  fu  sempre  assiduo  al  lavoro  senza 
spiccarsene  mai ,  se  non  quanto  i  di  lui  spirituali  esercizi 
per  sodisfare  all'umane  necessiladi  ricliicdeTaDo  ■.  Studiò 
sempre  l'opere  con  grande  altendone  prima  di  metterle 
in  opera ,  nè  mai  imbrattò  ino  peonelb  con  rappresenta- 
uoni  oicene  o  figure,  cbe  ponto  upeitera  di  poco  mo- 
deUo.  Per  ordinario  fece  sempre  sacre  storie,  ed  imma- 
gini; pei  lo  che  fu  avuto  in  gran  venerazione,  non  soli- 
mente  da' religiosi ,  ed  altre  privato  persone,  ma  eziandio 
dalli  fletsi  sereniaiimi  ^  ed  è  fama  che  a  persuasione  di  lui 
ai  moveise  il  granduca  ad  assegnar  buona  provvisione  a  chi 
dovea  aenìre  per  modello  neU'  accademia  del  disegno.  Fa 
uno  de'  quattro  maestri  deputati  ad  assistere  ai  giovani , 
che  lì  tanno  a  studiare,  e  quand'era  di  settimana,  per 
qnal  n  fosse  impedimento  non  Iralasciava  mai  di  frequen- 
tarlo, il  che  voleva  ohe  fecestero  tatti  i  suoi  ^orani.  Hon 
ebbe  mal  genio  a  iàr  ritratti,  ma  nell'eleggere  l'arie  delle 
leste  per  le  lue  figure,  valse  mollo  Tcggonsi  di  sua 
mano  leste  dì  vecchi  fàlte  di  gran  goslo,  atteso  che  quando 
s'abbatteva  in  qualche  naturale  a  suo  modo  non  guar- 
dando a  spesa  procurava  di  farne  il  ritratto,  del  quale  poi 
si  serviva  al  suo  bisogno,  e  una  volta  in  simile  conginu- 
tura  avvenncgli  cosa  assai  piacevole,  e  fu  questa.  Aveva 

KOB  tane  luu'iidQli,  «anido  r^]i  ninolii  prlm'ii  cht  !■  itimpa  diltn 

'  CdiI  hanno  Calln  lempre  i  gran  ouulrii  ed  è  Unta  piò  di  com- 
meaJirc  pec  quale  il  HdikIH,  in  qualn  cba  at  no  lampo  la  bella 
usiDu  eri  <]da>i  diimeiHi  prevalendo  il  bello  ideale,  àoi  ìt  eamoilo 


egli  ailocciiialo  un  jniver  uomo  veccliìo  con  faccia  l'ugusa 
e  lunga,  e  folta  kiib,-),  e  tuie  oppuulo  di  fisoDomin,  ijuale 
gli  abbisognava  per  un  cerio  suo  quadro ,  e  accoslatosi  a 
luì  gli  addimaniió  se  egli  si  fussc  contCDtato  di  lasciarsi 
dipingere,  prò  mei  leu  do  dì  pagargli  la  tua  giornata  con 
qualche  Hiautaggto.  Il  veccUio  fu  ben  couleDto,  e  md- 
tendo  di  doTer  «ter  d^iulo,  Ikenùito»  col  pillare  per 
loninr  dn  luì  al  lempo  coocerlalo,  mesta  mano  a  certe  po- 
cLe  crazìe,  clic  ugli  aveva  nella  scarsella,  si  fece  levar  la 
barba,  e  ben  hoiiB  ripulire  il  viso.  Veoula  l'ora  dcleriiiì- 
nala  comparve  olla  casa  del  Rosselli,  il  quale  gli  addi- 
oiandò  chi  ci  fusic  ,  rispose  allora  Ìl  poTcìn  ,  die  egli  ern 
«[uello,  ci»-'  dovtva  esser  dipinto:  Ha,  disse  ìl  pittore,  io 
voleva  dipingere  ia  vuslra  liLirba,  e  uon  voi,  percliè  duu- 
(juc  ve  la  sete  voi  levata?  Al  die  rispose  il  vcccIiìo;  Vera- 
mente sarei  io  italo  mollo  bene  dipiulo  oon  quella  bar- 
bacela ;  e  voi  per  tìU  mìa  avrcate  (atta  una  bella  pilluie, 
e  però  me  la  un  falla  levare,  e  ci  ho  tpeso  anche  qual- 
che cosa.  Allora  Malleo,  rìdendou  della  semplicità  del  po- 
vero, gli  pagò  la  sua  giornala,  nè  più  nè  meno  come  se 
egli  l'avesse  tenuto  al  naturale,  e  Io  mandb  a  aue  fac- 
cende. 

Daia  nllimi  pieoi'lli  uell' arto,  e  co»  lutto  die  Pfjli 
Hull' operare  uiesse  superiori  a  se  stesso,  nell' Ìiitelllgcii'"i 
però  nudava  Torse  a  paragoue  di  lutti,  onde  non  è  mara- 
viglia, che  alcuni  suoi  discepoli  partali  da  diverso  natu- 
rale, chi  in  ana,  c\»  m  un'altra  focotlà  lo  abbiano  lupe- 
rato.  Uno  di  questi  una  lolta  mostrandogli  un  quadro , 
fatto  di  propria  inveuzloac,  gli  disse:  Io  cilio  fallo  den- 
tro questa  tal  cosa ,  la  quale  non  mi  par  die  ci  faccia  bene. 
Rispose  il  Hostelli:  Se  tu  l'avessi  fatta  bene,  dia  vi  fa- 
rebbe bene,  ma  perchè  tu  non  1' bai  fatta  bene,  ella  non 
vi  fa  bene.  Ad  un  altro,  che  gli  parlava  di  quanto  scrisse 
della  pittura  Lionardo  da  Vinci,  rispose:  Quello  che  iosa 
fare  V  inlcnilo  ,  quella  che  io  non  so  faro,  non  l' intendo. 
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ciò  chi!  s'inlende,  quanto  il  nulli  intendere,  e  volle  dire 
in  somma,  clie  poco  ,  o  nulla  vale  quella  leorica,  che  non 
mai  giunge  alla  pratica:  concetto  rcramenlc  ingegnoso, 
che  mi  fa  ricordare  d'un  n obli  detto  del  nostro  dottissimo 
Galileo  nella  giornata  prima  de' due  tisteinì,  portato  dal 
celebre  matematico  Vìacenno  Vìtiani  nel  quinto  libro  de- 
gli Elementi  d'Euclide^  oicienia  nnìversale  delle  propor- 
zioiu,  Ole  disse:  La  logica,  come  henitsimo  tapett,  è 
Vergano  col  quale  sijilofofai,  ma  sieeome  può  essen, 
che  un  artefice  sia  eccellente  in  Jnhhricare  or  gemi,  ma 
indotto  in  saperli  so  are ,  cosi  può  essere  un  gran  lo' 
gico,  ma  poco  esperio  nel  sapersi  servire  della  logica, 
siccome  ci  sono  molti,  che  sanno  per  lo  senno  a  menie 
tutta  la  poesia  ,  e  son  poi  iiifeiici  nel  campar  giiallro 
«erti  solamente  .■  altri  posseggono  tulli  i  precelti  del 
fittcif  e  non  saprebbero  poi  dipignere  uno  sgabello.- 
il  sonar  P  organo  non  /  impara  da  quelli  che  starno 
/are  organi  ma  da  ehi  gli  sa  sonare:  la  poesia  s^  im- 
para dalla  canlinoW lettura  de^ poeti  !  il  dipignere  s'ap- 
prende col  continooo  disegnare  e  dipignere,  e  il  dimo- 
strare dal  contiiioi/o  studio  de'Ubri  pieni  di  dimostra- 
zioni, che  sun  piii  i  libri  malemalici  soli,  e  non  i  lo- 
gici",  ec.  Fin  qui  il  Galileo. 

Questo  buono  artefice,  non  solo  non  disprezzo  l'opere 
degli  altri  maestri,  ma  né  punto,  nè  poco  andò  superbo 
delle  proprie,  non  mai  sfuggendo  l'assecondare  l'altrui 
giudiaio,  purdiè  e'  fusse  buono,  e  questo  apertamente  fece 
vedere  in  quanto  dicemmo  di  sopra  intorno  alla  tavola 
della  oroce  Tatta  oon  asvtteaù  del  Cortona  ^  nè  sarà  fuor 
di  proposito  quanto  io  ora  aon  per  dire.  Eransi  levati  i 
palchi  stali  fatti  nellH  regie  camere  del  palatio  serenissimo 
B  Pitti  per  esser  già  restale  CnilB  le  pitture  di  Pietro, 
quando  il  serenissimo  granduCB  Ferdjjiaiido  folle  esercitale 
un  atto  della  sua  solita  geueiosilà ,  e  fu  che  i  primi  a  le- 


:  fu 


1  i  più  vecchi  pillorl  dulia  cìUà;  l'uno 
Hnssclli,  e  r  allro  il  cavalier  Curradì; 


mauJolli  duniju 
dio  le  Tcdesscr 
il  Rouelli,  a  cui 


già  oc  .nspellava  lor  giudizio,  quando 
I  a  parlare  il  primo,  senza  nulla  dire  al 


alla  propria  presenza,  volle 


>,iì  *oltò  al  Corradi,  eproroppe  in  queste 


parole;  O  Curradi  o  Gunadi,  quanto  nm  altri  liamo  pìcònil 
Ciie  dite,  che  dite,  non  lìamo  noi  ben  piccinini?  Lo  stesso 
Rouelli  EoIcTo  poi  dire  a  me,  clie  nell'cnErar  che  ei  fece 
in  quelle  stanze,  e  Teder  quelle  pillure,  fu  preso  ila  um 
non  so  quale  insolita  am  mi  razione ,  e  tale,  clic  c^non  gli 
parcTa  di  vedere ,  ma  di  sognare  di  vedere  ;  lanla  fu  la 
Dovili,  che  apparve  alle  sdc  luci,  tutta  in  un  punto. 

Con  quello  che  abbiamo  detto  di  sopra  ci  pare  aver 
dimostralo  a  bastanu  quanto  egli  fusse  amorevole,  e  cari- 
laliTO  TCno  ognnDO ,  la  quale  carità  usava  particolarmente 
coi  ^A,  e  meno  mai  congiunti  di  sangue,  tutti  larga- 
mente sovvenendo  ne'  loro  bisogni ,  di  clic  ne  fa  larga  te- 
stimonianza, oltre  a  quanto  potrebbe  dirsi  in  particolare, 
il  sapersi,  che  egli  co^  gran  guadagni  fatti  in  un  lungo 
corso  d'  anni ,  indefessamente  sempre  operando ,  senza  mai 
spender  più  di  quel  che  ad  un  modesto,  ma  però  civile 
trattamento  di  se  stesso  e  di  sua  famiglia  abbisognava,  la^ 
sciò  un  assai  scarso  patrimonio.  Una  volta  fra  l'altre  un 
suo  parente,  astretto  da  non  so  quale  necessità,  sulle  due 
ore  dì  notte  andò  a  trovarlo  a  casa,  e  gli  chiese  in  presto 
cento  scudi,  ma  perchò  grande  era  la  somma,  temeva  egli 
d'incontrare  repulsa,  e  però  gli  offerse  in  pegno  tutte  le 
gioie  della  moglie,  ma  il  Rosselli  avendo  sentita  l'urgenza 
del  caso,  gli  contò  i  cento  scudi,  e  non  solo  non  volle  il 
pegno,  ma  nè  meno  ne  tolse  ricevuta.  La  stessa  carità 
usò  particolarmente  co'suoi  discepoli,  perche  quando  scor- 
geva in  essi  cattiva  disposìiioiio  nll'iirle,  procurava  d'as- 
sentarli,  persuadendo  tori>  T  ap|ilicare  ;id  altro  meblicrc.  X 

quegli  poi,  che  scorgeva  bene  inclinali ,  non  solo  comu- 
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iiicaTa  ta  propria  v irlù ,  ma  porgeva  aiuti  grandi  nelle  loro 
iicce»iladi.  Inrermò  gro»eiocote  uu  suo  discepolo  di  po- 
veri natali,  e  Matteo  maiidollo  a  visitare,  (jriliiiaodo  al 
mondalo,  che  si  factìse  diro  se  a  sorla  ei;li  avesse  avuto 
bisogno  di  deneri  ;  tornò  il  mandato  colla  risposta ,  die 
air  inferno  uoa  bisognaTa  eoaa  alcuna.  Egli  allora  temen- 
do ,  che  colui  lUH)  avesie  per  Tergogna  taciuta  la  propria 
neceuità,  da  «e  medesimo  ù  portò  alU  casa  di  lui,  lo  vi- 
sitò ,  e  poi  gli  pose  soUo  it  piumacco  nn  sacchetto  con 
denlroTÌ  ventìcinque  scudi,  dicendo!  Figliatevi  questi,  per- 
ché io  so  elle  quando  s'ba  male  se  n'  ha  bisogno.  Col- 
r occasione,  che  le  sue  stante  erano  continuamente  fre- 
quentale ila  religiosi,  ed  in  particolare  da  cappuccio!,  ebbe 
campo  di  fare  molte  tavole  per  luoghi  pii.  A.'' conventi  dei 
cappuccini  facevale  scoia  alcuna  ricompensa ,  ed  agli  altri 
luogbi  pii  per  maggiore,  o  rninore,  secondo  il  concetto 
ch'egli  iàcefa  di  loro  abbondanu,  o  povertì.  Non  pote- 
vano venire  a  notina  T altre  limoline  in  gran  numero, 
eh'  e'  dava  a  povere  persone,  perchè  facevate  occultamente; 
questo  bene  si  sapeva,  che  erano  fatte,  non  tanto  per  sov- 
venire, quanto  per  togliere  altrui  da  necessità,  non  per 
contribuire  al  bisogno,  ma  per  levarlo  affatto.  Il  più  ap- 
prezzabde  però,  clic,  secondo  me,  fussc  in  lui  tn  questa 
parie,  era  il  ricompcussr  clic  faceva  prontamente,  e  vo- 
lentieri chi  per  lui  a'aSslicava,  carità  poco  usala  da  molli, 
perchè  meno  inlesa  ^  ed  una  volta  glj  accorse  il  se- 
guente caio.  Doveva  egli  pagire  nna  mena  dop^  per 
sua  mercede  ad  un  contadino,  emessasi  mano  alla  tasca, 
credette  dargli  la  mexza  doppia,  ma  in  quel  cambio  dic- 
dcgliene  una  intera:  il  cootadino  per  allora  non  s'ac- 
corse dell'errore,  ma  poco  di  poi  riconosciutolo,  lo  pa- 
lesò al  Rosselli,  c  resegli  la  sua  moneta.  Questi  parte  per 
il  suo  genio  liberalo  verso  la  povera  gente,  e  parie  per 

alle  mani  dil  conladino,  ordinandogli  che  con  la  sua  pò- 


vera  faiiugliii  se  l'andassi?  a  goileio  per  aaior  suo  :  e  lanln 
i,asli  aver  daio  ,  e  dell'opero,  e  dell^  buone  opere  di 
ipieslii  arleficc  ,  al  <piale  deie  mollo  la  iiusliii  i  lllà.  e  per 

suo  peiiiiello  abbcllile  e  chieic,  e  palazzi,  e  case  <il  pri- 
lali  eilUdiai  ia  §pran  numero,  ed  aver  pailorito  alle  beU 
Tarli  maltistimì  (ug|etd  degni  di  dod  ordinaria  lode. 


ARTEFICI  DIVERSI 

CHE  FIORIVANO  IM  QUESTI  TEMPI  NE'FAESI  BASSI 


Ma  DdSWI  nel  Brabaiitc  nacque  di  nahile  pareilludo  l'ai)- 
no  1673  ERRICO  GONDIO,  cbc  riusci  dtlimo  disegnatore 
e  filente  intagliatore  in  rame,  e  molto  ralse  in  ori&ceria. 
Coilui  «Tsodo  attesa  al  disegno  qtpreno  di  GioTanni  Wie- 
rex  si  diede  encbe  alle  malematicfae ;  studiò  geometrìa, 
prospettiva,  e  arcliitetlara ,  ed  appreuo  il  leccbìo  Viede< 
roso  VriM  e  Samnello  Uacelese  insigne  archttelto  imparò 
ci*lla  e  militare  architetlura,  di  che  (anno  fede  le  belle 
carte,  che  si  teggooo  dì  lui  andare  attorno  stampale-,  ri- 
traile se  flesso ,  ed  il  ritratto  fu  da  Federigo  Boutats  in- 
tagliato', TÌTeia  ancora  questo  artefice  ndI'Reja. 

Fu  anche  buono  intagliatore  PIETRO  DE  JODE  DEN 
OUDEÌN  discepolo  d'  Enrico  Colilo:  disegnò  bene,  tratleo- 
nesi  gran  tempo  in  Roma,  ove  diede  fuurl  opere  mollo  fini- 
te; tornatosene  poi  in  Anversa  sua  paira  alll  9  d'agosto  del 
ifi3(i  fini  11  corso  di  sua  vlfa.  Fu  riliatlo  al  naturale,  e 
Pietro  de  Jode  il  giocane  suo  li<;liuulo  l'inlagliìi. 
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DAVID  TENIEBS  il  Tcccbio,  che  nacque  in  An*er» 
ranno  i56i  avendo  appreta  l'arie  da  Pietro  Paolo  Ra- 
twns,  e  da  Adamo  di  Francofort  chiaimlo  Ebenbamer, 
dÌKiine  maeaiiD  eccelleutìuinio  in  grandi  «  pìccole  figo- 
re;  mori  t'anno  1649'- 

■  Sta  Gì  diiuro  cbc  qni  hcciimo  l>  lili  di  qnetto  plUon 
pìb  diilcoDKnle  cbc  dod  bi  futa  il  Bildinucci,  Knendoci  ià\t  nati- 
ti* rccuM  di]  Duompi.  Datid  Tcnieti,  il  vKcbin,  ateqaK  In  AaiMM 
l'ini»  iSSa-,  t  i'iTire  igcII»  ■  nuulro  Pielto  Faolo  Rubo»,  gli  ria. 
tà  di  griD  prolillo  ;  diccbi  egli  dimorò  in  quella  icuoii  Boa  ■  tiala 
■fae  DOD  teppe  di  i»en  in  gnds  di  poter  piaggiale,  Aodt  1  Soma, 
don  B  bea  eaUBMare  ■rpiuon  Elibeiaiar:  -b  cui  nanien  nolto  gli 
giacque;  e  dietro  ipaHh  et  diè  dipìngna  piaoil*  (lori*,  mu  per  al- 
ira  abbandoDBca  la  granda  gitine.  Diaol  aAul  cgB  riinaae  In  Soma,  ini- 
Uad>  la  dlTotaa  maniero  da'  miHlri,  anno  In  qaalla  ciuk.  Hinpa- 
irUlsrif  baa  piiaeehi  quadri  grandi,  e  akani  pkall  mi  bra  delI'Bt- 
ibdmer;  rappnunlinda  della  fette  Oionb^,  ed  altit-aoggalll  leni- 
liiri  a  ridlioU.  UoA  la  Amern  l'nrao  18^  1  enoi  qoMlrl  eano  plani 
ii  *itaeIUi  o  piaeqoers  and,  ad  ebfano  InlUlari;  fta  i  qoal)  i  dna 
igiiool)  Dnld  a  Abiam:  con  qacMo  che  David,  delta  il  giotna,  peaA 
di  gien  Innga  il  padre» 


BumnDcci,  TOL.  IV. 


DIODATO  DEL  MONTE 


P  I  T  T  O.R  K 
DI  BAH  TBDTEH 

INiMpoto  di  Piano  Piolo  Hmiiu-  ItUo  ISSI , 
morto  1634. 


JF^o  questo  aileficìe  nno  de*  migliori  allieii,  che  facene 
il  «lebratÌMÌmo  pi|lor«  Vieito  Paolo  Bidieos,  e  da  eiw 
per  l'otUme  sue  qnaHiadi  fir  óoii  Iten  villo  ed.  accarei- 

zalo,  che  non  è  coil  facile  it  racconlirlo  ,  laalo  che  gli 
toccò  Iraltenersi  gran  tempo  nella  propria  casa  dì  lei, 
aeguilarlo  in  molte  parli  d' Europa  ,  ed  essergli  sialo  in 
niuto  deir  opere  fatte  operare  da'  serenissimi  arciduclii 
Alberto  e  Isabella;  niand.uo  si  duca  di  Ncoburgo,  lo 
dìcliiarò  sud  pittore,  Feccia  suo  arcbiletlo  f^enerale,  e  lo 
qualificò  col  titolo  di  suo  nobile  domestico;  e  fiuelinenlc 
tornato  a'terfigi  d'Alberto  e  d'Isabella,  fo  da'medeiinii 
trattenuto  Sn  che  durò  il  eom  del  vÌTer  no,  cioè  fino 
all'anno  i634  nel  iquale  egli  nella  città  d'AnTeiM  fece 
da  questa  all'altra  vita  passaggio;  ma  perchè  molte  quali- 
tadi  pili  minute  de' fatti  di  quest'uomo  abbiamo  ricono- 
sciute in  un  pubblico  iijslrumenlo  portalo  da  Cornelio  de 
Bics  olandese,  io  un  libro  scritto  da  lui  in  sua  maleroa 
lingiin  intilolnioi  l'Aureo  Gabinetto  delle  nobile  arte  della 
Pilttirn  ,  nl>hj:iiiio  giuilicnlo  bene  il  portarlo  in  questo 
luogo,  ed  è  il  seguente: 
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In  Dei  nomine  amen. 

Ifoverint  universi  pratens  publicum  instrumentum 
visari,  inipecturi^  vai  legi  audiluri,  qaod  anno  a  Ckri- 
sto  nolo  millesimo  sexcentesimo  vigesimo  oclavo,  indi- 
~  elione  undecima.,  die  vero  decima  nona  mcnsis  augusti, 
in  mei  Petti  de  Breiueghem  notarli^  ac  taÒellionis  pu- 
blici,  regie  eontilio  in  ducala  Brabaalits  ordinato , 
aàmìsii,  et  ^tprobatiy  tettiumque  iafrascriplorum  prò- 
sentia,  personaliter  còmpcrìàt,  Ultutriss.  dominut  Pe- 
trus Paidat  Rubens  nobilit  dometticus  serenissima  in- 
fantis  barum  regìomm  filicis  guhernalricis ,  universo 
Jkrè  terrarum  orbe  celeBerrimut ,  piclorumque  kuius  se- 
culi  onmium  facile  prineeps,  qui  condescendens  hone- 
stie  pelilioni  nobilis  domini  Beodati  van  der  Moni-, 
nempe  ut  testimonium  verìtatìs  darei  iuramento  soìemai 
in  manibus  mei  notarii,  latvjuam  persona  authenticte, 
Bc  publiw  prtettilo^  dirit,  affirmavit,  ac  teslaliu  ttt^ 
verum  esse:  Quoà  ipte  eiuadem  ioimnum  Deodaium 
quoad  9Ìlam,  mores^  religionem ,  nomen^  ac  Jamam 
onmino  novii.  Sac  de  causa  quod  sdlicet  mullis  ab  kinc 
annis  cum  in  domum  suam,  et  viclum  recepii  el  apud 
iptum  domìnum  comparontem  arlem  pictorìam  discerei, 
qaam  quidem  dictiis  dominus  Deodatus  ab  ipsis  funda- 
mentis  ita  amplexus  est ,  ut  brevi  tempore  mirum  in 
eadem  arie  progressum  Jcccrit ,  ipso  domino  compa- 
rente variai  interim  regiones,  preesertim  Italiam,  alias- 
t/iM  mundi  partes  ae  loca  perlustrante  ,  quo  ipse  do- 
maut  Deodatm  eum  ttmper  secutus,  ac  per  itinera 
uhique  comìtatus  est,,  neo  non  semper^  ac  uhique  loco- 
rum  ila  obtemperantem,  integrum,  veracem,  tolertcm 
tuie,  aliantmque  bonarum  artium  studiosum,  probum, 
honettum^  ae  deniqae  humanum,  et  pnedpue  ver<g  or- 
tkodoxmjue  callioUcts  ramarne  religionis  amatortm , 
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atque  sequacem  se  prabuit,  ut  non  tantum  ditto  domino 
comparenti  domino  tuo  megittro  charut  omaino.  sati- 
tfecerit ,  tei  etiam  ommbus  eum  cognoseentiiut  gralas, 
et  aeeeptus  Juerit,  eorutituto  demam  tempore  tlapto, 
dictui  domiìius  Deodatai  convocalts  parentibiu  eiui, 
tiun  honore,  amtcilia,  ac  summa  laude  ipso  domino 
comparente  discessit^  denique  mutrimonio  jtmetui  ila 
reete,  honorifice,  ac  lattdabililer  in  hac  urbe  te  genit, 
al  omnium  eum  eo  trattantUan  tibi  amoram,  ac  fienc- 
volentiam  paraverit,  priecipue  dictì  damim  eomparaitit, 
eum  tfoo  iti  dies  Jère  9ersatar\  de  ^uibus  omnibus  oon- 
sentiit  dictas  dominus  comparens ,  et  pmtiit  prafàtut 
dominus  Deodatiis  publiatm  ,  sive  pablica^  unum,  vel 
pìura  oplima  forma  sibi  confici  instrumentum^  i>el  in- 
rtrutaenta,  gaae  acla  vel  gesta  sunt  Anluerpiee  in  domo 
dieti  domini  comparenlis ,  pr<esenlibus  ibidem  lutlu 
Bgment ,  et  Gulielmo  Pancels  testibus  ad  pnemissa 
voeatisy  habitis  alette  rogatis.  Et  signavil  dictus  do- 
miitttt  comparens  suo  nomine  nolam  huias  in  registro 
mei  notarli^  in  guoramfidem  pratent  istrummtum  si- 
gnari rogatut,  et  reguisitus.  Et  erat  subtignat.  P.  de 
Breuteghen  nolarius  pubUcas. 

Paulo  inferius  scriptum  crat:  Nos  infrascripti  tesla~ 
mur,  fidemgae  facimus  Petrum  de  Breuseghen  {qui 
prweedeiu  instrumentum  terip.^  ac  signavit)  esse  no- 
lariam  publicum  in  hac  civitale  Antuerpim  residen- 
tem,  boni  nominit,  ac /ama,  tcriplurisque  per  eum 
ila  signaiit  omniaofiàsse  adhibitam,  et  adhuc  adhiberi 
plenam  Jidem  in  iudiào,  et  extra  iìlud.  Datum  Aaluer- 
pùe-,  die  vigetima  tesela  augusti  anno  millesimo  sexcen- 
tesima  trigesimo  octavo.  Subsignaverunt  I.  Werbeqae 
nolarius^  L.  de  Unlle  nolarius. 

Fin  qui  le  parole  dello  strumento,  c  la  legolità  del 
nicJeiinKi.  Lo  slesso  CurQclio  de  Bies  porta  poi  imine' 
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diatameDlc  ì  seguenti  teiiì  d*  on  epigramma,  dal  quale,  fia 
allre  cose,  si  riconosce  l'onore  che  a  tale  arli?ricc  fu  faltn 
'  ila  Filippo  ru  dulie  Spagne,  e  qualmente  egli,  clic  pra- 
licu  era  d' astrologia ,  pronuntiaHe  per  yia  della  mede- 
sima, il  tempo  di  sua  morte,  e  clie  questa  gli  sueccticsse 
siccome  ei  disse.  Taìe  avrerameolo  di  suo  valicinio  dob- 
biamo Doi  altribnire  al  caso,  non  già  a  scienza  dell'astro- 
logo, perchè  verissima  cosa  cbe  essendo  nostra  «ila  e 
nostra  morte  nelle  riìdì  del  groode  Iddio ,  non  è  chi 
sensa  £tìna  rerelaiione  il  tempo  e  l*ora  accertare  ne 
possa: 

IrttonuU  tandem  rcgis  uoj:  summa  Phitippi 

Sii  par  Cam  reliqitis  nabiliiale  virit. 
Bis  sex  Cam  medio  eia:  lustra  tenebat 

Quiii  [ui  prcedixit)  mort  lubeaada  foret. 
Ve  dicium,  eit  actum,subiil  namfata  suprema 
Pictor ,  et  aslr<dogut  nobilitate  9Ìgms. 
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Al 
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poi  scoperta  interamente  coulraria  al  eh  erica  to,  levalo  gliene 
ogoi  segno,  rincamniiaó  per  Tarlc  della  pitlum  appresso 
ad  ordinarissima  pìllorc,  o  vogliamo  dire  più  tosto  seui- 
plice  indoratore;  ma  poco  con  esso  si  trattenne  il  Tanciullo, 
perrlié  arendo  Lavinia  Fontana  pittrice  veduti  atcnnt  suoi 
primi  sludi,  vnlle  ciie  egli  s'arcoslassc  ni  gii  mollo  iuveo- 
chialo  suo  padre  Prospero  Fontana ,  il  quale  riconoscendo 
Del  Tanclullo  bontò  di  costumi,  ed  otlioia  disposizione  al- 
l' arte,  molto  se  gli  aQozionii  ,  e  con  sua  assistenza,  o  con 
suoi  buoni  precetti  il  tenne  sempre  appresso  di  >è  per 
(]uel  poco  tempo  cli'c' visse',  ma  il  giovanetto  avendo  os- 
servalo Id  bella  maniera  di  dipignerc  di  Lodovico  Caracci, 
sludiossi  mollo  per  essere  da  lui  nello  sua  accademia  ac- 
rellalo  ;  ma  clic  clie  se  ne  fusìc  la  cagione  ,  o  il  capriccio,  o 
i]iialclie  occulto  Gne  di  Lodovico,  la  cosa  non  riusci,  on- 
d'cgli  s'accoslù  a  Bartolommco  Cesi,  da  cui;  più  clic  atlin 


con,  ùn^rò  Ìl  buon  modo  di  dipignerc  a  fresco,  con- 
cigfiuKOMiii^è  il  pittore  in  ciò  molto  Taleue.  Frequen- 
Uva  l'accademia  del  Baldi,  ore  ti  itudìiva  l'ignudo,  né 
lascisTa  occasione ,  clie  egli  noD  abbracciaue  per  fiini  in 
eito  ìoUiligeDte  e  pratico.  Ma  la  trilla  aorte  aoa  fece 
cbe  egli  DDB  aera  iocootraue  uaa  briga  eoa  un  o«rlo  tale, 
per  cu!  egli  lìiicò  d'euere  0  neciao,  o  aeciaore,  merci 
che  per  dìfendenì  dalla  petolanis  di  colui  nel  giltacaegli 
alla  *ila  Tenne  a  «coprire  una  pistola,  iaulo  che  potè 
bene  l'aggressore  levargliela  da'fionchi,  ed  ucciderlo^  ma 
ciò  non  fece  prevenuto  dallo  stesso  Tiarioi,  clic  postavi 
la  mano  gliele  sparò  alla  Tolta  del  petto ,  ma  andò  vano 
il  colpo,  mentre  uell'agilarsi  que'due  alla  lullii,  erane 
cadula  la  paUa  ,  nè  altro  era  rimaso  della  carica  che  U 
polvere  e  la  iloppa,  con  che  era  serrata,  e  cosi  il  Tia- 
riiw  ,  nò  ucaìseg  nè  fu  ucciao.  Ebbe  però  per  tinnii  della 
corte  a  fuggirai  <U  Bologua,  ciò  cbe  foce  ben  pretto,  pi- 
gliando tuo  TÌagg!o  alla  Tolta  di  Fifewe,  doTe  affitto  ifor- 
nito  di  quattrini  e  d'aniicìda,  non  lenu  favore  del  cielo, 
non  solo  si  condusse,  senza  che  nulla  mai  niabcasse  al  sud 
bisogno ,  ma  appena  giuntovi  IroTÒ  impiego  bastante  per 
maoteoer  sua  rita,  per  istudisre  molt>i  e  mollo,  e  per  ap- 
profittarli neir  arte;  e  andò  la  cosa  uella  seguente  maniera. 
Spaaseggiava  egli  per  la  città  ,  come  far  suole  ogni  vian- 
dante, cbe  ouoYamente  giunga  in  patria  non  sua,  quando 
fi  troTÒ  in  posto  rimpetlo  alla  alauM  d'un  pittore  chia- 
mato Ste&no  Fionni  dai  Bitratti}  perdiè  in  ùmil  sorta  di 
pittun,  era  egli  conlinuamenle  impioto  da  quei  eitla>- 
diiù;  e  fermatosi  a  Tederlo  dipìgncre  seoli  dii-si  dal  pit- 
tore a  Che  Torreate  bel  giovanetto?  Vorreste  voi  forse  far 
qnalcoaa  ancor  voi?  Si  bene,  disse  il  Tiaricio,  ansi  non 
altro,  che  di  quatto  andava  io  cercando.  Il  Fiorini  allora 
più  per  ischerao  ,  che  per  altro,  fecclo  passar  dentro  ,  <.- 
postoli  aranti  un  seggio  con  uu,i  Iclu,  ove  era  giù  (Ma 
una  lesta  al  naturale,  gli  domaiìdù,  se  gli  fosse  ballato 
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ranimo  dì  faro  a  quel  rilralto  il  suo  collare  a  laltugB  ,  e 
qualcbe  parte  del  rìmaneole  del  »eslilo  ?  Si  bene,  sog- 
giunie  a  gioTonello  ;  e  presi  con  la  lavolona  i  pennelli  , 
■I  tulio  condusse  con  laota  preslezia  e  bravura  ,  che  non 
pure  i  due  giorani  del  pittore,  ma  eziandio  lo  slesso  Fio- 
rini, dieder  segni  di  non  poter  contenersi  in  lor  mede- 
limi  per  maraviglia,  nè  prima  ebbe  i!  Tiarini  lolte  le 
mani  dalla  tela,  che  dal  Fiorini  fu  fennelo  io  proprio 
niulo  alle  spese,  e  con  ragionevole  salario.  Ma  la  bravura 
del  giovsnollo  nel  maneggiare  i  colori  sì  fece  in  breve 
tanto  uota  fra  quei  dell'arie,  che  venivano  a  posta  i  gio- 
vani del  Passignano  alla  stanza  del  Fiorini,  solamente  per 
vederlo  dipignere;  fincliè  andatasene  la  voce  al  Passionano 
stesso,  egli  volle  per  ogni  modo,  cbe  il  giovanetto,  la- 
sciata quella  scuola,  ov'egli  altro  finalmcmc  non  potea 
fare,  cbe  ritratti,  ri  portaiae  alla  slama  sua,  come  segulj 
e  qniri  per  lo  corso  ^  selle  anni  condusselo  a  lai  segno 
di  petferione ,  con  nioì  ottimi  precelli ,  cbe  oragli  di 
grande  ùnto  nell'opere,  fiocbè  convenne  al  Passìgnano 
pottani  a  dipignere  le  tavole  in  Roma,  diche  alirove  ta- 
cemmo menzione,  ed  allora  lasciollo  io  Firente  a  finire 
olcnni  suoi  quadri.  La  prima  opero,  che  il  Tiarini  espo- 
nesse al  pubblico,  dicono  che  fune  una  tavola  de'sanli 
Tito  e  Modesto  per  la  terra  di  Fescia,  dove  ancbe  co- 
lori la  iàccìata  delta  dueia  delta  della  Morte,  e  mandò  an- 
cbe sne  opere  nel  territorio  di  Lucca.  Pel  borgo  a  Bag- 
giano dipinae  la  cadala  di  Lucifero;  nella  città  di  Fisa  in 
S.  Fridìano  fece  a  fresco  alcune  belle  figure  per  entro  la 
cappella  di  S.  Brigida,  e  tre  tavole  a  olio.  Sapemmo  an- 
cora per  testimonio  del  Passìgnano  medesimo,  avere  egli 
dipiute  in  Firenze  nel  chiostro  di  S.  Marco  de'frati  pre- 
dicatori tre  lunette  i  fresco  ,  cioè  la  processione  de'padri 
domenicani  col  papa  o  co'cardinnli  allw  sagraiioue  della 
cbiesa,  c  la  testauraiionc  della  slessii  cliìesa  di  S.  Marco 
stala  prima  de' siUcstrini  :  e  vi  si  vcggiono  Cosimo,  e  Lo~ 
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lenio  de' Medici -iiuìeiDe  a  parlamenlo  sopva  la  pianla 
della- medeuina.  alta  pTeaenEii  d'un  frate  di  quell'ordine, 
cbe  si  dine  cbe  di  tale  restaurazione  (asse  rarchilello,  c 
«ella  parte  pii  lontana  si  scuoprono  alcuni  manovali  in 
atto  dì  muoTere  nna  colonna,  mentre  in  lontananza  altri 
&e  ne  rintracciano  tulli  intenti  alb  nuova  Tibbrica;  ncl- 

rabile  predizione  fatta  ad  un  mercaluatc  nel  caricar  eli'  ei 
(eccTa  ana  ma  nave,  cioè,  cbe  egli  sarebbe- scampato  da 
aoB  orrUùIa  tempesla ,  siccome  segut,  e  fi  sì  reggiano 
alcuni  forti  uomini,  ella  legano  certi  grandi  involti  di  mer- 
cRnzie.  Queste  opere  però,  lutto  clic  non  lascino  Hi  sco- 
prire in  se  stesse  un  ottimo  geuio  ni  far  bene,  non  liaiiiio 
che  fare ,  né  punto  ,  m  poco  ,  e  nel  colorito  e  nella  gro- 
lla c  ncir  ÌJiveniiono,  con  quelle  cli'o'fecc  poi  in  patria, 
c  parlicolarroenle  col  gran  quadro,  eli' ei  colmi  per  la 
chiesa  di  S.  Doratnico,  clie  a  parere  del  Passignano  stesso 
non  riusci  punto  inferiure  all'altro  dipintovi  da  Guido 
Reni.  ADda»si  dunque  il  Tiarini  traUenendo  in  Firente, 
che  già  «i  era  eletta  per  sua- patria,  quando,  animata,  e 
quasi 'diati  fonato  dagli  amici,  a  cut  gii)  si.  era  fatta  nota 
sua  acquistala  abilità ,  risolte  dì  tornarsene  a  Bologna,  e 
vi  si  accasò.  Fece  in  patria  le  molte  opere,  clic  soo  note, 
e  fra  le  principali  fu  la  bellissima  tavola  in  S.  Domenico, 
di  cui  poc'anzi  parlammo,  nella  quale  rappresentò  il  mi- 
racolo del  santo  nel  resuscitare  il  glovaiif.  Dipinse  per 
la  ciiiesa  de' servi  la  tavola  della  prcscnlaziuiie  at  tempio 
di  Maria  sempre  Vergine;  nel  collegio  di  Montallo  una 
Fieli,  nella  cbìeift  de' mendicanti  la  visione  di  s.  Criuseppe 
intorno 'all'immacolato  candore  dì  virginità  di  sua  iposa 
fatta  madre  del  Verbo  Eterno,  opera  lodstissinia^  nella  cbiesa 
di  S.  Stefano  la  tavola  dì  t.  Martino  vescovo,  e  finalmente 
in  S.  Agnese  nella  cappella  dei  Malvasia  la  tanto  vaga  pit- 
tura dello  sposalizio  di  s.  Caterina.  Fu  poi  condotto  a 
Cremona ,  oie  in  una  gran  tela  dipinse  il  patriarca  t.  Do- 
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il  sntili.siimo    ni^iirio.  Quindi  ii  porlo  a  Rejilri".  e  molle 

insii.'nir  Giluiiivii  cliiani.itu  a  Piirni^ ,  ove  [iure  molUi 
fece.  Fiirmalo«i  lii  starna  eoa  sun  frunigliq  in  U'-'ggio,  pure 
mollo  vi  operò,  e  poi  fu  ncL'uniato  a  Parma  dal  duca, 
e  qui  non  debbo  lasciare  di  dir  cosa,  cÌik  di  lui  si  rac- 
conta, come  elle  possa  ella  servire  di  (gualcii^  esempio  ai 
pilluri  per  bea  goicrnarsi  negi' impicglii  loro,  e  tanlo  più 
ijuando  saranno  grandi  ,  ed  onorevolissimi.  Aucellò  dun- 
(|uc  il  Tiaritii  l'invito  dei  duca,  mg  però  con  condizione 
di  non  obbligarsi  a  dar  compimenlo  all'opere  deslinaleglì 
in  tempo  dclerminato ,  ma  bensì  di  poter  quelle  incomin- 
ciale alleile  lasciare  imperfette  per  applicarsi  ad  altre,  che 
io  allrì  luoghi  gli  Tcnissero  offerto,  e  qneilo  per  poterò 
lodisfore  ancora  ad  altre  persona  d'alio  afiare,  da  cai  era 
solito  esaer  dasìdoralo  b  elHanuto;  m  essendoii  abbattalo 
a  trovare  io  qaella  dita  il  GaraKlte  piltoie  modBnese,«lie 
era  aa  uduo  ipirìtOM)  molto ,  e  luii  parìante,  poUlìeo,  a 
oorligìano,  quanto  allrì  tuù,  con  questo  slrìnso  particolare 
amiciiia,  ed  ua  gioiao  iTendogli  conferito  il  patto  fer- 
malo col  duca  di  potere  a  suo  piacimento  levar  mano  da- 
gli incnniinciatì  latori  per  applicarsi  ad  altri,  oe  fu  da  lui 
forte  ripreso,  ed  erano  le  ragiooi  del  Gavssette  le  se- 
guenti. Diceva  egli:  Quando  il  pittore  si  fa  conoscere  ai 
grandi  per  uomo  sbrigativo  nell'operar  suo ,  essi  tiocomo 
abbondami  sono  di  voglie,  cosi  ancbe  di  desiderio  di  ve- 
dere le  medesime  adempite  aMor  giorni,  onde  non  sola 
ne  g^uedegiM  V  arteGce  graala  taaggiore ,  ma  si  troM  bene 
Spew)  in  allre  cose  impiegato  dopo  le  prime*,  ed  enervi 
ancbe  questo  di  più,  clie  col  lasciar  1*  opere  incominciale, 
davasi  occasione  a'  malevoli  ed  ignoranti  di  censurarle  svanii 
tempo ,  e  screditarle  in  modo ,  che  si  tolga  al  pittore  l'a- 
nimo e  il  gusto  pur  poi  ben  finirlo,  e  il  credito  altresì 
appresso  a  ciii  le  ordinò  ;  onde  non  è  poi  così  facile  i'ea- 
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set  di  nuovo  impiegalo,  siccome  segue,  quando  non  ti  dà 
icmpo  alla  ccMura ,  là  doic  cominciata  c  finila  clic  6Ìa 
l'opera ,  o  bella  o  brutta  di'i'lla  ^iiparisc:! ,  liisogn;!  pure, 
ch'ella  u  rimanga  al  suo  lu^go  ,  e  clic  ell.i  lin  previ,  cO' 
me  ella  è.  Tali  erano  dun({Ue  le  rajjinnì  del  Gavaselti.'. 
Ma  il  Tiarino  la  discorse  in  altro  modo,  rivollinda  gli  ar- 
gameoti  a  contraria  conclusione^  perclij  dioea  egli,  cIiB  il 
troppo  prmto  «brigarsi  dalle  pitture  ,  aa»  tàrcditaia  per 
ordinirio  l'opera  e  l'arteBce,  eancioiBacaiacliè  rara  Tolte 
idditenga,  che  dii  non  è  dell'irte  Mppis-  pertntderaii 
che  pena  tani  cote  buona  acni*  gran  fona  di  braccia  o 
longbeiia  di  tempo,  e  clic  le  cose  falle  altrimcali  non 
condanni  per  falle  a  caio,  e  per  islrapazzale  ,  e  ciò  per 
l'ingordigia  del  premio,  lascialo  da  parte  il  pensiero  di 
dar  lodisfiiione  a  clii  si  debbe',  ed  al  certo  elio  il  Til- 
rino  bene  l'indovinò,  percliÉ  menlrc  si  riposavano  le  itfa 
incominciale  pitture,  il  Gavasette  appena  dato  princi- 
pio alla  prima  opera,  incoDiiacìò  la  seconda,  non  pure 
per  nuHtmai  apedita,  naa  euendio  per  auieurenì,  die 
ella  non  gli  icappuae  della  rete}  la  qnal  con  ben  cono* 
scinta  dal  ministro,  che  topriutendcva,  fece  al ,  die  egli 
lodando  a  gran  segno  la  prudenza ,  e  il  giudizio  del  Tia- 
rino, assai  biasimasse  il  Gavasette^  al  quale  egli  non  fu 
poi  possibile  di  ottenere  dì  dipignere  alcune  sale ,  le  quali 
egli  con  non  poco  artiBiio  si  cimentò  s  domandare.  E 
perb  vero  cbe  V  opere  fatte  dal  Tiarino  riuscirono  cosa 
ordinaria,  non  solo  per  gì' iuGniti  dispiaceri,  cbe  egli  in- 
contiA  nel  tempo,  che  ei  si  trattenne  colà,  e  per  esserne 
stalo  male  ricompensato ,  ma  assai  più  a  cagione  d' una 
fieri  mabttìa,  cb'e'  vi  si  guadagnò,  che  obbligollo  ad  in- 
lerromperne  il  filo,  e  poi  convalescente,  e  debole  di  fone 
e  di  spirilo,  dare  loro  fine.  Tornatosene  a  Reggio,  in  sei 
anni,  ch'egli  vi  dimorò,  diede  finita  la  bella  tribuna,  e 
più  tavole  a  olio  per  diverse  chiese,  e  poi  lo  mossene  con 
buon  capitale  d'avere  e  di  stima  all'  aulica  sua  patria,  onde 
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godendosi  i  fTutti  di  sue  fàtidie  per  molli  anni,  mollo 
■odb  operando  por  la  cìuè,  c  fuori,  fin  die  giunto  airul- 
tima  vecchietza,  sema  mai  spogliarsi  del  desiderio  d'ope- 
rare, e  del  coDCcLto  d'esser  quel  di  prima  (difetlo  or<li- 
nario,  quasi  di  tutti  i  secchi)  volendo  pure  aceetlaie 
quanti  lavori  gli  venivano  offerii,  incominciarono  ìu  sue 
pitture  a  riuscir  sì  dcholi ,  che  prima  fecero  conoscere  ad 
ogDÌ  intelligente  dell'  arie ,  e  poi  a  lui  medesimo,  che  esse 
■pp«m  lì  poteano  agguagUare  a  quelle  della  tua  piima 
fincinllesu,  onde  dato  tipe  «  dipigoere,  e  latto  dono  di 
tatto  l'arredo  pittoresco  di  aua  ilanu  a]  Sinni,  li  diede 
più  aiiìdnamenle  che  mai  egli  ipiritaali  eiercìù,  de'quaii 
era  sempre  stalo  aruico,  e  dopo  arere  con  gran  pacienia 
■offerta  la  prìvasione  della  luce  degli  ocelli,  cbe  poco  di 
poi  gli  soprBggianse ,  pervenuto  al  novanleiinio  anno  di 
sua  eli,  per  mera  resoluziooe  fece  punto  al  suo  vivere 
agli  8  di  febbraio  del  1668.  Il  ritratto  di  quest'artefice, 
fallo  di  aua  propria  nuno,  si  trova  nella  galleria  del  tere- 
niisìmo  granduca  fra  gli  altri  di  mano  d*eccelleiiliiuimi  pit- 
tori, de'quaii  ablùamo  altroTe  rigìontlo. 
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PITTORI 

Cht  ferirmo  ih  ^unlo  t«n|Hi 
IN  OENOVA  B  PER  LO  STATO 


GlO.  BATISTA  BRAGCELLI  fu  discepolo  del  Pag-i, 
e  Della  chiusa  di  S.  Macia  de'SerTÌ  fece  uoa  la»ola  di  più 
atnù.  In  S.  Cosimo  e  Damiano  colori  quattro  quadri,  t 
gii  proraetteia  dì  se  slesso  otUmo  Tiiucimenlo,  ma  a  c^- 
paaa  del  tanto  prorondarai  negli  studi  dell'arte,  si  fjiia- 
mente  affaticò  suo  naturale,  die  in  eia  di  anni  coii- 
Tennegli  chìader  gli  occhi  a  quesld  tìta,  e  fu  l'anno 
1609. 


GIO.  AGOSTINO  MONTANARI,  con  un  suo  Entello, 
fece  vedere  di  ina  mano  nella  Gailejrale  dì  S.  Lorento 
una  tavola  dell'ascensione  del  Signore,  ed  un'altra  simil- 
mente nell'oratorio  di  S.  Andrea,  con  altre  io  S.  Siro 
nella  cappella  di  S.,  Marco. 


CASTELLISO  CASTELLO,  stretto  parente  di  Ber- 
nardo Castello  altro  pittore  genotcsc  della  scuola  del  Vùg^'i, 
si  fece  valentuomo;  mollo  valse  nella  coniposiiione  del- 
l' istoria ,  nel  far  ritratti  in  grande,  e  in  piccolissima  prò- 


porzione;  mo  quello  in  clic  egli  fece  assai  più  ilsplendetc 
la  gloria  de'propri  pennelli  furoriu  lu  lavole,  che  si  veddero 
di  sua  mano  in  S.  Giuseppe,  in  S.  Ilurro,  in  S.  Francesco  e 
in  S.  Agnese:  allrc  ancora  »c  dipinse  ,  che  furono  mandate 
fuori  dì  città  in  luoglii  diversi:  una  averane  colorila  per  la 
basìlica  dì  S.  Pietro  per  Islara  a  concorre Qu  dì  qaelle  dei 
maggiori  maestri  di  quel  tempo,  ma  per  impegno  itilo 
preso,  non  so  come,  da  alcuni  ,  de' cardinali  depoUli  alla 
fabbrica  ,  ella  non  ri  fu  collocala  altrimenti.  Per  lo  prìn- 
cipe di  Massa  dipinse  una  bella  tavola  dello  Spirilo  Santo, 
e  altre  fecene  per  lo  principe  Dorìa ,  e  per  lo  duca  dì 
Tursi.  I  suoi  ritraiti  fatti  in  grande,  die  riuscirono  somi- 
glianlissimì,  ebbero  tale  applauso,  cbe  fino  Io  stesso  An- 
tonio Tsn  Dyek  tollc  per  sua  mano  esser  rilrattn.  Ritrasse 
ancora  il  Chìabreia  e  il  Marino.  In  piccola  proponionc 
fecone  molti,  e  paitìcolarmente  per  la  prìndpena  d'A.T^ 
bnona  qnantìli  di  principi  dì  casa  Dorìa,  i  ^bU  p<M  taa 
belParUGiio  furon  fèu!  dalla  medesima  accomodarli  come 
tnnn  Tolume.  Perrenuto  all'età  di  68  anni,  e  fu  del  i66j, 
ai  portò  a  Turino ,  dove  dopo  arer  latto  al  tìto  il  ritratto 
di  madama  reale,  e  con  esso  quelli  di  quei  principali  di 
quella  corte,  e  trattone  grandi  ricompenae,  essalito  da  acuta 
febbre,  pagò  il  debilo  alla  natura  circa  al  settantesiaio 
di  sua  età  ,  lasciando  a'  posteri  aggraderoli  memorie  di  sue 
Tirlù.  Rimase  un  suo  figliuolo  cIil3n.aloKICCOLO',<-lie  nella 
bella  facoltà  del  ritrarre  al  naturale  non  fu  al  padre  punto 
inferiore.  Sarebbesi  questo  potuto  cliiamare  ben  fortunato 
nel  poasetso  di  ben  centomila  tire  lasciategli  dal  geni' 
tore,  «  egli  pnr  troppo  dedito  al  giuoco  non  af^ue  a 
quelle  ben  pretto  dato  fine. 
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GIOVANNI  DA  S.  GIOVANNI 

PITTORE 

Bitupth  di  ìttntù  Rasnm.  Kait  USO, 
morto  use. 


infelice  il  mondo,  die  nou  pussa  iu  ogni 
lompo  contar  fra'iuoi  gran  numero  d'uomini^  che  ìnoa- 
morati  d'alcuna  virtù,  con  graude  «tudìo  ed  appUcuione 
ili  guadagnarla  procacciano.  Questi  però  trofansì  sotchIc 
(ra  di  loro  aiss!  JiQerenli  d' uuiori^^  eoo  ci  ossi  3  caia  cliè  al- 
c:unì  facciaulo,  e  per  amor  dello  virtù  sIwbo,  e  per  lo 
fine  di  riportarne  quei  pregi,  con  che  ella  dipoi,  ben  pos- 
seduta ,  gli  animi  e  le  persone  de'  propri  seguaci  suole 
adornarne;  od  altri  porlali  più  da  una  lai  quale  smo- 
derata passione  o  capriccio,  più  per  fogo  del  medesimo, 
cbe  per  altro  ragionevol  Gne  ne  vauno  in  traccia  ;  c  que- 
sti sogliono  essere  talora  certi  cervelli  altrettanto  sforniti 
dì  giudizio,  quanto  protTÌsti  d'ingegno  ;  onde  maraTiglia 
non  è ,  cbe  giunti  cb'  e'  siano  ol  possesso  di  quella  Eacullà, 
eh' e' cflrcaTODO  d'acquistare,  in  grave  danno  de'prorcft- 
Mn  deOa  nwdeutna  e  di  loro  tìstsi  m  ne  abnsiao,  e  la 
strapanioo.  Aveue  pur  Tolulo  la  buona  aorte  dì  colui, 
del  quale  ora  siamo  per  parlare ,  dico  del  nostro  pittore 
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Gio.  da  S.  Gìoianuì  cbe  non  fra  questi  ullimì,  ma  fra 
(]uei  primi  gli  avessimo  polulo  dar  luogo;  che  al  cerio- 
s^rcbbeci  conrcnulo  parlnit.-  dì  lui,  comò  d'uno  de' più 
nobili  art?Gci,  clic  calcassero  mai  i  bei  sculicri,  che  con- 
ilucouo  al  pili  perfetto  ncll'  arti  nostre.  Ma  perchè  eani- 
iiiìiia  assai  contraria  la  bisogna,  locclierà  a  noi  a  mostrarlo 
ìli  ciò  clic  alle  medesime  arti  appartiene,  quando  supc- 
l'ioreia  molli  gran  maeslri  del  suo  tempo,  e  quando  di 
gran  lunga  minore)  non  pure  di  se  stesso,  ma  d'aUri 
molti  aacora  d*  usai  minor  grido,  eli'  egli  non  fu.  la  quello 
poi ,  cbe  tocca  alP  ingegno  ed  al  giudiùo ,  lasceremo 
che  parlino  ì  suoi  concelti,  e  'I  modo  esiaudio,  cb'egli 
fin  dalla  fanciullezza  tenne  nel  conversare  ;  che  Ai  lì  nuo- 
vo ,  si  diverso  da  quello  della  più  parte  degli  altri  uomini, 
che  dato  ch'egli  ebbe  fiiialnu'iile  termine  al  suo  vitere, 
pare,  elie  resldS^ie  In  dubbio  iilII.i  sqìi  pnlrla  ,  e  fra'suoi 
.ìltadìni,  di  che  dovesSL;  liinancre  più  vìva  la  memoria, 
CI  del  valore,  ch'egli  bene  spesso  mostrò  nell'arie  sua, 
o  delle  slraraganM  e  leggereiie ,  colle  quali  egli  aacom- 
pagnb  sempre  it  tao  «irere. 

Ma  prima  d' tncomininare  a  descrivere  i  fatti  di  que- 
sto valentuomo,  qualunque  egli  si  siano  per  apparire  or 
molto  or  paco  degni  d'approvaiiooe  e  di  lode,  conviene, 
ch'io  mi  dichiari  col  mio  lettore,  cbe  nel  tesser  ch'io 
feci,  e  son  per  fare  le  vite  dì  quei  delle  nostre  arti,  io 
mi  prefissi  alcune  massime,  clic  a  me  paivcro  Ineonlra- 
Btabili:  e  tali  furono  primieramente,  essere  stato  iin  dai 
più  amichi  tempi  costume  d'iigiii  storico  il  tramandare 
a'pnsleri  le  noliiie  di  queiraiioiii ,  o  buone  o  ree  di' elle 
si  russerò,  clic  al  mancare  di  cbì  ne  fu  l'autore,  già  Te- 
nute in  poter  della  fama,  cian  limase  per  eredità  al  di- 
scorso degli  umani  intelletti,  onde  non  n'era  luogo  ora- 
mai, o  al  più  esaltarle,  se  buone,  o  al  redimerne  la  ver- 
gogni! o 'l  danno,  se  biasimevoli  o  cattive.  E  ciò  per  mìo 
BYtiso  usarono  ili  fare  gli  storici,  per  la  grande  utilità. 


elle  procaGcìaii  con  ù  fatte  notitie  all'  umana  convena- 
uone  i  mentre  ne  iiuegiui  l' eiperienu ,  «he  ano,  dbe 
àe  venga  «  rèsone  Inuìiiiatò,  cinla  ne  «engon  correUit 
e  perché  coniideravaDO  altreal,  che  ta  lode  o  1  bUaimo , 
che  a  chi  operò,  fusje  da'loro  aeriti!  per  resultare,  potea 
chiamarsi  un  bel  premio  ,  o  pure  aa  proporzionato  gnsti- 
gamcnto  de''  suoi  vizi  o  virtù  :  c6  ìa  ciò  iioo  penso  punto 

essermi  ingannato.  Per  quello  poi ,  che  appartiene  allo 
scriverti  talora  de'  nostri  artefici ,  cose  ,  clie  abbiano  del 
frivolo  e  del  leggieri,  anzi  die  no,  sanno  coloro,  clic  at- 
tesero allo  studio  degli  BnticbUaiini  libri,  ore  leggonsi  li- 
AÌIi  notizie,  sbe  qoerta  quatitt  £  itoria  godcsi  eoo  paci- 
fico potKtMt  il  nome  d'una  lettnn  amena,  faceta  e  pia- 
cevole, adiUata  miralnlmente  al  loHevameulo  degli  animi, 
anche  de'pìA  saviede'più  stodiosi:ed  eccoucla  ragione. 
Se  da  quel  nostro  grand'  uomo  '  fu  chiamata  la  poesia  una 
pittura  loquace,  possiamo  noi  dire  all'  incontro  ,  che  eia  la 
pittura  una  poesia  mula,  onde  con  giusto  motivo  gli  antichi 
poeti  tennero  queste  due  bell'arti,  per  così  dire ,  per  una 
cosa  stessa;  è  necessario  confessare,  che  colui,  che lodevoU 
mente  la  piitura  esercita,  sìa  dotato  di  poetico  ingegno.  Orse 
questo  tale  è  persona  ìngegnon  nuiho,  è  forsa  altresì  che  ■ 
suoi  fatti,  e  i  suo!  delti  stano  tngegnoù  ed  arguti  qualun- 
que pure  sì  siano  più  o  meno  lostenuti  e  gravi;  al  che  se  ag- 
giungeremo, che  ognuno  di  questi  fotti  o  detti  raggirali  in- 
torno a  cosa,  che  per  se  stessa  assai  dilclta;  che  è  la  pittura 
Stessa;  come  non  vorremo  noi  dire,  che  asimile  lettura  tale 
attributo  d'amenità  e  piacevolezza  non  sì  convenga?  e  «he 
allo  scrittore ,  clic  ha  per  fine  il  dÌTcrtire  le  mesti,  e  dilet- 
tare gli  animi  di  chi  legge,  non  sb  lecito  l' ecconipegnare  ì 
suoi  scritti  colla  narrazione  di  fatti,  che  nella  loio  bas- 
sezza, a  fona  dell'ingegno  dì  chi  ne  fu  1*  autore,  ìnie- 
parabilraente  congiunti  alla  ntalerìa  Stessa,  cbe  pnre  molto 
diletta ,  non  lisciano  d' easere  e  dilettevoli  ed  inge- 
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giioH  là  un  tempo  itesio  '?  Ht  io  non  TOnei,  che  dal  md- 
tirmì  meller  fuori  in  sol  bel  principio  delta  vita  del  no- 
stro Gioianni  un  b1  grande  apparato  di  proteste,  altri  *i 
desse  a  credere,  cb'ìo  Tolessi  parlar  di  lui,  come  d'un 
uomo  aCalto  scostumato  e  cattiTo  ;  onde  conTÌene,  che  io 
di  nuovo  mi  protesti,  clte  nel  conoscere  ch'io  feci  le  a- 
zioai  di  costui ,  tali  qnali  to  sono  ore  per  notare,  non  ne 
formai  altro  cocce  Ito ,  se  non  come  d' uno  di  coloro  ,  Dei 
quali  acoompsgnò  natura  eoo  uno  apirìto  pronto  e  vìfice, 
una  tale  intlocìbile  ignoranca  in  dò^  che  ad  oaa  deco- 
rosa gentitezta  nel  coaversare  appartiene,  che  seguendo 
neir  operar  loro  sema  la  doiula  moderazione  il  naturale 
istinto,  nulla  di  quanto  ei  dicono  e  fanno,  par  laro  che 
reprensibile  «la.  £  da  me  vteoe  scusato  Giorannì,  non 
perchè  molti  suoi  fatti  e  detti  per  loro  stessi  sei  meritinoj 
ma  perché,  oltre  a  quanto  dissi,  io  lo  considero  tanto  prov- 
visto a  principio  d'uno  stravagante  naturale,  quanto  sprov- 
visto, ne' primi  enfii  dell' educatione  de' propri  genitori^ 
(pacelià  egli}  come  vedremo,  per  lo  ipceisante,  anu  stia- 
boecbevide  deno  d'apprender  l'ute^  non  sdamente  dai 
medeumì  affatto  aì  allontaob,  ma  enandio,  a  guisa  d'uomo 
■alvatìco ,  fuggi  le  conversazioni  d' ogn'  altra  ragìonevoi 
persona.  Nel  resto  che  riguarda  suo  valore  nella  pittura 
per  l'opere  sue  più  belle,  è  egli  appresso  di  me,  e  dò- 
vera  essere,  e  sarà  a'desceudenti  suoi,  ed  alla  mia  patria 
«  ^n  radono  sempre  in  concetto  d' un  nomo  grande. 

Fu  dunque  il  natale  di  Gioranm  nella  terra  di  S.  (xio- 
Tsnnì  di  Valdarna^  neiranno  di  nostra  lalnte  iSgo  nel 
giorno  di  vnierdì  sauto.  Il  padre  suo  si  ohianò  Gio.  Ba- 
tista Hannoiù,  nomo  attai  onorato  e  civile,  che  dìcesi 
iìuM  fratello  4Ì  Francesco  d*  Agnolo  Hannoui  ■  aacerdote, 

*  Con  pMM  d«l  BnUtniud,  tatto  qnolo  pRtodo  i  mollo  iatrigito, 

*  Roti^  coDM  qaMlo  Fnucuco     Apiido  it  Inn  dtMrilto  nUi  dc- 
cìa»  d«U>  pUtB  di  S.  Gimooi  dal  i5S5  fino  al  1600,  PnaceiCD  d'ienolv 
Hionoiti,  B  BOD  Hannonl.  E  peri  vcrs,  Mcondo  il  Intinniiio  di  pifa 
■Ditdia  ■  pib  pravaoU  Krillure,  she  il  vero  cnuo  di  Gionui  I>> 
UiDDimi  «  non  dt'Minomi  —  ILiiiii. 


che  per  le  belle  doli ,  che  ornarono  V  animo  suo  noll'omanc 
lellere,e  nelle  eccleaiasliclie  discipline,  alle  quali  aggiuose 
il  bello  OToameoto  della  manica  ,  arritò  ad  essere  piovano 
di  quella  terra^  onde  gran  btto  non  fii ,  che  tanto  que- 
lli, che  Io  sletso  padre  di  Gioiantii,  l'applicasse  fino  n»- 
gK  anni  (noi  più  teneri  allo  studio  delle  buona  atb',  con 
inteniioae  di  condurlo  a  posto  d'ecccUema  nella  pmle»- 
rìone  del  notariato  e  delle  leggi.  Il  fanciullo  però  anda- 
vatì  trattenendo  in  quella  prima  età,  nella  quale  il  He-- 
bole  degli  anni  non  gli  permeitela  il  far  più  rive  reto- 
luiioni,  nell' attendere  a  si  Talli  studi,  ancbe  con  gran  pro- 
fitto ,  ma  per  mera  forza  :  e  dava  la  maggior  parte  del 
tempo,  anzi  ijuasi  tutto  quanto  a'  avea,  sema  alcuna  guida 
o  maestro ,  a  quelli  del  disegno  :  di  che  accorgendosi  t 
suoi  maggiori,  forte  il  rìprendeTaoo  ,  ed  il  più  delle  lolle 
UMTBDO  con  eiso  altro  che  parole.  Ha  il  cerrello  di  Gio- 
vanni era  tà  fermo  ndUi  deubnovoi»  di  non  voler  pro- 
Teoare  eserciti  letterari,  e  si  G«so  nel  disegno,  cbe  non 
punto  curando  il  vivere  una  vita  arrabbiata  fra  i  rimpro- 
veri e  le  percosse  de'  parenti ,  consumava  l' intere  giornate 
tcbiccberaodo  con  carbone,  or  qua  or  là,  le  mura  della 
pieve,  tanto  che  oramai  poco  era  il  lungo,  che  non  fiiMO 
stato  imbrattai»  dc^iuoi  fantocci,  A  chi  animandolo,  con 
isperanza  d'ottima  riuscita  nel  dottorato,  il  riprendevi)  fe- 
ceta  apparire  chiara  sua  slravaganta,  e  poca  ragionevolena, 
col  din,  che  coloro  ch«  lai  meitiero  profèssavano)  eran'  gh- 
iaccia, e  che  non  volere  egli  con  tatti,  a  colla  pi4  porto 
dì  loro  endinene  a  casa  del  ditrola.  Qneile  A  mal  fon- 
date risposte  ebber  fona  di  tu  credere  a'  parenti,  cbe  da 
esso  per  solo  fine,  com'  è  solito  dìrri,  £  non  voler  Ar 
bene,  nè  in  quello,  nè  in  altro  mestìero,  fnsier  portale. 
Ha  per  non  darsi  affatto  per  vinti,  incominciò  il  padre, 
e  'I  piovano  stesso  con  buone  parole  a  persuaderlo  a  pi- 
gliar l'abito  di  prclc,  assicurandolo  questi,  che  quando 
rì  li  fusse  ridotto  in  ulato  d'abilità,  egli  gli  avrebbe  ri- 
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nuntiaU  la  pieve  ,  e  intanto  «(crebbe  egli  in  qualità  di 
cberico  potuto  icrvirc  alla  cbieia.  h.  queste  parole  più  per 
inipaiienia  ,  clic  per  altro  egli  si  rese,  c  prese  l'abito,  es- 
tendo egli  allora  in  età  di  sedici  anoi.  VeniTsn  V  ore  del 
■ervire  le  messe,  de* divini  oGù,  e  delle  sacro  funuooi: 
e  GioTanni  ìn  ogni  altro  loogo  lron*ui,  fiiarebè  in  cbie» 
o  in  wgreitìa.  Ed  nna  toUs  accadde  il  non  troTBrlo  ,  né 
I)  nà  altrore;  perdè  essendogli  venuta  alle  mani  una 
bella  stampa  d'un' opera  di  RaOaello  da  Urbino,  egli  cm- 
pìutisi  la  lasco  di  pane  ,  erasi  rinchiuso  in  una  starna , 
lerfila  per  pollaio  di  quella  pieve,  dove  era  stalo  due 
interi  giorni,  rìcarando  con  carbone  quell' opera  in  gran- 
de, con  elle  aveva  piena  un'  intera  facciata  ;  nè  sono  mol- 
i"  anni,  die  ancora  elle  si  trovata  intatta.  E  non  ha  dub- 
bio die  questo  fatto  fece  conoscere  a' parenti,  e  ad  ogni 
altro,  che  il  ^vanelto  aveva  un  maraviglioto  genio  a 
quell'aite;  e  cbe  a  etasdieduno  uria  potuto  ciò  bastare, 
per  levarlo  dalla  applicazione  ad  ugni  altra  bcoltì ,  ed  a 
quella  sola  ìndirizrarlo;  ma  i  suoi,  che  per  poca  inlelli- 
geota  ,  o  per  poco  genio  in  verun  modo  non  lo  volevart 
pittore,  in  vece  d'inanimirlo,  diedergli  per  onorario  di 
questa  sua  prima  Cilica  buona  quantità  di  buste;  siccbè 
fra  questo,  e 'I  vedersi  egli  oramai  dìveoulo  esoso  a  tetti, 
fra  i  dileggi  de'' suoi  coetanei ,  del  cappellano,  e  fino  della 
più  betsa  servitù,  s'andò,  a  nascondere  sopra  un  palco  dì 
quella  casa  ove  A  conservava  il  Geno:  ed  avendo  portalo 
oqn  seco  un  tao  collello,  refe,  e  aetS)  qiiivi  per  più  giorm 
n  tiattonne ,  cibandosi  al  tao  aolìto  pooo  e  mele,  fin  tanto 
cbe  gli  fusse  venuto  fatto  della  sua  toga,  e  del  suo  lungo 
mantello  un  abito  secolaresco  :  e  intanto  i  suoi  parenti  in 
ogni  luogo  lo  facevano  cercare.  Finita  clie  egli  ebbe  tal 
fiwoeodf ,  di  nottetempo  ,  senta  quattrini ,  c  senza  sapere 
ove  dovesse  potare,  se  ne  venne  per  la  prima  volta  alla 
città  di  Firenze.  Ma  perchè  egli  è  proprio  della  necessita 
il  lar  Tuomo  bene  avveduto,  sovrennegli  esser  in  Firenze 
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OD  caoonico  dulia  faim(;lla  del  Migliore,  a  mie  issi  mo  del 
pioTSDO  SUO  lio  ,  ila  sè  anche  mollo  ben  conosciuto ,  per 
euenì  egli  più  volle  in  occasione  di  viaggio  ferrato  in 
cua  lo  flesso  piovano:  e  trovatolo  finalmeole,  tutte  le  pn»7 
prie  «iwgure  gli  aanb,  coocludendo  esser  già  risolutì»- 
■imo  di  noQ  tornarteoe  più  a  S.  Giowuii,  e  di  volere 
per  ogoi  modo  far  P  arte  del  pittore,  pregMidoIo  imieme  a 
irotargliene  il  maoslto.  Fr»  l'altre  com,  cIi'B»e»a  dotte 
Giovanni  al  canonico,  una  Tu,  come  egli  era  stato  due 
giorni  senio  mangiare;  onde  fu  il  di  lui  primo  pensiero 
di  ristorarlo  bene  di  cibo,  fermandolo  in  propria  caia  fino 
a  che  gli  venisse  fallo  il  trovar  per  lui  qualche  partito. 
Avvisò  poi  la  sua  genie  di  non  dovere  stare  con  pensiero 
del  giovane,  perchè  egli  ero  in  Firenze,  e  io  casa  sua; 
ma  eh* e' non  s'aspettassero  già  di  riaverlo  in  patria,  Gn- 
di'a'*  non  ai  Cuaie  bene  impoatetsato  della  pìttun,  alla  tonile 
Giofannì  «rcva  ^  sUbilito  dì  tolen  per  Ogni  m4o  U- 
tcndere:  che  pensier  suo  sarebbe  alato  il  trovargU  mae- 
stro: e  che  dovesse  essere  il  loro,  l'accompagnarlo  con 
un  modesto  prov*ediaiunto  per  TÌvere:eche  slesacro  pur 
cerli,  che  altro  modo  non  v'era  oramai  da  poter  disporre 
di  lui.  Ern  allora  in  Fircuii:  Matteo  Rosselli  in  credilo 
di  buon  (littort',  e  niolio  piò  d' uomo  da  bene  ,  pratico  e 
carilativo  ricll' insegnar  l'arie  sua,  orni' era  fioritissima  di 
giovani  la  sua  acuoia  ;  il  peiclié  il  buon  canonico  Irovh 
modo  di  mettervi  anche  Giovanni,  il  quale  da' primi  prti- 
eetli  del  maestro  ,  e  ne'  primi  giorni  trasse  tal  profitto  , 
che  quel  eh*  e'  copiava  da'  disegni  di  Matteo ,  sariasì  potuto 
camlnare  cogli  originali:  e  non  era  egli  ancora  stato  con 
«no  aà  mesi ,  ebe  g^  «Eaii  isMieto  indietro  di  gran  lunga 
(pim  eondiacepoli,  che  per  anni  avanti  vi  avevano  perse- 
Teratój  tanto  che  il  Rosselli  bene  spesso  rimproverava  loro 
le  beff^,  cbe  nell'eutrare  che  Giovaoni  aveva  hlio  in 
KUoU,  s'era  ciascheduno  di  loro  ingegnalo  di  fargli,  [i^ir 
■Tcrtu  veduto  mettersi  in  età  di  iS  auui  aJ  impalar  le 


prìmc  regole,  clic  dannasi  a" piccoli  fanciulli.  Vivevasi  al- 
lora il  giovane  a  guisa  d'  uomo  salvalico  nella  propria  ca»a 
del  RoMelU,  in  una  piccola  slaiizcLla  sollo  una  scala,  giac- 
ehè  tanto,  e  non  più  aievagli  il  maestro  potuto  essegnare  : 
ed  indaTB  campando  sua  vita  con  quel  poco,  anzi  pocLU~ 
sima,  ebe  gli  *enifB  mandato  da  ai».  E  qui  vennwnlef 
sa  tìniOTe  di  troppo  allungarmi  non  mei  fietaiM,  nrebbe 
laogo  a  dir  molto  della  stravaganza  del  luo  vivere ,  a 
eagiono  della,  per  cosi  dire,  smoderatissima  aua  applica- 
sione  olio  ttadio  del  disegno  ,  al  quale  in  quel  tempo  volle 
Bggtagner  quello  dell' architettura  e  prospellita,  appresso 
Giulio  Parigi.  Dirò  solo ,  clie  per  lui  slavasl  in  riposo  ogni 
arredo  di  cucina,  della  quale  non  mai  fumava  il  cammi- 
no: e  poco  è  il  dire,  cbe  nè  tavola,  nè  pani;a  ,  nè  sga- 
bello si  trovaron  mai  presenti  al  suo  pasto;  perchè  per 
Io  più  portavasi  in  cantina,  sederan  a  piè  d'un  baiihdi 
vino  :  e  quivi  con  vn  toEio  di  pane,  agli,  i^òUe,  e  N- 
mili  delizie  sodis&ceva  al  gusto  ed  alla  fame.  ]1  (ante  il 
barile  colla  coda  d'una  radice,  cbe  egli  ama  in  cbdiIho 
di  ^polo,  ed  il  riempiere  il  medoìmo  oon  acqua  ptin, 
acàb  non  maDÌiie,  fn  luo  costume  ordinario  per  on 
pezzo;  finché  iniegnogli  l' esperienza,  cbe  per  manteaere 
lo  spirito  al  vino,  il  mescolarlo  coli'  acqua  non  era  ricetto 
molto  lodabile.  La  aera  poi  rldottmi  nel  tuo  piccolo  letliceìno- 
lo,  dopo  avere  attaccata  ad  una  delle  colonne  una  candeletta 
accesa,  meltevasi  a  leggere  buoni  libri  iitoiici  e  poetid,  dri 
quali  fu  sempre  amico  e  curioso  finché  vinto  dal  mano  lasoii- 
vasegli  cader  dalle  mani ,  mentre  raceeia  canddettà  s^ni- 
tondo  a  br  tattavia  il  fatto  suo,  o  contnmata  imonann, 
o  in  (erra  cadeTs:  e  molte  fnron  quelle  volte,  ebe  per  tal 
cagione  fu  per  ardere  il  letto,  la  camera,  e  la  casa, 
com'era  solito  racconlare  il  Rosselli,  se  il  Aimo  o  l'arsura 
non  avesse  presto  doti  segni  deli' imminente  pericolo  a  clii 
a  quella  stanza  abitava  vicino.  Dal  modo ,  eh'  egli  teneva 
in  trattar  se  stesso       cibarsi,  e  nel  pigliar  riposo,  argu- 
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menti  ognuno,  quale  fiiue  quello  ,  ch^egli  uia*a  nel  Te- 
itire,  die  Tu  sì  a  caso,  che  più  uon  sarebbe  italo  se  ■ 
panai  gli  fusser  stati  gettati  addosso  dalle  fiocstrer  c  talora 
occorse,  cbe  trovato  per  isl rado  da'suoi  conoscenti  co'cal- 
loni  slacciati,  calze  calate,  e  scarpe  a  piaTiella  ,  colla  parie 
di  dietro  del  collare  pendente  sul  petto .  c  con  allro  si- 
mile addobbo  della  persona,  fusse  a  ?iva  forza  tiralo  in 
una  qualche  bollega  per  rafiàizonario  alquanto,  e  togliersi 
allo  scherno  de'taguù  della  pubblica  ila.  H  Hosgelli  pero 
da  questo  ino  tifere  astratto  pigliava  ogni  di  maggiore 
speranza  di  soo  arantamento  nell'arte,  e  frequentemente 
diceTa^i:  GioTeuni,  tu  vuoi  essere  un  gran  valentnoroo; 
Gncbè  giunse  la  cosa  a  segno,  cli'cgli  si  dicliiarnva  aper- 
tamente  con  ognuno,  di  non  saper  più  nè  che  regole, nè 
die  precetti  dargli,  FaceTagii  ilisefjuare  naturali  ignndi, 
vestili,  ed  ogni  allra  cosa,  clie  abbisognava  alle  proprie 
opere;  e  de'dlscgni  in  esso  scrvivasi.  Le  medesime  faceva 
a  lui  tirare  molto  avanti ,  e  quasi  con  suo  pennello  con- 
durre finite:  il  cbe  faccTa  Gioranni  con  tanta  spplicaiione 
di  tutti  i  senn,  che  non  mai  sentimi  {noSerìre  parola, 
50  non  fusse  però  *enuta  occaùone  di  dar  la  qtiadra  a 
qualcuno:  delle  quali  occasioni,  perchè  egli  arerà  un  in- 
gegno arguto  e  pronto,  ed  era  a  ciò  molto  inclinalo, 
nessuna  lasciarasi  scappare:  il  perchè  da'  suoi  compagni,  e 
da  ogni  altro,  il  mettersi  a  parlar  motto  con  lui,  o  dove 
era  egli,  stimavasi  nè  più  nè  meno  un  voler  tirar  la  coda 
al  caro ,  o  sluulcare  un  vespaio.  Fuori  però  di  tali  occa- 
sioni, era  necessario,  per  fargli  profferir  parola,  il  Lrar- 
gliela  di  bocca,  come  dir  si  suole,  colle  tanaglie.  Ed  una 
rolla  occorse  qnedo  caso:  Arerà  il  Rosselli  comandalo  ai 
suoi  giorani,  che  ogni  qualvolta  fusscr  renute  persone  alle 
sue  stanze,  in  tempo,  che  egli  fusse  fuor  di  casa,  piglias- 
sero l'imbasciate,  con  brsi  dare  il  nome  del  portatore.  Gum- 
parrero  un  giorno  alla  casa  del  Rosselli  Ire  giovani,  con 
desiderio  di  parlare  con  esso,  e  Gioranni  fu  quegli ,  clic 
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aperla  loro  la  porla,  Jlsse,  clic  il  maestro  non  era  in  cos.l, 
c  senia  più  parlare  lo  chiuse.  Tornalo  il  Rosselli,  esentilo 
rlie  vi  fossero  stali  i  (re  giovani,  a'quali  avesse  aperto 
Giovanni,  ilonundò  egli,  a]  suo  solilo,  olii  essi  fussero^  ma 
Giovanni  con  un  semplice  nonio  so,  diede  per  saldalo  Ìl 
conio.  Allora  ìl  Bouell!,  vedendo,  che  GiovanDi  dopo 
ave»  Iraignrdito  suo  oidine,  se  la  passava  con  sì  bella 
duioTottura,  diede  io  etcandeaceiiEe  troppo  grandi.  E  Gio- 
vanni a  lui;  Bccì  altro  male,  che  il  non  avere  io  domandalo 
chi  fossero  coloro,  che  batterono  la  porta?  £  preso  il  malita- 
loio  ritiratoli  in  disparte,  con  pochi  maestrevoli  sef^i  ftinnò 
l'effigie  di  tutti  In-,  e  dìedela  al  maestro,  il  quale  aren- 
dogìi  lutti  hcnissimo  riconusciuti,  ne  prese  tanto  gusto  ed 
ammirazione  insieme,  chi;  diude  luogo  a  quel  disegno  fra 
le  cose  più  care,  nò  volle  mai,  clic  gli  uscisse  di  mano 
£n  di'ei  visse,  e  da  quel  tempo  cercò  ogni  di  più  inlro- 
darlo  io  occasioni  d'operiin-,  pHrlicolarmeDlc  a  Tresco,  in 
cbe  il  giovane  nioitniva  una  straordinaria  disposiiionc.  La 
prima  opera,  ette  gli  toccaste  a  fare  in  pubblico  sopra  di 
■è  Hi  la  storia  a  fresco  del  marlirio  £  a.  Sterno,  die 
og^  vediamo ,  però  alquanto  guasta  dal  tempo ,  nella  |»à 
alla  parte  delle  facciala  della  chiesa  del  santo  de*  frati 
agostiniani  al  ponte  Vecchio.  Era  Tanno  iGi6,  qoondo 
egli  ebbe  a  colorire  a  fresco  un  bel  tabernacolo  d' una 
Tergine  con  pìù  santi  in  via  Nuova  da  s.  Antonio.  Orca 
a  questi  tempi  il  granduca  Cosimo  II  avendo  formato  di 
lui  gran  concetto,  volle,  cbe  eseguisse  un  suo  nolnle  pen- 
siero, che  tu  di  dipingere  a  fresco  la  tacciala  della  casa,  cbe 
per  entro  la  città  fa  temine  alle  case  fra  le  due  vie  lim- 
pello  alla  porta  a  S.  Pietro  io  Gattolino,  o  vogliamo  diro 
porta  Homana.  A.  quest*  opera  s'applicò  Gioveaui  con  gran 
premura,  facendo  apparire  in  essa  una  sua  bella  idea,  rap- 
presentando dal  destro  lato  di  una  finestra,  che  è  nel  mesio, 
la  figui  a  di  Marie,  di  Pallade,  e  di  Mercurio,  in  belle  altitu- 
dini ,  c  lu  Graue  che  al  sudo  della  tira  d'Apollo  stanno  leg- 
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gùiifraineiite  damando:  e  dal  unislro,  la  città  di  Firenze  in 
figura  d'ima  maestosa  regina  sedente  iu  trono,  vestita  del- 
Tabito  della  sacra  religioue  di  tanto  Ste&no  papa  e  mar- 
tire, alla  qua)  seggono  a  destra  e  sinistra  due  laglie  femmi- 
ne, ammaolate  pure  alla  reale,  che  rapprewqtaDO,  quella  a 
destra  la  città  di  Siene,  o  quella  a  sinistra  la  eillà  dì  Pisi^ 
alle  quali  tutte  accorrano  in  atto  referente.  Ftora,  «olle  quat- 
tro Stagioni  dell'anno,  ciascheduna  proTTÌita  £  «ne  deliiia 
per  fju^lisoe  ofierla,  m^tre  fari  amoretti,  e  prìncipalmenle 
due ,  che  tmo  maichìp^  a  l'altra  (cmmjna)  lebenando  nell*  >- 
ria,  af^ilaa^isaono  a  qoeH'aiioiie.  Sc^ra  l' architrate  della  fi- 
nestra posa  leggiadramente,  qtiBN  ^ceole,  il  fiume  d'Arno 
figuralo  in  UD  vecchionudo  disegnalo  maravigliosamente,  so- 
pra di  dui  si  Tede  l'arme  delta  casa  serenissima  de'  Medici, 
in  nwzto  e  due  Tagbe  femirane  del  tutto  e  Tagamente  ve- 
ttàiv,  che  una  rappresenta  una  lergioe  vestale,  con  la  fece 
accesa  io  mano,  ùgmfioantela  Vigilama,  e  l'altra  colla  spada 
alla  mano,  la  figurando  la  Giustiiia.  Sotto  quest'opera  io 
certi  sodi  figuH>  a  diiaroscnro  gialb  quattro  trofei  alliidentì 
«U'  arti  liberali,  alja  militare,  all'agricoltura,  ed  alla  lOTrmitì. 
£  non  è  da  tacersi,  cite  Gioranni  prima  di  fare  questa  pit- 
tura nel  modo  che  detto  abl)Ì3mo,  areTala  dipinta  con  di- 
versa iniensioue  e  già  areodola  esposta  alla  pubblica  vista 
d'ognuno  arevane  riportata  gran  lode  quando  rimessi  m 
i  ponti,  9  (Jì  n^ovo  serptosi  attorno  a  qoel  muro,  raandò 
^  terra  talt^  il  fitto^  inentn  il  popolo  ne  gridava  a  testa, 
ma  egU  rìippad^;  5'ella  piace  a  v m  non  piace  a  me:  e 
collo  icqirìr  clip  feqa  poi  la  nuora  pittura,  diede  a  coso- 
iceie  qpafito  diverso  Ha  il  giudìxio  dell' oetfaio  di  perito 
DMattro,  da  qndlo  del  pofido,  che  per  Io  più  senza  ra- 
liocinio  intorpo  a'fweceltì  delTarle  vuol  giudicare,  coo- 
ciofjssecosachè  egli  la  conducesse  di  tanto  gusto,  che  non 
solo  ella  eccede  in  bontà  il  primo  lavoro ,  ma  ne  guada- 
gnò maggiori  applausi  della  patria  sja,  e  d'ogni  valoroso 
artefice  straniero,  che  entrando  per  quella  porla  nella  no- 
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sire  cillà,  ìnconIriiTa  in  essa,  IsiilocliÉ  prcsio  volò  ti  bma 
di  tuo  pennello  anche  a' più  lontani,  e  gran  peccato  per 
così  dire  fu  del  tempo,  e  di  chi  poi  quella  casa  abitò , 
]' averla  st  malnmeale  coosenata,  e  per  meglio  dire  in 
lanli  modi  e  luoghi  maltratlaU  e  guasta.  Questa  bella  pil- 
tnra  partorì  a  Giofanoi  un'  altra  occasione,  e  fu  di  dover 
dipìngere  la  cupola  della  chiesa  de' frali  dell' osserratfia, 
nella  quale  rappresealò  gli  angelici  cori  con  gran  quantità 
Ai  belliiùmi  angeletti  figurili  io  aria  damando,  con  sì  belli 
■cotU  di  lOlto  in  su,  elle  paiano  Terameiite  in  aria  in  tulio 
e  per  tutto  spiccali  dal  muro.  Ni-'  peducci  della  volta  di- 
pinse alcune  figore  bellissime  di  scraSnc,  alludenti  all'or- 
dine ed  al  santo  foDdalorL-,  e  vi  si  veggnno  ancora  di  sua 
mano  altre  figure  condalte  eli  buona  maniera.  Questa  Tu 
però  per  Giovaaui  una  strana  faccenda,  a  cagione  d' una 
grande  umidità,  eli' egli  attrasse  stando  per  più  tempo  ler^ 
rato  in  quel  luogo,  per  altro  angusto,  fra  le  fresche  calcine  y 
odia  quale  tanto  s'aggravò,  che  ne  dÌTenne  patto:  e  di- 
cesi, che  la  sna  poi  recuperala  sanili  riconoscene  e^ì 
diiroraaODe  di  quei  religiosi,  ohe  per  compasHoiie  a  dii 
aveva  h  nobiUnente  ornata  la  chiesa  loro,  n'eran  rimasi 
mollo  afflitti,  anti  non  ebbe  egli  appena  riavuto  il  senno 
e  le  fone,  ohe  i  medesimi  operarono,  che  fossero  faltc 
dipignere  a  lui  cinque  lanette  del  primo  cfaioslro,  le  quali 
condusse  egli  io  diversi  tempi  fra  il  161G  e'I  1619.  Vedesi 
in  una  il  miracolo  di  san  Francesco  nel  renucitare  il 
fanciullo  morto  nella  caldaia  bollente:  ed  è  da  nolaru ,  che 
nella  persona  d'une  fémmina  figurala  per  la  madre  del 
fanciullo,  vestila  di  rosso,  die  accorre  alta  elisa  in  cu!  il 
morto  bandiino  era  sialo  riposto,  fece  il  rìtretto  al  naturale 
di  Margherìb  dì  Gammillo  Hsnlcfai  tue  consorte.  Net- 
l*àllra  rappresentò  il  raffrenare  che  fece  s.  Francesco  con  sue 
orazioni  le  mortali  iiimicizic  c  civili  discordie  della  città  d'A- 
reiio  facendo  vedere  l'alio  d'un' orrida  questione  con  più 
feriti  e  morti,  opera  rcramcnlc  bella,  lu  un  altro  vedesi 


il  niinicolo  ilei  liberare  un'  ossessa ,  c  c|ui:llo  delle  for- 
miche. In  ^una  è  quello  della  sanaiioDu  d'una  donna 
cieca.  E  nell'ullima  Gnalmenle  è  la  santissima  Vergine, 
in  alto  di  porgere  a  san  Francesco  il  suo  ^bambino  Gesù, 
In  questo  medesimo  tempo,  dico  circa  al  iCi6,  Irovasi 
essere  sialo  dato  principio  in  Firenze  alla  struttura  d' un 
nuoTO  tabernacolo  in  sull'angolo  appunto  del  muro  delle 
Stinche,  dalla  parte  di  verso  Badia  per  accompagnatura 
dell'altro  antichissimo  che  risiede  nell'angolo  dell' allra 
parte  Terso  la  fia  Ghibellina;  e  doTendosì  fare  per  entro 
i  medesimi  la  pittura  a  fresco ,  ne  fu  a  Gioiana!  da  San 
Giovanni  data  l'iucumbenia-  il  quale  nel  primo  rappre- 
scnlA  la  ferrala  d'una  carcere,  ed  un  venerando  Tecctiio, 
vestito  in  abito  senatorio,  in  alto  di  porger  limosina 
a'carcerati,  mentre  Gesù  Cristo  nostro  signore,  che  r'ò 
figurato  presente  glorioso,  colla  venerabile  sua  n»no  be- 
nedice quella  limosina.  In  aria  veggonsi  alcuni  aagelellì, 
che  ouervano  quella  pia  azione:  a  nella  parie  di  questa 
bella  storia,  che  è  più  vicina  all'occhio,  vcdesi  un  uomo 
in  piedi,  cifilmente  vestito,  in  positura  grave,  e  in  allo 
dì  guardare  ehi  lo  mira  e  questo  è  il  ritratto  al  naturale 
e  bellissimo  dello  stesso  pittore.  Nelle  bande  di  fuori  del 
tabernacolo  sono  due  figure  dì  sante.  Per  inlelligenza  di 
quello,  che  Giovanni  dipinse  nell'altro  tabernacolo,  è 
da  sapersi,  com'è  antica  asania  del  magistrato  de'  buonuo- 
Bunl  dello  Stuiche,  nelle  loleniulà  del  Natale ,  della  Be- 
tunwiìone,  odi  s.  Gb.  Batisla,  il  liberare  mold  prigioni 
per  debito  fiscale,  e  d'altri  ufi»  e  magistrati,  e  tanto 
decloro  prigioni,  quanto  di  quelli  de'huoauominì  di  a. 
Bonaventura ,  e  quegli  unire  nello  stesso  luogo  delle 
S^Dche,  e  quindi  mandargli  a  offerta,  con  rami  d'ulivo  in 
roano,  alla  cbìesa  di  S.  Giovanni.  Quegli  poi,  che  lai  be- 
nefizio conseguiscono  nella  pasqua  tlulla  Resurreiionc,  da 
S.  Giovanni  tornansenc  al  palazzo  del  bargello,  e  da'buo- 
jauomini  di  san  BonaTcnlura  sotto  pure  processionai  mente 


accompagnali  alla  chiesa  (li  Santa  Croce,  ove  con  danari, 
cbe  danno  loro  pei  caritt,  lon  Iniciali  liberi  e  spediti. 
ATcado  dunque  Giovanni  fttto  Ted«re  nel  primo  iabema> 
colo  l'alto  di  carità  del  viiHare  e  lorrenire  i  miseri  nel 
luogo  di  lor  miicrie,  volle  rtppreieiitar  nel  secondo  l'ol- 
limo  termine  della  carità  atcìsa  che  è  il  torgli  aBiitto  da 
tale  infelicità.  Quest'opera,  ch'è  bellissima,  comincia  oramai, 
colpa  dègli  anni  e  de^ventì  cìie  quivi  molto  possono,  ed 
esser  qoati  ridotta  al  mo  fine.  Del  tempo  ch'a'dipìgners 
^etto  tabernacolo,  net  pattare  die  fece  di  quivi  vicino 
bn  certo  nolnle  uomo,  apeM  no  (al  poco  H  aemglìo  di 
tende,  con  che  il  pittore  erasi  raccfainao  aul  palco;  ed  afibc- 
ciatnii  per  qaella  Tessura,  evedototo  vestito  at  suo  solito  al- 
l'impanata,  e  male  all'ordine  della  persona,  per  pigliarsi 
gusto,  e  farli  ìieGc  di  luì,  gli  domandò  ove  fusse  il  maestro. 
Me  Giovanni  che  non  teneva  barbaizale,  con  dueiole  parole, 
che  essendo  ingegnose  molto,  potrebber  far  conoscere  tem- 
pre più  di  che  tempra  fusse  la  sua  argniia  e  prontena , 
'lo  mandb  via  tvergognito  e  confato}  ma  io  per  non  ot- 
render  le  mere  legp  della  modettia,  non  ìitè  ipi  ■  dir 
cptali  furono  queste  parole.  Dirò  solo ,  che  an^  a  diì 
senteti  ben  fornito  di  uiane ,  non  é  sempre  eosa  ticara  il 
mettersi  a  morder  dii  ha  denti.  Era  in  quei  tempi  in  islala 
d'un  dc'primi  minislri  della  casa  serenissima  Niccolò  del~ 
l'AntcIta  senatore,  che  fu  anche  luogotenente  pel  granduca 
nell'accademia  del  disegno.  Questi  avendo  deliberato  di  Far 
dipignere  la  facciala  di  sua  casa  in  snlla  piaxia  di  S.  Croce, 
come  amico  ch'egli  era  deirarti  nostre ,  e  mollo  pili  della 
gloria  e  avaniamenlo  de'nottii  virtuoù  fiorentlm,  dte 
molli  poro  ve  off  aveva  in  qnetl'  età ,  chiamiti  a  tè  Do- 
menico Fassignano,  Hatleo  Bottelli,  Ottavio  Vannìoi,  Gto. 
da  S.  Giovanni,  Fabrizio  Boschi,  Michelagnolo  Cinga- 
nclli ,  Niccodemo  Ferracci  ,  Andrea  del  Bello ,  discepolo 
e  paesano  di  Giovanni,  Michele  BnlSni,  Ton  Guerrini, 
Filippo  Taicfaiani ,  Cosimo  Milanesi ,  e  Stefbn  da  Quinto, 
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fece  lor  dar  prinEÌpio ,  con  (Itsegno  di  Giulio  Parl^ ,  il 
bel  lavoro:  e  quel  eh' è  degno  di  recessione,  si  è,  che 
con  essere  li-  pitture  quasi  tulle  belle,  c  tanlo  ben  lavo- 
rate, fino  al  presente  tempo,  dico  dopo  più  di  sessanta 
anni,  ell'appnriscono ,  come  se  pure  ora  fusiere  state 
dipinte.  Tulle  furon  fatte  in  tempo  di  giorni  Tenti,  cioè 
quelle  die  occupano  lo  spazio  del  primo  ordine  delle 
tKstre  di  quella  casa,  in  giorni  quindici,  dentro  il  ntete 
dì  DWggìo  i6ig,  e  cpede,  ohe  al  piano  dei  lerranìno  oc- 
cupano Io  ipaiio  delle  ìoferìori  SneNrCf  m  ioli  gìoniì  ei«- 
que,  dentro  al  maggio  ifiao.  Ma  quantunque  fra' pittori 
da  DM. nominati,  e  naeitri  vecchi  funen)  uomini  dì  gran 
nome,  contuttociò  le  pitture  di  Gio.  da  S.  Gìotanoi  ri- 
portarono la  lodo  maggiore ,  e  niestcrlo  in  tanto  credito, 
che  non  à  fece  poi  opera  grande  c  degniuina  a  Treico  in 
Fireiue,  .che  non  fusse  raccomandala  al  suo  pennello.  Ma 
perché  questa  facciata  contiene  in  sé  non  solamente  il  prc~ 
»CMO  di  molte  belle  pittore,  ma  il  curioso  e  dilelteiole 
«ItKd  dd  ooneetti ,  co*qualì  vi  furono  espresse  varie  virtù 
-e  Mtadi}  ed  amàie  pmAè  deaideriamo  di  dar  qualche  lume 
delle  winere  a  (reico  di  pià  maesiri  che  v'operarono, 
abIrieiBD  per  Iwne  il  fare  di  quasi  tutte  un  breve  nccou- 
to(  prcrtwtsndooi  però,  die  rispetto  ai  nomi  delle  dette 
rìrtù  e  ddtadi,  possiamo  in  più  d'una  aver  preso  qualclte 
■baglio,  per  non  avergli  trovati  scritti  nè  presto  alle  fi- 
gure, uè  in  aknna  nota  o  rieorde;  onde  ci  è  bisogno  il 
'  avergli  da' simboli,  d*eUe  bau»  appresso.  Incominciano 
ile  pitture  da  noo  apaiio,  che  è  lopn  une  delle  porte  della 
can,  ove  vedeii  l'arme  della  femiglia  deQ'Antdta  con  tre 
pntlini  •ttomo  io  loria  atlibidinì,  open  del  nostro  Gio- 
vamii,  e  belUinraa.  Venendo  era  a  deacriverc  il  primo  or- 
dine 'di  pittura ,  che  nel  più  basso  occupa  ì  parapetti  delle 
prime  .finestre,  e  lucendomi  dalla  parte  della  chiesa ,  ve- 
desi  la  ^nra  ddb  Fortcìu  ,  con  spada  in  mano,  ed  una 
fiamma  dppreno,  alludente  forse  al  fallo  di  Muzio  SccrO' 
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la  :  ,iMcs1.n  sppaiisce  o(.cra  dt-l  Viiiinini.  Segue  In  Rcli- 
giniii',  die  vcJcsi  genuflessa,  ed  in  mano  tiene  una  can- 
dela accew.  Appreiio  è  la  Dotitia,  appoggiala  sopra  un 
railcllelto  di  pomi,  ed  ha  un  fascio  dì  spighe;  aè  sap- 
piamo noi  qiule  de' Mpran  nomi  nati  maestri  ne  fussc  l'ar- 
lefice,  e  non  è  delle  mìgliotL  Seguila  poi  la  stupenda  fi- 
gura dell' Amorìno,  cbe  dorme  presso  ad  un  cigno:  e 
questa  foce  GioTanitì  da  5.  GioTiuni ,  il  quale  non  ebbe 
difficuUà  dì  copiarlo  da  simil  figura,  che  oggi  è  nel  pe- 
lano Bcrenifsioio ,  latta  per  mano  del  Caravaggio:  e  Don 
f'è  chi  dubiti,  che  data  la  parità  dell'essere  quello  di 
GiaTanui  a  fresco,  e  quel  del  Coraraggio  a  olio,  non  sia 
migliore  quello  di  questo.  La  Ggura  della  Dilezione  si  fa 
vedere  oppresso,  ed  ha  incollo  il  pellicano:  opera  è  que- 
sta del  Rosselli»  VIen  poi  rappresentato  un  giovane  con 
un  ramo  di  quercia  ghiandifera;  e  fecelo  il  Passignano 
pel  Secolo  d'oro.  Vè  poi  lo  spaiio,  ov'è  situata  la  sta- 
tua di  marmo  del  granduca  Ckwimo  II,  dai  Iati  della  quale 
è  figunta  in  pìttnra,  a  sinistra,  una  fenuniiia,  che  rap- 
pnwnta  la  città  di  Siena ,  opera  del  pennello  del  Boa- 
tfììi,  il  quale  doTendde  fare  l' accompagnatura  della  lu- 
pa, per  essere  in  dipignere  animali  poco  felice,  pregò 
Giovanni,'  che  glielo  facesse:  ed  egli  in  un  quarto  d'ora, 
e  non  più,  dipinse  la  bella  lesla  di  detta  lupa:  la  qual 
cosa  osservata  dal  Passigaano ,  die  n  man  destra  della  sta- 
tua dipinte  la  figura  per  la  ciltii  di  Firenze,  volle  che  lo 
Rtpsso  Giovanni  dipignesse  anche  per  lui  il  lione,  arnie 
di  questa  città.  Fecelo  egli,  e  tanto  bene,  che  sembra 
fatto  dal  nnluralo.  Dopo  è  la  Fedeltà,  figaiala  ',io  una 
femmina,  con  <iu  cine  in  collo,  tutta  (altura  di  Giovanni. 
Segue  una  vaga  donna,  con  (scettro,  ed  una  cliìave  d'oro 
in  mano ,  fatta  da  incerto  pittore,  per  la  Ricclieiia.  Ap- 
presso è  la  Sincerità,  che  nella  destra  ha  un  cuore,  e 
nella  sinistra  una  candida  colomba:  il  tutto  (atto  da  Olt>- 
TÌD  Vannini.  Aitato  a  questa  Tetlesi  un  gioTioe,  che  tiene 


imbrìgUato  ud  leone  :  ed  ha  nella  detira  un  pugnale:  e 
fu  opera  dì  Filippo  napoletano,  cbe  in  quegli  oltinii  anni 
della  lUf  di  Cocimo,  ne' quali  per  mala  lanilà  egli  lUse 
per  lo  più  obbligato  al  lelto  o  alla  camera,  si  tratleneva 
appresio  a  queir  alleila  per  suo  virtuoso  sollazan,  dipin- 
gendole tuttaTÌa  di  que^  suoi  paesi ,  cou  piccole  bellissime 
figui'iiio.  V  è  poi  uq'  allra  marafiglioso  figura ,  falla  d.i 
Giovanni,  àie  è  Cupido  abbattuto:  e  dopo  questa  segue  il 
terranino  o  pergamo  che  dir  togliamo,  restando  fiotto 
neSa  parte  buu  il  primo  ordine  delle  pitture.  E  notisi, 
die  nel  basamento,  fra  1' una  e  1*  allra  delle  figure,  clic 
dette'  abbiamo,  loo  certi  putti  di  cbìaroscDro,  uno  de'quali 
tiene  usa  lunga  carta,  m  cui  sono  icrìtti  i  nomi  de'pit- 
lorì,  cLe  in  detto  anno  1619  vi  operarono,  de  aono  i 
da  noi  lopra  notali.  ETvene  anche  un  altro ,  dopo  la  virtù 
della  Sincerità,  die  in  altra  caria  tiene  scrillo ,  clie  lo  re- 
stante della  facciala  fu  comincialo  da' medesimi  pittori  agli 
it,  e  ti  fin)  e'i8  di  maggio  1610.  Segue  il  secondo  or- 
dine delle  pittare,  e  primo  delle  finestre:  e  fra  l'una  e 
Taltia  fineiln  ton  tutte  figure  quanto  il  naturale  a  cliia- 
rotcuro.  Tedesi  la  Keta  colle  man  giunte,  opera  del  Van- 
nino: Il  Seienaa  colla  peana  d'oro,  che  lopra  una  carta 
scrive ,  ed  è  fàtiara  d*  incerto  autore  ;  Hccome  quella  ddfa 
Sipìenu  figurata  in  una  Pallade,  colla  lancia  e  collo  t£n- 
,do:  quella  della  Fede,  col  calice  e  colla  croce:  c  quella 
della  Temperanza  ,  die  ha  nelle  mani  un  freno  di  cavallo. 
Segue  la  Ueligione,  che  con  una  mano  sostiene  un  tem- 
pio, e  coU'altra  tiene  una  chiave  d'oro,  che  fu  dipinl.-i 
dal  Bosselli.  Scorgesi  poi  la  lauto  famosa  figura  ,  fatta  dal 
nostro  Giovanni,  die  rappresenta  laGiusliiia,  con  elmo, 
apada,  e  bilancia,  alla  quale,  per  essere  viva,  nou  manca 
se  non  la  voce.  La  femmina,  che  ti  ipeccliìa,  clie  tiene 
in  mano  una  freccia,  ed  ■  lato  un  cervio,  Ai  làtia  pan 
da  Giovanni.  Quella,  che  segue  dopo  questa ,  rappreien- 
tante  il  consiglio ,  figura  con  due  bcdc,  nna  di  giovane^ 


ed  una  di  «eccbio ,  ingbirbadaLe  di  ipìgbe,  ed  lia  neìli 
destra  un   limone,  e  cliia»i  d'oro  nella  sinistra,  fu  di- 
pinta dal  Rosselli.  DkIU  femmina  con  libio  in  luano  ,  uJ 
altro  libro  B'pìedi  sopra  un  orinolo  n  polvere,  ed  apprciso 
una  "abbia  dentrovi  un  uccello,  che  fu  opera  del  medesimo, 
nou  sappiamo  il  significalo.  Appresso  è  un'altra  Gemwiu 
collo  testa  alai»  ,  a  cavallo  a  una  orsa  die  Ifcca  i  Mini 
partì,  ed  è  bella  pitturo  di  GioTaniu.  11  GioTS ca'fulauni 
e  l' Ercnie  fuToo  para  coloriti  dal  nedetimo.  H«l  leno  or- 
dine di  pitture,  nel  pirapelU»  dalle Mcondii  fioettre,  idtan- 
minciandosi  dalla  parto  del  lerraiiino,  loo  figure  colorite. 
La  prima,  che  è  di  Giovanni,  rappresenta  la  Pitturo'  Se- 
gue dopo  questa  l'AstronoiDÌa,  che  apparisce  fesciaia  dallo 
rodiaco  ,  e  feciila  il  Hosselli.  V'è  poi  la  Contempliiiooe, 
figurala  in  una  femmina  giacente,  in  atto  di  aprir»  il  peUo 
e  mostrare  il  cuore  ;  ma  di  questa  non  sappiamo  chi  fuMe 
l'artefice.  Un  giovane  armalo,  eil  alato  in  testa,  ed  arco 
leso,  è  fattura  di  Filippo  Napoletano.  Ha  la  figura,  die 
segue  in  alto  di  sedere,  che  è  UMe(Bt»BOH«»  «adda 
accesa,  e  legge  un  libro  ;  e  quc»ta  è  di  nuiut  diOiotMiiii. 
Una  femmina,  con  una  serpe  nella  lipiilra,  e  nella  dertre 
una  sfersa,  ri  giudica  d*  Andrea  del  Bello.  Altre  femmina 
sedente  ÈOpn  natole,  con  scettro  e  corona,  ed  gn' aquila 
appreifO,  fu  fetta  dal  Rosselli,  per  rappresentare  la  Hae- 
llb.  L'Wlra  giacente,  che  colla  destra  stringe  una  guglia, 
è  d'incerto  pittore:  ed  c  forse  la  più  debole  coso  che  sia 
in  quest'opera.  Vcdesi  appresso  la  figura  d'un  vecclio 
ignudo,  sedente  sopra  l'iride,  coti  seste  nella  sinistra, ar- 
chipeniolo  e  squadra  nelle  delirai  si  dice  fatto  per  lo  Tempo, 
uè  sappiamo  da  quale  de'oominrti  ^ttori.  Segue  dopo 
questo  una  6gura  cou  bilanci»  nella  destra,  ed  un  cornu- 
copia nella  rinistra,  forse  di  mano  del  Tarebiani.  Nel  gio- 
Tane  erwalo,  e  con  elmo  fiorilo,  volle  il  Bosselli  rappre- 
SflDtare  il  Bipo».  V'é  finalmente  la  figura  della  PrudwUB, 
in  otto  di  sedere:  nella  destro  ha  le  seste,  c  nella  sinistra 
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una  verga,  con  appreiio  la  grù.  Venendo  tt  secondo  or- 
dioe  de'chìarìscnri,  c  quarto  delle  pitture  frnlle  teconde 
fineitre,  e  facendosi  dalia  porte  della  chiesa,  Tcdcsi  uoa 
femmina  con  lucerne,  a  piedi  la  grù  col  sasso,  nella  qaali: 
figurò  il  Boiselli  la  Vigilanza.  Il  mcdesiino  fece  quella  che 
legue,  con  palma  in  roano,  un  mappamondo  a'picdi,  e 
■opra  la  tetta  un  sole  :  sicconie  ancora  l' altra ,  che  tiene 
una  lacerna  ed  un  libro.  La  femmina  alala,  coll'asta  pura  ' 
mila  destra,  e  nella  linistra  una  laurea  dorala,  ohe  rappr»- 
leDla  la  Gloria,  fece  pure  3  Bouellì.  Dipiue  Gioianni 
qnella,  che  è  dopo  quota  col  petto  da  una  parte  ignudo, 
con' uno ''scoiattolo  io  mano.  V  è  la  fama  con  due  trombe 
d'oro,  una  pendente  dalla  liniatra  mano,  ed  una  olla  bocca 
in  atto  di  tonare ,  che  fu  pure  opera  di  Giofonni,  la  Ca- 
riti co'tre  putti  fece  il  Tarchianl  Vedeii  apprèaso  una 
leipmioa  con  oianto  «Iellato,  attorno  ad  un*  ara  col  fuoco 
acceso,  ed  efiì  una  tigre,  che  fu  opera  del  pennello  del 
■HHtro  Gioranni.  Seguono  poi  tre  belle  figure,  cbe  diconsi 
di  mano  di  Fabrìùo  Boichi;  uno,  una  donna  con 
ramo  d'altro  ttài»  deiirt  tnano,  ed  ano  scodo  nella  rim- 
itn,  e  ta  fatta  per  la  Pace:  un'altra  donna,  con  ornalo 
nella  destra,  ed  ha  una  fascia,  o  diadema  reale:  ed  on 
gioTane  alalo  •  con  fiamma  nel  petto  ,  e  presto  a  luì  nn 
cerno  alato,  che  si  crede  rappresentare  lo  Zelo.  Eni  nna 
donna  colorila  per  mano  del  Rosselli,  che  tiene  una  croce 
d''  oro  ,  ed  appresso  ba  un  pezzo  di  macia  con  ellera  at- 
torno. Dopo  questa  errene  un'altra  coronata,  fatta  da  GÌo- 
Tanni,  che  tiene  a'piedi  una  pianta  d'un  edificio.  Sopra 
qnetlo  quarto  ordine  di  pitture  segno  il  quiplo^  che  &  da 
compimento  ella  bella  facciata,*  doTe  in  fignr«  cdorite,  veg- 
gonsi  r^resenlate  direne  altre  Tirtù,  e  deitadi  in  nomerò 
di  tredici,  che  per  fuggir  tnogheica  non  si  dcscrÌTono;  di- 
remo però  sdameDle,  che  nel  bel  mezzo  aWi  un  tcnerando 

'  Afa  pure,  od'uIi  non  irmala  di  fcm,  i  latori  inaigeniiia,  cbe 
liiid  fa  pnnio  l'ialiltll  per  alcDu  loro  glorio»  aliane  — U»>i. 
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*i>ccIiIo,  sedeDle  in  abito  senatorio,  e<I  appreiso  un  uc- 
cello noLturno,  simbolo  della  prudenza,  e  perciò  dedicalo 
a  Pallade:  e  rappresenta  la  fii;ura,  clic  è  bellissima,' e  di 
mano  di  Giovanni,  la  persona  di  Dooalo  dell' A  niella  se- 
nator  fiorentino,  padre  di  Nicculò,  clic  quella  bell'opera, 
con  grande  spesa,  fece  esporre  al  pubblico  diletto  de'saoi 
condltadioi,  e  per  ornamento  eiiandio  di  quella  grande  e 
nolnlisrima  plana,  nella  quale  per  ordinario,  oltre  al  bel 
giuoco  del  calcio,  le  pubblicbe  e  più  insigni  faite  foglionsi 
rappresentare.  Ed  eccoci  a  ripigliare  il  filo  del  noiini  rac- 
conto. Fra  le  altre  «meoÌMitne  fille  della  lereniuima  caia, 
polle  dentro  a  tre  miglia  presso  di  Firenze,  in  vagbe  col- 
linette dalla  parte  del  monte  Morello,  o  vogliamo  dire  da 
tramontana,  ero  quella  della  la  Quiete,  clie  poi  a' dì  no- 
stri fu  da  Ferdinando  II  conceduta  alla  pia  sena  di  Dio 
Leonora  Montalvi,  uobtl  dama  fiorentina  per  cbileilonc 
delle  rerginl  di  suo  instiluto.  Questa  villa  dunque,  perla 
stima,  che  faceva  il  granduca  Cosimo  H  della  lirlù  del  no- 
stro piltore,  volle  egli  che  fusse  abbellita  con  sue  opere, 
che  Airano  una  mollo  bella  figura,  rappcesentaote  la  Quiete, 
e  quattro  facciate  con  gran  quantità  di  bellissimi  putti, 
nelle  quali  pillore  dicono  di' egli  superasse  se  stesso;  onde 
crescendo  ogni  di  più  iu  posto  di  mollo  concetto  appresso 
a  quell'alleata,  ne  godè  fin  eli' ci  visse  la  protezione  con 


segni  di  uon  ordinario  : 

.more;  ed  un 

la  volta  fra  l'allre  ebbe 

a  dirgli  queste  parole  : 
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iJtra   di  farmi  grazia. 

una  glie  ne  chiederò,  ( 

d  è  questa. 

lo  ebbi  Cn  da  bambino 

gran  piacere  dell'andar 

e  colia  ciTct 

la,  e  tale  quslo  io  san 
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lunghe,  e  le  prede  son 

)rrei  però ,  che  vostra 

altezza  me  ne  concedes: 

>e  la  llceiiza 

per  la  bandita  delle 

Cascine.  Stollo  poco  chiedete,  disse  il  granduca,  e  non  ebbe 
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oppena  egli  parlalo,  die  ftiroD  dati  gl!  ordini  per  tale  fa* 
colta,  e  GioTanni  non  prima  l'ebbe  dtuU,  die  incominciò 
a  Yalersene.  AcciidJogli  una  maltina  l'etaerTÌ  Iroiato  ik 
UDa  squadra  di  birri,  clic  messolo  in  meiio  (  solila  luauia 
di  quella  gente  )  gli  dimandarono  clii  il  face**  andare  a  ci- 
vetta in  quel  luogo:  Le  mie  gambe,  rìtpoae,  e  il  Mpere 
che  qi)i  BODo  pìà  pettìroiu  che  atlroTC.  Ma  itpete  voi , 
diuei  coloro,  che  qui  è  bandita?  Io  non  so  tante  cose , 
ripreie  ffiovanili,  e  penso,  che  il  mondo  sia  Tatto  per  lutti. 
Qr  lappiate,  diucro  i  birri,  che  questo  è  un  ili  quei  tuoglii 
del  mondo,  che  non  è  per  tulti^  perù  lenilcTenc  con  esso 
noi.  \jo  presero,  lo  legarono,  c  poi  per  la  porla  a  'S.  Pier 
Gatlolini,  corteggiati  da  gran  comilivo  di  rngaiii,  eiì  ogni 
sorta  (li  persone,  clic  Leue  lo  coDosceìiini)  ptr  aver  egli 
operato  presso  a  ijuella  porla,  e  auclie  per  avere  sua  abi- 
tazione in  quella  contrada,  conduccvanlo  alle  carceri  del 
bargello.  Giunse  in  Mercato  Kuoro,  nell'ora  appunto  dello 
spasseggiare,  che  fanaovi  i  negozianti  e  cavalieri,  onde  al- 
cuni di  loro  suoi  cnrioff^enti  eri  amie!,  lasciati  i  negozi 
■'accostarono  a  lui,  e  con  gran  pena  doniandarongli  dì 
quel  successo.  Rispose  un  di  coloro;  che  per  aterlo  tro- 
vato a  ciTeltare  nelle  Cascine  senza  licenza  :  Come  senza 
licenza?  replicò  GioTanni;  la  licenza  io  1'  lio  bella  e  buona; 
e  messa,  come  ci  potè  il  meglin,  la  mano  alb  lasca,  feccia 
.loro  vedere:  O  perchè  non  ce  la  oostraìlc  voi,  quando 
noi  vi  pìgUaroino?  dissero  i  birri:  Ob,  ve  lo  dirò  io,  disse 
Gionnni  ■  voce  alta;  perchè,  se  io  ve  l'aTeui  moitnta 
allora,  voi  non  avereite  avole  la  fisdiiata  in  fflereato  Hdovo, 
che  v'avrete  adesin.  £  tanto  bastò,  come  noi  dir  cogliamo, 
per  dar  le  moue  a'ireraoli,  perthè  in  uo  aubilo  e  dalle 
logge  di  mercato  Nuovo ,  e  delle  botteghe  e  da  tnlla  la 
strada  sì  sentì  un  rumore  di  fischiate  contro  le  persone 
de'birri,  che  mai  il  maggiore:  e  Giovanni  posto  in  liberti 
se  n'  andò  a  goderai  la  fatta  burla  sotto  le  logge  con  quei 
geoliluomioi ,  mcDlre  i  birri  svergognati  e  confusi  dìeder 
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volta  addietro.  EJ  io  non  sapn-i  allio  dire,  le  non  cbe 
altro  non  ii  loleia,  cfie  il  cervi'IIo  ili  GioTaniii,  che  per 
caTani  il  capriccio  di  fare  ud  slmile  scberio  a  quei  mai- 
nali, si  folesee  soggcllari:  alla,  per  cosi  dire,  grandissima 
scopatura  dì  (àrsi  ledere  per  tanla  gran  parte  della  città, 
nelle  vie  più  Gtequenlate,  a  lento  gran  coalo  della  propri» 
»l!Dia  a  decoro.  Ma  tempo  è  oramai  di  Gir  mentioDe  d*al- 
cuae  delle  molle  opere,  che  il  nostro  pittore,  oirea  a  qoeali 
medesimi  tempi  (  cLiainatoci  n  posta  )  condusse  a  fresco  e 
a  olio  nella  terra  di  S.  Giovanni  dì  Valdarno,  sua  pelria- 
Prìmieramente  a  capo  alla  strada,  della  di  salila  Luclg,  è 
un  tahemacolo  di  braccia  due  d'allezxa,  ote  vcdeti  Maria 
Vergine  con  Gesù  in  braccio:  cwi  il  suo  sposo  S.  Giu- 
seppe, figuralo  in  un  Tcncraudo  vecchio  ritrailo  al  t irò  da 
un  uomo  di  quella  terra  :  c  v'  è  anche  il  fanciullo  S.  Gio- 
vanni. Sopra  la  porta  d'nn  orto  del  già  Girolamo Pucce- 
relli  florenlino,  poi  delle  monache  del  Lalle  di  Uontera^ 
chi;  dipinse  in  altro  tabernacolo  Diaria  Vergine  a' cui  piedi 
è  5<  Giovanni.  Un  simile  tabernacolo  vedesi  di  sua  mano 
fuor  della  porta  Dorenlina ,  in  luogo  dello  il  tabernaculo 
di  Barlolommeo  Bossi ,  e  v'  è  pure  la  Madonna ,  ritratto 
naturalo  della  madre  del  Rossi,  e  Gesù  eoo  »m  Giovanni^ 
ne'  pilastri,  ih  proporzione  c{UBnlD  il  naturale,  é  *.  Antonio, 
s,  Francesco,  e  s.  Bartulommeo,  e  nel  rmtiscio  é  r^pre- 
sentalo  il  Signore  apparso  alla  Maddalena  in  sembianaa  di 
ortolano^  opera  bellissima,  se  non  quanto  il  pittore,  per 
esserli  forte  corrucciato  per  causa  di  preiio  col  padre 
del  Rossi,  ctie  gliela  fece  fare,  seguendo  il  dettame  di 
fu*  solita  stravagania,  disIÉGe  una  di  quelle  figure,  e 
lifeoela  a  bello  «tudio  deca  e  itroppìala  ;  ed  è  da  notarsi 
die  qaeila  non  so  con  quanto  raerilo  d' approvauono  e 
di  lode,  forie  per  pascere  la  curiosità  de' rigoardanti ,  fu 
allon,  ed  é  slata  poi  per  mollìasimi  anni  lasciata,  c  forse 
fino  al  presente  dura  cosi  deturpata  c  guasta.  Veggonsi 
pure  di  sua  mano  a  baco  due  luiielle  a  capo  alte  due 


DigiUzed  by  Google 


scale  dell'oratorio  della  MadoDoa  per  ealro  la  terra,  in  noa 
lo  tposalÌEÌo  di  Maria  Vergine  con  s.  Giuieppe;  opera, 
che  fu,  per  quanto  riferivano  i  vecchi  di  quel  luogo,  dal 
pittore  ami  itrapeiiala,  a  cagione  deir  essergli  stato  ne- 
gato lo  stare  al  naturale  per  la  testa  dello  Vergine,  pei 
ecGMso  di  modeiliB,  da  una  faDciulla  di  rogo  e  medoto 
aipetto;  ndl'ellva  è  rappreseatato  il  mistero  dell' inilBil- 
naiione  di  Maria.  Qaeita  pittura,  che  dioono  easere  bd- 
liMÌma,  piacque  tanto  a  Francesco  Rovai,  nostro  gentilaonto 
nobile  poeta  di  nostra  patria,  e  che  a  guisa  dell'antico  Ft- 
euvio,  pittore  inùeme  e  poeta,  multa  dilettossì  dell'arte  della 
pittura,  che  coli' occasione  di  trovarsi  in  quel  luogo  per 
più  setlimaDe,  l'anno  i633,  in  tempo  che  Paolo  Antonio 
suo  padre  vi  liiedeia  vicario,  nou  solo  feceoe  di  sua  mano 
una  copia ,  mi  in  lode  della  medesima  compoie  alcuna 
■Ddlto  ingegoose  rime.  Sono  analus  nella  terra  di  San  Gi»< 
vanni  opere  dello  Hwo  pittore  fatte  a  olio,  an  bdlìiaiina 
i  la  tavola  della  deeollauoDa  di  i.  Gìo.  Batiite,  che  ai  eoa. 
serva  ndla  compagnia,  Mito  rimoeniono  di  detto  nnto, 
nel  redMo'  della  parracohiili:  di  S.  Lorenao ,  dipinta  da 
luì  nel  i€ao.  Rappresentati  nella  la  vola  una  oscura  carcere, 
in  terra  vedesi  caduto  il  aacro  corpo  del  precursore  Trai 
proprio  sangue  dopo  il  Gero  culpo',  da  una  parte  è  Ero- 
■lia^e  pronta  a  ricevere  b  recisa  testa  del  santo,  e  dall'al- 
tra il  caroefioe,  che  gliela  presenta  ;  e  in  veduta  alquanto 
viaini  b  bella  e  eurìoia  mostra  una  ferriata  di  carcere, 
alla  quda  l'i&càaao  atterriti  e  dolenti  alcuni  prigioni, 
per  vedere  la  terribile  tragedia.  £  qui  è  da  notarsi,  the 
mentre  il  aoitni  pittore  conduce  va  questa  bell'opera  per 
entro  la  medeùow  compagnia,  un  corto  tale,  uomo  brut- 
tissimo d'aspetto,  e  di  bassa  conditone,  moKO  da  curio- 
sità, e  con  modo  troppo  importuno,  lasdovasi  vedere  in 
quel  luogo,  con  ctie  era  di  non  poco  fastidio  al  pittare, 
11IL1  questi ,  che  non  aveva  a  mendicar  l' invenzioni  per 
torsL'lo  una  volla  d' intorno,  osservatolo  ben  bene,  rilras- 


scio  al  tivo  nella  tarola  per  la  propria  persona  del  boja, 
del  che  il  porer'  uomo  ,  per  lo  tempo  che  visse  poi  fu 
■empre  scontento.  Un'altra  sua  tavola  pure  a  olio  è  nel  so- 
praddello  oratorio  della  Madonna,  nella  quale  con  molto 
«riifino  dipinse  san  Giuseppe  in  allo  di  sedere^  con  una 
meno  tiene  nn  libro,  e  nell'  altn  il  fior  ito  iMstone,  e  Traile 
me  gìnoo^  i  il  bnduUino  Greiù,  che  dicono  rìtrstto  al 
vÌto  di  (Moranni  Graiia,  tuo  allora  pìccolo  G|tinolo.  Que- 
(te  san  l'opere,  che  egli  messe  in  pubblico  nella  sua  pa- 
trio, e  mollo  Jolgonsi  al  presente  que'suoì  paesani,  cliVoon 
aveaio  effetto  un  trattato,  che  fu  mosso  in  quei  tempi,  di 
b^li  dipignere  tutta  la  sagrestia  del  detto  oratorio,  con 
istorie  di  miracoli  della  tanto  rinomala  immagine  di  Maria 
Tergine,  che  io  esso  si  riverisce  e  s'adora^  e  questo  mercè 
la  lenlem,  e  forse  avariùa  degli  antenati  loro. 

SlavaN  danque  ia  questi  tempi  ti  pittore  nella  terra 
dì  S>  GioTBOni,  palle  dìpìgneodo  l*apeu  de  dette  eb- 
biaino,  e  parte  godendo*!  t  pochi  beni  di*  e^i  aveva  qui*! 
di  ino  patrimonio}  ma  perchè  Giovanni,  andasse  o  stesse 
pure  dove  si  volesse,  sempre  porta  va  con  seco  il  suo  geiuo 
lùssarro  al,  ma  lalirico,  mordace,  e  befiànte  ogni  persona, 
occorse  cose,  che  ora  siamo  per  recconlBTC.  Era  il  mese 
d'agostOi,  quando  in  quella  terra  concorre  da  ogni  banda 
gran  quantità  dì  popoli  alla  devozione  del  perdono,  quando 
venne  a  lui  un  certo  merlotto ,  poderaio  Gisd  in  quel 
luogo  d'una  tale  comonilà  di  persone,  àài»  quali  perr»- 
verenia  non  &  di  mestieri  dtro  dire:  e  gli  ^clb  in  A 
fatta  guisa:  Giovanni  mio,  s'avvicina  la  festa  del  perdooo, 
ed  io  vorrei  pur  trovar  modo  d'esitare  circa  dì  ottanta 
harili  di  vino,  die  m'ù  ovaiizato  in  cantina;  cosa,  che  se 
io  non  fo  in  questa  occasione,  oramai  non  forò  più,  per- 
chè la  mercenùa,  stante  ì  gran  caldi,  non  può  più  aspet- 
tare, e  corro  pericolo,  coli' andare  in  là,  di  mandare  alla 
malora  e'I  vino  e  i  vasi  in  un  tempo  stesso.-  però  altro 
non  ci  vDole,  per  loglienni  da  pensiero,  clic  l'aiuto  del- 
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l'ingegno  vostro.  Or  ben  sapete,  disse  Giovanni,  se  foi 
non  Tolelc  altro  che  volar  le  vostre  botti ,  e  dare  esilo 
al  vino,  r  invenzione  <1-  Mh  trovata.  Voi  sapete,  che 
nell'occasione  di  quesl^  lisi»  lum  v'è  chi  abbia  divieto 
dal  fare  osteria.  Sapete  ancora,  che  nella  laleslrada  é  noa 
piccola  cosetlB  spi^onata  ;  onde  io  bo  pensalo,  cbe  Ibis 
ciamo  cosi-  Qui  potrete  voi  lar  condurre  a  vostro  bell'agio 
più  cjuautitì  clie  potrete  ÒA  vostro  vino:  e  con  qiiealo,a 
con  quello,  cbe  voi  farete  portare  a'voitrì  villani,  a  meno 
a  mano  di*  e''s*andrìi  in  quel  ^omo  esitando,  e  con  pane, 
paatani  e  carne,  ohe  io  procurerò  dì  provvedere,  ti  fari 
arteria.  Questa  cosa  non  mi  torna,  disse  il  podenio,  e  che 
direbbero  i  miei  madori,  se  sapessero  eh'  io  avessi  fatto 
l'oste?  E  poi,  dov'è  la  qbantilà  delle  stoviglie  da  tavola, 
e  coeina  ,  e  la  biancheria  7  giacché  quanto  ai  provvedere  e 
pane  a  carne,  ed  ogni  altro  companatico,  voi  mi  dite  di  non 
volere,  cbe  io  abbia  un  pernierò  al  mondo.  Statevene 
quieto,  disse  Giovanni,  ch'io  ho  pensato  a  tulle  le  cose, 
e  cbe  (àò  venga  all'  orecebio  de'  vostri  maggiori ,  non  te- 
mete punto  j  perchd  olire  al  veitìrv!  che  brete  fuori  del 
vostro  uso,  io  fo  pensiero,  cbe  voi  ve  ne  stiate  sempre  in 
cucina,  cbe  appunto  è  sotterra,  e  in  luogo  ove  uetrano 
potrà  penetrare  altri  che  voi;  e  l'assistere  alle  tavolate, 
l'ammettere  e  licenziare  i  Torestieri,  sarà  lutto  pensier  mio. 
Ala  e'  converrà  pure  ,  disse  il  poderaio  ,  che  qualcuno  vi 
porga  la  vivanda  •,  ed  io  non  Io  potrò  fare  senza  esser  vi- 
sto e  conosciuto.  No,  no,  rispose  Giovanni,  codesta  noli 
seguirà,  perché  io  medesimo  verrò  a  riceverla  fino  a  mezza 
la  scaletta ,  e  voi  ve  ne  tornerete  alla  vostra  buca ,  senza 
essere  puido  osservalo;  e  quanto  alla  biancheria  ed  alle 
stoviglie,  lasciatene  il  pensiero  a  me;  che  quando,  e' se 
n'avesse  a  rompere  o  smarrire  qualcuna,  tante  ne  bo  io 
in  questa  mia  casa,  che  n'avanzeranno;  e  po'poi,  chi  vuol 
fare  altrui  servigio,  e' si  vuole  scomodarsi  un  poco.  O  via, 
come  la  cosa  ha  da  andare  così,  disse  quel  sempliciotto, 
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io  ne  son  ben  contento  ;  e  mr  pare  ognora  miti'  anni,  che 
Birìri  quel  giorno.  Giovanni  allora  diedesi  a  proTredere 
pane  e  robe  da  mangiare,  in  grnnd' abbondanza,  e  ipeseTi 
tulli  i  quattrini  clie  egli  area  guadagnati  neMabeniacoli  e 
altre  pitture  fatte  in  quella  terra;  forni  casa  dell'arredo 
neceasario;  e'I  poderaio  mandò  il  Tino  che  poti  allora: 
diede  gli 'Ordini  a* suoi  contadini,  cbe  portaner  1* altro  a 
MIO  tempo  giusta  il  concertato,  e  tm  di  inninn  la  feria,  m 
■erri)  in  quella  caia  em  e  Gtovanoi  per  preparare  il  ne- 
oetnrÌD.  La  owllii»  dipoi,  dopo  la  prima  mesta  n  dìade 
prìnc^iio  alla  bolla  commedia,  die  fa  qoeria.  locominna- 
rono  a  *eaire  le  peraone  a  quella  caia  ,  e  Gioiinni  ao- 
conciarale  gentilmente  a  laTola,  tralteneiale  in  banelleUe, 
e  focera  loro  saimo  al  mangiare  e  bere.  Veniis  pcù  i 
tempo  di  bt  conto,  e  Giotannì  alle  prime  parole ,  eh'  ei 
sentiTa  dirieae  da  alcuno  di  loro,  riipoodeTa:  Che  conto  e 
non  conto?  toì  non  mi  conoscete  bene:  or  lapete"  voi, 
eh*  io  aono  Giovanni  da  San  Giovanni  pittore,  e  non  un 
lavemìere?  Sono  allevato  in  questa  terra  in  grambo  alla 
maggioi  civiltà  -,  ci  ho  caia  e  poderi,  e  nì  dà  la  tpttn  il 
penndlo,  ed  bo  biwgno  di  farnii  degli  amìn,  non  d'av- 
vilirmi in  A  làUe  aordidezie;  però  anditerane,  ohe  **ao- 
compagni  il  cielo:  e  h  voi  lù  avete,  o  parenti,  o  oonpa- 
gni  di  viaggio,  mandategli  pure,  cbe  fintanto  che  à  rì- 
marri  nulla  tutto  sarà  per  loro,  e  per  voi.  Io  ii  vo 
dire  adesio  come  andasie  la  bisogna ,  cioè,  che  gran  quan- 
tità di  gente  a'  avviasse  in  breve  ora  a  quell'osteria,  o  per 
dir  meglio  a  quelle  cuccagna.  Intanto  quel  se  mpiicìsno  del 
poderaio,  sentendo  armeggiare  per  le  casa  tanta  gente  alle 
tavolale f  e  vedendo,  cLc  si  dava  via  tanta  roba,  e  tanto 
vino,  per  lo  contento  e  speranza  del  gran  guadagno  efib- 
gava  nel  brodetto  ;  e  per  poter  riparare  al  hiiogno,  arro- 
stavasi  per  la  cucina  e  intorno  al  fuoco,  sudando  goccio- 
loni come  pilloitc.  Finita  che  fu  la  festa,  il  podoraìo  cbe 
non  vedeva  l'ora  di  metter  le  brandie  in  su*quitlriai  del 
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yMQ,  chiese  a  Giovanni  conto  del  ritrailo.  E  Giovaani  a 
lui:  Uomo  mio,  io  tio  gran  paura,  che  voi  non  tc  ne  siate 
bevuto  tanto  da  toì  itesio,  che  v'abbia  fatto  trasecolate; 
onde  non  vi  ricordiale  più  de*  patti  che  son  Ira  noi.  Voi 
mi  pregaste,  che  io  tÌ  face»!  esitare  il  vostro  vino:  ecco 
che  io  v'ho  servilo,  e  v'ho  servilo  presto,  e  per  servirvi 
meglio ,  Ilo  speso  in  cose  mangiative  il  mio  guadagno  di 
più  mesi;  che  volevi  vw  cavare  da  un  mio  pari?  Cre- 
dette il  poiJeiaio  in  mila  bella  prima,  che  il  pittore  vole*w 
«eco  la  haA»  ;  ma  accorlori  poi  dalle  replicbe  di  Gìoianni, 
t&'e'fUcevB  pur  Uoppo  daddoveiO)  nOn  ri  pub  dire,  in 
che  unanìe  e'  diede  e  sarebbaiene  btla  bella  la  piazia,  se 
la  paura,  che  il  btio  non  aadagse  all'orecchio  del  supe- 
riore, non  areiielo  ritennto.  Ma  questo  però  non  servi  al 
■uo  insogno;  perchè  o  fusse  il  chisccliierar  di  Giovanni, 
che  con  gran  baldanza  (èceasi  bello  della  falla  burla,  ben- 
ché con  tanto  suo  dispendio,  o  il  cicalar  de' contadini,  o 
altro  cbe  se  ne  fuse  la  cagione,  il  latta  ai  icopene;  e 
s^ul  tal  cosa  (  che  io  ora  qui  noa  ncconto  )  per  coi  il 
podenào  iii  per  oapiUine  male;  e  Giovanni  bene  aaòntto 
£  daoaiì,  sa  ne  lornb  a  Firenie,  dove  altendevalo  il  prin- 
dpe  don  Loreoio,  per  fargli  iàra  per  la  sua  villa  di  Ca- 
ftello  alcuni  qnactri  a  olio,  i  quali  acciù  riuscissero  dì  tutta 
helleaa,  volle,  cb'e'dipigiiesse  di  suo  intero  capriccio  *. 
Bappreseotò  egli  in  uno  una  Venere,  in  atto  di  pettinare 
il  suo  Ggliuolino  Amore:  ed  a  chi  forte  il  riprese  del- 
Tavere  nella  sua  opera  rap  precidi  tota  cosa  troppo  vile  e 
sordida,  anzi  che  do,  diede  al  suo  solilo  un' arguUssima 
rispoala,  ina  non  tale  da  polem  lenia  offesa  d'una  deco- 
rosa dvilti  lacGonlare.  Bell'altro  quadro,  che  è  largo 
circa  B  lei  bracda,  dello  comnnemente       il  quadro  della 

■  QuFii»  raccunia  IcpiJIsiidio  <Iel  podsnlo  coD  Gidvnni  ili S.GÌd- 
lanni  t  [lieno  di  tìt^c'iIÌ  e  di  griiiii  e  bUogm  ailtcha  II  BiMiouCcl 
riHciue  imi  Kiiglion  tcrillorc  di  eoi»  fnnlUnct ,  a  ditto  noeoDIo  n- 
vuH  da  qualche  illro. 
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spOM,  etpresK  un  sno  nnOTO  conceilo  pieno  ildle  sue  so- 
lile baie.  Questo  essendo,  dopo  la  morie  di  qael  principe, 
perTcnuto  in  potere  del  grauduca  Ferdinando  II,  fecegli 
dar  luogo  in  palano  ^  ed  al  presente  vedasi  nel  regio  ap- 
jiarlameolo  del  serenissimo  Ferdinando  principe  di  To- 
scana. Circa  questi  medesimi  tempi,  avendo  egli  grande 
amicizia  con  Bastiano  Gtiidi,  gioielliere  rinomato,  che  fa- 
ceva sua  bottega  a  messa  coscia  del  ponte  Veccliìo,  dalla 
destro  mano  «Ddando  verso  il  palano  de'Ktti,  latta  gliela 
dipinse  inneme  oolb  volta,  in  qnella  parte,  die  risponda 
sul  fiume  d'Arno,  in  mollo  piccole  figure,  rappresentando 
la  pesca  delle  perle  e  de'  coralli  ed  altri  simili  bei  con- 
celti. Era  il  vecchio  spedale  di  S.  Maria  Suova,  dico  quello 
in  cui  racccttansi  le  donne,  Jstla  parte  opposta  alla  cliiesa 
di  Santo  Egidio,  g  contiguo  al  convento  delle  monache, 
e  faccv:!  poco  \i\ù  Va  che  a  mezzo,  una  svolta,  attraver- 
sando, mcdiaiile  uno  spazioso  cavalcavia,  la  strada  detta 
delle  Pappe,  fino  ad  occupare  tutto  quel  sito,  che  o^  sì 
godono  i  liaLelli  della  compagnia  di  Santa  Nana  de' Baoco- 
roandati,  altrimenti  detta  della  Crocetta,  in  luogo  cldl'al- 
tro  silo  ah*  e* godevano,  stalo  demolito  per  aoeretoerri  la 
pÌBcsa.  Voleva  lo  spedalingo  dì  qael  teinpo  adornare  h  due 
parti  laterali  delle  soprannominata  strada  sotto  0  cavalcavìa  ; 
e  ordinò  a  Matteo  Iloiselli,  cbe  nel  bel  nieuo  delb  spa- 
lio da  levante  facesse  a  fresco  un'immagine  dì  Maria  Ver- 
gine eoa  Gesù.  Fecela  il  pittore,  e  riusci  opera  bella,  ed 
è  quella  stessa,  che  pure  oggi  si  vede  adornata  con  segni 
di  compartire  grazie  a'  suoi  devoli.  Al  nostro  Giovanni  fece 
ordinare,  clic  in  accompagnatura  di  quella  rimpetto  appunto 
dipignesse  pure  a  fresco,  per  alludere  agli  esercizi  dello 
spedale,  una  Carila;  il  qual  lavoro  tanto  più  volentieri 
egli  accettò,  quanto  die  vedeva  di  poter  nella  sua  pittura 
posla  in  cunrponto  di  quella  del  maestro  suo  far  conoscere 
quanto  egli  già  avevolo  superato,  e  condusse  T  opera,  che 
ai  vedde  con  ammìrasione  d'ognuno.  Non  passarono  se  non 
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podi!  poraif  che  travkndoii  am  mauini  in  un  certo  luogo, 
che  per  lo  miglioce  li  loce,  Gioiao  Batislo  e  Doiikiiìbo 
Pteratti,  scultori  Gorentini,  iniiemc  con  un  altro  Tirtuoio, 
il  quale  pure  noa  vogliamo  uominare,  ondavaiio  fra  di 
loro  diicorreodo  sopra  alcuni  putd ,  die  ani  luogo  steuo 
erano  aUli  dipinti  a  lr«>co  da  un  certo  pittore,  il  cui  nome 
conTicne  pure  che  si  taccb.  E  portò  il  caco ,  che  !a  ani 
più  bello  del  diieono  conpariiie  quivi  il  pittore  atesso , 
àie  i  fttUi  BTea  coloriti,  e  dopo  ì  contenienti  saluti,  quel 
virtooso  Ttdtaloà  a  Ini,  cori  gli  parici  Voi  avete  Tatti  que- 
lli poUini  di  mollo  buon  giulo^  noi  ttSTe no.  appunto  par- 
lando dì  lor  bontà;  e  credetemi,  ch'e'  son  tanto  i>elli,  clic 
e' paiono  di  mano  di  Gioiannì  da  San  Giovanni:  rispose 
il  pittore  tutto  gonfio  d'alterigia:  Se  l'opere  mie  non  me- 
rilauero  altra  lode,  <he  il  parer  latte  dì  mano  di  Giovanni 
io  mi  vorrei  andare  a  ieppellir  viro.  £'1  TÌrtuoso  a  lui: 
Scusateci,  perchè  a  DOÌ  pareva  d'avervi,  col  i£r  coat,  data 
una  gran  Ipde;  e  leot'  altro  aggiugnere,  iniienie  co''com- 
ptgv,  aUmeatt  di  tanta  audacia,  gli  voltò  le  spalle,  e  si 
pirH,  ^.il  giorno  dipoi:  u  trovò,  che  la  detta  pittura 
della  Guilàdi  Giovanni  sra.itata  in  più  luoghi  sfregiata;  echi 
a  noi  tal  ootina  diede,  dioev^  «■MreraoIcKMate  eateru  tro- 
vati boQidaiìaii  riseontn,  no»  altri  aver  comnieHo  tak  atr 
tentato,  che  le  propria  penona  di  quell'arrogante  e  teme- 
rario pittore.  Venne  tal  fatto  airorBcchìo  di  Giovamii,  il 
quale  con  bella  disinvoltura  disse:  Ch'egli  sfregino  le  mie 
pitture,  3  me  poco  rilieva;  basta  cli'e'noo  mi  sfreginole 
mani,  percliù  con  queslc  basta  a  me  l'animo  di  fame 
dell'altre,  c  più  belle.  certo  che  quest'opera  fu  una 
bulla  cosa;  c  tale,  clic  essendo  dopo  molti  anni  stato  con- 
dotto a  vederla  Pietro  da  Cortona,  da  Vincenzio  Dandini 
ooitro  celebre  pittore,  obbe  a  dire;  Costui  studiava,  per- 
<li*e'Don  gli  pareva,  dì  sapere;  ma  e' sapeva,  e  sapeva  assai. 
Tonundo  ora,  onde  cwn  troppo  lunga  digressione,  par- 
timmo ;  dopo  podii  giorni,  che  Giovanni  eUie  finita  queeta 
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pittura,  lo  tpedalingo  gl'icTÌò  penou  b  poaia,  per  ìntan- 
dere  ciù  cli'c'doniandasK  della  sua  fàlicaj  ina  perchè  U 
pittore  ti  dimoatrò  restio  si  domandare,  e  quasi  metterala 
in  coDiplinienU),  il  mandato  diedeoe  conto  allo  spedalingo 
per  ordine  del  quale  tornato  a  lui,  ti  gli  dine:  Sig.  Gio- 
vanni, giacdiè  a  Toi  non  piace  il  domandare  preuo  de- 
terminalo dell'  opera  voitre,  noi  abbiamo  penialo  di  ddrri 
questa  «lesKi,  cbe  ablnain  dato  della  aaa  al  maesbro  TOttro, 
e  poseglì  in  ntano  quindici  belle  piastre.  Allora  Gionin!, 
per  niostrorc ,  come  fu  credulo,  che  debbomi  l'u^tm 
de' gran  maestri  ricompeniare  in  ragione  di  loro  eflcdlenn 
c  del  nome  e  della  persona  cbe  le  fece;  ed  insieme  per 
affettare  con  una  ingegnosa  ironia  maggioranta  sopra 'I 
maestro  slesso,  coalato  il  danaro  disse:  Oh!  le  Toi  avete 
dati  quindici  scudi  al  Rosselli  mio  maeitro,  fuole  ogni 
giustizia,  che  e  me,  cbe  sono  suo  Mohre,  te  ne  dieno  so- 
lameate  quattordici;  o  presa  una  delle  piaitre,  resela  al 
mandalo  dello  spedaliiigo.  Ora  per  non  lasciar  noUiia,  die 
appartenga  a  quest'  opera,  cbe  al  certo  merita  Inogo  fralle 
migliori  del  nostro  pittore,  non  lasceremo  di  dire,  che 
enendosi  dal  granduca  Ferdinando  U,  risoluto  di  lare  un 
nnoTo  spedale  per  le  donne,  dalla  parte  di  quello  degli 
uomìin,  per  far  ri,  obe  qiuAh  e  quoto,  «  k  diieta  ior- 
lutewo  in  nn  sol  ceppo,  non  pnie  per  rendere  pià  mare- 
flglioaa,  più  comoda ,  e  più  capace  la  gran  Abbrica,  con 
accrescimenlo  ancora  della  bella  loggia,  u  della  bella  pinaa, 
fa  ad  esso  dato  principio  il  di  19  d'aprile  iSS^,  ed  agli  10 
di  giugno  dell'anno  stesso  *  in  domenica,  fu  con  gran  w>- 
Icnuilè  alla  presenta  del  granduca  Ferdinando ,  e  dei  se- 
renissimi fratelli,  da  monugnor  Buberto  Strozzi,  Tescovo 
di  Fiesole,  posta  la  prima  pelre,  in  cui  Tedeasi  intarlato 
un  bdl*  elogia  Atto  da  Franceaco  Bondinelli,  e  per  entro 
'  ■  Dna  utdiglia  col  illmio  iti  griotue*  FnnMHo  da  dd>  pirle. 
■'-Mll'HiitB  fiUrid  con  une  d)  S.  Mark  Soavi  l'ho  io  atnte 
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la  ntedeunu  incattnte  Irò  tatoIeUe  di  piombo  con  agoat- 
d«f  *  e  moneto  dÌTorw  coli'  impronta  del  graodoca,  e 
arate  dello  «pedale:  ed  eiKndo  finalmente  a' 7  di  mag- 
gio 1660  terminiila  la  fabbrica ,  feceii  luogo  a  ridurre  il 
vecchio  spedale  ad  ahro  tao,  e  a  demolire  il  caralcafia,  che 
nello  Slesso  giorno  fu  iocomiacialo  a  mandare  a  terra.  Ora 
tale  fu  la  stima,  che  fu  fatto  della  fi^ra  della  Cariti  di- 
pinta da  Giovanni,  che  con  non  ordinaria  ipeia  fu  recisa 
dalla  muraglia,  fa  bene  inaaSHU,  e  con  gran  cautela  por- 
tata nel  chioatro  già  detto  detTOm^  cba  ò  allato  alla  diìeM 
di  S.  Egidio  a  man  destra,  e  nel  moro  latnale  cAerìore 
di  detta  chiesa,  con  gran  diligenia  affissa. 

GrcB  a  questi  tempi  medesimi ,  dopo  aver  dipinto  a 
fresco,  per  entro  il  cortile  de' Gitiigiam  da  Santa  Lu<»a 
■Ile  fiorioate ,  e  per  Lorenio  (Jsimberdi  in  (àccia  della 
sna  casa  Lasgarno,  alcuni  putti,  con  un  bel  panno  a 
c^era  tocco  d'oro,  per  adornamento  d'un  certo  bassori- 
lievo,  ebbe  a  dìpignere  ne' peducci  delle  volte  ne' chiostri 
della  Santissima  Nunziata,  rimpetto  dia  celebre  [ntttua  di 
Andrea  del  Sarto,  detta  la  Madonna  del  Secco,  ì  ritraili 
di  due  generali  di  quella  telinone  de^ierri,  doi  a  dire 
di  fra  Lotteringo  della  Siala,  e  di  fra  Antonio  Han- 
tnieci.  Di  Frauda  ebbe  coniniisione  di  ht  dodìd  quadri 
eon  favole  delle  MeUmorfod  d'Ovidio,  alle  qaali  diede 
egU  brilo  e  apedtto  fine,  parendogli  mill'  anni  di  por  la 
mano  addotto  «1  nobile  onorario,  che  glie  ne  era  stalo 
pranetao;  eome  quegli,  die  essendosi  fino  allora  dilettato 
di  spendere  quanto  guadagnava ,  senza  mai  avanzare  un 
soldo,  nvi:vD  camiociato  a  dire  a' suoi  amici:  Io  ho  avuto 
un  figliuolo ,  u  mi  son  sempre  dato  a  credere  eh'  e'  aia 
per  morire;  ma  ora  ch'io  veggo,  eh' u' vool  campare,  bi- 
sogna eh'  io  pensi  a  lasciargli  qualcosa.  E  come  gli  fu 
promesso,  così  gli  fu  anche  mantenuto;  perché  è  fama, 

■  iS5;  non  cn  gnndua  Kcrdiuindo  [l,  ma  pooiniloii  qui  di 
coDNrva  moBilgBnr  aubarlo  Slmil  li  doirk  inliadsn  i6Sj  — M*»r. 


die  egli  per ,  qadle .  pitture  tnaa  gran  qnutìtt  4i  damrì. 
E  fu  CMS  minbile  ìa  qoetto  arlafice',  che  ^li  avtue  una 
faniasii  sì  Torte  ,  che  io  lutto  «jnello,  .dte  egli  »  pooeta 
a  fare  a  olio,  o  a  fr«Ka,  non  pircva  Ae  egli  aveiva  btto 
studi  d'alcuna  sorte;  conciossiacosaclié ,  come  egli  aveva 
veduta  una.cou,  ed  unii  sol  volta  disegnala,  restavag-li  tal- 
m^Ota  ìmprem ,  che  proTiislo  solamente  de' suoi  fantasmi, 
porlsTBri  io  aul  luogo  del  lavoro,  e  scoia  oulla  d'avaoti, 
operava  rraDcbissimamente;  come  puticolarnente  I«cq  ve-, 
dare:  De' molti  chiariscuri,  che  fina  im'iuoì  pdnNpì  ebbQ 
a^lara  pt^r  l'eiequic  della  regina  dì  Fraocù  nella  chien 
di  5.  Lorento,  a  coocorrenza  del  suo  maestro,  molli  doi 
i]uali,  fino  a'nostci  tempi,  per  entro  la  oiedesima  si  veg- 
gono appesi.  Pianse  io  tanto  a  gran  lacrime  la  città  di  Fi- 
renze ']  la  morte  del  granduca  Cosimo  II  di  g.  m.  e 
fra  gli  altri  funerali,  apparati ,  che  olire  ai  saliti  della  me- 
dicea l^silica,  vollero  fargli  i  particolari  cittadini,  in  segno 
di  gratitudine  Q  d'iinore,  fu,  quello,  e  bellissimo,  dfUa 
compagnia  4eU? arcangelo  Ba^Uo,  detta  la  Scala.  A  que- 
sto fa  .t^iamlo,  GÌOvAPJQÌ,  oea  cone  giovane  in  aiuto  di 
Ualtco  piselli  tuo  maestro,  ma  nella  tfesia  riga  di  lui, 
d'Otlav.io  Vaptua^i,  di  C^smondo, 'Coca«jpaiu>i  iL'Astuio 
FoDte}>iiani,>e.(li  iqnattn  de^ migliori. iMnan,  e^.op^ 
rasiera  allora  . in  Fìrence.  Fra  queati  foroo  dialribuid  i 
lavori  di  pitture  e  di  statue.  I  soprintendvnti ,  anu  que- 
gli, col  cui  dnnaro  l'opera  tutta  dovea  condursi,  erano 
il  cav-  Agnolo  Darsi,  Agnolo  Galli,  Filippo  del  Hero, 
Filippo  iUagalolli,  Gio.  Batista  Stroui,  Gio.  Batista  Qua- 
retasi.  Luigi  Bartnli,  Lorenzo  fionsi,  e  Fiero  Martellioi; 
e  l'inventore  del  bel  concetto  dell' i.iequic  fu  Simon  Carlo 
Bondioelli.  B  perdiè  doveva  il.  tulio  rimanere  finito  .in 
termine  di  cinqpie  aolì  giorni,  coniideraraiio  i  prudenti 
gentilaoinVn[,.e««t  bone  dìiidarù  fra  di  loro  i*  inotuodien- 
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za ,  c  particoIaTmeate  vollero ,  che  doTCete  ciascbedano  sol- 
iMÙtora  il  «IO  artefice.  Toccò  i  GtoTinnt  a  dìpeniteie  da 
Filippo  del  nero  geatilaoBio  di  coti  soari  maniere,  tìu 
forse  oon  ebbe  quelTati-  io  Firenie  an  altro  tale.  E  qui 
non  è  pOHÌbile  a  dire,  a  ehe  Mgno  cf  angustia  il  ridussè 
la  rozuEia  e  straTagntza  di  Giofanni.  Basii  il  sapere,  clic 
era  già  passato  il  terso  giomo,  quando  di  toccar  pennello 
noD  s'era  da  lui  aoeora  oè  pur  ragionato:  ea  chi  veniva 
a  sollecitarlo  a  casa,  che  non  era  piA  quella  del  B ostelli, 
rispnniU'VR  dalla  finestra,  clic  le  altro  da  lui  non  ai  do- 
mandafa,  egli  arerebbe  finito  quando  gli  altri.  E  cosi  fu 
«erameiUe;  percbè  poslovi  le  maoi,  con  quelle  brarura, 
cb'ef^  già  l'era  guadagnala  nel  fare,  condusse  nel  ter- 
mine prescrìtto  l'opera  al  suo  fine,  e  ne  riportò  la  prima 
lode.  Quello  che  toccò  a  fare  d  lui,  fu  una  figura  che  rap- 
preiculaTa  la  Religione  di  santo  Stefano  ,  ornata  di  diversi 
trofei  e  segni  di  riportale  vittorie  contro  la  casa  oltoman- 
na:  ed  un'altra  figura,  in  cui  veniva  espressa  la  vera  e 
perfetta  Virtù;  e  qucsio  era  in  semhiaoia  d' un' aoiaiEo- 
ne ,  elle  rolla  sinistra  ninno  imbracciata  uno  scudo  circon- 
dato d'elee,  ed  in  mezzo  aveva  una  palma,  e  colla  destra 
teneva  una  clava  d' Alcide  attorniata  con  varie  punte.  Era 
questa  femmina  coronala  d'alloro  e  d'ulivo,  e  copriva  le 
sue  spalle  una  pelle  di  leone,  che  tollevavasi  alquanto  dal 
suo  dono,  par  lo  TÌoIento. movimento,  ah' «Uà  moilma 
dì  fare  nel  calcar  col  nniitro  piede  un'-idn  :  ndlo  cui  ulte 
tetta  eran  figurate  le  forme  del  MipenU ,  del  becco,  dello 
itrono,  del  lupo,  dell'orso,  del  pavone  e  del  giumento, 
le  quali  figure  Giovanni  a  maraviglia  condusse.  E  non  è 
da  tacersi  in  questo  luogo,  come  montò  la  spesa  delle 
nobili  esequie ,  fatte  in  breve  giro  di  mura,  ed  in  cinque 
«olì  giorni,  a  novecento  scudi;  e  che  terminate  che  elle 
fiuanu,  essendosi  dai  già  noniiuati  gentiluomini  gettate  le 
sorti ,  per  dividersi  fra  di  loro  i  quadri  e  le  statue,  quelli 
del  nostro  Giovauni  toccarono ,  la  figura  della  Virlù  Bt 
Darsi,  e  queUa  della  Religione  al  Hagalotti. 
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Fino  a  questo  tempo ,  beacbè  arose  il  nottra  pittore 
presa  cua  da  sé,  cantattociò  non  aren  baciata  la  icuola 
del  Boudli,  a  di  tanfo  O  quanto  qmri  Operare;  n»  di- 
cesi,  che  aYendo  veduto,  che  le  ine  pittore  fatte  alla  Sco- 
la, e  quelle  latte  a  S.  Lorenio,  come  appreMo  diremo, 
BTenn  portalo  il  Tanto  di  tutte  T  altre  i,  egli  monlaite  in 
tal  concetto  di  se  stesso,  clie  non  solaniente  non  la  fro- 
quentDssG  poi  più ,  ma  die  ad  un  mandalo  dello  stesio 
Rosselli,  spedito  a  reder  ciò  che  fosse  di  lui,  e 'I  perché 
non  li  laslùasse  più  riredere,  desse  per  risposta,  di  uoa 
aver  più  bisogno  del  maestro;  e  *' aggiungono  ancora  (che 

10  non  polso  appena  finir  di  credere  )  eh'  ei  dieeue  allo 
Btesiò  mandato,  clic  non  era  più  luogo  a  luì  a  stara  col 
Hossellì,  mentre  oramai  era  ^unto  in  grado  nelParte,  che 

11  Hosselli  stesso  saria  potuto  Tenire  a  star  con  seco;  e  di- 
cono, che  tale  fussc  il  modo,  con  che  Gioianni  si  lìceo- 
■i6  dal  maestro  ,  dal  quale  anche  poc'  anzi  era  sialo  pro- 
posto a  Giulio  Parigi ,  per  Tsr  parte  degli  sclieletri  per  le 
reati  esequie  fattesi  in  S<  Lorenzo,  nelle  quali  pure  crasi, 
come  sopra  accennammo,  assai  meglio  portato  d'ogn' al- 
tro artefice.  E  se  questo  fu  yero ,  siccome  dicesi  che  fosse 
*erisùmo  ,  pare  che  tomi  al  maggior  segno  bene  il  por- 
tare in  questo  luogo  il  seguente  racconto.  Fu  data  a  di- 
pignere  a  GioTanni,  nella  più  alta  parte,  tutta  la  cappella 
de'CaMerìni  in  Santa  Croce,  con  istoria  de*  fatti  di  tan- 
t*  Andrea  apostolo  :  la  quale  open ,  bencliè  abina  in  sé  al- 
cune partì  assai  lodevoU,  contultodò  non  giagneasegno 
di  poter  essere  molto  lodata;  onde  essendo  stata  rednta 
dopo  il  1640  dall'eccellente  pittore  Pietro  da  Cortona, 
diedegli  cagione  di  dire  le  seguenti  parole:  Io  mi  per- 
tuado,  che  queste  pillare  facesse  Gio.  da  S.  Giovanni^ 
ili  quel  tempo  appunto  ch'egli  avwii  incnminciain  a  co- 
nascere  d'essere  un  valenC  uomo.  Dello  degnissimo  d'  uu 
suo  pari,  e  bene  appropriato  al  fatto,  con  cui  volle  dare 
e  conoscere,  cbe  ipiando  altri,  in  quilsisia  bella  facoltà. 


idconiìncia  a  parer  grande  a  se  slesso,  iiironiiiicia  altresì 
3  far'l  ili  se  alesso  minore.  Fere  poi  a  olio  per  Lionardo 
di  Lodovico  Buonarruoli  il  giovane,  in  una  delle  slEinie 
di  sua  gallerìa,  in  quella  dico,  ch'egli  dedica  alle  glorie 
di  UicbelagDolo,  in  due  spati  della  soflilla,  laterali  allo 
«palio  di  OMHO,  due  putii' per  ciaiclieduiio  ipaii»,  «be 
Toliodo' inalnno  le  qailtro  corone  o  gltìrUndc,  cbe-coro- 
nano  l'alte  virtù  del  medesimo.  Fn  ancbe  cbiamato-a  ope- 
rare  in  più  luoghi  dello  sialo.  Per  Francesco  di  Giovanai 
Lucardesi  Paolsanti  a  S.  Coseiano,  dipinse  la  cupola  d'una 
sua  cappella,  nella  preposilura,  oggi  collegiata.  A  Poggi- 
bensì,  per  Ercole  Muzì,  colori  pure  a  fresco  la  cupola 
dell'oratorio  della  Madonna  del  Piano;  la  quale  opera 
non  essendo  riuscita  d'intero  gusto  del  pillorc,  coU'oc- 
ea»one  del  tornarsene  poi  di  Roma,  s'oDerse  a  mandarla 
«  lena,  e  rìfarit:  cosa,  cue  ai  padrone  sarefDe  pure  piaciuta, 
ma  umeDdo  di  sua  incaslanza,  non  gliel  concesse,  e  l'o- 
pera restò  nel  modo  ch'ella  fu  falla  do  principio.  Per  quei 
della  Vaccbia  dipinse  pure  una  piccola  cappella  a  Vico  di 
Val  d'Elia.  Por  lo  padrone,  clie  fu  della  Villa  di  Santa 
Margheriia  s  MdqIÌcì  ,  posseduta  oggi  dagli  eredi  di  Gio. 
Batista  Benedeltì,  dipinse  pure  un*  altra  cappella.  In  Fi- 
reate  poi,  per  lo  senatore  Agnolo  Hiccolini,  nella  sua 
casa  di  via  de'  Bardi,  dipinse  a  fresco  una  stanza  eoo  isto- 
rie del  Tecebìo-  teslameolo.  Mandò  a  Monlepulciano  una  sua 
tavola  a  olio  del  martirio  di  s.  Biagio,  che  fa  posta  in 
nns  cappelli  di  casa  Nardi. 

Era  l'anno  i6ai  quando,  stante  la  morie  del  graudoca 
CouuH^  s^ftì  alcuni  mesi  aranti,  fa  &lto  porre  in  ao- 
conmo  n&  bel  pdisw  e  ^aldino  Ira  il  monutero  delU 
Crocetta,  e  h  via  della  Colonna,  cbe  dovea  serrìre,  tio- 
come  serve,  per  abìlaiione  prima  della  serenissima  maria 
Maddalena,  figliuola  del  granduca  Ferdinando  1,  e  di  ma- 
dama Cristina  di  Lorena ,  e  per  abilaiione  ancora  delle  se- 
BiuUNUai ,  VoL.  IV.  39 
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leDiuiioe  priDcìpcstE  Margljerita  e  Anna,  torcile  dello  al~ 
loro  principe  FuTdlnendo,  ed  appresso  dello  serenissima 
Viltoria  della  Rovere,  piccola  bambino,  deslinata  allora, 
e  elle  poi  Tu  cuniorte  del  medesimo  ,  e  granduchessa  di 
Toscana,  neir  euf re  (juelle  principesse  coosegnale  «It'as- 
liitema  e  cure  (  in  aggiunU  delle  oorti  )  delle  moneelie 
di  esso  convento.  £  già  era  bbbrìeslo  il  bd  corridore, 
do  i]ue1  palano  porla  alle  chiesa  della  Santìssìaw  Kottut- 
ta,  ad  eoclie  a  line,  ciie  tanlo  polcssero  le  prìncipesae 
portarsi  al  monnstcrio,  quonlo  le  monache  al  palano.  Gik 
erano  alati  latti  due  passavìa,  uno  per  me»»  d'un  arco 
snpra  la  strada,  chiamala  da  quel  monastero,  la  lia  della 
Crocetta,  c  l'altro  sollcrranco,  quando  fa  considerato  es- 
ser bene  l'ornare  la  bella  cappelletla  ,  rabbricata  in  testa 
al  giardino,  die  doveva  serti  re  talora  alle  prin  cip  me  me- 
desime, ed  a  quelle  devote  madri,  di  reUgioca  licreaÙD- 
«00  pitture  di  qualche  sacra  btoria,  la  quale  fu  or- 
diDtta,  carne  poco  appresso  diremo,  e  GìovaonL  Ha  pri- 
SM)  per  toglier  concisione  al  lettore,  conTien  dire,  cbe^ 
partiten  I«  principesse,  fiiron  leTati  aodbe  i  due  panana, 
eoo  cbe  ìl  palatu  eomunicBTa  col  nionittero,  cioè  quello 
sopro  terra,  del  mese  d'ottobre  1637,  e  di  questa  Te- 
(lousi  i  segnali  in  due  pietre,  ove  batteva  l' impostatura 
dell'arco  di  qua  e  di  là  alla  strada,  poco  distanti  delU 
porta  della  chiesa  da  Levante;  e '1  solterraaeo  fii  levato, 
mediante  uB  muro  ditisorìo  fttto  servire  a  comodo  e  del 
contento,  e  det  palaeio.  Giovanni  dunque  avendo  intesi', 
che  doTsa  allogeni  la  pittura  di  quella  cappella,  dìcesi, 
ct)9  seoM  aulh  fcr  upexe  al  maestro,  procuraited'averh 
per  si:  e  cbe  pure  tenta  tua  saputa ,  vi  metletie  mano, 
e  traesseb  a  fine;  cbe  il  Rossdli  saputo  ìl  vero  d^vn  tale 
atto,  cbe  a  lui  parve  di  troppa  diffidenza,  forle  si  corruc- 
ciassc;  ma  comecché  egli  ern  un  uomo  di  straordinaria 
bontà,  non  lasciò  per  questo  d'ondare  a  vedere  la  pitturo, 
falla  ch'ella  fu;  e  vedutala,  d'  ammirarlo  a  gran  segno; 
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cnnciofussecosD eliti  ella  fixue  riuscita  cosa  tale  da  potere 
aver  luogo  Traile  più  degne  opere,  che  o  primo,  o  poi  par- 
torÌMe  il  pennello  di  questo  artefice.  Rapprescnlò  egli  in 
fronte  della  cappella,  che  da  tre  lati  è  aperta,  U  bealis- 
sima  Tergine  nel  viaggio  d'Egitlo;  e  dUcoslandgù  dal 
modo  tenuto  quasi  da  ogni  dtro  pìltore,  figarolU  in  allo 
di  fermarsi  a  prendere  riposo  ad  un  poTerjsdmo  oUmga 
alla  campagna  ,  espresso  mirabìlmenle  da  GioTannì  in  UHI 
mendica  casuccia  rusticale,  composta  parie  d'una  scomneisa 
muraglia ,  e  parie  d' antico  e  sdrucito  legname.  Vede»  b 
Ladre  santissima  in  alto  appunto  di  scendere  dal  giumento, 
e  si  tiene  il  suo  piccolo  bambino  Gesù  colla  destra  mano, 
mentre  il  suo  sposo  S.  Giuseppe,  figuralo  in  persona  d* un 
molto  venerando  vecchio,  le  porge  il  destro  braccio,  sul 
quale  aggravandosi,  va  ella  con  ammirabile  composizione 
di  persone,  a  posare  il  piede  sopra  un  povero  descIwIlD, 
tenuto  fermo  al  suolo  dalla  sinistra  mano  dello  stesso  s. 
Giuseppe,  per  quindi  poi  giungere  a  terra.  Presso  alla  por- 
ticella  delPalbergo  è  figurato  quegli^  che  n*é  il  padrone} 
e  qnetli  eon  una  mano  tiene  la  corda,  con  «u  il  i^mneoto 
è  lefBlo ,  e  eoli*  altra  stringe  un*  arme  in  aita.  In  una  bc- 
da  della  piccola  casa  falla  di  tutto  legno,  A  una  finestrel- 
la, alla  quale  appoggiata  una  graziosa  femmina  vestita  in 
poveri  panni ,  tiene  in  braccio  un  piccolo  figlìaolino,  e 
con  giaiìa  veramente  maravigliosq,  con  allugresz*  e  cnrìo- 
ntà  ìnwene,  ala  guardando  i  Ibrealieti  giunti  all' albc^. 
In  lontantnia  finalineiite  face  vedere  Giovanni  un  viUano, 
die  arendo  colto  un  bscrilo  d'erba  mostra  vniraene 
*erM>  quetl*  can.  Un  abbiamo  Tohlo  deierìvere  quaala 
piltnra  p«r  appasto  (  noM  che  non  inlesdiano  di  voler 
lare  d*ogn*allr«  di  ma  mano  )  perchè  vertnente  ella  ap- 
parisce un'  opera  molto  degna  e  per  inveauone  fi  per  co- 
lorito, e  per  altre  sue  qnalìtadi ,  e  tanto  più  in  consìde* 
Tastone,  ch'ella  fii  quui  delle  prime  cose,  che  conduse 
Gioraaai  ancora  giorane.  Da  questa  traase  egli  tanto  ere- 


jìto,  che  Tra' proressori ,  d'altri  non  si  pavlara,  che  d\  lui. 
Uolle  faroDO  l'opere,  cbe  egli  ebbe  a  fare  per  partico- 
lari; ma  essendo  seguito,  «ohm  si  disse,  il  caso  della  morte 
del  granduca  Costino,  Della  qaale  occasione  il  cdcbre  Ia- 
copo Gallot  intagliatore  io  rame,  il  gran  maestro  di  conj 
Gasparo  Mola ,  Filippa  Napoletano ,  e  l' eccellenlìssiino  niii- 
slco  Frescobaldi,  essendo  rimasi  priiì  di  quelli  stipendi, 
con  cui  la  liberalità  di  <jucl  ^rao  principe  era  sblita  di 
trattenergli,  cominciò  acche  Gìoisnoi  a  conoscere  la  gran 
perdila,  die  era  toccala  a  fare  a  lui  slesso,  dico  degli  ono- 
rali impieghi,  die  gli  andava  tuttaTta  proTTedendo  cjuel- 
l'altem:  e  fra  questo  e '1  impulso,  cbe  gliene  diede  un 
certo  Benedetto  Picciuoli,  pittore  di  grottescbe,  suo  gar- 
Eone,  risolvè  di  portarsi  a  Roma ,  per  Tedere  le  belle  rose 
di  quella  città;  e  molto  più  per  passarsi  quatclie  mese  in 

e  contro  ogni  suo  genio,  cr.igli  riuscito  il  mettere  io  avan- 
zo, e  con  cento  altri,  clic  dlccia  d'averne  il  Picciuoli. 
Tanto  pensò ,  e  tanto  pose  in  effetto.  Giunti  che  fiuona 
a  Roma  i  due  compagni,  sema  farsi  conoscere  per  .quei 
che  egli  erano,  né  meno  per  pittori,  dieronsì  a  vedere 
le  cose  belle,  senza  però  lasciar  punto  la  frequenta  delle 
taverne,  E  si  fattamente  andò  la  bisogna,  che  in  breve 
giro  di  settimane  i  cento  scudi  di  Giovanni,  che  furono 
i  primi  a  venir  fuora  .  rimaser  finiti ,  e  fccesi  lungo  allo 
spendere  al  Picciuoli.  Ha  questi  dicesi,  che  o  per  neces- 
sllà,  ch'egli  avesse  di  tornarsene  a  Firenie  per  suoi  af- 
fari, o  perchè  si  trovasse  già  ben  sodisfallo  ili  Roma ,  ve- 
duta e  goduta  all'altrui  spese,  se  ne  parila  questa  volta, 
lasùando  GioTanni  in  istato  di  tanto  bisogno  ,  che  se  volle 
viTere,  gli  fu  necessario,  per  alcuni  giorni,  il  vendere 
certe  poche  giammeogolc,  eh' egti  aveva  co1è  portate  per 
uso  di  SUB  persona,  Volle  però  la  tua  buona  sorte  cb'  egli 
s'abbattesse  a  trovare  in  Roma  Fraocesco  Furini,  tenu- 
tovi da  Filippo  suo  padre,  detto  Filippo  Sciamerone,  con. 
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auegnimento  di  tei  lendi  il  mese,  per  ìsluiliaro  l'arltj 
della  pillura  :  ed  euendo  lo  iletw  Francesco  stalo  condì- 
iccpolo  di  Giovaan!  appretto  il  Battèlli,  e  per  estere 
quello  un  amore  non  gnarì  lontano  dal  iDo,  fece  came- 
rsla  pon  osso,  Tiveodo  l'uno  e  l'altro  in  su  quel  poco 
d' n<!pgnaniento,  se  non  quanto  fune  talvolta  loro  riuscilo 
il  vendere  a'quadrarì  qualcosa  fatta  di  mano  di  GioTanni; 
ma  ciò  seguire  di  rado,  e  per  pochi  quattrini,  tantoché 
fl'gìiHHero  talora  a  tale  estremo  di  necessità,  che  fu  lor 
ftina  il  campare  la  vita  di  adto  pane,  agglunloTi  il  bene- 
fizio della  fonte:  ed  una  folta  occorse  quanto  ìo  sono  ora 
per  dire.  Aveta  il  nostro  pittore  condotta  ana  raga  sto- 
riella a  olio,  e*l  Furini  avendola  in  più  looghì  cimen* 
tata  alla  Tendita ,  non  ne  aveva  trovata  altra  offerta ,  che 
di  dieci  miserabili  gioii ,  prerao  poco  supcriore  a  quello 
della  semplire  tela:  ed  ersne  tornalo  .nlla  pnver^i  st!iii7a 
con  essa,  in  sull'ora  appunto  del  dcsiiinrp.  Ciò  «olilo 
Giovanni,  con  ismanie  più  che  ordinarie,  disse  al  Furini; 
Va,  eporta  il  quadro  a  cui  ti  fece  l'offerta  de'dieci  ^uli, 
perch'io  mi  morrei  di  dolore,  se  io  avelli  a  lasciare  que- 
sto cattivo  esempio  di  me,  d'aver  passala  la  domenica  dut 
carnovale  {  che  tale  appunto  era  quel  giorno  )  tenia  man- 
giar carne.  Fu  venduto  il  qnadro.  e  lenu  punto  peniare 
al  domani,  ne  fii  speso  il  ritratto  in  cose  mangiative,  per 
solla»are  qoel  dì  ;  e  soleva  poi  dire  il  Furini  dopo  molli 
anni  a  chi  a  me  diede  la!  notiiia,  che  il  quadro  era  riu- 
scita cosa  ti  bella,  che  s'egli  avesse  potuto  raccapezzare  dove 
ei  si  fusse  capitato,  sarebbesene  andato  a  Roma  a  polla  perri- 
coBiprarto  ad  ogni  preuo.  Ha  perchè  6aalmeole  quel  modo 
di  vivere,  a  lungo  andare  non  poteva  molto  piacere  nè  al 
Furini,  nè  a  Gìovanai;  ed  all'incontro,  non  voleva  egli 
farti  conoscere,  nè  raccomandarsi  a  nenuno  per  aver  da 
bre  in  pubblico,  s'accostò  ad  no  di  -qttei  quadrar!,  che 
tengono  a  giornata  ^vanì  pittori,  eba  da  divene  Provin- 
cie si  portano  a  Roma  per  ìtludiar  l'atte,e  pregoUo  a  dar- 
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gli  alcuna  cosa  Ha  fare.  Domandogli  il  quadraro,  so  gli  Ause 
baslatn  l'onimo  Ai  cnpiare  un  ceri»  quadro  ,  clie  egli  al- 
lora gli  mostrò:  Meglio  sari,  disse  Gìovanui,  clic  toì  mi 
diate  una  tela  cou  de' colori;  ed  Ìo  protcrò,  se  alcuna  coh 
ni  riuscirà  di  fari:  di  mia  in>eiiiione^  e  avutala,  ineuesi 
ad  operare-  Sou  ebbe  egli  appena  dato  prÌDcipio  al  lavoro, 
che 'I  padrone  veduti  comparir  nella  tela  i  bei  pensieri,  e 
i  primi  colpi  della  storia,  ch'egli  intendeva  di  rappreten- 
UrC)  tanto  banchi  e  licturi,  gli  addoniandò  quanto  egli 
sTMie  .volato  il  giorno,  pur  tiattenen!  a  dipignere  nelk 
tue  itanu;  al  che  riapoie  Giovanni ,  che  il  lascbMe  prìnn 
6nìre  il  quadro ,  e  poi  sarehbesi  discorso  del  pagamento, 
il  quale  anche  egli  averebbe  rimesso  alla  aua  dìicretioiK. 
Condusse  in  non  più  di  sei  giorni,  un'  istoria  della  neg»- 
lìone  di  s.  Pietro,  presso  all'anelila,  con  un  gruppo  di 
soldati,  falli  di  tanto  gusto  e  di  si  buona  maniera,  che 
il  mercante  gli  ebbe  a  dire;  Giovanni  mìo,  voi  non  sete, 
come  dite,  persona  che  vada  cercando  sua  fortuna,  ma  un 
gran  valentuomot  e  per  vita  vMtra  ditemi  chi  voi  siete:  ma 
quantunque  recuuusc  allora  Giovanni  dì  dargli  tal  notizia, 
finalmente  fumn  tante  le  cortesie,  che  fccpgli  quell'uomo, 
oltre  all' aisegnaii Oli H  d'uno  zecchino  il  giorno,  e  d'una 
tavola  bene  opparerehiala  ,  ch'egli  se  gli  fece  conoscere 
per  quel  Gio.  da  S.  Giovanni  che  in  Fircnip  aveva  fatto 
l'opera  a  fresco  rimpi-'lto  alla  porta  di  S.  Piero  Gatlolini, 
la  quale  già  aveva  pii'oa  Roma  del  nome  suo.  Non  è  pos- 
sibile a  dire,  con  qual  coulciito  e  dimostrazione  di  stima 
ci&  ascoltasse  il  quadrare,  il  quale  da  indi  a  poi  tcnevaselo 
in  casa  occulto,  per  tema  dì  non  perderlo  \  ed  intanto  ca- 
vayane  opere  assai,  che  in  Homa  ed  in  Francia  fruttaron- 
gli  gran  danari. .Ma  Giovanni,  dopo  non  molte  settimane, 
annotatosi  di  quel  modo  di  vivere  soggetto,  atendo  aneb^ 
messa  da  parte  qualche  dobla,  presa  occasione  d'avere  in- 
teso ,  che  in  quel  tempo  appuuto  il  cardinale  Guido  Ben- 
tìvoglì  leguHara  ad  abbellire  il  suo  palauo  a  Honteca- 


TtllOf  qudlo  cbaKi  poi  de*  Maisarioi ,  io  coi  atev*  blto 
dipigaaro  a  tretoa  a  Guido  Reni  il  bel  catro  ddl' Aaron, 
deliberò  di  bidìare  il  qiiedrarb,  per  farai  coooscere  in  Bo- 
Q»  per  (|uel  ch'egli  erav^  '^'t"  '"'""o  '  k  ileno,  gì  portb 
da  quel  cardinale,  ed  iiulantemente  il  pregò,  cbe  n  to- 
le«M  eoalentai-e,  che  egli' nella  parte  opposta  all'opera  di' 
Guido  potesse  Jlpignerr  il  carro  della  Notte,  Sorrise  il  car- 
dinale a  queata  donanda,  cbe  a'iai  pam  dettata  più  da 
gimnile  ardileua,  che  da  pradenle  conngGoj  e  guardi^ 
lolo  dal  capo  alte  .pianto^  gli  doowdft,  ^e*iapen,  die 
qudl'^opera,  di'e^  intendeTa  d'accompagimre,  era  di 
maao  di  Guido:  Lo  io,  dtue  Giofauni;  l'bo  Teduta,  c 
beoe  OMervata,  e  dico,  eli' eli' è  tale,  quale  è  ogo' altra 
opera  di  quel  gran  pittore  \  ma  coniuttociò  io  U  sup- 
plico ad  allogarmi  per  poco  tempo  quulla  parte  di  mu- 
ngila, con  calcina  e  eoa  no  muratore,  senza  alcuna  mer- 
cede pei  la  fatica  mia,  perdii  io  altro  ooti  desidero, 
che  essere  eiperìmenlal*.  La  rifoste  del  ^ri^nale  fu- 
ron  le  medeaìine^  ma  creU»  tànlo  rtmport«nìti  ;di  Gio- 
^»otu,  aggiunta  a  qualche  buono  a&iio,  cb'i^gli  avefa  thtto 
Aie  per  tè  appresso  di  lui,  di' egli  alla  Gna  il  oompiacque , 
non  senaa  peto  perauadern,  die  l'opera  di  ^ìiovanoi  Atta 
ab'  ella  fusse,  fuase  per  tornarseoe  d'onde  ella  renne,  cioè' 
io  polvere  e  calcinacci.  Allora  il  pittore  faHo  nn  bene  stu- 
dialo cartone,  preso  in  suo  aiuto  il  Furini,  diede  princi- 
pio alla  pittura.  Fini  la  prima  giornata ,  nel  tempo  della 
quale  eragli  riuicito  il  condurre  una  figura ,  che  rappre- 
aentan  la  Lana.  Tornatosene  a  casa  egli  ed  il  compagno, 
e  la  Matlsna  dipoi  tornatisi  al  lavoro,  Iroraroao  ch'egli 
ama  scopeite  Msai  braUtire,  ed  era  aordìdansente  aiDSUo, 
in  quel  modo  ehe  suol  lare  l'intonaco  frescamente  dipinto, 
ed  annaffialo  coli' orina;  tantoché  Giovanni  ebbelo  a  man- 
dare a  terra,  e  mettersi  di  quoto  a  far  la  Ggura.  Passò  il 
seconda,  e  poi  il  tcrio  s  'I  quarto  ed  il  quinto  ancora,  e 
andò  lempre  la  bisogna  per  lo  medesimo  verso,  taalochè' 


m  OkCENNALE  1[  DEI.  SICULO  T. 

usci  la  voci;  [)cr  quella  corte,  ciie  il  plllore  fiorentino  nou 
faccia  altro  cbe  fare  e  disfare^  il  perchè  ne  fu  subito  por- 
lata  la  uolizia  al  cardinale,  che  stuIoIo  a  sè,  gli  domiindò 
clic  cosa  egli  aadasse  facendo.  Il  quale  pien  di  caufusioue, 
raccontatogli  il  tutto ,  diue  aver  gran  dubbio  chu  U  cal- 
oioa  o  la  poaotana,  fuiie  qaella  cbe  faceise  tali  ttran- 
ganie,  ma  ohe  aTeva  già  ijiiBai  Inmlo  il  rimedio:  e  or- 
dinò al  Furio!  il  poTtarsiB  S.  Pietro,  o'I  procacciare  certa 
quenliti  di  caktba,  a  un»  di  qaella  della  città  dì  Firenie, 
e  della  medetio»  li  ien4,  meolre  al  cardinale  parve  bene 
per  quella  Tolta  il  di«simiilare<  Ha  il  povero  Giovanni 
ternato  la  niattiaa  dipoi  in  lul  palco,  trovò  mancare  ìt 
cartono  di  tutta  l'opera.  Seppe  il  cardinale,  che  il  nuovo 
ripiego  del  pittore  Boa  era  servito  a  nulla,  e  preso  da 
sdegno,  il  cliìamò,  dicendogli  aver  veduta  sua  buona  vo- 
lontà e '1  suo  grand' animo,  e  tanto  bastargli  per  allora; 
dovesse  però  mettersi  a  studiare ,  perchè  col  favore  di 
quella,  egli  gli  augurava  profitto  grande.  Allora  Giovanni, 
quali  gennfleiso,  sapplicò  il  prelato,  cbe  ancora  per  un' al- 
tra volta  e  ma  più,  gli  avesse  concedDlo  il  mettein  ad 
operare,  il  che,  non  senu  qaalcbe  difficoltà,  ottenne-,  e 
partitoti,  disse  al  Furini:  Cecco  mio,  quella,  cbe  mi  fa 
queste  bischenclie,  è  bene  altro  che  pozzolana  c  calcina: 
c  fattasi  condurre  in  sul  palco  una  materassa  con  poco 
ila  nutrirsi  per  quella  sera,  qui  insieme  con  esso  volle  al- 
loggiare. StavBsene  l'uno  e  l'altro  cosi  allo  scuro^  e  zitti 
come  Tolio;  quando  venula  la  mezza  notte,  eccoti  a prìrN 
gentilmente  la  porta  di  quella  stanza,  e  comparire  due 
penone  eoa  un  piccolo  lumìdno  ed  un  bigonciuolo,  entrovi 
una  oerla  materia  liquida;  e  presala  via  d'ai»  acala  a'pìnoli 
cbe  portava  in  sul  palco,  salirla  a  buon  paui,  e  poco  ora- 
mai mancava  loro  per  montarvi  lopia,  quando  Gio.  measa 
mano  nil  una  MÌnLola,  gridò  adalla  voce,  ecco  quei  bric- 
coni^ <;d  iuìitnic  col  Furini,  preso  il  capo  della  scalo,  la 
l'OTCSciarono  air  indietro,  tanlocbà  uno  degli  aggressori,  per 
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la  gran  caduta,  rollasi  una  coscia,  e  l'altio  un  braccio, 
sbattuti  e  inalconu  nella  persona  restarono  quWi  io  terra 
quasi  del  latto  Ire  mortiti ,  laealre  <]uei  di  sopm  accom- 
pagnavBDO  i  loro  lamenti  con  istrani  rìmproitr!  e  arrab- 
biate parole.  Il  Furinl  l  iniiise  aneli'' egli  slqnnnlo  sbalor- 
dito, aè  lapera  die  fiirsl;  pi'iclic  ^icrnmt^  quegli  già  strop- 
piati della  penona,  non  piilevaiio  più  salii-c,  cosi  a  lui  an- 
cora, ed  GioTsnDi,  e  cagione  della  lunga  scala  dislesa  in 
terrai,  era  pcoilnto  lo  scenderei  quodo  GioTaoni  il  con- 
fottìt  col  dire:  Tien  qaa,  nra  qua,  Farini,  e  tornali  cob- 
me  a  dìaeere  io  sulla  raalerassa*,  perebè  questi  oramai  sono 
aggiustali  in  modo,  eh' e' ci  potranno  aspettare  ben  bene 
in  fino  a  domattina;  ed  io  non  ho  se  non  per  cosa  assai 
Terisimile,  che  Giovanni,  con  gran  quiete,  il  resto  di  quella 
nolte  si  dormisse  tutto  il  suo  sonno.  Tenuti  i  primi  al- 
bori dell'altro  di,  il  mnratore  e  maooiale  se  ne  ^cancro 
ài  lor  lavoro,  e  trotarono,  che  i  due  bcimali,  eh'  erao  due 
pittori  Craneeri,  ohe  tenera- quel  cardinale  in  palaizo  a 
dìpìgnere  groltescbe  per  entro  il  giardino,  le  ne  giBoerano- 
ancora  in  terra  meni  sbalorditi,  gridando  e  piangendo  per 
debolezia ,  e  per  dolore;  e  senlilane  da  Giortnni,  «  dal 
Fnrioi  la  cagione,  rimetsa  la  scala  al  suo  luogo,  con  essi 
seguitarono  loro  bccende.  Intanto  fo  di  lutto  aTTiialO  il 
cardinale,  che  dati  gli  ordini  conTenieoti  intorno  a'dne 
stroppiali,  per  loro  ammenda  a  suo  tempo,  e  per  loro  sor- 
Tenimenlo  caritaliTo  nei  prcioiitaneo  accideiito,  furono  essi 

spedale^  e  quel  degno  prelato  compatendo  molto  al  nostro 
Giovanni,  l'assicurò,  che  avendo  scoperto  l' assassinamento, 
già  più  non  temerà,  che  l'opera  sua  non  fusse  per  riuscir 
tale  quale  egli  ìngegnavasi  di  condurla.  Quale  ella  poi  gli 
rìntciste  ai  comprenderì  dagli  applausi,  che  egli  ne  riportò 
dei  primi  della  romana  corte,  «  molto  pi&  dal  cardinale- 
stecso,  che  donategli  cento  di^Ie'di  regalo,  diohiarollo  sno 
TÌrtuoso,  lo  Tolle  sempre  poi  onorare  di  luogo  in  sua  prò- 
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pria  ctrrona,  e  fu  cagioni!  quesl'  opero,  die  mollo  poi  gli 
toecMse  a  operare  in  Roma.  E  primiera  mente  nel  luogo , 
die  stato  in  antico  tempo  alloggio  de'soldali  di  Mìscno.  fu 
poi  monastero  dell* orfan elle ,  goiemata  dalle  monaclie  di 
San  Benedetto,  dipinse  per  Io  cardinale,  Garzia  Mellino, 
vicario  d'Urbano  Vili,  tulia  la  trÌbGiia,in  cui  rappreieDtà 
la  gloria  de' beati,  e  sotto  la  cornice  istorie  de' sbuIì  matr 
tiri,  i  cui  corpi  riposano  in  qaella  chiesa,  ReUa  Madoana 
de'Monti,  a  man  destra,  dipinte  tntla  la  cappella  di  San 
Carlo  Borromra,  toltane  la  tavola,  e  fece  l'istorie  della  iha 
del  santo,  e  di  sopra,  per  di  fuori,  la  chiamata  di  san  Pie- 
tro, e  di  5.  Andrea  all'apostolato.  Nella  chiusa  del  popolo 
i  sua  pLllQra  quanlo  si  ìeiic.  Sella  cappella  de' Meli  lui,  6 
la  tavola  delia  mcilcsima,  e'I  san  Niccolò  da  Tolentino  a 
nWo;  e  fìiiiilmenle  in  San  Grl^ogouo  io  Trasletcre,  dalla 
destra  mano,  fece  pure  a  olio  d'assai  buon  gusto,  i  Ire 
arcangeli.  Michele,  Gabbriello,  e  Raffaello.  Mentre  egli  si 
tratteneva  operando  nella  tribuna  de'  Santi  Quattro  per  lo 
cardinale  Uellioo,  la  serenissima  arciduchessa  Maria  ffladda- 
lena  d'Auilria  moglie  del  defanto  granduca  Cosimo  II, 
afcodo  eoddolla  a  gran  segno  la  hellisiìma  fabbrica  del- 
l' Imperiale,  presso  un  miglio  di  Firenze,  rolcndone  fare 
ornare  di  pilLura  alcune  stanze,  fu  cousigliato  da  Giulio 
Parigi,  che  n'era  stato  l' architetto,  a  volersi  dell'opera 
di  Giotanni,  il  quale  egli  stimava  il  migliore  di  quanti  a 
quel  tempo  dipignesseru  a  rre<^Ga^  onde  egli  subilo  cliia~ 
malo,  accettò  l' lucilo,  confnrlato  anche  a  ciò  fare  dallo 
stesso  cardinale  Mellioo.  Ma  sparsasi  di  ciò  la  voce  per 
Boma,  cominciarono  gl'  invidiosi  e  malevoli  a  dar  fuori  un 
•Uinirro,  ohe  sua  subita  partita,  altro  non  era  che  un  pre- 
testo preso  dal  pittore  per  fuggir  l' impegno  di  queli'  opera, 
■Ila  eguale  egli  non  conosccvaxl  ballante,  di  che  prese  egli 
lile  apprensione,  che  sema  punto  pensare,  e  colla  sua  so- 
lita facilità  e  disinvoltura,  mandò  qua  lettere  di  scusa  dal 
già  accettalo  lavoro  dell'Imperiale,  dì  che  diede  l'arcidu- 
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rlit'fsa  segni  ili  giusto  ■  degno  ,  e  di  volerne  fare  cìhdIU 
mcnii  propri  d'un  tanto  maocamenla,  taotocliè  il  povero 
Giovanni  $i  IrOTÒ  in  grandi  angusliv.  Ala  fioBlmente  arendo 
fallo  costare  dell'  infamia,  elle  proeurayano  al  nomo  suo  le 
calunnie  de' maldicenti,  quand'egli  messe  abbandonala  quel- 
l*opsra,  na  fa  dalla  clemenia  di  quella  gran  signora  com- 
patito, e  potè  dar  fine  al  tulio:  ma  frattanto  le  pittura 
dell' Imperiale  faioDO  ad  altri  allagate.  Finite  che  egli  ebbe 
l'opere  per  lo  cardinal^  Bletlino,  dìedegli  il  medesimo  Te- 
leiione,  se  egli  aveue  voluto  per  onorario,  oltre  allo  sia- 
bililo  pagamento,  cento  doble,  o  pare  un  cavalierato  d'onore^ 
ma  Giovanni  coti  ^ran  prestezza  porse  la  mano  alk'  ccnla 
doble,  aniicliè  ia  persona  air  onore  del  tiivali(T:(ln,  m4-- 
bene  oou  lasciò  il  cardinale,  da  lì  in  poi  d' OTinrsrln  nioUo 
nel  modo,  che  aieca  fallo  il  Bentiioglio,  eoo  dargli  luogo 
io  propria  canoa»,  fra'  più  degni  peiaonaggi  di  Roma, 
die  freqneutemonte  il  corteggiavano.  Qui  sarebbe  cosa  af- 
fai graiiofa  il  raccontare  quanto  Giovanni,  uomo  per  altro 
tanto  a  caio,  e  diipreuato  di  aua  penona,  trovaaien  im- 
brogliato dal  pentìero  e  dall' altentione  nel  raAiaonarfi 
in  modo  da  potere  occnpare  quel  luogo  senta  vergogna 
fna  e  del  cardinale,  ma  deùdorio  di  fuggir  lunghezza  non 
mi  dà  campo  di  piA  dirne. 

Spedilo  cfae  egli  sì  fu  dalla  cittì  di  Roma,  c  tornato- 
aena  a  Firenze,  non  trovandosi  per  allora  molto  dOaccea- 
dato,  e  perchè  egli  nvca  j;ià  licito  principio  a  patir  di  po- 

alcane  atorietta  a  fresco  sopra  paniere ,  o  vogliamo  dire 
ftnoie  di  velrìce,  le  quali  piacquero  lento  ^  e  per  la  no- 
vili  dell' invenxìone  e  per  la  binarrìa,  colla  quale  lavoia- 
vale,  cbe  ne  cavb  gran  danari.  E  non  è  da  tralofcìare,  come 
egli  obI>Iigato  da  quel  male  a  non  uscire  di  casa,  teneva  in 
ina  compagnia  Gio.  Balista  Poccelti,  fralello  del  celebre 
Bernardino;  dico  quel  Gio.  Batista,  clie  latorava  eccellen- 
temente Crocifissi  di  Icgoo,  del  quale  altroie  abbiamo  par- 


lato.  QuHti  pure  pativa  dt-llo  stesso  male  di  Giovanni,  e 
cotI  itaTasi  oppresso  di  lui  intagliando  le  sue  lìffure,  c  po- 
nendo inlanlo  con  esso  a.  vicenda  le  mani  ora  al  pennello, 
ora  allo  fcarpcilo,  ed  ora  d  certi  lìasclii  di  buon  vino,  clic 
pure  ricetan  loro  conversaiione,  a  dispetto  delle  gode. 
Ma  quanto  ila  il  uosiru  piiioi-e,  gui  turoaiu  di  Koma,  a  dar 
nelle  sue  salite  stravaganie?  Dironne  una,  che  aQennan 
per  qualcuno  potesse  occorrere  circa  a  questi  tempi;  la 
quale  concioisìacDiacliè  non  poua  raceonlaru  leau  aceom- 
pagnatuia  d^uu  gìnato  biasimo  «io,  noo  é  per  questo^  die 
il  farla  noia  non  pnua  molto  contribuire  el  tàr  beo  co- 
notcere  la  straneua  e  l'aculenia  insieme  del  cervello  di 
costui.  Fu  egli  ricercato  da  una  comunità  dì  persone  per 
ogni  tìtolo  venerabili  di  voler  per  loro  dìpignerc  un  quadro 
in  cui  venisse  rappn^unlata  la  Carità.  Egli  accettò  il  par- 
lilo, ed  ollursesi  di  più  a  porre  ogni  suo  studio  per  far 
cosa  die  riuscisse  curios;i.  S'applicò  all'opera,  ed  ogni  qual 
volta,  chi  ue  aveva  l' incunibiinza  veniva  a  sollecitarla,  ri- 
spondeva ,  elle  slava  operanda  e  cbe  ben  pKsto  avrebbela 
loro  mandala  a  caia  bella  e  finita^  siccbè  accende*an  tem- 
pre più  in  loro  il  desiderio  di  postederìa.  Finalmente  fi- 
nito il  quadro,  c  mandato  al  luogo  suo,  lu  non  senza  gran 
baldanza,  scoperto  alla  presenza  di  molli,  e  «  trovò,  cbe 
Giovanili  aveva  dipinti  nella  sua  tela  due  asini  tutti  affic- 
CGodali  in  grattarsi  1' un  l'altro  la  rogna.  A  tal  vUta  non 
è  ti:<  potersi  dire  (jiianto  scalpore,  a  gran  ragione,  {ecesi 
in  quel  luogo,  tnulocliè  fatte  passare  di  ciò  le  doglienze 
agli  orecchi  de' superiori ,  fu  provvisto  aU' indennità  degli 
ofieti,  conelto  il  pittore}  ed  al  quadro  fu  dato  luogo,  eoa 
libarlo  di  cento  acodi^  in  mano  del  medesimo,  appresso 
a  persona  d*  alto  afisre.  Ben  é  vero,  che  dopo  questo  Gitto 
nacque  in  Firenie  nel  volerù  parlare  di  certe  caritadi,  o 
finte  o  interessale I  cbe  faanosi  taltfolla  da  alcuni,  il  pro- 
verbio ,  die  dice:  Ella  larii  la  oarìlà  di  Giorannì  da  San 
(jiovaonì. 
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GitstBTa  grsndemeate  del  ano  bizzarro  e  capriccioso 
umore  il  granduca  Ferdinando;  e  coli' occasione  del  tìI- 
Icggìare  cire'faceva  qualclie  volta  a  Pratoliiio,  ve  lo  faceva 
Tenire.  Pc^r  suo  ordine  ebbe  a  dipigneru  nel  salone  della 
real  villa,  un' islorio  di  Diana,  nell'andare  o  tornare  da 
caccia.  Ncir  ora  poi  di  suo  diiertimento ,  ammettevalo  a 
piacevole  conTersazione  cogli  altri  suoi  cortigiani;  nel  qual 
tempo,  per  ispaiso  di  quel  gran  principe,  Giovanni  di- 
ceane  delle  belle  e  delle  buone.  Dn  giorno  era  cafùtato 
quivi  un  ser  tale,  che  io  noi  nonuno  per  doTiilo  rispet' 
to^  uno  di  coloro,  che  pieni  di  vanità  e  d*amInzione,  su* 
bilo,  cb'e'iono  stati  nn  tal  poco,  o  ben  visti,  o  ben  ri- 
cevuti nella  corte  d^un  grande,  dannosi  a  credere  l'esser 
diventati  1* amore,  anzi  il  cucco  d'ogni  persona  dalla  più 
grande  alla  più  piccola,  e  vcilutolo  Giovanni,  disile  al 
granduca:  Serenissimo,  io  so  quello  clic  vostra  ohezza  so- 
gna  la  notte;  e  '1  granduca  a  lui  :  Se  (u  sai  t{ucslo,  io.  li 
stimo  un  grand' uomo.  Io  lo  so  per  certo,  disie  Giovan- 
nif  l'egli  è  vero  quel  che  dicono  i  filosofi,  cbe  quel  che 
»  Vede  ogni  di  e^l  ognora  si  sogna  poi  la  natte.  Io  non 
veìini  mai  a  questa  corte,  o  in  FÌTenxe  o  in  TÌIlfif  die 
io  non  ci  vedesù  in  tanta  malora  eomparìt  costai  ;  ora  non 
é  dunqoa  posnbile  ,  che  vostn  altetia  pona  lognere  al- 
tro che  lui?  Un  altro  dì  ilavasi  egli  in  quella  mederima 
conversazione,  intorno  ad  un  certo  orinolo  a  sole,  e  fu 
mosso  discorso  ,  qual  fra  tutte  era  la  più  bell'ora  del  gior- 
no. Altri  dissero  quella  dell'aurora,  altri  della  levata  del 
sole,  altri  del  meriggio,  ed  altri  del  tramontare.  Giovan- 
ni, dopo  aver  sentito  tutti,  disse  arditamente:  Voi  potete 
dire  quanto  voi  volete;  perchè  a  me  sempre  è  paruto, 
cbe  la  più  bell'ora  del  giorno,  sia  quella  del  desinare. 

L'anno  i6ag  ebbe  a  dipignere  per  li  monaci  latera- 
nenii  della  bidia  di  Fiesole,  h  Iettata  dal  refettorio ,  nella 
quale  rappresentò  il  Signore,  a  cui,  dopo  la  teotationa 
nel  deserto,  e  'I  lungo  digiano,  nunistrono  le  celesti  ge- 


ratchii'.  In  quest'opere,  oltre  ad  altre  leggerezze,  cose  mal 
confacuToli  calla  socra  istoria,  delle  quoti  non  intendo  di 
parlare,  fece  nella  figura  del  demooio  die  in  abito  di 
falso  pellegrino,  con  ali  di  pipistrello,  piedi  d'aTtolloio, 
e  corna  in  lesta,  yinlo  e  confuso,  spreiialo  dagli  angeli, 
oinslra  di  fuggirsi,  Ìl  riliotto  ol  vivo  d'  un  serviente  di  quello 
casa,  die  nel  tcnipo  clic  il  pittore  tì  si  trattenne,  STevalo 
malamente  trattalo.  In  quello  die  ella  pittura  apparitene, 
dico,  che  aoDovi  molte  parti  belle,  altre  poi  slrapauate  a 
grao  segno,  e  fra  queste  la  figura  del  demo  dìo.  In  quedo 
tempo  fu  cliìamato  da  Gìo.  Francesco  Grasini,  genUluoma 
mollo  ricco,  e  di  quest'arti  amicissimo,  a  dipignere  a 
fresco  lutto  ìl  cortile  della  sua  bella  villa  di  Caslello;  ed 
a  lui  slesso  lasciò  l'iucunibenia  di  pensare  ai  concetti 
della  pittura,  i  quali,  siccome  dovcan  servire  per  orna- 
mento d'un  palano  in  campagna,  tutto  sccompagoato 
d'amenìtadi,  Tolle  GiovanDÌ  che  fosier  tutti  pìace*oli  o 
faceti  ;  anù  effindii  a'  companster  tali,  diede  loro  in  testi- 
monio buona  quantìti  dì  leraì,  da  si  composti  a  bello  (In- 
dio nel  più  basso  stìle,  cbe  sapeue  gettare  la  ma  penna} 
aVTetie  per  altro  a  compor  cose  bshì  loderoli.  Sarebbe 
poi  cosa  d«l  tutto  impotùlnle  il  raccontare  le  binarne,  le 
burle,  le  itravaganie,  e  le  iNicbenebe,  die  ora  nelle  belle 
coDTersa»oiii  die  leneransi  bene  ipeifo  dal  padrone  delle 
TÌlIa,  nel  tempo  ch^egli  operava,  ora  ai  fattori  e  servenli 
di  quella  casa,  c  ora  a'villani  facevansi,  delle  quali  vive 
ancora  dopo  sessanta  anni  fresca  la  memoria  ^  però  tacen- 
dole, seguiteremo  a  dire  alcuna  cosa  delle  pitture,  le  quali 
troviamo  restassero  finite  nel  t63o.  A  man  sinistra ,  en- 
trando, dipinse  la  favole  del  Guarino,  quando  il  sstiro,  li^ 
mane  ooUe  treccie  in  mano  di  Gorisca.  Vedesi  il  satiro 
nello  strapparsi  delle  treccie,  cadérsi  a  terra  in  lai  gesto 
e  politura ,  cbe  ben  &  vedere  ina  conAuione  e  diagnito , 
mentre  Corifea  ai  fugge;  ed  in  una  cartella,  ebe  è  totlo, 
scrisse  ì  seguenti  veni ,  ne' quali  fa  parlare  il  satiro: 
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Ogni  cor  /  arrossisca 
A  seguir  questo  nome 
Della  Jalsa  Corisca. 
Eccovi^  amaitti. 

Beco  qui  V  auree  chiome,  e  mi  dileggia; 
V  attenderò  io  con  altri  inganni 
Mentre  ella  lai/a  i  paoni. 

Ed  in  un  bmoriliera,  finto  con  chiarotcaro ,  i  Alto 
il  mira  e  HìrtOIo,  che  le  n'  eotrano  nelt'  antro.  Per  itlu- 
dere  a  (]uesla  ftorìelle  fece  federe  nello  sportimento  di 
sopra  quattro  ninre  clic  lavano  i  paoni,  due  delle  quali 
mostran  volersi  fuggire,  nel  sopraggiungere  die  fanno 
quallro  satiri  per  rapirli;.  V'è  un  otatn  sopra  la  porta, 
ov'è  rappresonlato  Apollo,  in  alto  di  sedare.  Iti  altro  spa- 
zio, che  lermiiia  questa  facciata  fpic  In  slesso  Apollo,  die 
scortica  M.nrsia,  nel  quale  in  riJicolos.1  attitudine,  ila  fallo 
vedete  il  salirò  legalo  per  le  zampe  pendente  per  Bria  da 
un  tronco  non  molto  lontano  da  terra,  ove  posa  colle  reni, 
inoltrando  la  leiU  e'I  dono  in  iicareio,  le  coiee  ba  egli 
del  tutto  Morticale,  e  la  rotm  iinìitra  lien  legala  con  una 
corda  ad  un  cavicobio  in  terra  fitto.  La  cartella  che  è 
tolto,  contiene  gli  appreno  Tersi,  ne*quali  Gnie  parlare 

Non  voglio  che  si  cieda 
Se  men  di  me  soave  lii  sonasti. 
Che  a  dura  morie  io  li  dessi  in  pteda^ 

Ma  perchè  mi  spogliasti 
Enone  ninfa  nel  tao  vile  albergo , 
Per  questo  spoglio  a  le  di  pelle  il  tergo. 

Sotto  questa  tal  cartella,  dico  nell'imbauimento,  dipinse 
a  obiaroscuro  Hida  giudice  della  contesa  fra  Apollo  e 
ìUarsia.  In  uno  oltangolo  bislungo  nell'ordine  di  sopra  lia 
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dipinto  lo  stesso  Mhivìb,  che  reititoii  de'psDiii  di  Enone, 
vaitene  alla  soa  grotta,  e  da  altri  satiri,  fra'quali  aao 
tiene  altri  paoni  delle  ninfa,  è  rapito,  nimpetio  alla  prin- 
cipal  porta,  un'altra  ne  risponde,  clic  mette  nel  giardino, 
«opra  la  quale  è  una  testa  di  marmo ,  a  cui  hatio  orna- 
menlo  due  belle  Ùgate  a  fresco  di  GioTanni,  la  Piimaicra 
e'I  Estate,  che  essendo  alate  fatte  dal  naturale,  eccedono 
in  belleua  l'altre  fatte  dal  piUore  in  qael  luogo  *,  e  nell'or- 
dine anperìore,  finte  un  ragarao  contadino,  colla  sua  venga 
in  tptlla,  tenuta  in  meno  da  Ucnne  cingane^  una  delle  quali 
gli  h  la  ventura,  e  l'altra  intanto,  per  di  dietro,  gli  cava 
dalla  tatea  i  quattrini.  Nella  principale  facciata  Iia  dipinto 
Galalea  in  una  gran  conca  msTÌDa,  tirata  da  due  delfini, 
e  con  essa  due  ninfe;  una  delle  quali  sedendo,  guida  il 
carro,  l'altra  con  bella  grazia  ai  giace.  V'è  un  Amorino 
in  atto  di  notare,  ed  alcuni  tritoni,  tonanti  conche  mariiw^ 
in  aria  diversi  Amoretti,  die  vibrano  ttette;  e  tolto  leg- 
gonsi  le  seguenti  parole: 

ffehl  cacciatOF  prendete 
Poli/im,  che''l  mio  Avi  spinte  a  Lete, 

Ed  io  farò ,  cfc'  Amore 
D'altro  eh' a  seguir  fier,  v'accenda  il  cuore. 

In  un  bassorilievo  a  cl.iaroscuro  è  Pollfemo  e  Galalea 
clic  fiigg'.'.  ^ì:\\:ì  pili  olla  parie  dipinse  il  Irionfo  d'una 
compagiiÌLi  :I1  cscciii loi i.  Solio  la  Gneslra  sopraccennata, 
finse  una  ferrala  d'  una  cantina,  alla  quale  accoslandosi  per 
di  dentro  una  fante  giovane  e  di  bello  aspetto,  mostra  di 
voler  porgere  a  cbiccbeisia,  nascotamsnte,  un  fiasco  d'olio, 
e  ponendou  un  dito  alla  bocca,  là  cenno  al  ricevente,  cbe 
aliati  titto.  Sopra  una  porta  che  conduce  alle  cucine  int- 
lerranee,  fece  vedere  nn  maetlro  di  cappella  in  atto  d'in- 
tegnar  cantare  a^suoi  acolarì:  iu  luogo  del  leggìo,  topra 
cui  reggali  il  gran  libro  della  musica,  serve  un  caremogia 


con  cercine  i  coda  a  guisa  ii  fecdiino,  «  mn  diri  bofib- 
neiclii  abbigliamenti  di  persona.  Qnegli  che  cintano  a  cap- 
pella, sotto  la  battuta  del  macatro,  sono  altri  caramo^ 
a' quali  lio  lo  stesso  maestro  di  cappella  infilato  con  Inc- 
clictlo  il  labbro  di  sotto:  e  da  quello  pende  una  corda, 
e  collo  stringere  cbe  fa  tutte  le  corde  insieme  e  tirarle , 
inoltra  iusegnar  loro  a  fare  il  trillo.  E  molto  capriccioso 
un  altro  pensiero,  ch'ei  dipinse  poco  lungi  dall' accen- 
nato; ed  è  nn  grappo  di  tra  gioTanì  donne,  che  Torte  ar- 
nbUtte  fra  <U  iuOf  lànno  ai  capdUi  maam  a  quel  m- 
more  accmM  una  vmcÌiìb  con  bd«  granata  nella  mazu,  in 
alto  di  difiderle.  Veggoiui  ancbe  in  terra  due  ragauì,  cbe 
li  parauolono  con  pugna:  il  tutto  fitto  con  molto  spirito 
e  naturaleaza.  Vé  un'altro  fecciata  con  tre  spartimenti: 
nel  primo,  in  cui  si  vede  un  peuo  di  mare,  ba  finto  l'o- 
sin  d'oro  che  raglia,  in  ghirlandato  di  rose,  e  fino  alle  de- 
retane partì  ornati)  de' medesimi  fiori,  tiene  in  sul  dorso 
Amore  ,  che  affettuosamente  a'  aTTenta  a  Psiche;  ed  in  una 
cartella  cbe  è  kUIo,  finga  che  parti  l'aun  d'oro  in  que- 
sti mtìi 

Or  cfCbo  postato  ogai  vernale  ohrvggie^ 
Fanciulle.,  io  vi  disfido^ 
A  gareggiar  con  meco  in  cantar  ìoagffo. 
E  ae  Psiche  e  Cupido 
Nel  gwiiear  vi  parester  barbop^ 
BimettartiUa  ^ua  ne*  earamogi. 

JVell'imbuaBwnlo  è  finta  iq  busorìliaTO  da  una  parte 
Piidie,  cbe  et»  Imeiaa  ìu  nuno^  cnriosi  n  porla  a  ve- 
dere Amore  cbe  donne;  e  dall'altra  è  l'astn  d'oro.  Halta 
superior  parte  vedesì  nn  viandante  a  cavallo,  che  finse 
arrestato  dn  una  squadra  di  fanciulle  maggiajuole,  che 
dopo  aver  cantato ,  io  atti  assai  graiiosi  impediscono  il 
partire,  prima  d'aver  data  loro  la  mancia.  Sdio  spaaio, 
Djldimkci,  Voi.,  tv.  31 
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clie  tertnEoa  eolia  loggÌB]  è  Olìmpia  pungente,  per  mere 
data  laicialB  da  Bìrreno  :  ed  è  figora  belitnon,  mUo  Ì» 
quale  leggouii  i  seguenti  veni  : 

O  caso  acerbo  e  duro  ■' 

Un  perfido  Biireno  e  maladello 

Sola  mi  lasciò  in  hito  , 

Per  andare  a  pigliar  chi  piscia  al  nutro. 

A'qnali  veni  volendo  altudere,  siccome  ancora  alla  6- 
vola,  bafibneadmente  al  ano  aolilo,  rappreieatò  il  pittore 
una  linda  eÌTÌIa,  in  aull*  angolo  della  qusle  ledesi  ap- 
peio.  un  cartello,  di  quelli  die  hanno  in  lè  la  proibizione 
di  br  bmttura  in  limili  vie  ;  appreaso  al  quale,  dopo  aver 
potata  in  terra  una  aua  aporia  piena  dì  frutte,  accostasi 
un  villano  per  orinare;  e  mentre  eh'  e'si  sta  in  simile  fac- 
cenda, comparisce  la  bmiglia  del  bargiglio  ,  e  uno  de'  birri 
abbrancata  al  contadino  la  serra  de'  calzoni,  lo  fa  prigioni. 
Hello  spatio  di  mezza  finalmente,  die  forse  riusci  di  peg- 
gior  gusto,  Giovanni  Gose  una  marina,  ed  in  aria  kce  ve- 
dere la  Pittura  sopra  nuvole.  Dalla  destra  parte  avvi  un 
Amoretto,  die  regge  una  tavola,  ov'ella  dipigne;  dasioi- 
atra  è  tin  altro  nodle  in  alto  di  disegnare:  e  dietro  «□ 
altro  Amorino  che  madna  ì  colori,  mentre  il  quarto  mo- 
stra d'ammirare  il  bel  parto  del  pennello  dell' istessa  pit- 
tura. Uè  fu  questo  conceltn  di  Giovanni  (  die  è  l' ultimo 
in  quel  cortile)  men  fortunato  degli  altri,  nell'accompa- 
gnatura de'  suoi,  a  bello  studio  composti,  scioccbìssimì  versi^ 
anzi  fu  sopra  tutti  gli  altri  privilegiato,  mentre  nella  parte 
che  gli  sta  sotto,  leggonsi  !  segnenli,  più  sciocchi  degli 
altri  :  e  quel  clie  è  più,  avendo  voluto,  che  in  essi  parli 
la  medesima  Pittura: 

Motlro  in  questa  ficciata 
Olimpia  disperata^ 
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fimore  e  Pliche  tiel't^ 

E  Galateo  tra  Teli. 

Il  Salirò  burlato., 

E  Marsia  scorticato  ; 
E  U  storie  dipinte  tu  'i  di  lopin , 
A  eatojidle,  e  poi  tra  queste  in  opra. 

Coti  pitunpte  al  fattore 
Per  suo  umore  y 

Quale  è  poeta  ancora-. 
Però  chi  ha  delle  bucce  getti  fuora.  ■ 

Ala  giaccLé  abbiam  fatta  neoiioDa  dell'  opere  a  freico 
fatte  d>  Gioranni  per  la  viila  del  Grazini ,  diremo  ancora, 
come  nella  medraìina  comervasi  una  soa  pittura  a  olio  ^  ed 
è  la  taoto  risaputa  burla,  làlta  dal  piovano  Arlotto  a  quei 
cacciatori,  ctie  STevaaglì  lasciati  in  aerbo  i  loro  leTrierì-, 
pittura  veranenle  bellìsaima,  e  cbe  ha  in  lè  un'espreisioue 
di  concetto  tanto  natunle,  che  altri  prima  di  luì  si  met- 
leiM  a  rappraaitare  io  pillata  le  laceàe  del  pianno^ 
con  che  diede  occaHone  a  Ualdum  Tollenatio,  di  far  poco 
dopo  1  belliinDii  quadri  die  reco,  nppnKnlanti  tali  ma- 
terie, come  fralle  notine  dì  lui  (iremo  vedere.  Diciamo 
finalmente,  ohe.  la  barla  dipiola,  come  «opra ,  da  GioTaO' 
ni,  fu  colorita  in  Homa,  e  diceti  apposte  per  lo  cardinale 
Borberino  :  ma  a  cagione  di  non  so  quale  incontro,  ch'ebbe 
il  pìLlore  col  cardinale  stesso ,  egli  se  la  portò  in  Fìrenie, 
ed  al  Grazini  ne  fece  un  dono.  Restò  terminata  l' opera 
del  Graiiui,  come  accennammo  di  sopra,  l'anno  i63o; 
nel  qual  tempo  altro  incendio  di  gliene ,  con  peate  e  lame, 
■ne  quelle  parU  della  Lombardia,  cbe  bene  aon  note,  ma 
la  dudale  careaUa  e  1  male  contagioso  inTaiero  anco»  al- 
tre molte  città  dell'Italia:  ed  era  già  mei  io  il  mese  d' ago- 
ito  dello  stesso  aimo,  quando  la  peate,  cbe  pure  assai  da 
TÌeino  alla  noatra  òttà  avea  fatto  seotire  sao  orrendo  fe- 
tore,'UOit  perciò  eravi  par  penetrata:  co^a,  cbe  segui  poi 
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dopo  bruTÌ  giorni ,  e  feceTÌ  grandi  stragi  ;  e  volle  U  buona 
Torluna  ilei  nostro  pittore ,  che  in  sul  bel  princìpio,  o  poco 
avanti  la  gran  dilatazione  di  tal  malore,  Cnsiao  Bargellini 
geoliluomo,  amicissino  dell'arti  Doslrc ,  quanto  d' ogni  al- 
tro catalleresco  onunnento,  deliberaua  di  far  dipigoere  a 
fcetco  circa  a  Tenti  laneUe  ddla  logpa  della  SantÌHÌma 
Tergine  di  MonKHnmuio,  dneia  eoA  detta  per  essere  si- 
tuata alle  radici  dell'  antichissimo  castello  di  questo  nome, 
nella  valle  di  I^TieroIe,  territorio  di  Pistoia.  Or  questo, 
avendo  fatto  capo  a  Giovanni,  coodusselo  a  MonteveUU' 
rini,  altro  antico  castello  in  quella  parte,  ove  il  Bargellini 
possedeva  molta  di  sua  ricchezza.  Quivi  dipinse  alcune  cose 
a  Tresco^  poi  applicatosi  all'  opera  delle  lunette,  nelle  quali 
rappresentò  più  grazie  e  miracoli  operali  da  Dio  per 
mezzo  dell'immagine  di  Maria  Vergine,  che  in  quella  chiesa 
a  conserva,  diede  loro  pur  Gnu  con  lode.  Da  quel  Inogo 
chìanuto  apposta,  si  portò  a  Pistoia^  c  per  quei  della  b- 
inì§lia  de^ Rospigliosi  dipinse  in  un  lor  palauo,  una  cap- 
pella, me  t^ipresentò  latti  dì  sanla  Caterina  yexfjiae  s 
niarttre:  e  dicen,  cb<  nella  medeshna  ritraesse  al  tìto  tutte 
le  persone  di  qneUa  cbWi  Con  tale  occaNone  fa  ricnnto 
in  .caU  propria  ài  Jacopo  Jaeopi  noUl  fiorentino  ,  allora 
doposìlarìo  per  Lo  snenÌssìnM>  grandiua  in  quella  città:  e 
per  lui  dipmse  molU  fresdii,  con  diverti  capricci  di  suo 
gusto  sopra  paniere,  o  vogliamo  dire  sluoje  di  vetrìce, 
siccomii  aveva  usato  di  fare  in  Firenze.  Cosi  sodò  Gio- 
vanni fuor  di  potria  consumando  quel  tempo,  nel  quale 
ella  era  dalla  pestilenza  forte  travagliala.  Tornato  final- 
nieal«,  ebbe  a  dipignere,  nella  dansnni  per  le  monad» 
d'Annalena,  tatto  il  coro  con  Utorìe  di  Maria  Vergine^ 
e  perde  eragli  pervenuto  all'  nrecchic  dò  ohe  (b  detta 
nri  tempo  che  egli  operava,  cioè,  che  avendo  avolo  e  di* 
pignere  in  luogo  occulto  ad  ogni  intendente  dell'arte, 
avrcbb'egli  seoia  dubbio  operato  a  modo  suo,  o  per  me- 
glio dire,  con  istrapauo,  quando  s'cUie  a  venire  all' odo- 
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rario,  nim  volle  egfi  raai  dooMudar  cosa  ricoiui,  Boàià 
non  fìi  foa  open  riconoKÌDla  da  chi  potee  dare  lieuro 
gìudino  di  aua  bontà:  il  cbe  Talto,  oncbe  si  contentò  di 
easeie  a  gusto  di  quelle  madri  rìconpeasato.  Fu  poi  chia- 
mato al  monastero  delle  coDieriile,  doTe  color)  a  frewo 
più  storie  delle  tìIb  di  ».  Agostino.  Quindi  fatto  andare 
dal  Mrenisumo  cardinale  Gio.  Carlo  alla  sua  villa  di  Uez- 
EonKmte)  oggi  del  marchete  Corsini ,  tì  diptnae  due  apaà 
di  volle  a  concorrenta  d'akre  dipinMiì  daU*  Albano;  ma 
pBBM  .a  dar  prindpio  all'opera,  dim^  il  prinoq»:  Gio- 
TBnn!)  noi  vi  ibcUÌsbo  ad  operare  in  luogo,  ove  ha  di- 
pinto rAlbeno,  però  ingegnatevi  di  farrì  onore.  E  Gio- 
vanni a  Inii  SeceiÙMimo,  se  a  Firenie  non  b  l'albano, 
e'  ci  fa  alnuio  dd,  moicadello  buono.  Io  mi  sfonerò  ;  e  se 
e'non  mi  riewirà  l'eaier  quello,  almeno  procurerò  d' es- 

Veauto  l'anoo  i633  il  padre  don  Diamante  Boisi,  abate 
dé'monMn  valooatroiaai  in  Santa  Trinila,  volle  bx  dipi- 
gnere  di  nere  laloiie  tolte  le  lunelto  dd  leféUorio  ter- 
reno di  qnel  numlHterot  ed  affinchè  al  atonaci,  nell'alto 
di  dare  col  albo  ridoro  al  corpo,  non  mancasiero  oggetU 
atti  a  muovere  in  loro  deroti  penueri,  appropriati  a  quel- 
l'adone neceaaaria  alla  conservaùone  della  vita,  determinò, 
che  in  ciascheduna  delle  medesime  lunette  fìmero  rappro- 
Mnlati  i  fatti  del  ùgnor  nostro  Gesù  Cristo.  Fu  chiamato 
a  tal  opera  il  nostro  Giovanni,  il  quale  primieramente  fece 
nello  spazio  di  memo  della  volle  la  beala  Tergine,  m  atto 
d'andancne  al  cielo;  feccia  vedere  il  nostro  Giovanni  se- 
dente aopra  una  nnvola ,  soslenata  da  tre  vaghissimi  an- 
gelettì,  U  tutto  viato  di  sotto  in  su,  opera  bellisùma,  die 
vedutala  3  celelire  pitlore  Ciro  Ferri  ,  ebbe  a  dire,  di  non 
avere  oMervate  figura,  che  scortasse  A  bene  quanto  quella. 
Delle  molto  lunette,  iole  quattro  ne  d^inae,  a  cagione 
di  non  ecaer  riuidto  a'  monaci  averlo  per  ten^  A  luogo. 

'  la  qnt  arccDiMls  plllun  d  veda  ancan  In  oUlMa  Uiio. 


Vedw  in  nu,  nostro  tignar  GetA  Crìito  a  meim  in  eaM 
di  Maria  e  IHaddatena,  dopo  la  murreiione  dì  Laztaro , 
il  quale  pare  vedeiì  a  Uiola  collo  stesso  atnio ,  con  coi 
luci  dal  sepolcro.  V  è  la  Maddeleoa  genafiessa  avanti  il 
Signore,  mcnlre  la  sorella  va  mÌDÌstraodo.  L' altre  figure, 
che  vi'ggotisi  in  qudia  l:iTob,  Airon  fatte  per  rappresen- 
tare akunì  fa  risei ,  venuti  a  vedere  Lazzaro;  e  sotto  è  uo- 
lato  11  [tiogo  di  aan  Gio.  al  XII:  Non  propler  Jesam  taa- 
lum^  sed  ut  Lawutrum  viderenl:  £  questa  opera  fece  fare 
r  abnie  don  Averardo  Hiccoliiù,  allora  di  Vallombron, 
poi  generale  dell'ordine.  In  un'altra,  cbe  torna  sopra  il 
pulpito,  è  il  Signore,  cbe  chiede  da  bere  alla  Samari- 
tana. In  altra  è  lo  stesso  Signore,  pure  in  casa  di  Marta 
c  Maddalena,  e  questa  sedente  a' suoi  piedi,  mentre  la  so- 
rella par  che  si  dolga  con  esso  dì  non  esser  da  quella 
aiutata  nel  preparare  le  cose  necessarie  alla  mensa  ;  e  t'  è 
notato  il  luogo  di  santo  Luca  al  X.:  Optimam  parlem 
ekgit  tibi  Xaria^  ec.  In  altra  finalmente ,  dipìnse  Cristo 
nodro  lignore  dopo  la  resurrezione,  die  sì  abbassa  per 
emutire  sopra  le  braci  il  pesce,  e  vedesì  sopra  un  sasso 
OD  pano,  ed  in  lontananta  le  pescagione  degli  epostoli; 
e  *'è  notato  il  luogo  di  i.  Giovanni  al  XXI:  fiderunt 
prwtaj  positat,  et  pUeem  tuperpositum^  et  panem. 
Si  gran  Allo  fa  che'  a'monaci  l'arnr  Giovanni  al  pro- 
prio serrigio,  per  maggior  tempo  di  quello  abbiamo  detto 
di  sopra,  non  riuscisse:  coocìornssecosachè,  non  solo  gli 
abbondassero  l' occasioni  per  la  città ,  ma  fusse  tuttavia  sol- 
lecitato d'andare  a  far  opere  fuori-,  e  mentre  sapavasi  in 
Roma,  ch'e'sì  Iratleneira  in  Fireoie,  non  era  mai^percod 
dire,  settimana  ,  die  di  là  non  gli  giugnessero  lettere  pie- 
ne di  tali  impulsi;  e'I  cardinale  Spada  più  d'oga'altro 
■triogeralo  *  portarli  colà,  per  dipignergli  il  talone  del 
no  pilanOf  ^mU  la  pronuMa  gii  ftUaglietae  da  Ini  par 
in«no  di  Belinrio  Goerrìnì;  e  ne  aveva  Alti  i  ^se- 
gni; ma  percbè  non  mai  ù  venne  all'uldnio  dal  partire 


noma  di  noTinn  di  ».  maiuim.  SU 
£  FiieDH,  Id  promeiN  rimase  senza  efletto;  e  seguita 
poi  la  morte  di  GioTanni,  dicesi,  cbe  da  GioTaani  Gsrnn 
ano  figliuolo  fusser  donati  tutti  i  detti  diiegni  alla  g.  m. 
del  cardinale  Leopoldo  de'Uedicì. 

Circa  B  questi  medesimi  tempi,  per  Agno!  Galli,  no- 
atro  ricco  gentiluomo ,  dipìnse  a  fresco  nella  sua  casa  di 
Firente  uno  spario  di  Tolla  d'una  camera,  ore  rsppre- 
sanlò  la  figura  di  Psiche,  e  sopra  alcune  porle  della  sala 
aUum  putti  che  riuiciiono  opere  belliuima.  Cfatamala  dtl 
ouiclieae  Gabbrietto  Bìccardi  xuA  ino  Carino  diTalfooda, 
colori  pare  a  fresco  in  imi  Tolta  a  meua  aoah ,  una  bel- 
l'arme,  in  veduta  di  sollo  in  su,  io  A  bello  scorto,  che 
né  più  né  meglio,  in  quel  genere,  si  può  vedere.  Dopo 
tutte  queite  cose,  iacominció  GìotdquÌ  ad  esser  forte  Iro- 
TBglialo  dalla  golia,  e  co»  spesso,  che  conieniTagli  quasi 
il  più  del  tempo  alarsene  in  c3sa:  i:  perché  soIcTa  essere 
il  suo  operare  per  lo  più  fuori  della  medesima ,  dote 
a  mano  e  mano  occorreTagii  dipignerc  a  fresco,  egli  inco- 
minciò a  trovani  bens  tpesco  del  tutto  ozioso,  o  con  poco 
da  ftre.  Ha  perchè  il  ino  ceriellu,  che  non  mai  lasciava 
di  raggirarsi  intoroo  a  cose  biiiarre,  e  per  lopiùappar-' 
tenenti  a  materie  satiriche  e  mordaci,  essendosi  dato  alla 
lettura  de*Haf^;aaglì  di  Parnaso  di  Trajano  Boccalini,  che 
'Oon  mollo  aranti  ersn  compani  elle  luce,  s' in  caprìcci  A 
Attamente  di  quel  modo  di  comporre,  che  disapplicando 
quasi  affatto  dal  dipignere,  diedesi  a  comporre  anch'esso 
in  quello  stile  nn  libro,  in  cui,  eoo  assai  ingegnose  in- 
vensioni  si,  ma  indiscredisime,  molleggiò  e  scherni  a  mal 
modo  tutti  lì  profeisorì  del  suo  tempo;  e  «osi  col  guada- 
gnarti che  fece  con  A  fatto  lavorìo,  gli  applausi  de'  più 
imprudenti  ed  indiicreiì  nomini ,  si  procacciò  etiandio  ti 
gran  numero  di  nemici,  cbe  non  en  pià  oramai  chi  po- 
teste con  bnon  cuore  tenlir  pronnniiore  il  tuo  nome. 
Anta  Hmpre  la  casa  piena  di  qn«  tali,  cbe  dove  ti  beva 
o  ù  ciiilì,  e  tenia  alcun  ritpelto  altri  ti  dileggi,  nsano 
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di  consumare  l' ore  migliori  del  giorno.  Con  tale  conrer- 
tuione  deiitiaudoiì  agli,  dato  a  olla  otta  di  mino  al  ano 
libra,  leggeruw  loro  qosnd'niie  e  quaod' un' altra  parte: 
e  eoo  essi  a  TÌcenda  fané? avi  quella  piraTrasi ,  die  a  deri- 
sione de'suf^ettì  in  eoo  aanunatì,  lornaia  meglio  in  ac- 
concio. À.  quoto  libro,  come  direna  •  no  luogo,  fn, 
dopo  la  norte  dì  lui,  data  quella  fioof  die  meritava  un 
tal  SDO  preso  assunto;  oarfe  poche  delle  ìoTenaìoiù  in 
cpoteaiUe  tao  limm  nella  metaorà  de'rcochl,  «iie  oggi 
thoM  ;  e  noi  sw  sappi aleaiw;  ma  pwAè  ìt  laoeo»- 
Urlo  col  DoiMoare  coloro ,  sopra  i  quali  elle  (oron  fcHe, 
urebbe  cosa  indegne-,  ed  il  portarle  senza  tale  noliaa, 
enerverebbe  i  per  nitro  iogegnoei  concetti,  sarà  parte  no- 
stra il  tacerle  affatto',  qualclieduna  pero  accenoandons  di 
quelle,  che  portale  con  tale  norainatione,  non  possono 
oSenderei  e  senxa  la  niedesìnia,  contattodò  non  lasciano 
di  serTÌre  ad  uno  ionoceolc  trattenimento  del  lettore ,  ed 
alla  nMizia  del  modo  «h'  e'  tenne  Gioranni  in  quel  ma  ca- 
piriocioM  «onpawBBBto.  £d  ÌBC9aiÌBesando,diiEHo,  Mone 
«v«ra  in  qual  tmpo  un  anatro  fiUore,  per  altro  di  htiaaa 
pralìta  in  disagno,  dipinte  alosne  lunette  «oa  istorie  dda 
«ita  d'un  santo,  in  un  chiostro  di  nostri  religioù:  e  nel 
ooloriile  erasi  portato  sì  male,  che  tutta  la  città  ne  gra- 
data. Finse  dunque  Giovanni,  che  un  certo  marmajo,  detto 
il  Grassitio,  che  Ciicea  sua  bottega  di  mesticar  tele,  e  ven- 
dere ogni  sorta  di  colore  in  borgo  San  Lorenzo,  compa- 
risse un  giorno  in  Parnaso,  e  davanti  ad  Apollo  ponesse 
un  caloroso  ricUiaroo  contro  quel  pittore,  per  avere  egli, 
■iccome  ci  disse ,  levati  da  sua  bottega  tutti  i  oolon,  dei 
quali  crasi  poi  servito  per  coudurt«  le  pitture  6el  chio- 
alro ,  c  negavaglìene  il  pagamento.  La  povertà  dell'instante, 
e  la  premura,  con  che  e'  pcirtò  le  proprie  ragioni  conlvo 
il  pittore,  fece  si  che  Ajiolio  subito  facesselo  comparin 
alla  proprìi  pressixa,  per  dar  conto  di  sé.  Comparao  il 
pittare,  e  fatto»  il  confronto  de'  litiganti,  il  Grattino,  con 
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parole  ausi  hnorote,  replicò  sue  istanie^  ma  il  pillori 
conitanteinente  negò  d'aver  mai  ricevuto  da  lui  colori  di 
sorte  atcaua:  e  poi  con  gran  lena,  voltatosi  ad  Apollo, 
«osi  parlò:  Sire,  quanto  è  vero,  che  le  bugie  han  corte 
le  gambe!  Il  cielo,  cb'è  amico  di  Teritì,  ha  latto  si,  che 
^nait'aoiiio  si  ua  imbrogliato  s  dìrs,  che  i  coIchì,  ohe 
*oa  leniti  a  me  p«r  dipìgaeie-Ie  Innetta  del  diiost»,  io 
abbia  pren  da  ina  bottega;  e  eoA  noa  «e  ne  aacoigenilo, 
a  me  ne  ba  aperta  la  strada  per  ona  giusta  difesa.  Poi 
Toltosi  al  marmajo ,  gli  domandò ,  cbe  sorla  dì  colori  di~ 
ceva  egli  d'avergli  dati  a  credenza?'  e 'I  marmajo  a  lui: 
Voi  molto  ben  lo  sapete:  io  tì  diedi  terra  rossa,  cinabro, 
minio,  orpioicolo,  lacca,  terra  gialla,  terra  verde  c  aera. 
Or  riograiialo  sia  il  ciclo,  disse  il  pittore:  io  fo  instanze, 
a  sire,  che  si  mandi  a  riconoscere  il  mio  lavoro  :  e  si  ve- 
drà, 1^  io  non  adirai  in  euo  (^nuaai  altro  colore,  di& 
brace,  caldnaocòO',  e  matlon  pesto.  SuMto  oomBÙsrioiM 
di  quel  sovrano  furono  eletti  i  periti  per  riconosoere  l' o- 
pera ,  come  il  pittore  aveva  chiesto  :  i  quali  portatisi  al 
luogo,  e  riconosciuto  il  tolto,  riferiroDO  a  quella  maestà,  che 
le  pitture  mostravano  ad  evideoKi  di  non  essere  state  fette- 
con  altro,  cbe  con  quella  sorte  di  colori,  che  il  pittore 
aveva  detto,  cioè  con  brace,  calcinaccio,  o  matton  pesto ^ 
oude  attesa  l^le  deposizione  fu  il  povero  marmajo  con- 
dannato nelle  spese,  ed  il-  pittore  assoluto  a  ^tif».  Volle 
snelle  Giovatim  deridere  il  proprio  suo  maestro  Matteo 
Hondlì,  e  presene  l'occasione  dall'avere  osservato,  cbe 
egli  fù  solito  d'ornare  quasi  sempre  la  gamba ,  e '1. piede 
di  sue  6gUTe,  con  certi  calzari  trarorati',  die  però  finse, 
che  esso  Matteo  avvicinandosi  alla  vecchiau,  temendo  di 
non  dover  condursi,  a  cagione  della  medesima,  in  iststo 
di  non  poter  cosi  faciknejitc,  c  (auto  bene  maneggiare  il 
pennello,  ricorresse  ad  Apollo,  e  doniaiidas^cgli  qualrlie 
impiego,  in  cui  tanta  appllcaiione  e  fatica  non  si  ncliic- 
doise:  e  che  parendo  ad  Apollo  giusta  la  dimanda,  subito 
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Drilinnise,  ctie  si  Rosselli  lùssc  dato  l'appalto  de'calceltì, 
il  quale  egli  di  buona  voglia  accettasse,  per  leueilo  poi 
tempre  Gno  alla  morte ,  e  clie  per  fare  di  simile  mercaii- 
tÌB  buono  tpacdo  ,  usaste  dì  provvederne  ogni  sua  figura. 
Bravi  ua  «lira  nostro  buon  pittore,  cLe  fra  altre  sm  abi- 
libdi,  aveva  quella  dd  rappresentare  maravìgliotamente  in 
|ùuura  i  drappi  tToroi  e  come  que^^cbeben  canocceva 
in  queria  parte  avo  talento,  era  solito  vestire  di  quegli  e 
femmine, -e  masclii  die  ei  rappresentava  nessuni  quadri. 
Fìnte  dunque  Giovanni,  cbc  al  medesimo  fusse  da  un  certo 
poeta  ordinato  un  gran  quadro,  per  adornare  una  sua 
itania  ìn  Parnaio:  clic  dipinto  die  Ai  il  quadro,  il  pittore 
ne  facesse  un  ruotoio,  e  ben  legalo,  e  coperto,  l'inviasse 
al  padrone  ,  ma  nell' entrar  eh'  e'feec  finse  ferm.nlo  gn- 
bellieri  il  portatore,  per  sentir  da  lui  e  ricunoscere,  die 
cosa  conteneate  quel  gran  fagotto,  per  farne  pagare  la  do- 
vuta gabella f  e  die  apertola  un  lei  poca,  a'ÌDcoDtriue 
appunto  in  una  patte  del  quadro,  ov'era  un  de' teliti  drappi 
d'oro,  roppreseutalo  si  bene  che  i  gabellieri  credctlerlo 
vero,  e  messolo  in  frodo,  tubilo  corse  chi  lo  portava  a 
chiamare  il  pittore;  il  quale  cooiparvc,  e  aperta  la  gran 
tela,  disse,  die  ella  noo  contenete  altrimenti  in  sè  peize 
di  drappi  d'  oro ,  come  s' eran  dati  a  credere  i  gabellieri, 
ma  figure  dipinte.  Di  tutto  fu  avvisato  Apollo  ,  il  quale 
volle  che  si  esaminasse  il  deposto  del  pittore ,  e  fatto  ben 
riconoscere  il  quadro  da'  periti,  tenti,  cbe  veramente  quei 
drappi,  hencbè  paressero  i«ì,  erauo  finti;  ma  doverti  ciò 
non  astante  condannare  il  pittore  nella  pena  del  firodo, 
per  avere  egli  detto,  die  il  quadro  conteneva  ìn  sé  figure, 
quando  veramente  altro  non  vedeasi  in  esso  se  non  fan- 
tocci. Per  un'  altra  simile  censura,  che  egli  inventò  contro 
un  altro  pittore,  concludente  in  sustanza,  die  le  figure 
STIC  non  erano  di  carne.,  ma  di  vetro,  fu  Giovanni  per 
CRpitsnie  male,  se  non  che  il  suo  spirito  baioso  ne  lo 
caeipò,  e  ciò  fu,  perchè  essendo  il  censurato  itomo  piut- 


luslo  da  {aiK,  cliu  lia  diru,  [rovulolo  un  gi uri) o  pct  istra- 
da ,  e  fu  Luiig'Amo,  dopo  averlo  caricalo  ben  bene  d'in- 
giuriose parole,  diuegli ,  di' egli  andasse  a  provrederxi  ili 
spaila,  percliè  voleva  fargli  conoscere  sua  iroperlinenui  col- 
t'arine  alla  roano.  Ha  GioiaDni,  con  faccia  quieta  e  con 
nodo  deminatico,  rispose  al  pitlorei  Ora  gÌaodi6  voi  volete 
far  questa  eo«a,  non  sarebbe  egli  meglio,  poiché  egli  è 
taulo  tardi,  che  noi  andassimo  prima  a  desinare?  Ed  è 
pure  auche  dovere,  die  avendo  io  l' inlonaco  d'un  mio 
lavoro ,  die  si  secca ,  cLc  voi  mi  diste  lempo  dì  polerlo 
finire.  Or  I'  aggressore  che  dopa  ater  dalu  fuora  il  suo 
veleno,  ogn'allra  risposta  aspellavasi,  che  quella,  mi^zzo 
tentalo  a  ridere,  con  poco  altro  più  dire  lo  lasciò,  e  la 
cosa  fini  in  parole.  Ebbe  anche  luogo  fra'  burlali  da  co- 
stui Ottavio  Vannini,  in  questo  modo.  Finse  Giovauui  es- 
ser venata  notiiia  di  Parnaso,  come  esso  Ottavio  fosse  stato 
un  giorno  'Tiùlato  dt  certi  pittori  a*  quali  avrebbe  sgU 
pnte  voluto  hr  cortesia  d*  un  poco  di  linfrcMO}  ma  e«- 
sendo  slato' colto  all'improvviso,  .poc'altro  aveva  messo 
loro  in  tavola,  che  ou  bel  peno  dì  magro  di  l>ue  freddo, 
Bvamato^i  al  desinare  della  mattina ,  e  che  a  questo  av- 
ventaronsi  i  pittori ,  come  a  vivanda  loro  confacevole ,  e  di 
tanto  lor  gusto:  la  qual  cosa  veduta  dal  Vannino,  per  de- 
sio di  dar  loro  più  nell'umore,  tolto  di  tavola  quanto  era 
rimaso  di  quella  carne,  rifrìssela  in  padella,  e  toroò  a 
porla  loro  dinanzi,  e  che  tanto  bastò  per  far  si  che  ì  pit- 
tori di  subito  abbaodonassei-u  il  mangiare,  condire,  pia- 
cer loro  le  cose  come  vengono  alia  prima  cottura,  e  non 
rifrìtte,  con  che  aveva  volato  mostrar  Giovanni  U  poco 
concetto,  che  «fi!  avet  degli  altri  pittori,  e  che  il  tanto 
ritoccare,  che  faceva  il  Vannino  l'opere  sue,  le  peggio- 
rava non  poco.  Fin  qui  il  concetto  di  Giovanni:  ma  è  da 
sapersi,  che  essendo  ciò  venuto  all' orecchio  del  Vannino, 
con  tutta  flemma  stettcsi  quieto,  e  poi  rispose:  Veramente 
ha  latto  bene  Giovanni  a  nwllersi  io  quest'  ultimo  a  com- 
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porre  alla  Doccalina ,  pcrcLé  cosi  sarà  egli  in  ogni  cosa 
simile  a  se  stesso,  mentre  Tede  ogni  nom  cL' ha  ingegno, 
eli'  egli  da  cjualHie  temj"i  in  qua  anche  Ila  comincialo  a 
dipignere  alla  Doccalina^  e  volle  dire,  cbe  Giovanni  avea 
cominciato  ad  usar  quel  modo  di  dipìgnere,  di  cui  scrTonsì 
coloro,  che  a  Moatelupo,  ed  alirore  dipiugono  i  boccali^ 
onde  fece  apparir  sempre  più  fero  il  proverbio,  che  dice: 
chi  la  fa  l'aspetli.  E  questo  è  quanto  ci  è  parulo  poter  notare 
inlarno  a  quanto  ù  venuto  a  nostra  notizia  di  questo  libro, 
tacendo  ogn'' altra  cosa,  che  per  diversi  titoli  dee  taoersi. 

Era  Tanno  iG35  quando  Baldassarre  Fraacescliini  vol- 
terrano, slato  discepolo  del  Rosselli,  giovane  di  anni 

sioiio  dell'avvicinarsi  11  tempo  che  doveansl  cdc:braiù  le 
reali  none  del  serenissimo  granduca  Ferdinando  11  colla 
serenissima  principessa  d' Urbino  Vittoria  della  Rovere ,  avea 
per  ordine  di  quel  serenissimo  il  nostro  Giovanni  dato 
principio  a  dipignere  il  salone  terreno  del  palauo  de'Pilti, 
avendo  esto  fialdasaarre  in  grande  stima  il  di  lui  modo  di 
colorire  a  fresco,  fecelo  pregare  da  amici  che  volesse  dargli 
luogo  in  quel  lavoro,  acciocclic  potesse  quella  bella  ma- 
niera apprendere  ■  :  e  ne  Tu  subito  compiaciuto  da  Giovanni; 
il  quale  fra  l'altre  cose,  per  ornamento  della  volta,  di  che 
appresso  faremo  menzione,  fecegli  dipignere  in  uoa  can- 
tonale sopra  un  cimiero,  alcuni  spennacchi,  ma  non  fu- 
rono appena  pattati  i  cinque  ma»,  da  che  egli  incomin- 
ciò a  TslerN  £  lui,  e  nella  tala  e  nella  tavola  del  Parigi 
in  San  Fdice,  di  ohe  a  suo  luogo  tiamo'per  ragionare, 
cbe  vedendo  i  progrettì  del  giovane  troppo  più  oltre  avan- 
uni,  di  quello  cbe  egli  per  avventura  enii  iinniagìiiata, 
tainendo  di  non  divenlargli  secondo ,  te  lo  tolte  d*  attorno, 
e  ondò  la  cosa  nella  seguente  mBoienu  Era  in  quel  tempo 
Giovanni  Torte  travagliato  dalla  solita  gotta,  b  quale  una 
mattina  appunto  che  già  era  dato  l' intonaco  ad  una  parte 

'  QucHo  ptrìoJo  i  UHÌ  intraleiilo. 
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Jet  muro,  che  egli  in  quel  giorno  doTea  dipìgoere,  Aie- 
degli  tale  suallo,  che  non  gli  fii  possibile  uscir  dì  casa 
per  portarsi  al  lnogo  del  lavoro,  oTe  Baldassarre  co' mu- 
ratori l'attenderà:  tantoché  facendosi  1'  ora  tarda,  andò  il 
Volterrano  a  ca»  Giovanni ,  e  sentita  sua  injpolenia ,  gli 
disse:  Signor  Giovanni,  giacché  io  la  vedo  in  questo  grado, 
s'ella  si  compiace,  per  oggi  tirerò  avanti  io  medesimo, 
perchè  r  intonaco  non  può  più  aspettare,  e  converrebbe 
leniclo  lia^  e  non  tema,  che  opwando  sopra  i  tao!  dìie- 
gnt,  io  ili  per  liir  cou,  che  non  ibbia  «  rimcùs  di  nu 
loddìaftiione.  Furono  qa««te  parole'a  Giovanni  una  ferita 
nel  pìà  vìvo  del  cnore^  onde  fatta  gran  forza  a  se  slesso, 
pien  di  sdegno  contro  il  Volterrano,  fecesi  portare  a  pa- 
lazzo: con  gran  fatica  e  dolore  montò  ini  palco,  colle  sue 
proprie  mani  buttò  a  terra  l'intonaco,  ed  a  Baldassarre 
diede  una  bella  licenca  dal  suo  serviiio.  E  anche  è  da  sa- 
perti, che  pochi  mesi  avanti  trovandosi  Giulio  Parigi,  ar- 
cl^ettodel  granduca,  alato  maestro  del  nostro  pittore,  d'ar- 
chitettura e  prospettiva,  d'aver  già  data  fine  all'ornato 
d*  una  Boa  «ppetla  nella  chiesa  dì  San  Felice  in  Pitna, 
per  lo  concello  ch'egli  aveva  di  luì,  volle,  che  di  mano 
sua  fusse  dipinta  a  fresco  la  tavola;  e  ben  diede  a  cono- 
scere il  pittore  in  quel  lavoro,  quanto  gli  premeiae  il  dar 
gusto  a  Parigi,  avendo  condotta  un'opera  veramente  bel- 
lissima ;  e  fu  quando  san  Felice  spreme  in  hocco  a  san 
Massimino  [clic  vedesi  giacere  <[uivi  tramortilo  sopra  le 
nevi)  il  miracoloso  grappolo  ddl'uia;  ci!  è  da  notarsi, 
che  sopra  la  figura  d' un  angelo ,  che  tiene  una  vile  venula 
dal  Cirio,  lavorò  alquanto  il  Volterrano,  aiccome  noi-sen- 
timmo  da  lui  medesimo.  Vedesi  oggi  questa  bdia  pittura, 
tanto  ben  conservala ,  quanto  se  pur  ora  fosse  stata  colo- 
rita. Ma  tempo  è  ormai  di  dar  notizia  delle  pitture  della 
regia  sala  terrena  dì  palazzo,  sopra  accennata,  la  quale, 
e  per  la  propria  struttura,  c  per  la  nobiltà  del  concetto, 
che  eleise  Giovanni  per  adornarla  di  suo  lavoro,  merita, 


che  te  ne  faccia  paitìcolar  menzione  da  ogni  penna.  E 
prima  é  <ta  sapersi ,  crnne  <]llt!«La  grande  slama  é  coperta 
da  una  ToUa  di  vagliissimn  ststo  ^  c  di  niard»igliosa  pro- 
poreioneì  e  questa  in  ognuna  doile  facciate ,  per  lunghezza , 
poM  lOpn  due  peducci  di  rilievo  intero,  e  sopra  uno  ucllu 
due  per  largbnuB.  Ila  due  gnu  fiaeitre  rispoDdentì  in 
sulla  piiua,  udì* ardii»  dell'altre  inginoccbìate  del  po- 
lazio,  ed  e**i  anche  una  fiaeilra  nel  metto  più  alla  delle 
due.  Ha  qnatlro  porte,  una  die  tiene  dal  ricetto  ler- 
reuo,  contiguo  alla  gran  loggia  del  coriile^  due  che 
conducono  alle  regie  camere  terrene  da  due  lati;  ed 
una  finalmente ,  che  vien  dalla  loggia  segreta  di  quello 
appartamento.  Doveasi  dunque  tlla  dipigiiero  tutta,  da  imo 
a  sommo,  con  istorie  alludenti  a^  gi'an  falli  di  quello,  che 
Del  secolo  del  i^ao  fu  l'eroe  massimo  dell' auguslisiioia 
Ola  du'Ittediù,  dico  dì  Lorenxo  di  Piero  de'Uedioi  il 
magniGco.  E  ii  fu  a  tal  effetto  duanulo  Gioraonlj  men- 
tre a  Franceteo  Kondioellì,  notule  ed  eraditimino  gen- 
tilaomOf  bibliotecario  del  grandaca,  fu  data  1*  incoinbeiiia 
di  peniare  ad  an  ngo  coDcelti)  per  la  pittara.  Ha  dò  ta- 
putoù  da  GioTanni,  corno  quegli,  che  molto  prometteaa 
del  (uo  ingegno,  e  molto  anche  potea  promettersi  di  sua 
erudiuooe ,  masnma  ìd  materie  che  tenevano  del  poetico, 
per  la  gran  lettura  de' buoni  libri,  in  che  anche,  dopo 
arere  abbandonato  lo  studio  delle  scienze,  per  darsi  al 
diiegoo ,  egli  ecaii  tuttavia  esercitato ,  forte  si  dolse  col  Bon- 
dioelli,  che  dovendo  egli  condurre,  siccome  condusse  poi 
di  tutto  gusto,  una  il  grand' opera  col  pennello,  non  do- 
itue  fidani  all'  ing^no  suo  anche  il  concetto  ;  e  con  tale 
oceaùone  comnnicogli  quanto  inlonra  a  àò  area  pema- 
to,  che  tanto  piacque  a  quel  virtaoso,  «he  approraodo, 
ami  ammirando  la  bella  idea,  riferì  al  granduca  doversi  per 
ogni  modo  lasciar  di  lutto  il  pensiero  al  pittore ,  prote- 
stando, che  l'ottimo  gusto  dell'altezza  sua  sarebbe  rimaso 
in  tutto  e  per  tutto  appagato;  e  lenta  più  diedesi  dal  uo- 


Mro  pittore  prÌDcipio  all'opera  del  seguente  oiodo.  £  in- 
cominciando a  descriterla  dalla  più  bassa  parte  della  volto , 
per  porlarci  verso  il  sommo,  diremo,  clic  appariscono 
ne' peducci,  ordiuatonicnlc  sitante,  le  quattro  Stagioni  filile 
d'oro,  eoa  due  dc'lor  Mesi  fiuti  di  marmo,  e  sulto  le  me- 
deiime  louo  alcuni  putii  «  feiioiiì  di  bronzo.  In  ciasche- 
duna delle  due  bande,  per  lo  lungo,  appiriice  un  altro 
peduccio,  ove  vedesì  ao  trofeo,  nel  quale  di  bastoriUero 
sono  slcun!  putti ,  che  ballando  sclieruino  ;  e  da'  lati  de'  me- 
desimi  peducci,  sono  <luc  altri  Alesi.  Sopra  ogni  Stagione 
son  figurate  piccole  sioilelte  di  bnssorilievo,  finto  di  bromo: 
in  una,  cioè  quella  die  è  dell'' Inverno ,  vedcsi  Eolo  re 
de'veuli  in  alto  di  scacciare  gli  altri  venti,  per  esser  quello 
elle  domina  in  essa  stagione;  sopra  la  stagione  di  Prima- 
vera SODO  altri  putti ,  che  scherzano  con  fiori  ;  sopra  la 
State  sono  alcune  DÌnEs  damanti;  e  sopra  l'Autunno  un 
ballo  dì  UtÌTÌ.  Del  W  mexzo  delle  vollicelle,  die  fomano 
i  dne  peducci  di  meno  delle  due  partì  lunghe  ,  sono,  dico, 
dnlla  porte  della  pinna,  sopra  la  finestra  alta,  la  figura 
della  Notte  .  pure  di  fiuto  bassorilievo  dì  bromo;  ed  in 
quella  die  gli  è  rimpello,  la  figura  del  Giorno.  H egli  an- 
goli della  sala,  vpggo'isi  i  trofei  sopraccennali^  C  sonovi 
alenili  cimici'i,  da' cjuali  m  partono  ulloii,  palline,  ulivi,  o 
pennacchi  :  c  posano  1  ciiiiicii  sopra  una  delle  palle  del- 
l'arme medicea,  reità  da  una  Sirena.  Sonovi  anche  certi 
putti,  che  reggono  la  reni  corona,  per  la  quale  passano  le 
palme ,  gli  allori  ed  altre  che  delle  abbiamo,  le  «jusli  tulle 
cose,  come  ognun  vede,  fanno  encomio  e  quiliGcano  le 
varie  e  notnlissime  virtù  de'  ^ndi  di  qoesla  casa.  Negli 
spigoli  di  metto  a'due  peducci  delle  parti  lunghe,  sono 
due  tondi,  OTe  di  baasonlievo  di  finto  bronzo,  son  figu- 
rale la  Notte  e  'I  Giorno.  Cosa  è  questa  taolo  bella  e  cosi 
bene  edaltala  a' suoi  posti,  aggiuntovi  l'essere  il  tutto  ric- 
camente lumeggiato  d'oro,  clie  potrebbe  per  se  stessa, 
quando  non  mai  per  altro,  servire  per  un  nobilissimo  adorna- 


menlo  alla  sala.  Torinioa  fioalmente  luUo  questo  primo 
ornalo  del  leggìmentg  della  volta,  io  un  bel  Icrraziioo 
baleuEtralo,  che  forma  il  grande  spsiio  nel  meizo  della 
medesima,  dai  Iati  dei  qoale,  per  lunghezza,  sono  due 
■toriette  colonie,  più  fwrlicoUimente  ■llDdeoti  alle  reali 
none.  In  una  di  figura  otala,  Gìoranm  fece  Amore,  che 
conduce  il  lioue  (io  cai  vìsn  figuralo  il  popolo  fioientioo) 
D  fare  osiequio  a  Marte ,  finto  da'poeti  per  lo  dio  dì  d  btti 
animali  ;  ed  in  questo  vieo  lignificata  la  real  persona  di 
Ferdinando.  Nell'altra  dell'altro  lato,  è  Fioraio  maestà, 

10  abito  reale,  colle  ninfe  dell'. 4rno,  che  la  spargono  so- 
pra fiori  e  ghirlande',  e  Tedevisi  il  dio  Pane,  in  cui  lutto 

11  mondo  figurasi,  che  sta  in  atto  d'ammirare  le  bellezze 
di  Firenze.  Rei  grande  spazio  di  mezzo, ha  il  pittore  fatte 
Tcdere  le  Parche,  le  due  che  filano  lo  stame  di  nastra  vita, 
o  Tuldma  alata,  per  dimostrare  raa  Telodti  nel  porUni 
■  reciderlo.  E  questa  ìu  alto  di  ta^iar  eoo  «tao  anche  un 
alhero  d!  quercia,  arme  della  serenissima  casa  della  Borere, 
mentre  certi  TSghi  Amoretti  ne  prendono  alcuni  Tamotcelli 
(ne' quali  volle  dare  a  conoscere  Giovanni,  essere  sola- 
mente la  serenissima  sposa  riroasa  di  quella  gran  famiglia) 
e  gli  portano  od  innestare  ad  uno  scudo  d'  acme,  accomo- 
dalo in  poslo  sublimi;,  ovu  è  quello  della  serenissima  casa 
jMedici,  tenuto  In  Irono  da  Veiiure  dea  degli  amori.  V'é 
anche  Giunone,  della  da' Ialini  Pronuba,  da' greci  Ga- 
ntditty  ovvero  dea  delle  nozze,  e  regina  dell' aria;  e  que- 
sta vedeti  in  atto  di  comandare  il  lutto.  A  capo  a  Venere 
sono  le  tre  Grazie ,  salito  corteggio  di  quella  dea,  hgurate 
ignude  con  isvniaizante  iflo:  e  lutle  in  veduta  di  sotto  in 
su,  sopra  nuvole,  donno  vislii  di  sé  cosi  naturale,  cb' è 
proprio  una  niaravigli.i  ;  ci  oltre  al  bello  e  curioso  vedere 
che  fanno  le  nuvole  stessa.  1j  cui  cslrcmità  per  di  sotto, 
penetrando  l'apertura  dtl  yr^^ii  k  .ì|ij?i')  o  ifonJ^ilo,  che 
dir  vogliamo,  pare  cbc  o;  i  ii]il  II  i.mu  ilill.i  aalu  medesima, 
facendo  ne'sodi  dell'  ornale  e  del  iiulu  Icrraitino  uno  sbat- 
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limento  o  ombra  ualaralc  e  icni ,  onde  sembrano  reggerai 
in  se  stcwef  khib  toccarne  alcuna  parte.  Finse  il  pitlorc 
poure  la  Tolta  Mpra  alconi  pilailroni  di  belliisima  aTclii- 
tetlan,  nel  sodo  de' quali  appariscono  i  inaraTÌglioii  6nti 
bassirilieTi  di  marmo,  de''  quali  parleremo  appresso.  Ha 
prima  fa  di  mestieri ,  che  sì  ammirino  le  quattro  colonne 
ch'egli  pure  finse  nelle  cantonale  dello  sala,  Da  egli,  a 
iana  di  scuri  e  di  lumi,  cavalo  da  uno  sronilato  un  risalto 
di  tulio  rilievo,  cioè  a  dire  ilairiingnlu  v  canto  vivo, che 
fanno  le  quattro  mura  clic  formano  la  sala,  una  colonna 
tonda  per  ciasdiedun  canto,  e  talmente  tonda,  che  sinat- 
Uoto  ob'ella  qod  si  tocchi  coli*  manoj  sempre  epparìace 
di  tBUo  rflicTO.  Ed  eccoci  a  dMcrivere  le  pillnra  delle 
lunelle  delle  parti  laterali,  e  delle  testale  delta  lata.  Sella 
prima  luaetla  sopra  la  porla,  che  tÌch  dolio  loggia  se- 
greta, incomincia  il  suo  nobile  pensioio,  per  alludere 
aUe  glorie  del  gran  Lorenzo.  Vedcsi  il  Timpo.  che  in 
allo  di  sedere  sopra  la  incJesJinn  porla,  va  illvoranilo  col 
suo  fiero  dente,  e  colla  mano  va  lacerandu  buona  quan- 
lilà  di  libri,  che  gli  porgono  diversi  satiri,  armali  ili  Taci 
accese^  Diostnino  inviarsi  alla  Tolta  di  Parnaso,  che  vìen 
trappreieaiAtq  i^lls  lupe^u  dì  mnw,  ed  ano  li  china  per 
ncoogli^re  alcune  <caitp  4*1  Tempo  rincciale.  Trp  gU  scritti 
lo(walt  idal  TeqipO]  cvdf  fn  quei  uUri  njpo  straccio  d'un 
libro.  Off  è^<Aai«:  OAPUl^^NUOT  PEPI  «TSOUlN^cfae 
*aW  a  dire:  Parmemde  della  lUica:  ed  un  sfitìrello  alsi 
certe  corcpe,  io  se^o  dì  baldanzosa  Titlorìa.  Sul  piano  me- 
desimo, oTe  siede  il  Tempo,  e  dopo  le  sue  spalle,  vcdesi 
recisa  dal  busto  la  testa  d'un  colosso  di  bronzo,  che  è  il 
ritratto  del  gran  Macedone.  Nella  più  alla  parte  è  Maometto , 
che  con  lui  piede  lopra  un  demonio,  figuralo  in  una  arpi;t, 
stringendo  colla  destra  una  scimilana,  mostra  di  eorreri.- 
a  gran  passi  alla  distruzione  delle  virtù,  e  sopra  questo  è 
uu' altra  arpia,  che  scguitaudolo ,  tiene  io  mano  un  libro 
BuHMDca,  Vei..  IV.  Si 


aperto,  uve  è  scrino  Alcolii:i;  e  nel  basamento  di  quella 

Zi'  aeree  vie  sopra  demonio  alnlo 

Corre  Maomello,  e  '/  crudel  brando  ha  in  mano: 
E  di  grand' ira  orrihilmenle  insano 
Minaccia  Europa,  e'Ì  del  bestemmia  e'I fato. 

Segue  la  lunetta  di  meiEo;  e  qui  veggoDsi  in  medio- 
•.-.Ti:  di^laaza  ì  salili,  che  gii  perrenuli  dI  Parnaso,  ne  ibar- 
I1.1110  c  scosceadono  gli  allori;  altri  colla  fona  dei  brac- 
cio, atiri  con  accetta,  altri  legandogli  intorno  al  mezzo 
con  funi,  e  tirando-,  ed  altri  finalmente  nell'sggraf^ani 
die  fanno  aopra  ì  medeaìmi,  per  Igtrapparoe  andié  gli  rtra- 
tnenli  mosicali,  cbe  vi  pendevano  appesi.  Altri  aaliri  reg- 
gonsi  poi,  I  quali  con  sassi  e  verghe  ne  scacciano  da  una 
parte  i  poeti,,  mcnlrc  l'arpie  dall'altra  parte  con  faci  ac- 
cese ne  nicltono  in  fuga  le  muse.  Vedesi  d;dla  parie  del 
lergo  un  filosofo  caduto  a  sederi!,  e  colle  man!  si  sostiene. 

fuggire  terso  una  porta,  figurata  per  una  della  città  di  Fi- 
renze, per  refugiarsi  appresso  al  magnifico  Lorenzo,  »ero 
mecenate  de'  leileralì.  Fra  questi  è  la  faeUÌHÌins  figura 
d'Omero  laureato,  il  quale,  per  etser  deco,  le  ne  ra 
come  tailando  cui  piede,  e  coli'  una  e  coll'altra  mano,  e 
mostra  introdursi  il  primo  di  lutti  nella  cillà.  È  anche  fra 
loro  SaBo  poetessa;  c  questa  apparisce  flagellala  da  una 
Furia  vecchia;  dietro  a  cui  è  Dante  in  abito  rosso,  in 
isconcia  maniera  rotolalo  dal  monte  Parnaso.  Dalla  parte 
destra  di  ijuesta  storia  è  il  bellissimo  cavallo  Pegaseo,  che 
mostra  foite  nitrire,  per  vedersi  assalito  dall'arpie,  che  sono 
in  atto  di  divorarlo  col  dente  in  varie  parti  del  corpo. 
Dietro  a  Pegaso  è  una  (onte  fiala  di  bromo,  alla  distru.< 
zione  della  quale  i  artenta  un  satiro;  ed  in  aria  aon  tr-< 
giù  Amoretti,  in  atto  di  fuggirtene.  Rei  Ixiainento  leg^. 
gonù  questi  versi:  ■' 
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Le  Muse,  il  Fegaseo  ,  Dirce  .  Ippocrene^ 
Ladibrio  di  si  barbaro  tiranno  y 
Conir'  air  empio  furor  schermo  non  hanno  ^ 
E  san  di  fire  alberghi  Argo  e  Micene. 

Dopo  qucsla  Iia  il  pillore  nella  terza  luoetla,  iu  • 


3  por 


1  die;  die* 


alla  figura  Jclla  Munifi- 
ficenza ,  una  beli  issi  ma  fcniniina,  clic  è  la  Toscana,  che 
iia  dappresso  il  suo  lione,  arme  della  cillà  ili  Firenze, 
con  ci.iriiucoiiio  fi  cimili  \  t:  questa  porge  la  mano  alla  Vir- 
tù, figurala  in  altra  bella  donna,  la  quale  mostra,  die 
avendo  aiata  l'intesa  da  Palladsjclie  quivi  si  vede  in  aria, 
di  dover  ricorranì  in  essa  città,  addita  alla  Toscana  gran 
qaanliti  di  letterali,  dolenti  e  raminglii  per  lo  mondo*,  c 
quella  a  lei  iaiiegiiB  otc  Iralliensi  il  magnifico  Lorenzo. 
Fra  gli  afflittissimi  letterati  fatti  vedere  dalla  Virtù  alla  To- 
scana, fa  curiosa  mostra  di  se  Empedocle  Closofo  e  poeta, 
clic  in  atto  di  sedere,  amaramente  piange  la  perdita  delle 
IkIIc  opere  sue:  una  delle  quali  lia  fatta  vedere  il  pittore 
quasi  del  tutto  lacerala,  e  stracciala  ,  leggcndovisi  solamente 
il  tìtolo;  EMHEAOKAEOrS  TA  IIEPlAPXnN,  cioè  a  direi 
Libri  de^ priaeipj  dttle  cote.  L' iaicnuone,  ch^è  sotto  a 
questa  irioria,  i  U  seguente: 

ifun  generato  eroe  la  fama  e  7  grido  ^ 
Cai  ton  teatro  angatto  e  mora  «  terra, 
fìrtit,  che  ti  nasconde  esula  ed  erra. 
Chiama  in  Etruria  a  farsi  eterno  il  nido. 

I  bellissimi  finti  pilastri,  che  dividono  T una  dall'altra 

rinomati  bassirilievì ,  finii  dì  bianco  marmo,  die  nel  liei 
nicuo  de' medesimi  pilastri  pare  clie  siano  incaslr^ii^  i 
quali,  accìoccbè  apparissero  Twamente  di   rilievo,  furon 


Jipiuti  .la  Giovanni  in  un  nioJo ,  no»  pii'i ,  ilaceliù  inco- 
minciarono a  maneggiarsi  i  pennelli,  soTieauto  ad  alcun 
pittore,  e  con  tale  suo  nuovo  modo,  feoeglì  comparir  tanto 
veri,  che  non  è  clii  poua  acaeriarrì  dell' mere  eglino  fe- 
ramente  dipioti,  se  non  che  il  tesUmonio  della  maiio;  e 
poco  ne  mancò,  che  il  Pauìgoano  iletso,  chiamato  a  ve- 
dere quell'opera  finita,  non  delie  £  piglio  ad  una  «Dna, 
che  era  allora  casitalntente  in  quella  itana ,  per  ehieiìraì 
col  tocco  (Iella  medesima,  le  gli  cran  ieri  o  6nt!,  e  to- 
li.-a!a  egli  slMso  raccontare,  in  occasione  di  parlar  di  quelle 
pitture,  a  cLì  a  noi  t'Iia  raccontalo.  Il  modo  che  egli  tenne 
in  dar  loro  taulo  vnrità  e  naturalczia  ,  primieramente  fu  il 
colorire  il  suo  bassorilìeTo,  accomodandosi  a' suoi  lumi, 
con  tulio  quella  maestria,  che  propria  d'un  uomo  grande 
in  quest'arte;  e  poi  avendo  osservato,  che  sopra  i  veri 
baiurìlievi,  bene  ipeuo  cadendo  la  polvere,  ella  si  ferma 
■opra  le  lor  parti  «iperSorif  av'elle  un  pit  alle  ■  rice- 
verla e  conservarla,  egli  imitando  queito  naturale^  e  mi^lo 
solilo  accidente,  fecegli  vedere  polverosi,  dando  alla  sua 
fiata  polvere  un  color  tanto  vero ,  che  non  è  facile  a  con- 
cepire a  chi  non  gli  vede;  e  fra  questo  e  gli  scuri  gagliardi 
dati  dal  pittore  ne'  soltoKqtladri ,  ed  il  luUe  vivo  ^  Che  vien 
loro  quasi  di  sollo  in  su  dalle  fineiire,  formasi  iil  esso 
un  composto  di  simigliauxe  al  vero  tanto  maraviglioso,  che 
è  forxa  ad  ogni  occhio  non  informato  di  tale  artificioso  la- 
voro ,  il  rimanere  idganliita.  E  do  aegue  nato  nagglor- 
mente  ne'due,  bhe  Wno  dalla  parte  dèlie  medeiinie  fine- 
stre, i  quali  n'ceiono  Ìl  lume  per  reflesso  dalla  parte' con- 
traria ,  elle  certo  sotto  i  più  maravìgliosi.  Ed  è  Iradiiione 
molto  accettala  fra' professori,  che  uuo  di  questi  colorisse 
Giovanni  in  lanto  tempo  solamcnlc,  quanto  consumò  il 
granduca  nell'ordinario  suo  desinare.  E  cerio ,  che  ic  Gio- 
vanni non  avesse  follo  altro  mai ,  clic  scoprire  agli  artefici 
una  si  bella  novilj.  meriterebbe  egli  di  rimanere  nulla 
memoria   d' ognuuo  per  un  grand*  uomo.  Qui  terminano 
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r  iifitre  ilt'Ila  mia  dipÌDli:  ili  maini  di  Giotaniii.  IL  noi  a 
fine  di  far  coooicere  più  al  vivo  l' acutczia  dell'  ingeguo 
-suo,  c '1  ticuro  foadamuiito  sopra  tuldissima  erudizione, 
ciregli  inMtrù  Dell' occoinpagna rie  co' suoi  podici  penieri, 
abbiam  pentolo  etKr  bene,  prima  di  procedere  avanti,  il 
porre  io  que&lo  luogo,  in  forma  di  noie,  alcune  reflessioni 
falle  da  noi  sopra  i  medesimi,  die  son  le  seguciili.  Pri- 
mieramente ha  egli  inlTodotle  le  Parche  fìlanii,  daToiili  a 
Giunone  Pronubo ,  ed  a  Venere,  forse  ricordevole  del  gen- 
tilissimo poeta  latino  Catullo,  che  nel  suo  pocincllo  sopra 
le  none  di  Peleo  e  TetiJe  introduce  le  medesime  Pa.cLe 
filando ,  e  cantando  insieme  ,  per  augurio  di  relicissiuia  vila 
a' novelli  sposi.  Non  sema  grand' avverlenia  lia  fallo  divo- 
rare il  Tempo  i  libri  de'  letterali ,  essendo  notissime  le  per- 
dite, che,  per  sua  dagìone,  ha  fatte  di  quegli  ta  (ellernluni, 
ed  &  largU  pDt|^rc  «1  dente  del  medeiìmo  per  nwuo  dei 
Mtiri  Tit,  perchè  in  ckì  frile  intendere  i  pòpcti  InrtMri, 
•  uonmi  de'  weoi!  ultBlichi  ed  ì^norauli.  Con  motto 
ghidìaio  lia  fatto  vedere  Maometlo,  e  sopra  un  demoDÌo 
in  ForiD*  f  ar^,  perebè  k  maggior  perdila  de'libri  an- 
tichi s'é  fatta  daU'ÌDipeiio  de' turchi  in  qua,  e  ve  n'é 
evidente  riprova,  aapendosi,  che  Focio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ,  che  fiori  circe  al  novecento ,  fece  un  libro  inti- 
tolato Libreria^  dove  nolo  tutti  i  libri  eh' egli  avea  lelti, 
de'quali  molti  noa  lon  venuti  e' nostri  giorai,  ed  anche 
Tegg»  «ha  i  torcU  non  istìmeno  altro  che  VAlcoranoi 
ia  quaito  diTotsi  dai  aaradni  o  ar^,  i  qoaK  lutto  cbe 
tnaomettaoi ,  oltra  a  qoelb  degli  studi  di  lor  làtsa  reli- 
gione, atleodevano  all'altra  letteraiuta:  e  v'è  di  pi&^che 
essendo  ne' tempi  del  magmfico  Lorcnio  de' Medici  tegufta 
di  fresco  la  presa  di  Costantinopoli,  tulti  i  letterati  greci, 
iniìeroe  colle  lettere  loro,  e  co' libri,  rifugiarono,  come 
in  un  sicuro  asilo,  in  seno  e  Firenze,  sotto  la  protezianc 
di  quel  gran  mecenate  delle  lettere.  Sopra  '1  eoncello  di 
br  salire  femmioe]  si  noti,  come  nella  libreria  di  San 


XiDreDzo  in  un  libro  icrilto  a  penna,  comenlo  delle  tatìre 
Ai  GioTenale,  èi  Domhio  Galderini  teronese,  dedicalo  al 
medesimo  Lorenzo  de' Medici,  si  trova  nel  irontei|M(io 
OD  «ago  baccanale  di  aaliii  e  satire,  scfaeraanU  fra  loro 
colle  palle  dell'arnie  della  casa  medicea.  Una  somigliante 
bizzarria  tenne  in  rapo  a  qufiranlico  pittore,  come  si  le^e 
preno  Luciano  in  uno  ilc'suoi  fucclissimi  dialoghi ,  clic 
per  uscire  delU  strada  ballnla  dagli  altri  pittori ,  fece  un 
ceatanro  femmina ,  il  clic  per  afTentura  diede  materia 
ne' moderni  lempi  di  farsi  da' pittori  simili  cenlaarcise,  ed 
eviene  un  arazzo  nella  guardaroba  del  serenìssimo  gran- 
duca ,  fatto  nel  passalo  secalo,  nel  modo  cbe  detto  ab- 
biamo. Pante  ha  egli  vestito  di  rotto ,  estendo  cosa  nota, 
cb'  egli  risiedè  de'  priori  della  già  repubblica  fiorentina. 
Volle  figurare,  cbe  Omero  fusie  il  primo  fra' letterali  a 
entrare  nella  porla  di  Firenie^  forse  alludendo  all'essere 
state  l' opere  sue  le  prime  fra  gli  autori  greci,  che  in  quei 
tempi  appunto  che  si  era  troiata  la  stampa,  furono  stam- 
pate in  Firenze^  il  che  seguì,  se  altri  noi  sapesse,  per 
opera  ed  a  spese  di  due  nobilissimi  gentiluomini,  Serli  ed 
Àccjaiuoli  ^  ed  ervene  l' attestalo  in  uno  esemplare  stam- 
pato iu  cartapecora,  che  vedesi  nella  libreria  di  San  Lo- 
renzo. Finalmente,  profondo,  a  mio  parere,  fu  il  concetto 
del  nostro  Gioianni ,  nel  rappresentare  Empedocle  filotolb 
e  poeta,  nativo  della  città  d'Agrigento,  oggi  delta  Ger- 
genli  in  Sicilia ,  in  atto  di  piangere  la  perdilo  de' suoi  li-  ' 
bri,  che  fa  vedere  quivi  guasti  e  disfatti  ^  perchè  verità  fu,  ed 
è,  che  questi  non  si  trovano,  se  non  in  pezzi,  citati  da  Ari- 
slolile  c  da  altri  lilosoB  :  la  quale  verità  seppe  il  pillori- 
farc  esprimere  chiaiamenlc  ai  suo  pennello,  in  quel  libro 
stracciato,  ove  altro  non  si  scorge,  che  la  prima  intitola- 
rione,  ed  il  resto  lacero  in  modo,  che  quasi  nulla  li  si 
dislingue.  Or  qui  sarebbe  luogo  a  raccontare  alcune  delle 
strane  biuarrie  ,  uscite  dal  ceriello  di  Giovanni  in  lacie 
occasioni ,  mentre  egli  conduceva  qucsl'  opera ,  ma  per  non 


ioteTTompere  il  fifb  della  presenic  descrizione  ,  e  mollo 
più  percbè  ciò  non  permette  la  serietà  del  pre  sente  rac- 
conto ,  convien  tacerle,  per  riservarle  a  luogo  più  proprio. 
Diremo  dunque ,  die  doterà  egli  loedeiimo  anche  dipi- 
gnere  tallo,  il  rimaiieate  della  nb ,  e  già  aima  dtto  prìa- 
cipio  alle  due  lanette,  che  HguoDO  dopo  le  ine  Ireiop» 
descritte,  legnilanda  il  *uo  bel  concetto  ìntorao  ai  bui 
delj  mogniGeo  Lorenco ,  quando ,  per  la  cagione  che  a  ino 
laogo  diremo  ,  egli  fu  colto  dalla  morte  ^  onde  fu  dime- 
stiero  il  racco  mandarne  il  restante  a  tre  altri  pittori,  ebe 
furono  Ottavio  Vannini,  Francesco  Furiui  ,  c  Franceico 
Montclatici,  dello  Ctrcn  llravo,  a  cui  toccarono  le  due  lu- 
nette,  clic  segiuuio  ilo)in  quella  di  Giovanni,  e  da  luì  co- 
minciate. Ma  il  Montelalicì ,  come  uomo,  die  di  gran  lunga 
più  preiamea  di  m  stesso,  di  quel  dw  Tennwnte  le  pro- 
prie abìliUdi  permettere  gli  poteano,  mandalo  a  temi  il 
fttloTÌ  da  GioTanni,  volle  il  tatto  condurre  a  tuo  intero 
capriccio;  e  fu  ciò,  die  pur  ora  siamo  per  raccontare; 
perchè  non  ostante,  che  delle  pitture  fatteli  da'  tre  sopran- 
nominali maestri  sia  per  parlarsi  nelle  Noliiie  della  TÌla 
di  ciascbedun  di  loro,  intendiamo  di  replicarle  c(ui,  aflìn- 
cliè  al  nostro  lettore  la  descrizione  della  bellissima  sala  non 
comparisca  in  più  parti  divisa.  Ha  prima  d'ogn'' altra  cosa, 
convien  sapersi,  che  seguita  che  fu  la  morte  di  Giovanni, 
potè  tanto  l'iniidia  contro  l'opere  sue,  che  con  modi  ar- 
liGziosi  e  pressanti  insieme,  proieronsi  i  suoi  malevoli 
(  de'qaali,  colpa  di  sua  mordace  lingua,  egli  s'era  pro- 
cacciati io  gran  numero  )  a  persuadere  al  granduca,  non 
etier  bene,  die  quella  nobilissima  stanza  fusse  dipinta  di 
più  miniere;  nè  e»er  quella  di  Giovanni  di  tanto  pre- 
gio, ebe  non  potesse  francare  il  cooto  e  la  spesa  il  farla 
buttare  a  terra,  e  ad  altro  piltnrc  dì  mng^ìor  grido  dar 
l'incDmbenM  di  tutto  il  latore  insieme;  come  sul' opere 
di  Giovanni,  le  più  belle  eli' e' facesse  mai,  non  sì  fasser 
già  guadagnata  l'aniiniraùone  d'ogni  intendente;  e  come 


se  ijuegli  appassionali  uomini  avesser  già  ollenulo  dalla 
morte  nn  ben  lungo  rdI  *  oc  on  dotto  per  quel  nuovo  pìt- 
lore,  &  cui  doieasi,  secondo  loro,  queir  opera  allogare, 
KÓii  nOD  mai  più  dovesse  seguire  un  tal  disordine,  di  non 
furia  coodurre  da  un  solo  petmello.  E  tanta  fu  appresso 
al  graodaca  loro  importilo  iti ,  cbe  alla  fine  per  lorsegli 
d^atlomo,  eoa  qualche  ben  fondata  ragione,  egli  Cece  cliia- 
mare  a  tè  Jacopo  da  Empoli,  il  più  veccliìo,  e  forse  il 
più  fondalo  io  ilisi?gno,  eli' avesse  allora  la  cillà,  ed  in 
lai  guisa  parlò:  Jacopo,  io  v' lio  fatta  Teoir  qui,  per  sen- 
tire foslro  parere,  in  quanto  io  sodo  oro  a  dirti;  e  senia 
più  condusselo  in  quella  stania ,  fecegli  vedere  le  pitlnr«, 
gli  raccoatò  quanto  segnin,  e  diedegU  tempo  a  pensare 
e  rispondere.  L'Empoli  allora,  a  tendo  in  m'oot^ata  for- 
mato il  dototo  ctmeetlo  di  quell'opera^  mpom  Seienù- 
■imo ,  io  noB  bo  bisogno  H  len^o  a  ntpoodere ,  e  questo 
è  il  mìo  parere!  Kca  tosira  allena,  cbe  chi  biaiima  (àc- 
cia. Disse  allora  quel  sapienliasimo  principe:  Jacopo,  io 
v'ho  bello  e  inteso;  andate,  perchè  tanto  basterà  per  le 
mie  dclikeraiioni ,  e  Testando  intatte  le  belle  opere  di  Gio~ 
vanni,  siibilo  fu  luogo  al  cliiantarsi  i  già  oomuiali  altri 
tre  maestri,  per  dar  Gue  alle  pitture  ddia  sala,  le  quali 
ora  siamo  per  descrivere.  E  primierameiile  d  si  fanno  ve- 
dere le  due  lunette,  dipinte  da  Cecco  Broto  nella  testata 
di  sotto.  Nulla  prima  ha  egli  reppcesentaio  (  a  i«coada  del 
poetico  roneello  di  Giotaoni,  ticceme  faeeiA  anobe  gti  at- 
(ri  due  pittori  )  il  magnifico  Lorenso  in  aUlo  dosso  (qnello 
appunto  ,  che  usatasi  di  vestire  in  que'saoi  tempi  dal  gon- 
fiiloniere,  allora  prima  dignità  dello  stato  fiorentino)  d'a- 
vanti el  quale  »  rappresratauo  la  Virtù  e  la  Fama,  che 
conducono  Apollo  colle  muse,  col  corteggio  dell'altre  Vir- 
tù ,  dal  iiicdesÌTiii)  Apollo  cLiamate  dal  cielo  ;  mentre  Lo- 
renio  In  atto  rortcsc  e  benigno,  stende  la  destra  mano, 
per  dar  loro  adito  a  se  stesso  ed  al  proprio  palroclnioj  e 
nel  tusamenlo  leggoust  i  seguenti  tersi: 
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sonili  ai  Biorissi  a<  s.  B.ovimi  m 
Ed  ecco  air  ombra  del  più  vago  lauro 
CI^Mer  l'Ibere  a  le  Gangtliche  onde, 
Xiiela  ricwray-a  delta  taera  fronde 
Adoma  il  erm,  pià  che  di  gemine,  a  Otturo.  ■ 

Helb  feconda  è  lo  iteno  Lorenio  in  piedi,  io  loln  at- 
tìludiiw,  cbe  para  che  lo  rapprcHnti  negli  ulti  di  suo  pru- 
dente  magnanimo  goierno.  Vè  una  vaga  feniinina,  figu- 
rata  per  T  Italia  ,  ebe  si  spoglia  gli  abili  guerrieri,  mentre 
dal  cielo  se  ne  Tiene  la  Pace ,  per  coronarla  d'  una  bella 
ghirlanda  d'ulÌTO.  Vedesi  la  figura  della  Pruderne,  il  carro 
di  Marie  nel  suo  cielo,  ed  io  Ioataiunta  li  scorge  chiuso 
il  len)|)io  di  Giano,  e  nella  pi&  batta  parte  è  quota  in- 
■emione: 


Di  prudenza  e  d' ardir  con  vago  etempio  , 
Leva  la  spada  a  Marte,  a  f  empia  face 
Spegne  d'  Aletta,  e  per  lui  l*aurea  Pace 
Serra  di  Giano  ilformidaiil  tempio. 

ZTel  pHmo  degli  Ire  ipau,  dalla  banda'delle  Gnettre , 
dipinte  Ottario  Tannini  la  Fede ,  che  h  Loreoto  addita 
il  cielo ,  onde  un  raggio  di  luce  si  spicca  ',  ed  un  angelo 
eh'è  (juifi  appresto,  tiene  il  libro  della  sacra  Scrittura; 
ed  in  aria  tono  angeletti  Tolanti,  cLe  tengono  in  mano 
r^e  ed' imperiali  corone  e  tiare,  alludend  alla  ^orìoM 
*na  posteiità;  e  nel  baianieato  é  icritto: 

Saere  moli  inaitò  con  ragia  mano. 
Quindi  jid  crin  di  due  regia»  i  gigli 
^orir  di  Senna,  e  quai  nipoti  e  figli 
Bagnar  grandi  su  V  Arno  e  in  Faticano. 

In  altro  spazio  è  Lorenio,  ciiu  sopra  nobii  sedia,  nel 
suo  catino  da  San  SUico,  è  ciicondalo  da  gran  numero 
BimuDco,  Vh.  IV,  U 


(li  giovani,  lenutivi  a  aue  ipcsu  air  acquisto  delle  bell'arti, 
alcuiu  de'quali  teogoiio  iti  laano  modelli  di  rilieio,  altri 
di  bbbdcbe,  «Ìt|n  ^ante  o  disegni  ^  meiUrp  i|  gjonaello 
MicMagaolb  Pqpnwnioii  fa  allp  ste^o  JVqRW  rpdere  la 
Mia  brila  tetta  del  satiro,  alla  ^uule  applaudisce  il  ntagai- 
fico,  osa  un  graùoM  sorriso,  e  sotto  a  questa  leggonii 
i  (qgneiUì  Tonù 

Marmi  e  broiui  ammirar  vivi  espiranti^ 
Ed  in  tele  scolpiti  affetti  e  moti, 
A' steoli  vicini  ed  ai  remoti 
Del  magnanimo  cuor  Jian  glorie  e  vanti. 

In  altro  ipaiio  Snslmentc  fece  federe  la  bella  Plora 
eoa  UQ  paltò  appresso ,  ed  ogni  sorta  di  fratti  e  fiorì.  Ac- 
canto a  quota  è  h  figura  della  PnideDia-,  uella  «upwior 
parte  SODO  àm  p(>tti  in  alti  nghi,  dlndenfì  all'  Invemiìone  ; 
G  sotto  è  scrìtto: 

Stillarci  allor  le  nubi  alme  rugiade, 
Né  più  le  mu.re  sospirar  Permesso. 
E  ne'  regni  di  Flora  Apollo  stesso 
Scese  a  cantar  P  avventurosa  etade. 

Dopo  le  deturilte  opere  del  Taonini,  seguono  te  due 
looetle  den'ultima  testata,- opera  del  pennello  dì  FraoGe- 
sco  Furìni,  il  tpisle  arila  prima  di  verao  la  pÌMUf  rap- 
presenti la  tanto  celebre  accadeinìa  de'Ietterati  del  ma- 
f^nìfico  Lorenco  tenuta  ndia  sua  «illa  drOave^.  T*è  Mar- 
silio FicÌDo,  -Koo,  B  Poliiìano;  «'é  Pan  coHa  statua  dì 
Fiatone ,  per  entro  la  quale  i  scrìtto!  Piatonem  laudata- 
ras,  et  fi/e  fft  miVore.  Sopra  la  base  della  medesima,  ov'è 
una  bella  femmina,  soti  molli  libri,  in  uno  de'quali  leg- 
gonsi  le  paroki  Pi,otiiiis,  Psocluì,  Chilci uids;  ed  in  un'al- 
tro leggesi:  Plàtd.  Nel  bwamenlo  sono  questi  Tenì: 
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Xtfit  qui  di  Cdr'eggi  tìlTdu^a  amaU 

Marsilio  e  il  Pìtio,  e  ceiitti  egré^  tfàrti\ 
Z  dV  sé  airmnBré  degli  eltsit  ndHl^ 
TtaUi  ehBer  glaihmar  Tt^  od  JHhtè. 

TeHtriiìa  Bnklaime  Col  bel  Itftoro  dèlld  pitlilra  e  d6l 
concetto  l'nltimH  lunctto,  Blludeitte  al  cato  delle  lOorle 
del  magni6Èò,  OtÉ  tioaa»ì  védère  le  Parche  ,  uni  delle' 
ifldì  liede  tOpM  uir  Htto^  in  etri  6  icriUD:  '  tìl  poHiààt 
témptìri  parie.  Vi  H  fittme  di  L^,  à^^M  a  qittlJr 
*edei}  ad  dsildidd  cTgAO,  t!he  Gètie  ptiidédte  dal  ^àìilfd 
uiA  mÉdaglid ,  itélta  qaalé  è  effigiàU  In  periiùìli  dello'  tìélStl 
Lorenzo,  Col  sfio  nome,  e  mostra  il  cigno  éi  eàtotlà  Ai 
quell'ondil  iwmìcs.  La  Pace  e  Astrea  se  ne  lornén'o  pW- 
gen(t  iki  cielt)^  ^tìtae  fphfeBbdoii  Marlè  tutto  bafdaiUdtii', 
d!  dtiDto  iiBh  tièné  Ad  aUtaV  Iti  ìéiti:  ActdùipagD'Mer  al 
■olilo  il  ^nsTéro  espVéUo  Ni  qtied*amiin  lttneUa,^i'sp- 
ftaàà  tMd: 

SUot'e',  e.al'  tùo  morir  la  Pàce  é  Atérea'\ 

Toman  ddleiitt  ai  del,  ma  ìl  lùmé  e  i  votai  ^ 
Cigni  Jibei  d'alma  virtùdè  ùMaaii, 
Toisei-o  alV  inimica  onda  Ltìea. 

Qdì  Bnìseé  il  beUissimo  coùcello  s6>»fenuto  a  Gio'FBi^hf 
pe*  ornaineAttf  della  regia  sala,  e  per  espressione  ilegif 
egregi' faifì  de(  gran  Lorenzo  de' Medici.  Per  quello  poi' 
elie  dpt>ertiene  all' opere  condotte  dal  suo  pennello,  còn- 
ciottisòosacliè  anche  quelle  degli  altri  pittori  non  lascino' 
demeritar  molto  lode,  dico,  che  se,  siccome  mi  riuscì  l'espli- 
efatS  tot  significato,  e  i  poetici  pensieri  dell' artefice ,  mi' 
fmM-  stato  pòntbSle  it  tir  eOriosceie  b  spirito  e  4»eaia ,  ' 
don  cfie  e^ì  le  accòmpagiAò ,  e  la  fretcbeisa  dèi  colorito, 
cbe'  fe  A  parere,  dòpii  eiifi^anta  e  plit  aàiS,  codie'ie  pur  oAi 
fusMro  state  dipiutéj  «i^erél,  cbé  la  mia  penna:  ateisé 


(1  di  si  fatte 
1  rn^ionarp, 


a  di  quelle  bai' 


affatto  Gio- 
Itri,  o 


n  J'PruiiiniKlu,  bene 


e  non  sempre?  disse  il  setenissimo:  £  che  ne  posso  sapere 
io?  rispose GioTSDni; secondo  che  la  coccola  gira.  £  ''l  gran- 
duca a  lui;  E  per  quanto  io  credo,  yoi  non  a»rele  con 
lui  preso  il  Terso,  e  e' vuol  essere  di  quando  in  quando 
fcrgli  un  riirallino.  o  qualche  altra  cosa  di  siroll  folta.  Se- 


renitumo,  nspow  GÌOTin&ì,  i^io  ha  mai  a  fare  U  ritratto 
di  quMio  cantiniere  io  lo  to'  Far  co'  rìcciolini.  Come  Mrdibe 
a  dire?  diate  il  granduca:  Voitr' altezza  or  ora  lo  «aditi. 
E  sopra  un  pezto  d'inlonaco,  in  quel  punto  fece  il  ri- 
tratto del  canUnìere  tanto  simile,  che  parerà  egli  sleuo-, 
e  sopra  alla  sua,  teita  stampò  un  bel  par  di  corna^  con  che 
diede  a  quel  principe,  per  buono  spasio,.  materia  d'  ammi- 
rare e  da  ridere  in  un  medesimo  tempo.  Era  solito  spes* 
sissime  volle  un  cavaliere  de'  prìnu  della  carie  serenissima, 
nell' andaiseqe  alle  camere,  passBndo:p^  qneUa,  sala,  fèr- 
niarii  per  un  pocO;  aprir  la  tenda,e,ToUBtoa  GìoTannì^ 
soleva  dire:  Baon  giorno  meiier  GioTanni  ;  che  làlemes- 
ser  GioTaoni?  e  intanto  darà  d'occliio  al  suo  laTOro:  il 
die  per  altro  a  lui  non  saria  dispiaciuto^  ma  la  cow  di 
quel  messere,  che  allora  dal  Tolgo  ignorante  era  preso  in 
conio  di  un  titolo  plebeo  '  non  gli  andata  punto  per  la 
fantasia.  Avrebbe  egli  pure  voluto  potere  ancor  esso  ,  come 
egli  era  solilo  fare  .con  ogu' altro,  adoprar  le  xanne  con- 
tro il  uTaliereì  ma  il  rapeUo  dointo  «Un  dignità  di  ana 
carica,  mettengli  la  pusDEiere;  e  nlamenle  dice»  fra  aè 
stesso,  borbotiendo.:  Messere  èl*  asino,  messere  A  I*  asino; 
e  deNdersTB  congiantura  di  potersi  in  qualche  modo  sfo- 
gire.  Portò  il  euo  una  mattina,  mentre  e' lavorava  in  sul 
Parnaso,  e  dìpigneva  a  un  demonio,  in  forma  d'  arpia  vo-. 
lanle  per  aria,  le  parli  basse ,  che  comparve  quivi  T amico 
e  salutandolo,  al  suo  sulito,  gli  dissei  E  stamattina  che  fa 
di  bello  messcr  Giovain.l?  E  Gio.  a  lui:  Qael  ch'io  fo, 
signore,  ben  lo  vede  v.  s.,  io  dipingo  nna  coppia  di  cor- 
ligiiDÌ.  A  questa  inaspettata  parola  qudi'  nc^eo  allibld ,  cluuse 
la  tenda,  e  se  n'andò;  ma  perchè  (ali,  pvole  faron  ben 
sentite  e  da'muiatori  e  da' manovali  e  da' servitori  del  ca- 
TBlierO}  e  ione  da  altre  persone,  n'  andò  subilo  la  voce 
al  granduca,  il  quale  nnn  sappiamo  nè  cerchiamo  iIÌ  sa- 
'  Rmìiì  coae  il  tilola  di  nictierr  nel  iceenlo  caniaci6  inilnic  in 


pere  ciò  eh' e' dicesse.  Egli  è  ben  Tcrn,  che  o  fussesi  per 
mtntenere  la  dovuta  oaeslì  a  qoel  luogo,  o  percliè  col- 
l'occasione  di  Tederei  quella  figura,  non  s' «esse  per  sem- 
pre a  mettere  m  riso  la  persona  di  quello  per  altro  de- 
gninimo  gentiluomo,  Giovanni  ebb' ordine  di  mutarla  in 
altro,  liccome  Tece;  ma  mn  lu  per  questo,  clie  lungo  spa- 
tio dr  tempo  la  corte  tiilia  non  ne  rìdesse.  Perdoni  il  mìo 
letlore  alla  sùa  penna,  Parer  contro  ìt tuo  solito,  raccon- 
IbIo  qnetta  fttlo,  aDiìché  d»,  acorretto  e  ipiacevole,  cs- 
TindoBe  qMld  fmllff,  cioè,  che  il  voler  latroIUr  il  nobile 
Ionio  partirtthirìnaM  e  diflibgnere  le  stesso  co'  gran  rir- 
Inoil oegindé  Idra,  •  solo  titolo  di  maggioranza  d'i  na- 
•cilB,  quei  eorleri  iMttKment?,  di'  e'  son  soliti  ricerere  dalla 
più  parte,  oltre  all'edlo  ch'enne  procaccia,  corre  anche 
pericolo  dì  scapitarne  nel  dotulo  rispplto.  Aveva  por  Gio- 
tanni  im^omincÌDlo  ad  aSezionarsi  tanto  ad  un  gran  lavoro, 
che  gli  era  stato  allogato  da  un  principal  gentiluomo  della 
citt^  come  appresa»  racoonteremo ,  ch'egli  appoco  appoco 
inda*!  traseunuiAi  qadio  del'  pilauo;'  in  cbe  però,  nel 
bel  prineipio ,  daHn  dennim  pmivtìt ,  cbe  ambe  gli 
tolevt  benei,  era  competilbv  Occorse  tna  ihiltina,  iti  sul 
laidif  M>  teMp»  dia  nn  giaa  antigiatM'yi}}  prttfeismiie  le- 
gdey  ttaoàod  pretto  dl'allNM  sua  in  sul  bBflMojo-  del 
pntetMo  )  vedde  GmTamì  ,  che  colla  maggior  quiete  d%l 
mondù  se  ne  tenila  al  suo  solito  lavoro,  vollalosi  al  gran- 
duca, gli  disse:  Vegga  vostra  altezsa  a  die  bell'ora  viene 
il  pittore  a  dipigaere;  se  la  cosa  cammina  di  questo  passo, 
creda  pur  l'a.  v.  ch«  la  pittura  non  si  Snirà  mai;  ìmo- 
gnerebbe  puw  tra  volta.  pariargK  ia  inedo  di'egK  iuien- 
deisei  e  quando  t.  a.  et^  ai  eoni|Rice9a,  dian»  la  eora 
a  me,  e  ne  vei^rà' P  effeittt.  Che  Volete  toilare,  di^K  IT 
serenifsinto?  queat'é  nn  valent' uomo,  e  cagionevole  dì 
■ua  persona;  e' si  vuole  talvolta  da  questi  tali  sopportar 
qualcosa.  Dice  bene  v.  a.,  replicò  il  cortigiano:  ma  egli  è 
tanto  oramai  eh'  e'  vi  lavora  ,  che  egli  arebbe  dipinto  tulio 


il  palano  ;  e  seguitò  con  lauta  importuniti  a  domaudate 
di  &re  a  Gìotadiiì  la  brarata,  che  finalintiile  il  grandoca 

10  laam  ìb  ana  libertà  ,  nroa  al  iula  o  non  iària,  Diiat 
allora  qiul  Ulei  Io  non  pano  óò  fire  prima  cbe  oca,  Unto 
più,  dio  la  tua  tardaaia  &  atamaltina  ne  ne  porge  b  coo- 
^ntura;  leotìrk  poi  l*alteua  waln  «'io  mi  fard  valore. 
£  dato  tempo,  ohe  il  pittore  fiute  accomodato  a  dipi* 
gpere,  s'aTTiò  alla  rolta  della  aala.  Il  granduca  ialsuto, 
cbe  iperaTB  d'aver  a  vedere  qualche  bel  lauo,  di  cjoeì 
che  upeva  fare  Giovanni,  andò  ancor  esso  per  un  legreto 
rigiro  d' altre  ilauie  con  certi  suDÌoortigiaQÌ,e  stelte$i  dopo 
una  porta  viinno  al  palao,  onde  potsa  lem'  eiier  veduto, 
beo  aenlire  agni  cosa.  Ed  eccoli  il  cortigiano,  che  ecco- 
atttosi  alla  tenda^  dine  «on  voce  ben  aenùbile:  Olà  olà. 
Allora  Giovanni,  cbe  lo  conobbe  bene  alla  voce,  atetleii 
hUo  ,  e  dine  al  manovale  ,  eb«  non  ftalaaie.  Keplìcb  11  %of> 
tigianot  Olà,  olà,  «eie  voi  per  arvenUm  lutti lordil  icn'i 
3  pittore,  ab*  nim  &  mai  nulla?  ABon  Giovaoni eceeo- 
naqdo  at  nianovelef  giidb  in  modo  ti  larehbe  lentilo 
dalla  plana  ;  fa  ,  e  vedi  chi  è  quello  MÌmunito ,  cbe  chiama 
0911  quella  bella  gvaiìa.  Andò  il  manovale;  vedalo  il  gen- 
tiluomo ,  e  riconosciutalo ,  non  tenia  qualche  timore ,  pre- 
alo  rispose  a  Gioianni:  Egli  è  quello  che  io  chiamano  il  ai- 
gnor  tale,  che  cerca  di  voi,  e  vi  vuol  parlare.  Disse  al- 
lora Giovanni  con  voce  piti  alla  che  mail  Oraù,  va,  e  di' al 
aifpoT  tale,  eh'e* m'entri  in  seno,  e  così  un'altra  vtdia, 
quando  e*  mi  varià,  e' non  ara  a  cercar  di  me.  Qnd  Alile 
alloM  la  eoDfbsione  del  gentiluomo ,  non  è  eod  beile  a 
dire  ;  siilo  lìllo  se  n'  andò  alle  stame ,  e  voleva  raccontare 

11  seguilo,  quando  ÌI  granduca,  die  v'era  giunto  prima 

sua  e  de' vicini  corligìeni ,  eoa!  gì!  parlò  :  Orad,  dottor  mio, 
per  questa  volta  v'avete  avuto  il  voMro  conto  infino  al  fi- 
nocchio: or' imparale  per  nn' altra  volte  a  br  le  Iwavate 
a'  pittori.  E  tanto  ci  basta  aver  deHo  iatorno  alle  eolile 


ineiìc  usale  dal  pittore,  anche  nel  tempo  del  eoo  durre  la 
bell'opera,  che  descrìtta  abbiamo.  Ma  la  licenza  diGio., 
in  ciò,  che  spettava  all'operare  in  palaiso,  coinindò  ad 
esser  poi  tale  e  tanta  ,  per  la  causa  già  detta  dell'  e*sersi 
più  cbe  ordinariamente  aflesionata  ad  altro  luogo ,  e  ad 
altro  lavoro che  qnello  per  cai  dorerà  égli  ilabilir  n» 
fbrtuna  pananpre,  mercé  il  ^dagab  detratta  proteiìoiie 
del  giaodooaf  fa  pin.  J' unica  cagione,  obe  dopo  gran  rìm- 
piorerì  aratine peraaiie  finalmente  la  grazia ,  per  eccetto 
dì  dolore  ae  ne  moriue.  Ha  prima  di  dirne  i  particolari 
pia  minali,  è  neceuarìo  eli*  io  mi  diffonda  alquanto  odia 
narrativa  dì  un  Atto^  il  quale  nel  tempo  aleito  cbe  lei^ 
vira  per  ba»e  al  diicono  di  tal  materia,  varrà  ancora  per 
dar  notizia  d'altre  opere  di GioTaoni,  degnìgàime  d'ogni 
lode. 

Virerà  elioni  in  Firenu  Aleuandro  Pucci  nolulitùmo 
gentiluomo,  e  negoriante  molto  rioco,  d'animo  A  gene- 
roio,  e  tanto  amico  delle'beirerli,  quanto  mostrano  l'egre- 
gie iàbbncfae  fatte  da  lai,  per  entro  la  citth  e  fuori.  Que- 
sti, volendo  abbellire  il  suo  palano  da  San  Hicbel  Vi- 
idomini,  presso  alla  cantonata  di  via  de  Servi,  luogo  ap- 
punto, ove  in  antico  tempo,  fuori  delle  vecchie  mura  della 
città,  erano  le  caie  della  famìglia  de'  Palagi,  '  dico  quella 
gran  parte  di  esso  palazxo  ,  che  edificata  da  Aleisandro, 
è  stata  poi  oe'presenti  tempi  notabilmente  arrìcchita  di 
nuora  facdate  e  «oniìcianeal  modo  romano,  con  disegno 
£  Pablo  Faboiùerì ,  Tirtaoiiiiimo  cavaliere,  primo  genti- 
luomo della  camera  del  sereniisimo  granduca,  da  Gio.  Lo- 
renxo  Pucci  nipote. del  medesimo  Alessandro.  Volendo, 
dico,  egli  aUielGrlo  con  pitture  nobili,  invaghitosi  della 
bella  maniera  di  dìpignere  a  fresco  di  Giovanni,  e  avu- 
tolo a  sé,  tanto  seppe  allettarlo  colle  aOabili  maniere, 
cb'eran  proprie  di  suo  naturale,  enon  doni  etiandio,  che 
stretta  con  esso  una  mollo  grande  ami«na,  '&cil  cosa  gli 

■  Delta  FrapriaiBcnle  it\  Piligio. 
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fa  poi)  oon  solo  conseguire  suo  liilenlo  nelle  molle  pil- 
'  Iure,  ma  il  guadagnarselo  per  modo,  che  ben  può  dir», 
che  egli  neir  operare  per  lui ,  (lesse  sumpre  fuori  tutlo  k 
iteiso,  come  fanno  cliiaraineole  vedere  le  piElure  mede- 
sime, che  sono  le  seguenti;  In  uti  camerino  Icrreno,  è 
una  figura  d*  un  moro  ledente ,  col  motlo  :  Candida  prae- 
eordia.  In  uno  spano  d'una  camcta  a  [errcno,  è  di  tua 
.  mano  una  Tenere,  eh«  lopra  nuToIe  graiìosa niente  riposa, 
ed  in  ona  mano  dene  un  nastro,  con  cui  sod  legate  due 
celoiiibe.  BelUisiii»,  quanto  mai  faiie  opera  di  mano  di 
Giovanni,  stimaù  la  figura  deUe  Carità,  roppresenlita  in  ai- 
Iro  spazio  io  un  salotto  terreno  ;  nella  qual  pittura,  comec- 
ché *  mollo  gli  piacesse  ;  Tolle  scrivere  Ì1  proprio  nome- 
Salite  le  nobili  scale,  trovasi  un  ricetto,  ove  nel  bui  roe»o 
della  volta  è  dipinta  la  Fama.  Quindi  cnlrandosi  nella  gran 
sala  vedesi  in  un  grande  spazio,  in  veduta  di  sotto  in  su-, 
Apollo  sopra  nuvola,  nel  coro  delle  muse  co'lor  simboli-, 
opera  bella:  e  non  è  da  tacersi  quanto  occorse  a  Gio.  oel 
dipignere  questo  spailo.  Avevalo  egli  già  tirata  a  Bue,  e 
■coperto,  ma  con  espietuons  d*un  pensiero  assai  diferao 
da  qoell»,  ebe  vi  h  scorge  al  presente.  Qaesto^tal  pensiero 
al  Pucci  non  fini  di  piacere*,  ma  per  non  fidarsi  del  pro- 
prio giudizio,  fecelo  vedere  a  più  amici  pittori,  ed  altri, 
i  quali  tutti  ritrovò  dello  stesso  umore,  cioè,  che  Giovanili 
io  queir  opera  fiisse  riuscito  assai  minore  di  se  stesso.  Al- 
lora Alessandro,  viJendo  scherzare  coli'  amico  pittore,  senza 
punto  defraudarlo  dell'opera  sua,  una  mattina,  prima  che 
egli  si  portasse  al  lavoro  { il  che  faeeva  entrando  io  un 
certo  pergamo  o  bigoncia  che  togfbmo  abiamailà.,  che  ti- 
rata da  imo  a  sommo  della  alania,  per  ineizo-  di  due  grosse 
funi,  che  penetravano  per  due  fi>rì  la  lolta  medenma,  ser- 
TÌva  al  pittore  in  luoga  di  palco ,  giaeebè  per  esser  egK 

'  Qbì  il  coiHtccM  è  aJApcnto  contro  il  ina  vko  itnio,  che  i  il 
ètatii,  fcWdc,  f BBittaiifn  «e  Itaviia  dira  tiuaio  die  ec.  UMH 
tie  te. 
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poila'groso  inolio,  non  poteva  per  salire  talersi  Jel  piede 
nù  lieììi!  gumbL-  }  eiilrnlo  Alessandro  iu  quella  bigoncia  me- 
di'sima  ,  provtislo  d'un  piccol  raso  pien  di  gesso  da  Im- 
biancalnri,  con  un  ben  groiso  penaello,  in  su  quel  lavo- 
ro, ancor  non  del  tutto  aecco,  feceatsti  iTregì,  e  tnthi  dì 
quella  materia  rìmbcallò:  poi  bttoii  calare  alibauo,  preie 
posto  dietro  ad  una  portìa»  della  lela,  onde  dona  pas- 
sare Giorannt  nel  «enire  ad  operare  nell'altre  casiere. 
Comparte  Giovanni:  ed  appena  messo  il  piede  in  alla,  e 
Tedula  la  onora  e  bella  faccenda,  diede  in  s)  paue  ima- 
nie,  e  mandò  fuori  tanto  veleno,  e  lì  villane  parole  ado- 
però ,  per  obbrobriosamente  qualiCcare  qualunque  vi  avesse 
3FUlB  mano,  che  il  sentirlo  fu  cosa  degna  <li  riso  e  di  com- 
passione. Quando  il  Pucci,  con  un  dolce  riso  e  con  cento 
scudi  in  mano ,  usci  del  suo  ripostiglio ,  ed  a  Gio.  in  sì 
fatta  guise  psrtò  :  GioTanni,  voi  capete ,  di'  io  vi  to' bene: 
or  sappiale  ancora,  clic  nel  condur  che  voi  faceste  que- 
st'opere (cliecdiè  a  voi  sia  paiuto  )  voi  non  riusciste  punta 
lodevole:  con,  che  a  ow  non  solo,  ma  ad  altri aocora  di 
miglior  gatto  di  me,  ■  chi  io  etuifidentemente  lafea  ve- 
dere, diede  à  (atta  ammirazione,  die  io  vidi  in  gran  d- 
mento  il  credito  del  vostro  per  altro  malto  valore  nell' arte 
vostra:  al  che  aggiungete,  che  per  esser  questa,  per  ra- 
gion del  luogo  stesso ,  la  priacipsi  pittura,  con  cbe  io  pre- 
lesi d'abbellir  questa  mio  casa,  non  so  con  quanto  onore 
e  vostro  e  mio  io  avrei  potuto  mostrarla,  standosi  così. 
Queste  sod  tante  doble,  clic  fanno  appunto  cento  dello 
nostre  piastre  Borentine,  cbe  tanto,  e  non  meno,  voglio 
io,  ciò  atta  oatantCf  Mimar  la  vostra  fatica:  epeniiervo- 
ctro  sia  il  disfar  k  gii  fatta,  e  Cime  un'altra;  cbe  il  mio 
sari  di  nuovamente  sodisfarvi.  Queste  soavi  parole  d' Ales- 
sandro, proferite  fra  lo  splendor  di  quell'oro,  ebbero 
tanta  forza  appresso  al  pittore,  che  in  brtve  rimase  quieto, 
finché  passandosi  fra  lor  due  d'uno  in  altro  discorso,  si 
meste  la  cosa  in  burla;  e  Giotauni  con  gran  fervore  diede 


mano  a  far  la  nuove  pittura,  die  è  quella,  di  che  sopra 
abbuniD  ragionato,  che  al  cerio  menta  luogo  fra  1' alirn 
lue  cote  più  belle.  Dipìnse  anche  GioTannì  in  un  basa- 
mento della  testata  di  quella  uh  una  biga  a  due  cavalli 
di  finto  bassorilìeTO ,  delb  tua  lolita  DuraTigliosa  inven- 
bìoim,  che  ma  reità  di  parer  leiamente  rìlsrata,  fintan- 
tiachè  la  non  n  tocca.  la  una  eanloiula  della  n)edecim«f 
enire  un  tondo,  dipìnse  ancora  di  chiaroscaro  giallo  un 
■aUro  in  alto  di  federe , sonando  una  zampogna,  clic  pura 
appariice  di  fero  rilievo;  tua  questo  coli' occasione  del- 
l'etierrì  ultìaiameDie  mutala  una  porla,  fu  con  gran  Uili- 
gen*a  segalo  dalla  parete  del  muro,  per  cullocoilo  altrove. 
In  un  salotto,  che  sogue  linpo  b  snla  .  riipprt-^L'iitò  (iio- 
Tanni  il  giudilio  di  Paride.  Kelio  spazio  della  camera,  che 
clibmano  della  cappella,  colori  la  figura  della  Notte,  co» 
varie  altre  figure;  ed  in  quest'opera  pure  aerÌHe  il  mo 
nome.  Bella  eamora ,  cbe  aegna  dopo  questa ,  dipiuae  l'Au- 
rora, in  atto  dì  aparger  fiorii  e  *'  è  Titune  die  donne. 
Segue  pin  la  lena  camera;  e  questa  pare  è  ornala  d'  uno 
spailo,  in  cui  Tedesi  di  sua  maao  Lalona  per  aria,  che 
tiene  appresto  i  suoi  figliuolini;  e  v'é  Apollo  e  Diana. 
Ifella  quarta  camera  fanno  bella  mostra  di  sè  Venere  colle 
tre  Graiie,  che  spargon  fiorì:  ed  in  mezio  è  un  àmort- 
no,  che  appoggialo  riposa.  Abbellisce  finalmeute  l'ultima 
aianu  un'altra  pittura  di  Giofanni;  ed  è  Orfeo,  clie  li* 
bere  Euridice  dell'inferno;  e  pre«o  vedesi  Cerbero;  bilte 
figure,  che  con  non  ordinaria  etpre*tÌTa  e  di  terrore  • 
di  fona,  fanno  apparire  il  i>el  concetto  di  GtoraonL  Ed 
è  da  notare,  cbe  tutti  gli  ornamenti  delle  pitture  da  qoe- 
*to  nobile  (ppertaoieiao ,  cop  certi  ternnni  (atti  di  buon 
gusto, .tono  opere  del  suo  pennello.  Non  finìron  qui  gli 
impìogliì  del  nostro  pittore  avuti  dal  Pucci;  perdiè  egli 
medesimo  conduitelo  più  volte  ad  uoa  delle  sue  belle 
ville,  delta  Casignano,  presso  di  tre  miglia  dalla  città,  ove 
fecegli  dìpigueru  a  freaco,  d'architetture,  statue  ed  antica- 
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glie,  una  bella  grolln.  B't  orcoci  al  termine  Jella  da  noi 
fatla  lunga  (tigres'Ione,  alfine  di  far  sapere  il  perchè  la 
grand-opera  del  palazzo  aereuisi.  fu  a  Gioranni  cauia  della 
morte.  Sappiasi  adunque,  die  in  quel  tempo  appunto,  die 
egli  la  conduceTa,  occorsegli  l'esser  cliìamalo  dal  Pucci: 
il  quale  avendolo  veduto  A  proulo  ad  accettar  «la  com- 
niuionei,  e  poi  avendo  osservalo  iì  gna  lenipo,  die  egli 
in  sno  servigio  impiegava,  diedesi  a'credere  o  che  Gio- 
vanni per  lo  lavoro  del  palano  non  teneste  ordini  mollo 
pressali  ti ,  o  pure  clie  per  natura  della  cosa  Slesia,  egli 
bene  spesso  non  potesse  o  non  dotesse  applicarvi;  nè  veo- 
iiegli  mai  in  mente,  die  egli  potesse  esser  si  poco  avve- 
duto, clic  dovesse  venirgli  fatto  il  tanto  trascurar  coni' ei 
fece,  i  revcreniti  prccelti  del  sovrano.  La  verità  però  si 
fu,  die  Giovanni,  innamoratosi,  per  cosi  dire,  delle  dolci 
e  cortesi  maniere  di  quel  nobile  gentiluomo  ^  a(leodeV) 
quasi  del  conlinovo  ad  operar  per  lui;  a  quello  aggìtin-' 
gevasi,  che  in  quel  tempo  stesso  era  domestictùssimo  nella 
casa  d'Alessandro,  e  come  ministro  primario  do' suoi  ne- 
goti  bancari,  Riccolò  di  Mnrlolto  da  Gagliano,  giovane  di 
tal  valore  nel  suo  ministero ,  e  di  si  nobil  tratto ,  clic 
quantunque  assai  mancassegli  per  esser  nobile  dì  nascita, 
era  egli  giunto  contutlodò,  non  solo  ad  essere  unìicrsnl- 
menle  accettalo  in  tutte  le  pubbliclic  c  priiatc  canversa- 
lioni  de' nobili,  ma  ad  esservì  ancbe  sempre  desiderato. 
Bravi  aneon  io  iDolta  graiia  d'Alessandro  Giovanni  Kll- 
▼ert  celebre  pillore,  e  Piero  Gurredi  fratdlo  del  pittore 
cavalìer  Cnrradi,  il  qual  Piero  air  intrìnseca  amicitiacol 
Facci  aggiungeva  il  aerritio  di  toprìiitendere  per  luì  a 
tatto  le  sue  Tabbrìcbe,  Ora  il  nostro  Giovanni  occupato 
bene  spesso  in  trattenimenti  dì  giuoco  e  dì  tavob,  nella 
casa  di  Firenze,  e  nelle  ville,  in .  una  A  fatta  convena- 
aionc  ,  si  trovò  fon  essa  al  forte  legato,  cb' e' pareva, 
eli' c' non  se  ne  potis.^e  nllontature  per  un  punto;  onde 
fra  questo  e  le  cuntinove  oceaiioni  d' operare,  cbe  egli 


aTca  dal  Piirai.  con  ricrhe  ricompense,  egli  incomincili 
a  raffreddarsi,  ed  u  far  di  belle  pas&ale  net  lavora  della 
hIb,  e  peri  le  ol  armonie  quando  la  r.orle  si  pnrliiva  a  Pisa, 
e  a  Livorno,  o  alle  ville.  Ebbe  però  da  principio  lii  cle- 
inena  del  granduca  Fcrdioando ,  clic,  slimando  sua  virili, 
lenenilo  provràioiuto ,  b  dangli  ia  parte  solita  allora  daiiv 
ti'ftà  iatìmi  cortigiani,  ebbe,  dico,  in  sul  bel  princìpio 
compmione:  aoti  non  di  lallo  guito  sentiva  ,  clie  talora 
egli  da  qaalclie  ministro  fussc  ripreso.  Ma  la  cosa  final- 
mente ginnse  a  tal  segno  ,  die  appressandosi  il  tempo  , 
clic  l'opera  doveva  essere  Bnita,  nè  vedendosi  ella  punto 
avaniare,  gii  avvisi  e  le  correzioni  incominciarono  a  farsi 
più  frequeoli,  ma  ciò  nou  giovando,  volle  un  giorno  quel 
serenissimo  averlo  n  sé  ,  c  con  un  parlar  da  grande,  oltre 
a' rimproveri,  co' quali  fccegli  conoscere  sua  contumacia, 
e  'I  proprio  giustissimo  sdegno,  lo  dichiarò  decaduto  àil 
servizio,  e  conseguenteinenle  privo  de' solili  regali' e  delia- 
provvisione  slessa.  Qnaie  restasse  il  pittore  allora,  non  è 
cosi  facile  a  dire.  Il  fallo  però  fu,  che  un  lai  dispiacere, 
se  non  gli  tolse  di  subito  la  vita,  almeno  fece  si,  che  egli 
assai  presto  fussc  colpito  dalla  morie,  contribuendo  a  ciò 
anche  non  poco  quella  slravagaoia  di  cervello,  con  cui 
egli  avea  sempre  menati  i  suoi  giorni:  c  andò  la  cosa  nella 
seguente  maniera:  Aveva  io  lui  la  fona  dell'apprensione, 
in  cui  egli  era  cadalo  a  cagione  di  si  fatta  novità  ,  ca- 
gionata gran  perdita  de' riposi  della  notte  ^  onde  il  cadere 
dàìe  «te  Iluwioni  feceti  di  gran  lunga  maggiore  del  so- 
lito, e  pili  Teemenle,  portandosi  quelle  a  stagnare  nel  de- 
stro ginocchio,  doie  «'Beerebbe  sì  fattamente  il  dolore, 
ch'eli  non  pià  trovava  posa,  e  giorno  e  notte  gridava  a 
gran  Toct.  Allora  Giovanni,  per  trovare  alleggerimento  al 
proprio  male,  atlennesi  all'uso  mal  consiglialo  de'rimcdii 
de'nioutambanchi,  valendosi  or  d'uno, or  d'un  altro;  fin- 
ché l'offesa  parte,  irritala  a  gran  segno  da  quegl' impia- 
stri, scoperse  une  pertinace  cangrena,  la  ^uale,  in  non  molla 
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lungboua  ili  giorni ,  o  pell(!  e  carne  c  neri!  corrose  e  di- 
vorò, sempre  portando  at  misero  Giovanni  un  disperalo 
spasimo,  fincliù  giunse  n  separargli  dal  ginocchio  e  dalla 
msma  iiiLU  l'intera  gamba;  ed  e  lui  Enalmcnle,  fra' la- 
menli  e  (tu  le  strida,  tolse  la  vita.  Occorso  la  sua  morte, 
dopo  avere  con  segni  dì  pcnlimeDlo  ricevuti  i  sacrameolì 
delia  Cliicsa,  alli  g  di  dicembre  dell'anno  1^36.  E  quivi 
mi  fa  luogo  a  portare  una  chiara  riprova  di  ciò,  ch'io  « 
principia  accennai,  c[ie  le  stravaganze,  le  leggeretie,  lo 

parto  d'inlera  malixia,  ma  sibbene  d'una  certa  qualità  di 
natura  di  poco  giudizio,  e  di  mancanzo  di  educnziane  avuta 
a  principio:  e  la  riprova  è  questa  :  die  Giovanni  costiluiLo 
in  grado  di  morie,  confeisa  e  pentito,  non  abbiamo  no- 
titio,  che  facesse  consegnare  olle  fiamme  i(  suo  scorretto 
libro  de^ Ragguagli  di  Parnaso,  dd  qule  egli  por  ar- 
TODlun  non  avca  formato  altro  cosca  Ito,  obe  d'una  bnoni 
cosai  il  che  fece  poi  la  sua  prudonlo  consorte.  Tale  ta  k 
fine  di  Giovaoni  da  San  Giovanni,  e  segui  in  una  sua  pìc- 
cola casa  di  sua  aolita  abìtaùone  in  Boi^  San  Piero  io 
Galtolino  ,  presto  alla  clàe*e1h  ehìamata  Sei  Umido,  ndla 
quale  fu  al  suo  corpo  con  omil  fanerale  dato  rlpOM. 
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CAVALIERE 

GIO-  LOREUSZO  BERNINO 

'   SCDLTOBE,  ARCHITETTO  E  PITTOBE 
JHictpflo  di  Fano  Biuidio  mo  pain. 

Milo  tm,  mH9  usa 


dorTeTa  l'aDno  1681  pnnto  dopo  il  passaggio  a  vita  ut- 
gUore  del  tanto  celebre  Gio,  Lorenzo  Bernini ,  di  cai  ia 
ora  ho  preso  a  parlare,  quando  la  sempre  g.  m.  di  Cri- 
tiin»  regina  di  Svetia  (  alla  quale  egli,  non  meno  di  quello 
fune  ifgBÌ  lirtuoso  grande  del  suo  tempo,  per  sua  insigne 
virtA  fu  caritsimo  )  ebbe  vagheiu,  che  oltre  a  quanto  To- 
pere  sue  egregie  di  scultura,  arcliitellura ,  e  pillura  in 
noma,  ed  in  altre  parti  parlavano  di  luì,  parlassero  sn- 
elle le  carte;  acciocché  ai  più  lonlani  eziandio  giungessero 
attestali  di  suo  valore:  e  che  con  questo  dessesi  maggiore 
ilalMlimento  alla  aaa  iània,  aKiichà  coUo  scorrere  de' se* 
ctAi,  db  Don  ouì  no  pnalo  perir  potesse;  onde  Tolle, 
elle  se  ne  scrrreise  in  partìcolaro  la  Tita.  E  quauluiique 
non  miDcassero  a  qoella  gran  regina  ielteiBti ,  che  per  que- 
llo solameole  di  dorere  obbligare  le  loro  penne  a'teriigi 
della  maestà  sua,  sarebberaì  stimati  cooleotì  (non  so  per- 
chè, nè  ■  quale  oggetto,  se  non  fi]  per  dare  al  mondo 
un  memorabile  segno  di  sua  clemenza  )  ella  volle  ,  che  a 
me,  per  meizo  di  degnissimo  prelato,  ne  fusse  per  sua 
parte  dato  il  pensiero  e  la  fjtica:  nè  contenta  di  ciò,  volle 


cbe  obbligò  me  a  portarmi  a  Homa  quasi  apposta,  e  per 
prostrarmi  a' piedi  di  sua  maeità ,  per  riceverne  ancfae  dalla 
viva  voce  i  più  espressi  comandi,  e  per  vedere  cogli  oc- 
elli propri  r  opere  più  belle  dcUi  mano  di  tale  artefice  : 
ed  iosieme  per  cominciar  di  presenu  le  pratiche,  che  poi, 
toroalo  alla  patria,  mi  occorse  cootinoTare  per  lungo  car- 
teggio con  molti,  die  si  conleutarono  di  procacciarmi  belle 
e  aincerissime  uotìiie  delia  persona  di  lui  uomo:  e  parti- 
colarnìcnle  col  tanto  rinomalo  nrcliitetlo,  stato  suo  caris- 
simo discepolo,  Mattia  de' Rossi  lomaDo,  clic  per  lo  spa- 
no di  veolicinque  anni  collo  stesso  maestro  operò,  e  Gno 
B  che  durò  tua  tita  con  filiale  amore  il  seguitò.  Tantoché 
esseadomi  poi  Tenute  scritta  fedelmente  si,  ma  non  so  giii 
con  qual  feliulà  di  stile,  essa  vita,  ed  avendola  a  sua  mae- 
stà dedicala',  ella,  sotto  la  condotta  d'un  tanto  nome, 
«'andò  dilatando  A  Attamente,  de  podn  esemplari  oramai 
ne  rimangono  in  mio  potere;  sebbene  non  lasciano  per 
questo  d'esservene  molti  e  molli  in  altre  parti;  ma  però 
siali  da  quella  in  diverso  idioma  trasportali.  Io  però  affin- 
cliè  non  restino  i  mici  decennali  d'avere  in  sè  fra  gli  altri, 
la  notìzia  di  questo  artefice ,  cbe  a  gran  ragione  per  molti 
si  rolila,  Iiu  voluto  fare  della  già  da  Die  scritta  vita  il  sc- 
gueule  stretto  conipendio,  nel  quale  porto  brevemente  la 
serie  de'tcmpi,  colle  più  principali  Rcionì  del  Bernini  e 
coir  opere  sue,  rìro^tendo  il  mio  lettore,  desideroso  dì 
maggior  notisia ,  ad  essa  vita ,  la  quale  già  sono  dieci  anni, 
die  insieme  con  una  apologia  a  difesa  di  lui,  io  ciò  clic 
uppartieue  a' lavori  fatti  sotto  la  cupola  di  S.  Pietro,  ed 
insieme  col  ritratto  al  vivo  del  medesimo,  u  con  altre  fi- 
gure, va  per  le  stampe, 

fu  I'Il-Iio  lli'ri.ii.i  p;iJrc  del  eaviiilw ,  di  nou  «rdl- 
iinrlo  f,-rido  nella  piLlun,  e  icuUiiia .  |.er  ,ip|.L(rii.lcrc  le 
,)Ujll  di  l-irCL.ic  sua  p;,lria  |JUilito.:  .la  fji''vaiicttO  .  o 

audiiloseiie  a  Roma,  quivi  sotto  la  dlMÌplÌiia       cuv.  Giù- 


teppe  d'Arpioo.  iD  »ervÌgio  d'Alessandro  cardinali;  Far- 
nese- p  d'allri  iiidIiì,  nell'una  l'  n«ll' altra  professione  lo- 
dcvilnipii''  iirlnporossi  ;  If  ili  cui  npcri- ,  percioccliè  allri 
ne  Iianiin  scnltn.  Iroppn  più  iioIl'  soni),  che  meitier  fac- 
cia .  rhe  f  IIP  parli.  Imitato  poscia  dalla  speranza  di  mag- 
giori STTantaggi.  si  portò  a  Napoli  ■,  dote  con  Anj;eUcB  Ga- 
lante napoletana  accasatosi,  ne  ebbe  in  fra  gli  altri  U  dì  7 
dicenil)re  un  figliuolo,  a  cui  egli  diede  il  nome  d!  Gìo. 
Lorenio,  eh' è  quegli  appunto,  di  cni  ora  parliamo,  che 
ritud  dotato  dì  Tnaraviglioso  ingegno,  e  spirito.  Avvenne 
intanto,  che  disegnando  Paolo  T  di  far  fare  un'istoria 
graado  dì  marmo ,  per  collocarla  nella  facciala  della  cap- 
pella Paola,  e  Tolendosi  in  ciò  servire  dell'opera  di  Pie- 
tra, oUeonelo  da  quel  liceré.  Giunto  a  Roma  con  tua 
aameron  famìglia  ,'tÌ  fermò  ana  stanta-,  onde  fecesì  a  Gio. 
Lorenzo  il  figlinolo  gran  apertura  di  appagar  suo  genia  in 
qnctte  beH'ntì,  nello  studio  delle  maraTlglioie  sculture 
della  Tecchia  antichità,  e  del  gran  Michelagnolo,  delle 
grand' opere  di  Raffaello,  e  delle  stupende  antichissime  ar- 
chitetture. La  prima  opera,  che  usciiie  dal  suo  scarpello 
in  Roma,  fu  una  testa  di  marmo,  situata  nella  chiesa  ili 
Santa  Potennana;  avendo  egli  allora  il  decimo  anno  di  su» 
étk  Bj^Mna  compito.  Per  la  qual  cosa  maravigliosamenlc 
commono  Paolo  T  dal  chiaro  grido  di  cotanta  virtù,  ebbe 
fsgliesxa  di  vedere  il  giovanetto:  e  fattoselo  condurre 
davBDti,  gli  domandò,  come  per  iscberzo,  se  ave»e  sa- 
pDto  largii  eolla  penna  una  testa;  e  rispondendogli  Gìo. 
Zjorenio,  ebe  tetta  voleva  ,  sogginnse  il  pontefice  :  Se  OOil 
A  ,  le  aa  far  tutte  ;  e  ordinatogli  che  facesse  no  s.  Paolo, 
gli  die' perfezione  in  mezz'ora,  con  fraadietu  di  tratto 
libero,  e  con  sommo  diletto  e  grazia  e  maraviglia  del  papa, 
n  quale  soprammodo  desideroso ,  che  la  virtù  di  Gio.  Iio- 
renzo,  ancor  tenera  e  di  fresco  nota,  fusse  da  mano  atUo- 
revole  sostenuta  e  promoiisa  a  quel  grado  d'altezza,  die 
le  promettevano  i  fati,  al  cardiffile  Maffeo  BarberìDO, 
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graude  amatore  e  fautore  dellu  lettere  e  dell'arti  più  no- 
bili (  cbe  qniTi  ^lon  oppottUBamenle  era  sopraggiualo  ) 
UB  camoMM  la  cun:  ordinuidogU  stretta menEe ,  che  non 
pure  con  ogtà  dilìgenu  agli  studi  del  Beroino  asaìstene, 
ma  de«e  loto  entndio  calore  e  (bmento,  cbe  gli  tteise 
cone  naUeiadore  ddl'ìmìgne  rimata,  che  da  lui  riaqiet- 
tava.  %  dopo  aierlo  con  dolci  parole  confbrialo  a  piote- 
gnb  £  buoQ  animo  la  iocomininata  ìmpreta,  e  regalatolo 
di  dodici  medaglioni  d'oro,  che  farono  tanti  quanti  potè 
pigliarne  con  piene  numi,  rifoito  al  cardinale,  disse  lati- 
cìoando:  Speriamo,  ohe  questo  gioTanetto  debba  dìieotare 
il  Hiebelagnolo  del  ino  secolo.  Non  andò  mollo,  cbe  Ja- 
copo Fois  iUontoja  deliberò  di  ornare  col  proprio  ritrailo, 
da  scolpirsi  nel  marmo ,  il  luogo  di  sua  sepoltura  nella 
chiesa  di  S.  Jacopo  degli  Spagnaoli,  ed  al  nostro  gioia^ 
netto  artefice  dìedene  l'imcomlienu.  Condusse  questi  un 
ritratto  così  al  tìto,  cbe  non  fu  mai  occUo,  Ano  a  qno- 
sti  nostri  tempi,  che  non  ne  stupisse:  e  areralo  già  nel  no 
luogo  collocato,  quando  assai  cardinali  e  altri  pielatì  fin 
portarono  apposta  per  veder  si  beli' opera.  Tra  questiono 
VL'  iiL'  fu ,  cbe  disse  :  Questo  è  il  Mont0)a  petrificato:  nè 
rhÌK  egli  appena  prorerlte  queste  parole,  che'qaìfiWprag- 
^liiiisc  lu  stesso  Montoja.  II  cardinale  Maffeo  Barberino, 
pili  Urbano  Vili  che  pure  anche  esso  era  con  qn^  car- 
dinali, à  portò  ad  incontrarlo,  e  toccando  disse:  Questo 
é  il  ritratto  ài  nutnsigpor  Montoja:  «  Toltosi  alla  itttitt: 
E  questo  è  monrignor  Mmitoja.  Dopo  qnett'  opera  eUie  a 
fare  Is  tetta  con  busto  del  cardmale  BellsrmiiM),  cbe  sopra 
il  TcneraluI  sepolcro  di  quel  gran  prelato  nella  chiesa  del 
Gesù  fu  collocata:  e  lecevi  appressa  Is  figura ,  cbe  rappre- 
senta la  Beligione.  Anche  la  santità  di  papa  Paolo  V  volle 
di  roano  dì  lui  il  proprio  ritratto,  dopo  i!  quale  ebbe  a 
scolpire  quello  del  cardinale  Scipione  Borghese  suo  nipote  ^ 
e  gi&  avcvalo  quaù  finito,  quando  a  cagione  d'uu  pelo 
scopertosi  nel  inwnto,'IEbe  occupava  il  più  bello  della  froo- 


.  te,  ti  riiolTè  di  rame  an  altro,  che  mtA  ti  bello  die  lo 
iteMO  BerDÌno  vedendola  inneme  col  cardioale  Antonio  Bar- 
berini dopo  qnamt'  aoni,  ebbe  a  dire  que*te  panda:  Oh 
quanto  poco  profitto  bo  fatto  io  nelT  arte  della  gcoltora  in 
d  InDgo  cono  d'aoni;  mentre  io  conotco,  che  da  ranciallo 
auneggiava  il  manno  in  questo  modo  ! 

Corma  egli  il  quindiceaimo  di  soa  elà,  quando  c'fece 
Tederò  acolpìta  di  tua  mano  la  figura  di  tan  Lorenzo  so- 
pra li  gratìcola ,  per  Leone  Stroait ,  che  Ta  posta  nella 
lor  *ìlla^  e  poi  pel  già  nominato  cardinale  Borghese,  la 
statua  dell'Enea,  che  porta  il  Tecchìo  Ancbiie,  figure,  an- 
iicb«i&,  maggiori  del  naturale;  e  h  qaesta  la  prima 
opera  grande,  di' egli  iòcene;  nella  qnale,  quantunque  al- 
quanto della  maniera  di  Pietro  suo  padre  ai  rìconoiea, 
non  lascia  però  di  ledersi,  per  le  belle  aTTCrtenie,  eh*  egli 
ebbe  in  eondorla,  un  certo  BTTicinarsi  al  tenero  e  vero, 
al  qoale  fino  b  quell'età  portoralo  Tottimo  gusto  suo,  ciò 
che  nella  testa  del  leccliio  più  cliiaramenle  campeggia.  Onde 
mereriglia  non  è,  che  In  slesso  porporato  di  subilo  gli  or- 
dinasse una  statua  d'un  DaviiI,  di  non  minor  grandezza 
delta  prima.  In  quest'opera  egli  superò  di  gran  lunga  se 
stesso  ;  e  condussela  in  ispauo  di  tette  meli  e  non  più, 
merceecbè  e^  fin  da  qnella  tenera  eti^  come  egli  era  poi 
salilo  dire,  diroran  il  marmo,  e  non  claTa  mai  colpo  a 
*òlo{  qualità  ordinaria,  non  de^pratici  nell'arte,  ma  di  chi 
all'arte  stessa  a' è  fatto  superiore.  La  bellissima  Taccia  di 
questa  fignra,  clregU  ritrasse  dal  proprio  volto  suo,  con 
une  gagliarda  increspatura  dì  ciglia  allo 'n  giù,  nna  terri- 
bile fissazione  d'ordii,  e  col  morderai  con  la  nandibula 
superiore  lutto  il  labbi'o  di  sotto,  fa  Tederò  mararìgliosa- 
menle  espresso  il  giusto  sdegno  del  gioTaneisdraelila,  nel- 
Tatlo  di  voler  con  la  fromiiola  pigliar  la  mira  alla  fronte 
del  gigante  fiUtteo.  Uè  dùnnùle  riaolniione,  ipirìto  e 
forxe  sì  tcorge  in  tntte  l'altre  parli  dì  qael  corpo,  al  qua- 
le, per  andar  di  pari  eoi  Toro,  atiro  non  maocara.*  cbs 
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il  molo.  Ed  è  co»  notabile,  che  mentre  egli  la  noija 
l3f orando,  a  somì^ianza  dì  se  niedeniaO|  Io  ileiio  car- 
dinale Maffeo  Barberini  volle  più  Tolle  trOTani  nella 
sua  stanza ,  e  di  sua  propria  niapo  tenergli  lo  «pecdiio. 
Ma  il  cardinale  Borghese,  a  cui  parca  per  avfenUira,  sic- 
come era  Teramcnte,  d'avere  in  (juesto  artefice  ritrovato 
un  tesoro,  non  permesse  niai  ch'egli  senza  alcuna  bel- 
l'opera da  ^rsi  io  proprio  suo  servizio,  si  rimanesse.  Cosi 
ebbe  egli  a  fare  il  groppo  della  Darne  col  gioTane  Apollo, 
e  quella  in  atto  d'esser  Irasrormata  in  alloro,  cbe  riluci 
sì  mara  vigli  oso ,  che  fu  poi  sempre  detta  le  Dafne  del  Ber- 
tiiuo  :  ed  egli,  che  ancora  diciott'anni  non  avea  compiti, 
nel  camminar  eh' e' faceva  per  la  cittì,  ere  da  \oUl  gtiar- 
dato  e  additalo  per  un  prodigio  dell'arte.  Ma  perchè  la 
figura  della  Dafne,  quanto  ptù  (enera  e  più  viva,  l' occhio 
catto  d'alcuno  menu  offender  potesse,  allorché  da  qualche 
morale  ■T.Tertimento  ella  Tenìsie  accompagnata,  l' altre  volte 
nominato  cardinale  Maffeo  Barberino  ,  operò  cbe  vi  fosse 
scolpito  il  seguente  distico,  parie,  nobile  di  sua  eruditissima 
mente: 

Quisi/uis  amans  sequilur  Jugiiivae  gaudia  Jbrmat^ 
Fronde  rfanus  implet,  bacca  seu  carpii  amarai. 

Seguila  la  morte  di  Paolo  V  ed  esaltato  alla  suprema 
dignità  il  Lodovisio,  detto  poi  Gregorio  XV  ebbe  a  fare 
fini'  a  tre  volte  il  ritratto  di  lui,  fra  in  bronzo  e  in  marmo. 
Provvcdilclo  qutgli  di  ricche  pensioni,  e  fecelo  cavaliere 
di  Cristo.  Brevi  furono  ì  giorni  di  questo  ponlo&ce:  dopo 
il  quale  fu  assunto  il  Barberino,  che  fu  Urbano  Vili,  il  quale 
subito  avuto  a  sé  il  cavaliere,  gli  parlò  in  questa  forma: 
E  gran  fortuna  la  vostra,  o  Bernino,  di  veder  papa  il 
cardinale  Mnfli-o  Barberino;  ma  auai  maggiore  è  la  nostra, 
che  ti  cav.-ilierc  Bernino  vive  nel  nostro  pondfieato.  Fecesi 
fare  in  marmo  e  metallo  più  ritratti  di  foa  propria  penona. 
Ad  istanza  del  medesuno  fece  la  grand'  Opera  di  metallo 


in  S.  Pietro,  inlorno  al  luogo  che  iliciamo  la  conrtssione. 
Volle  die  egli  per  due  anni  inleri  altendesse  agli  slndi  dì 
pittura,  e  arcliitetlura ,  disegnaodo  di  far  dìpignere  a  Ini 
■ulta  la  loggia  della  benediiione.  Ebbe  il  Beraino  in  rì- 
conipenaa  del  bel  laioro  della  confewioiie  f  ìn  cui  ntr»  con* 
■uniali  non  anni,  dieàmila  icadi,  con  olcnns  peniioni: 
e  per  due  aocn  fratelli^  un  cenonictlo  di  S.  GioraniH  Ija- 
lerano,  e  un  beneficiato  di  San  nelTO.  Fece  poi  la  bella 
fonte  di  piana  di  Spagoa,  col  bel  coDceito  della  nave, 
CAD  vari  cannoni  di  batteria ,  eie  gettano  actjua  per  entro 
la  medeiima;  lupplendo  con  tale  ioieniione  al  mancamento 
dell'acqua  atea»)  cbe  in  quel  luogo  atea  poduuima  al- 
iata dal  anolo.  Accompagni)  il  bel  caprìccio  del  Beraìoo 

10  rteHo  pontrifice'co'ae^enti  bdUirimi  *aru: 

Bellica  ponlificum  non  Jundit  machina  Jlammas  ^ 
Sed  diilcem,  belli  qua  perii  ignis,  at/uam  *. 

Fece  anche  in  quel  tempo  la  fonte  di  piaua  Barberina , 
col  Glauco  colla  conca  lonante,  dalla  quale  acatnrìiee  1*  ac- 
qua, e  Ire  delfici,  che  reggono  la  pila.  Ad  iilania  pare 
d' Urbano  adomb  le  nìcchie  de'pilonì,  che  reggono  la  cu- 
pola <li  San  Pietro ,  doie  poi  furon  collocati  ì  quattro  eo- 
loaù  di  marmo,  dico  il  Longino  ,  opera  di  Gio.  Lnrenzo, 

11  aant' Andrea  del  Fianmingo,  la  santa  EIcna  del  Golgi, 
e  la  Terooica  del  Hochì.  Fece  la  statua  della  santa  Snbinn 
per  la  chìeM  della  medesima  in  luogo  detto  Àd  Unum 

Gorma  l'anno  1639  quando  egli  a' conforti  dello  stesso 
pontefice  ptaiò  a  atato  matrimoniale,  e  ai  accasò  coti  Ce- 
lerina figUnolR  £  Paolo  Teraio,  a^retario  della  congrega- 
lione  della  SS.  Ifnnaiala ,  sono  £  molla  haSA  ,  colla  quale 
Tisse  poi  Irentatrè  anni ,  e  ne  riporlh  numerosa  figlinolani*. 
Diede  poi  mano  al  disegno  del  palauo  Barberino,  del  eam- 

■  Qninlo  puiu  di  Mcenilino  qaula  diflieoi  a  per  dir  Deilioqae. 
Ita  (iiuMlMlto  riditdlo  di  {urolcl 
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panile  di  San  Pietro,  c  de1l«  facciata  del  collegio  de  Pro- 
paganda fide.  Scolpi  il  bassorilievo,  situato  sopro  la  porla 
m^giore,  cbe  è  cjuaado  Cristo  dice  al  principe  degli  apo- 
iloli:  Patce  ove*  meas.  Fece  il  diiegno  e  modello  delta 
contessa  Matilde:  e  intagliò  il  bel  lilratto  di  marmo  di 
Costania  Buonarelli,  che  og'gi  Tediamo  nella  gtUerìe  del 
serenissimo  granduca.  Fece  il  disegno  ,  e  tutta  la  glande 
opera  del  sepolcro  d'Urbano,  col  beUìnimo  ritratto  di 
broDto  dello  sleiso,  c  la  bella  figura  della  Morto,  eoi  ano 
gran  libro  in  alto  di  scrÌTere  a  lettere  d'oro  il  nome  di 
quel  pontefice  :  alla  quale  opera  applaudì  PeleTato  Ingegno 
del  cardinal  Hapacciuoli,  co'seguenli  versi: 

Bernin  si  vivo  il  grand*  Urbano  ha  finto., 
E  ti  ne* duri  bremti  i  l'alma  impretfa, 
Chi  per  torgti  ìafi^  la  MorU  iletsa 
Sia  mi  tepolero  a  dhnottrarlo  ettìnto. 

Fa  qneit'  opera  ilupenda  ioGOBniKialB  due  anni  aranti 
la  morte  d'UriMno,  e  acoperta  cirta  e  trenta  meu  dopo 
cbe  e^i  fu  andato  al  eido  t  e  db  In  alla  pretenai  del  tuo 
successore  Innocenao.  Uà  io  voglio  lasciare  di  portare  in 
questo  luogo  nn'argnta  risposta  ,  che  diede  il  Bemino,  a 
personaggio  di  alta  condisione,  poco  amico  dì  casa  Barbe- 
rina, che  la  stava  guardando,  presenti  altre  persone.  Aveva 
il  Bernino,  per  una  certa  biiaarria,  e  non  ad  altro  fine, 
figurate  in  qua  e  in  là  sopra  il  depouto  alcune  api,  alln- 
deali  all'  arme  di  qnel  papa.  Oiservolle  il  persoaa^o  ;  e 
diate  i  Signor  cavilìer  Ti.  ba  vdato  tali*  «buHone  di 
queste  ajH  in  qua  e  in  là  mostn»  b  dìipaniwwi  di  casa 
Barberina  (  erano  allora  le  persone  dì  qnella  ean  ritirate 
in  Francia]:  al  cbe  rispose  il  Bemino;  va.  però  pub 
ben  sapere  che  le  api  disperse  ad  un  suono  di  campanac- 
ciò  sì  tornano  a  congregare;  intendendo  della  campana 
grande  di  Campidoglio,  die  suona  dopo  la  morte  de' papi. 
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DÌTolgaloiì  tempre  più  la  fama  di  qiwtt' artefice,  più  pò- 
tentati  d' Europa  inconunciaroDO  a  deaidetare  l' opere  aoe. 
La  prìna  fii  Enriehetta  Haria  legina  d'Inj^terra,  che 
fino  de'a6  di  giogno,  ricUewIo  del  ritratto  del  no  coO' 
aorte  Carla  I,  l'infelice  re  d'Inghilterra,  e  a  tale  cfetlo 
gii  mandò  un  bel  quadro  dì  mano  d* Antonio  van  Djek, 
dove  vedessi  esso  re  in  tre  vedute  ritratto  al  tìto.  Feoelo 
egli,  e  mundoUo  a  quel  potentato.  Veddelo  la  maesU  della 
regina,  la  quale  desiderò  essere  aneli' essa  ritratta  per  mano 
di  lui;  ma  le  turbolenze ,  poco  dopo  insorte  in  quel  regno, 
non  permessero,  che  ciò  si  facesse.  Ebbene  però  a  fare 
ano  per  an  coTaliere  di  Londra,  che  veduto  il  bel  ritratto 
del  re,  ai  portò  a  Roma  ai^ftoUa  per  tale* «Setto,  ed  ebbene 
onorario  dì  ■dmìta  icndi.  Ebbe  poi  s'Aro  bdcm*  il  ritrailo 
del  cardinale  dì  Hichelien. 

Correrà  l'anno  i644  quando  il  caveliera  con  lettera 
del  cardinale  Maizarriuo,  fu  chiamato  dal  re  a  slenene  in 
Parigi,  con  promessa  di  dodicimila  scudi  di  provviaione; 
ma  l'amore  cb'ei  portava  alPancora  «ivente  pontefice  Ur- 
bano, fecegli  ricuiare  1'  invilo.  In  quello  tempo  incomìn- 
óarono,  colpa  dell'invidia,  contro  il  nostro  artefice  varie 
penecnzioni,  a  cuoio  dell'opere  d' arcliìleltuni ,  fatte  da 
Ini  nella  botilica  di  San  Pietro,  che  oagionarongli,  per  lungo 
cono  di  mesi,  affanni  eatremi,  lasciando  dopo  di  loro  InUa 
nunuta  gente  di  gran  innnrri,  che  wn  noli,  e  che  da  acn 
fiirono  nella  topracGeauta  vile  puntHelmenle  deaerillii  Ìli- 
torno  a  d»  ad  em  vita  à  rimellinno,  ed  all'apolofpa, 
con  che  a  giusta  e  intera  difesa  dì  lui,  l'drfHamo  accom- 
pagnata, mentre  tali  cose  seguivano,  non  lasciò  egli  di  far 
vedere  sempre  parti  più  belli  del  suo  ingegno.  Tali  furono 
il  disegno  della  cappella  del  cardinale  Federigo  Cornerò, 
nella  cbicia  di  S.  Maria  della  Titloria  de' carmelitani  scalzi: 
e'I  mirabil  gruppo  della  santa  Teresa  coli' angiolo ,  che 
quivi  s'ammira.  Ad  istanza  d'Innocentio  X  fece  il  dise^ 
gno  della  maravigtiosa  fonte  dì  piana  Navona,  in  meam 
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alla  quale  truporlò  il  granile  obelisco  coi  qastlro  fianà 
principili  del  mondo  i  il  Silo  per  l'Afliict,  opera  di  Ji- 
eopo  Attonio  Fancelli:  it  Gaafje  per  1*  Ana ,  htto  da  ntanià 
Adamo  :  il  Dannino  per  1*  Europa  «  nolpito  da  Andrea  detto 
il  Lcmbardoi  ecl  il  lUo  della  Fiata,  che  fnda  Francesco 
Baratta  intarlato  i  upra  il  cpule,  «  aopra  il  Hilo  diede 
però  di  ino  tcarpéllo  aitii  colpì  il  Bernina,  In  questi  tempi 
il  duca  di  Modena  Francesco  da  Este  volle  di  mano  del 
Bemioo  il  proprio  ritrailo  ,  il  quale  condotto  a  perrezìone, 
egli  mondò  al  duca:  ed  ebbene  in  tanti  argenti  onorario 
di  valore  di  tremila  scudi:  mentre  a  Cosino  Scarlatti,  fa- 
miliare del  cavaliere,  die  l'andò  a  consegnare,  furon  do- 
nati dugento  uogherì.  Circa  questo  medesimo  tempo  diede 
egli  compimento  alla  grande  e  bellissima  statua  della  Ve- 
rità scoperta  dal  Tempo,  che  oggi  sì  ammira  in  casa  i  suoi 
eredi;  ed  era  sua  intensione  il  (ère  sncora  la  figa»  del 
Tempo  clie  la  scopre,  a  eflèlto  di  aveva  e^i  prorristo 
un  grande  e  bellissimo  marino^  ma  tale  suo  proponimento, 
a  cagione  dell'altre  sue  occupazioni,  non  potè  avere  ef- 
fètto, onde  il  marmo  rimase  tale  appunto,  quale  era  stato 
(ratto  dalla  cava.  Fu  intanto  Testilo  della  sacra  porpora  mon- 
signor Fabio  Glligi;  onde  ebbe  occasione  il  Bernlno,che 

lione  della  cappella  di  sua  casa  ,  ndia  quale  dopo  sax  esal- 
tatone al  pontificato,  fece  il  bel  gruppo  di  marmo  del- 
l'Abacuch  coll'sngiolo,  ed  il  Daniele  fra' leoni:  ed  in  qoel 
tempo  pure  diede  principio  con  suo  disegno  al  gran  pa- 
lauo  di  cinque  facciate  per  lo  principe  Lodovisio  in  piana 
Colonna,  cbe  poi  per  morie  del  papa  rimase  imperfetto: 
e  condusse  ad  istanza  del  re  delle  Spagne  Filippa  1Y  il 
gran  ctocÌBeso  di  bronzo,  cbe  ebbe  luogo  nella  cappelUi 
de's^olcri  de' re.  Intanto  fu  egli  dal  pontefice  Alessandro 
dichiaralo  suo  proprio  arcliitello  e  della  camere;  cosa  che 
non  gli  era  occorsa  per  araoli  negli  altri  pontificali;  per- 
chè ogni  ponteGce,  avendo  proprio  architetto  di  casa  sua. 
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a  luì  Tolera  lai  carica  conferire:  coslurao,  clii;  [>i>i  il^i^li 
altri  pontefici,  dopo  Alessandro,  non  Tu  seguilsito  ,  per  lo 
rìspelto  àie  ebbero  alla  siogolar  virtù  del  Bernino^  onde 
egli  fiuch' e' TÌsse ,  sempre  ritenne  tal  carica.  Pare  die  in 
questo  pontificato  afessero  in  certo  modo  loro  comincia- 
mento  l'opere  egregie  del  Betnino;  ma  poi  asdremole, 
per  fuggir  lunglwzca  ,  tolamente  accemiBiido.  Dna  tu  il  gnu 
portico  della  piana  di  San  Pietro.  Kull'  ordinarA  qaeila 
fabbrica  volle  valersi  della  furma  orata,  discoslandoii  in 
ciò  dal  disegno  di  MicWlagnolo ,  affine  di  più  aiTÌcinar«ì 
al  palano  spnstolico,  e  dì  meno  impedire  la  veduta  della 
piazza  dalla  parte  del  palazzo  fabbricalo  da  Sisto  T,  col 
bracnio  comunicanle  colla  scala  regia,  cbe  fu  pure  opera 
del  suo  grande  ingegno,  E  fu  cosa  maravigliosa  il  vedere 
elle  nello  sleiH>  tempo  cb'  egli  tirava  innami  questa  gran 
febbricB,  a' applicane  altreil  8  eondono,  pei  ordine  del 
pontefice  1  il  bello  wntto  della  eatledra  di  San  Pìeln>' 
coi  gran  colossi  di  melatlo ,  rappresenlaaU  i  quattro 
dottori  della  Cliiesa:  i  due  grcd,  Gregorio  nozìanzeno 
e  Atanasio:  e  i  due  latini,  Agostino  ed  Ambrogio.  Que- 
sti con  gratia  ioesplicabile  sostengono  una  base,  sopra  la 
quale  essa  cattedra  leggiadramente  si  posa;  ed  è  da  ammi- 
rarsi in  questo  luogo  l' ioiuperabil  paiienu  del  Beniino, 
il  quale  di  questo  gran  lavoro  fece  di  lotta  raa  mano  i 
modelli  di  terra.  Ed  essendogli  ■  colossi  riusciti  alqoanto 
piccoli}  Doo  iadegnò  di  quegli,  melleni  a  fare  di  naoTo, 
della  grandeua  tpptiiilo,  che  ora  ri  vedono  in  opera.  Per 
ordine  dello  stesso  pontefice  fece  il  tempio  e  la  cupola 
a  caste!  Gandolfo:  il  tempio  alla  Riccia,  feudo  deirec-. 
cellentisslma  casa  Gbigi:  qudlo  di  Sant' Andrea  a  Moute- 
cBvallo,  noviziato  de' padri  gesuiti.  Restaurò  la  cliieia  di 
Santa  Maria  del  Popolo,  e  !a  vidna  porta  della  città.  Eresse 
la  fabbrica  per  l' aggiunta  del  palazzo  quirinale  per  la  fa- 
miglia del  papa.  Adattò  con  bel  concetto  la  sala  ducale,  in 
modo  che  potesse  comunicare  eolla  sala  regia.  Edificò  un 
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pillarci)  doli' eminenti  Sii  mo  cardinal  Gbigi:  T  arsenale  di 
Ciiita  Vecchia:  e  la  gallerb  e  facciata  veno  il  mare  del 
paUuo  di  eaitet  Gandolfo.  Oltre  elle  ititae  dell' Aliecuch 
e  Daniele  per  U  cappella  de*GIrigi,  delle  quali  lopiaab- 
bbmo  fatta  neniione,  scolpi  ad  istanza  d'Aletsanjro  an. 
■an  Girolamo  ed  una  santa  Maria  Maddalena  ;  fece  il  mo- 
dello della  statua  di  lui,  clie  fu  posta  nella  cattedrale  di 
Slena  assistendo  ad  Antonio  Raggi,  detto  il  Lombardo,  suo 
discepolo,  che  la  intagliò;  e  diede  luogo  in  plè  della  scala 
di  Sau  PicLro  (avendolo  già  condotto  a  suo  fine)  al  grau 
colosso  di  marmo  del  Costantino  a  cavallo. 

S'accrebbero  le  fortune  del  Bemino,  colla  eomparu  a 
Barn*  ddia  real  nueilì  della  regiiu  di  Sfeiia ,  la  quale  già 
per  l'innantì  estendo  piena  d'alto  concetto  dd  falore  iG 
luì,  non  lasciò  poi,  (incb'n  TÌue,  con  affétluoNHÌme  dU 
moslrenie,  d'onorare  il  tuo  merito.  Tenuto  l'anno  1664 
d  modo  romano,  volle  anche  la  maestà  del  re  di  Francia 
Luigi  XIV  far  conoscere  quanta  t^ma  ei  facesse  del  no- 
stro arte6ci>  colla  cliiamata  di  sua  persona  a  Parigi,  per 
fargli  vcdi-rc  i  disegni ,  siali  fatti  colà  da' più  Taloroii  arclii- 
tclli,  J^cr  dar  fine  al  magnifico  edifiiio  del  Lonvrej  accioo- 
cbè  dopo  aver  Tcdule  in  Roma  lo  piante  mandategli  a  tale 
effetto ,  apposta  ne  fecesse  di  sua  mano  il  penuem,  per  por- 
tarli poi  a  metterlo  in  opera.  Sfolte  furono  le  lettete,  e 
di  Colbert  primo  ministro,  e  del  re  stesso  alla  uotità  del 
papa  per  ottenerlo,  ed  al  Bernino  per  averlo,  ed  al  cardi- 
nal Gbigi,  che  per  brevità  tralascio;  avendole  con  più  mi- 
nuto racconto  notale  nella  sopraccennata  vita  con  loro  ri- 
sposte, insieme  con  quanto  occorse  al  Bernino  dall'aprile 
iG65  die  segui  sua  partenza  per  Francia,  fino  al  suo  ri- 
torno, e  co' nobili  onorari  riportati  da  quella  maestà  (della 
qusle  anche  léce  un  bellissimo  ritratto)  e  con  quanto  eiian- 
dio  occorse  iteli' occasione  di  tale  bella  mamfattnra,  degno 
al  cotto  d'eterna  memoria.  Morto  il  pontefice  AteesaodrOf 
«  succesio  a  luì  Giulio  Bospigllosi,  cbe  si  cfaiamb  Qemente 
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IX,  die  pure  era  «tato  grande  anko  del  civiUore,  Totlu 
anch'esso  onorarlo  con  non  minori  dimostracioni  d!  siiina. 
In  queslo  poDtìGcalo  ebbe  egli  a  finire  ìl  braccio  del  por- 
tico Terso  il  Sant'UBzio:  la  cordoDBla  alla  scala,  che  noi 
diremmo  padiglione,  o  scala  a  bastoni,  d'aTanli  alla  ba- 
ailica  di  San  jfietro:  abbellì  il  poal«  Sani*  Angiolo  con  sla- 
tufl  d' angioli  porisotì  gli  itnimenli  della  patHoae  del  Si- 
gnore, e  fecerì  balaualiate.  Aveva  egli  condotto  di  tua 
mano  due  de' medesimi  angioli  per  dar  loro  luogo  fra  gli 
alln  inpra  di  esso  ponle;  ma  non  parve  bene  a  Clemente, 
die  opere  si  WIp  rimaneisprn  io  quel  luogo  all'ingiurie 
del  tempo  ;  clie  piTÒ  fccein;  fari;  iluc  copie;  e  gli  originali 
dcslioò  Qcl  esser  posti  nllruve,  a  ilispusiziooe  del  cardìoalc 
nipote-  Ciò  non  ostante  ìl  Ocniino  ni  scolpi  un  altro  se- 
gretamente, che  è  quello  che  sostiene  il  titolo  della  croce; 
non  Tolondo  per  Tenin  modO}  che  un'  opera  d'un  pon- 
tefice a  cui  egli  ti  conoHeia  lauto  obbligato,  rimanesse 
tenia  nna  qualche  fattura  della  tua  mano.  Ciò  risaputo  il 
papa,  ebbene  contento,  e  diiseiln  somma,  caialiere,  toi 
mi  volete  necestilare  a  làr  iare  nn' altra  copia.  E  qui  con- 
sideri ìl  mìo  lettore,  che  ìl  nostro  artefice  costituito  in 
età  decrepita,  io  ispazio  di  due  anni  e  non  più,  condusse 
le  due  statue  di  marmo  intere,  assai  maggiori  del  naturale, 
cosa,  che  a' più  iuleudenti  dell'arte,  sembra  avere  dell'im- 
possibile. Pianse  intanto  Homa ,  e  il  mondo  lutto ,  la  morte 
di  Clemente  IX,  e  successe  it  cardinale  Emilio  Altieri,  con 
nome  di  Clemente  X.  Questi  per  la  sua  gmiiùma  età  di 
Dttantnno  anno,  non  potè  caricarsi  del  pensiero  d'edificare 
e  di  abbellire  la  città  :  ciò  che  al  Bernino  diede  occasione 
di  dare  alla  menle  e  al  corpo  suo  qualche  riposo  dall'  in- 
cessanti fatiche  durale  a  comun  benefizio,  per  lo  corso  di 
dieci  anni  e  più.  Koo  lasciò  per  questo  la  geuerosilà  dt-1 
cardinale  Altieri,  nipote  del  papa,  di  valersi  in  quanta 
polé  dell'opera  del  nostro  artefice,  facendogli  fare  il  ri- 
tratto di  sua  santità,  e  la  bulia  statua  della  beata  l^dovica 


sunluosa  cappellai  in  San  Fnnccsco  a  Ripa.  In  queslo  go- 
verno fece  egli  ancora  il  patimento  di  marmo  mislio  del 
[lorlicalc  di  San  l'ielro:  c  il  ciliorin  di  melallo  c  lopislai- 
T.uìi  per  la  cappella  dd  Sacramento,  con  gli  due  angeli 
pure  di  metallo,  ia  atto  di  adorazione  del  corpo  di  Cristo, 
che  in  essa  si  conserva:  e  vedesi  anche  la  bella  tavola  di- 
jiinla  dal  Bernipo,  c  noD  da  Carlo  Pellegrino  tua  discepolo, 
come  si  dice  per  ognuno:  nella  ijusi  tavola  rappresentò 
falli  di  san  Maurizio.  Questa  posta  a  fronte  delle  bell'opere 
di  scultura  dello  st<.'sso  arleCcc ,  U^ì,  io  grù„  dubbio ,  se 
egli  più  nello  pittura  o  nell'arte  statuaria  facesse  rlsplen- 
dpr  ;i  iiojiit  suo.  Ajfgiunse  anclie  a  questa  cappella,  con 
suo  disegno,  il  pavimento  e  la  balaustrata.  Aveva  il  cava- 
licr  Bcrninn.  Quo  in  vita  d'Alessandro  VII,  fatto  U  diie- 
1  di  sua  mano,  del  sepolcro  di  luì, 


approva- 


zione, non  solo  dall' emiiicntissimo  cardinale  nipote 
medesimo  Alessandro:  il  quale  di  più  glie  ne  avea  promesso 
l'intero  pagamento;  onde  mancalo  Clemente  X  ed  essuuto 
«Ila  poullGcIa  dignità  lunocenilo  XI,  egli  appliealorisi  di 
gran  propesilo,  lo  conJusse  a  line.  Mostrò  in  questo  se- 
jjolero  il  cavaller  Bernino  la  solila  vivacità  del  suo  inge- 


ad  altri  sarebbe  potuto  parere  grande  impedimento, ■  luì 
serti  d'almo,  ami  fu  necessario  requisito  per  effettuare 
un  suo  bel  pensiero.  Finse  egh  adunque,  clic  la  porla  fusse 
coperta  da  una  gran  coltre,  che  egli  intagliò  in  diaspro 
di  Sicilia  ;  appressa  Ggurò  la  dorala  metallo  la  Uorle,  che 
entrando  per  essa  porta,  alia  la  collre,  colla  quale,  quasi 
vergognosa,  ai  cuopre  la  testa,  e  porgendo  un  braccio  in 
fuori  verso  la  figura  di  pnpa  Aletsandro  (il  quale  egli  foce 
Yodcre  di  sopra  ingliioci-l.lato  in  figura  di  marmo  pel  dop- 
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pio  del  nalarale)  dimostra  con  un  orìrolo  io  nano,  già 
esser  finite  l'ore  sue.  Dai  lati,  nella  pi6  buia  parte,  veg- 
gonsi  due  grandi  statue  di  inarnio  rappresenlanli ,  1' una 
la  Carilh,  l'allra  la  Vtriltà,  Questa  era  ìnteranicnle  ignuda, 
bcncbè  Tenìsse  alquanto  adombrata  quella  nudità  dallo  sclicr- 
zarc,  clic  le  faceva  allorno  la  coltre,  c  dal  sole  die  le 
copriva  uD  I.'il  poco  il  petto  j  ma  percLè  remiuina  nuda  ben- 
ché dì  sasso,  ma  però  di  mano  del  Bernino,  nonbensai 
coabcera  etih  caodidecu  de'jMDsieri  dell' allora  bdtaiia 
regnante  ponteGce  lanocenuo  XI,  egli  atetso  si  liioib  be- 
nignaotEnto  intendere ,  cbe  lardibe  alalo  di  loo  gtulo ,  cbe 
euo  Bernino  nel  modo  che  migliore  a  lui  fusse  panilo, 
1'  avesse  alquanto  più  ricoperta-  Egli  di  subito  le  fece  una 
veste  di  metallo,  la  quale  tinse  di  bianco  e  somigtiaoia 
del  marmo:  cosa  che  a  lui  fu  di  ineipticabile  pensiero  e 
fatìca  ,  per  essergli  conTcnulo  accomodare  una  eoia  sopra 
un^altia,  Talta  cou  ditersa  inleniione.  Tennela  egli  pero 
por  molto  bene  impiegata,  mentre  con  tale  provvedimento 
e  con  questo  bello  esempio  fece  risptendere  «'secoli  che 
vernnao ,  la  lantKb  della  mente  d' no  lauto  ponteSee.  Nella 
parte  superiore  aoao  altre  dne  statue,  dellè  quali  si  vede 
la  metà:  e  sono  la  Giustizia  e  la  Frudenia.  Termina  final- 
mente il  lutto  l'arme  di  quel  papa,  situata  sopra  la  dorala 
nìcchia  ,  con  due  grandi  ale  che  la  reggono. 

Correva  il  Bernino  1*  ottantesimo  anno  di  sua  vita , 
quando  desideroso ,  prima  di  chiuder  gli  occhi  a  questa 
luce,  di  dare  alcun  legno  di  gratitudine  alla  maestà  dulia 
regina,  stata  sua  singolarissima  protettrice,  si  pose,  con 
grande  atudìo  ad  intagliare  in  marno  in  metia  figura, 
maggjore  del  nalorde,  il  nostro  lalvalore  Gterà  Cristo, 
opera,  che  aiceooe  fu  detta  da  Ini  ÌI  ano  Beniamino,  così 
fu  l'ulUma,  che  desse  al  mondo  la  sua  mano;  e  dettìnolla 
in  dono  a  quella  maeslò.  Vonnegli  però  Tallilo  tale  dise- 
gno, perchè  alla  maesti  sua  parve  cosa  s)  bella ,  che  non 
trovando»  allora  io  congiuntura  di  potere  proporaìonala- 
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mente  caiilraccambìiicG  il  dono,  flesso  anzi  m  m;iiMirin. 
clic  di  niaocarc  un  punto  alla  reale  magni&ccoM  dell'animo 
suo;  onde  il  cavaliere,  che  pure  volea,  cL'cTusse  di  sua 
maestà,  glitlo  Idscìó  per  IcsIamvntQ.  Qual  conio  poi  ella 
facesse  Ji  quella  figura,  io  non  so  come  esplicare,  se  non 
rall'atlcstato  di  quanto  ella  medesima  si  degnò  dichiarar- 
mi,  alloraquando  la  prima  volta  ch'io  mi  portai  a'suoi 
piedi,  dopo  aver  comandalo,  che  mi  fusse  fallo  tederò 
quanto  di  bello  e  di  raro  contenevano  le  stan7,e  della  sua 
preziosissima  galleria ,  ella  stessa  per  ultimo  ai  condusse 
a  quel  bello  e  maestosissimo  simulacro ,  e  cnn  la  viva  voce 
voUe  il  lutto  darmi  a  conoscere. 

Resterebbe  ptr  ullimo  a  dire,  quali:  riuscisse  il  nostro 
artefice  non  pure  nelle  tre  arti  di  pittura,  scultura,  c  ar- 
cliitetlura,  ma  eziandio  nella  ingegneria,  quanto  mirabile 
in  ogni  sorta  d'invenzione  di  macchine,  di  apparati,  di 
scene,  e  d'ogni  altra  operazione,  in  ogni  cosa  apparte- 
nente al  diseguo:  quanto  valoroso  nell'arto  comica,  nello 
quale  rappresentò  lutto  le  parli  a  stupore;  i;  finalmente 
quanto  egli  fusse  arguto  nelle  sentenze  e  be'  molli ,  e 
quanto  belh  e  sensali  fussero  ì  vari  arorismi,  toccanti  l'e- 
sercizio delle  Mie  arti,  cose  tutte,  che  bastcriano  a  for- 
mare un  ben  grosso  volume.  Ma  io  per  non  eccedere  i 
limili  dell'assunto,  ch'io  presi  di  fare  un  breve  compen- 
dio di  ciò  ch'io  scrissi  altra  volta  di  lui;  a  quello  rimet- 
tendo il  mio  lettore  altro  non  sono  per  dirne.  Terminò 
finalmente  il  cav.  Bernino  la  sua  vita  a  cagione  d'una  lenta 
febbre,  a  cui  s'aggiunse  accidente  d'apoplessia  ne  11' età  sua 
di  ollanladue  anni,  meno  nove  giorni,  □'  aS  del  mese  di 
di  novembre  del  1680  c  con  pompa  eguale  al  merito  dì 
iDnl'uomo,  e  delle  ricchezze,  che  erasi  procacciate  con  sua 
(irlu,  ctie  non  turono  meno  di  quattrocento  mila  scudi,  fu 
portato  il  suo  cadavero  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Maggio- 
re ,  dove  nella  sepoltura  di  sua  casa  attendo  1'  ultimo  giorno. 
AfTincliè  la  brevità,  collo  quale  abbiamo  compendiata  U 
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yilt  del  Bernino,  non  pregiudicbi  alla  notìiia,  che  fone 
deudererà  il  mio  leltore  dì  tolte  l' opere  della  ina  mano 
nelle  tre  «ti,  n  ne  fa  la  seguente  lucc'iDla  noU: 


Ritraili,  teste  con  buito. 


Del  Maiordomo  di  Sistn  V,  in  Santa  Prauede. 
Di  GÌDTanni  Vìgeoa,  alla  UiDerra. 
Del  cardioal  Delfino,  io  Veoesa: 
Ddio  iteuo  in  profilo,  in  Veaeiii. 
Del  cardinale  Serdi,  in  Parigi. 
Del  cardinale  Valesio ,  in  Venezia. 
Del  cardinal  Blontalto,  in  casa  Pcrctli. 
Di  monsignor  del  Pomo,  In  ... . 
Di  monsignor  Francesco  Barberino 

lio  (l'Urbano  VII, 
Della  ni,ndr^  d'Urbano  VIH, 
Dtl  padre  del  medesimo, 
Di  donna  Lucrezia  Barberina, 
Due  di  papa  Urbano  YIII, 
Altro  dd  medesimo. 
Altro  di  metallo, 

Di  monsignor  Moatoja,  in  S.  Jacopo  degli  Spagnoli. 

EI& t!p°.I;  B„,et™„ } 

Di  Urbano  VU,  in  Gasa  Giorì. 

Altro  di  metallo,  all'abate  Braeeegi. 

Di  don  Paolo  Giordano  daea  di  Bracciano,  in  caia  Onloa. 

Di  Gostanxa  Piccolomioi,  in  galleria  del  granduca. 

Di  Innocendo  X,  in  casa  Panfilia. 

Altro  del  medesimo,  per  la  caia  Bernina. 

Di  Gregorio  XV,  j 

Altro  di  metallo ,        /    .  ri...  «... 

Di  Alessandro  VII,  f  LodoTis»,  m  casa  Gtiigi. 

Altro  del  medesimo,  ) 

Altro  del  medesimo,  per  la  casa  Barberina. 
Del  cardinale  Ricliclieu,  in  Paiigi. 


Di  Carlo  I  re  d'Inghilterra,  in  Loodra. 
Di  Francesco  duca  di  ^lodatiti,  in  Btodana. 
Di  don  Carlo  Barberino ,  in  Campidoglio. 
Di  Luigi  XIV  re  dì  Francia,  iu  Parigi. 
Di  Clemeolc  X,  in  Roma. 
Di  un  cavaliere  iagleie,  in  Londra. 


De!  cardinale  Bellarmino,  al  Gesù. 

Della  Religione,  sul  deposito  di  detto  cardinale,  al  Gesù. 
Di  P.inlo  V,  al  Gesù, 

Gruppo  li'Eiiea,  Andiise,  c  Asconio,  in  villa  Borgheae. 
Gruppo  del  ratto  di  Proserpina ,  in  villa  Lodotisi, 

toppi  d'IpoUo  .  }  »  ""Si""- 

Groppo  di  NetluDoo  e  Glauco,  in  tilla  Honlalto. 

San  Lorenzo  sopra  la  graticola ,  in  villa  Stroni. 
San  Sebastiano,  per  la  principessa  di  Rossano- 
Santa  Bibiana,  nella  chiese  d'essa  santa. 
Angiolo  al  Sepolcro  del  cardinale  Delfino ,  e  Veudi*. 
San  Longino,  in  S.  Pietra. 

Testa  e  modello  della  alatila  della  conteUB  Uatilde,  ia 
San  Pietro. 

n  Costantino  a  cavallo ,  nd  portico  di  San  Pietro. 
Il  Tritone,  nella  (onte  dì  piana  Davona,  rincontro  A  pa- 
lano Panfilio. 
Scoglio  della  fonie  dì  piana  Navona. 
-  Il  cavalla,  )  ■     ■  « 
11  leone,    ]  P'""™ 
La  Verità,  in  cosa  Bcinina. 
San  Girolamo,  nella  cappella  Chigi,  in  Siena. 
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Danieno ,  \ 

Grappo  d'Abwucb       l  Della  cappella  Ghigi  bì  Popolo. 

e  l'Angiolo.  J 
Urbano  TlII,  in  Campidoglio. 

Fonieca  con  la  cwrona  in  nino ,  in  San  Lorenn)  in  Lu- 

L'altimo  cardmale  Comaro,  alla  BUdonna  della  Viltorìa. 
L'Angiolo  col  titolo  delh  Croce,  ni  ponte  Sant'AngioIcb 
Angiolo  che  tiene  la  1 

Corona  di  spine,        \  in  «h  AupjglioiL 
Altro  die  tiene  il  titolo,  \ 


Angiolo  sopra  l'aitar  1 

maggiore,  S  in  S.  Agostino  di  Ilonu. 

Altro  in  «uo  luogo,  ) 

BauorìlieiD  di  Cnsto  e  iin  Pietro,  detto  volgermenle 

Patce  ove*  meas,  sopra  la  porta  di  San  Pietro. 
Colosso  del  Luigi  XIV  re  di  Franda^por  sua  maestà  ci 

11  Tritone  nella  Tonte  Barberina,  in  piazia  Barberiua. 
La  beata  Lodorica  Albertoni,  in  San  Francesco  a  Bif 
Sepolcro  di  Alessandro  VII  con  la  sua  statua  ed  nllri;, 
San  Pietro. 

11  Salratore,  ultima  opera,  per  la  maestà  della  regina 
Teste,  fino  al  numero  di  quindid,  in  Isoghi  diveni. 

Staluù  di  metallo. 
Busto  d'argento  di  sanf  Euslacbio,  nella  cliièsa  dì  cti 

Urbano  Vili,  In  Velletrl. 

Del  medesimo,  al  suo  sepolcro,  in  San  Pieiro. 
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La  Morte,  in  esso  sepolcio,  in  San  Pit 
Quattro  Angioli  di  motollo,  al  ciborio  li 

I  qaattro  doltori  dulia  clii 

alla  calledra. 
La  tede  della  caUedra, 

L'Angiolo  della  sedia  grande,  \  in  wn  Pietro 
Altro  m  esso  luo^,  * 
Due  AngìoUnij  anpra  la  sede, 
Angiolo  grande,  nella-  ^om- 
Crocifisso  grande  quanto  il  naturale,  p«r  l'altare  della  cap- 
pella reale  di  Filippa  IT  in  Madrid. 
Santa  Francesca  romana.  Angiolo  e  cassa,  nella  chiesa  di 

Due  Angioli  del  ciborio  di  merallo,  all'aliare  Jtl  Sacramento 

nitratlo  del  cardinale  di  Bichelipu ,  in  Tarigi. 

.  Opan  di  architettura ,  a  mitit. 

La  Tacciata,  scala  e  sala  del  palano  Barberino. 

II  pAiii,7.o  Lodoiisio  imperfetto. 

].n  cliicsì  dui  Itoriiiato  de'pidrì  geswtL 
La  chiesa  ucir  Ariccia. 
La  cbiesa  con  cupola  in  Castel  GaodoIIb. 
La  galleria,  e  Tacciala  verso  ìl  mare  del  palano  in  eastel 
Gandolfo. 

La  cappella  Gornaro,  alla  Madonna  della  Viltoria. 

Li  cappella  del  cardlpel^  de  Silva,  a  S.  £ùdan>. 

La  cappella  del  Fonseca,  a  S.  Lorenio  in  Lodoa. 

La  cappella  dell' AUaleona,  a  San  Domenico  di  Hon lema- 

guanapoli.  , 
La  cappella  dei  Raimondi,  a  San  Pietro  a  Uontorio. 
Cappella  de'  Siri,  in  Savona. 
Sepolcro  di  Alessandro  VII,  in  San  Pietro. 
Il  Ciborio  di  metallo  e  lapislanuto  lU^ahare  del  Sacra- 

meuto,  in  San  Pietro. 
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I  qDSllro  angoli,  dove  stanno  le  reliquie  in  San  Ketr'o 

dal  eornicione  io  terra. 

II  baldaccliino  di  Sdd  Pietro,  ovvero  le  quattro  colonne. 
La  cattedra  di  San  Pietro. 

II  sepolcro  della  conlessa  Matilde,  io  esio  luogo- 
La  scala  del  palano  Valicano. 
II  portico  nella  piazza  di  San  Pietra. 
La  memoria  del  Marenda  io  San  Lorenzo  in  Damaso. 
Altra  simile  alle  donvertile. 
La  memorM  di  S.  H.  Baggì,  alla  Mitienra. 
11  sepolcro  del  cardinale  Pìnentelli,  alla  IttinerTa. 
L'arco  e  oniato  delta  Mala  ducalo,  in  Vaticano. 
L'aggiunta  al  palano  Quirìnalo  d*  Alesaandro  VII. 
La  fontana  di  piana  HaTona ,  ed  ereiìone  delta  gU" 
■  glia. 

La  reslanratìone  della  cappella  Gliigi ,  al  Popolo. 
La  reataDraiione  di  tutta  la  cbiesa  del  Popolo. 
La  porta  del  Popolo  dal  cornicione  in  su. 
Le  stame  d'estate  con  loggia  dì  QemeDte  IX,  al  Quiri- 
nale. 

Ornalo  del  ponte  Sant'Angiolo,  con  atatue. 
L'Arsenale  in  Civita  Vecchia. 
La  villa  de' RnspìgliMÌ ,  net  Piitoiose. 
L'altare  nella  cappella  del  Gesù  de'Hospigliosi,  in  Ff- 
■toia. 

Il  ulto  altare,  dove  è  il  lepolcro  di  s>-  Francesca  Ho' 
Altare  in  San  Calitto. 

Altare  maggiore,  in  San  Loienio  in  Damato. 
La  làcciata ,  e  reitanraiione  di  Santa  B<)>ÌHna. 
La  fontana  in  pieua  Barberina. 

Gli  nmunenti  di  pulii,  e  otedaglie  di  maroto,  ne' pilastri 
in  San  Pietro  coli' arme  d'Innocenzo  X. 

L'armi  con  statue  ed  altri  ornamenti  di  colonne  di  cot- 
tanello,  in  S.  Pietro,  delio  stesso  pontefice. 


SOO  DltBlimiE  ti  tlll.  SICOLO  V. 

Laiilerniiio  e  sesie  delln  cupola  alla  MaJonna  di  Monte- 

sanlo  ,  al  Popolo. 
Pavimento  di  San  Pietro ,  fatto  Ja  Innoceniio. 
Padmenlo  del  poclicale,  Tatto  da  Clemente  S. 
NoD  si  pongono  le  scene,  quarantore,  fuochi  d'allegrezza, 

catal^clii,  masclicratc ,  e  cose  simili. 


noTini  DI  oioTiim  minar. 
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PITTORE  FIORENTINO 

JHM«paIo  M  cemmeniatoré  Lmmm  C*wn  Ciooi-i. 
Km  ine,  wnrta  1H4. 


e'tempi  die  regnava  in  Fireoie  la  gloriosa  rnemoria 
del  granduca  Ferdinando  1  venne  in  questa  città  un  certo 
Jacopo  Giaclies  di  nasionc  fiammingo,  uomo  assai  civile^ 
ed  è  probabile  cosa,  ch'eTusse  anclic  intelligenic  delle 
buone  arti;  giacché  sappiamo,  cLe  egli  fu  da  quel  magna- 
nimo e  virtuoso  principe  accomodalo  incarica  di  prov  ve- 
ditore della  «ua  real  galleria,  ufGcio,  clie  per  ordinario 
SODO  lUtfl  (olite  quelle  iltecie  ^  conferire  a  persona  di 
buoni  natali  e  di  buon  gotto  in  ogni  sorta  di  cose  appar- 
tenenti alle  medesime  arti.  Ebbe  costui  un  figliuolo,  die 
fu  il  nostro  Giovanni ,  e  comecché  spesso  accorre  che  i 
padri  o  male  avvisati  dal  genio  de'  propri  figliuoli,  o  poco 
inclinati  a  far  loro  camminare  per  quelle  vie ,  le  quali 
hanuo  ossi  medesimi  battute  ,  incamminano  loro  lalroUa 
per  sentieri  troppo  lonlaiii  da  quti  fini,  ni  quali  egli  fu- 
rono da  natura  destinati ,  poi  t.isegli  occasione  d' impiagare 
il  fanciullo  nella  citta  di  Siena  nell'  esercizio  della  mercB' 
luta,  colà  l'imibi  e  potelo  io  un  hanco.  Aveva  il  figlinolo 
portalo  fin  dall'oteio  della  madre  una  imperfezione,  della 
(piale  egli  non  aveva  mai  fatto  caso^  cioè,  die  per  difetto 
del  neno  ottico,  l'occliio  lao  sinistro  scorgeva  assai  meno 
dell'occhio  destro.  Occorse  die  andando  egli  un  giorno, 
cbit  e'' si  fóceva  una  fiera,  a  spasso  per  la  città,  con  altri 
gioTani  di  banco  suoi  compagni,  a  caso  s'accostò  ad  una 
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di  quelle  laiolc ,  ilove  5Ì  vcnilono  cristnlli ,  rollclli ,  ed  ol- 
ire Jiversc  cose;  c  dato  di  mano  qun!i  per  giuoco  ad  un 
par  d'occiiioli,  si  accostò  uno  d-.' due  Tetri  nll'occliio, 

rlic  (]uel  vetro  gli  agguagliafa  appunto  la  vista  coli' oecliìo 
destro;  onde  parendogli  d'aver  Irorato,  come  vcramcnle 
era,  la  sua  medicina,  sin  da  quel  punto  congegnatosi  da 
quella  parte  un  limil  Tetro  occhiale  ((ucllo  poi  tenne  sem- 
pre fino  air  età  di  GS  anni  ch'e'visse,  icnia  mai  portare 
altri  occliiali.  Qual  fusse  poi  la  cagione,  die  il  faneìallo, 
lasciala  la  città  di  Siena  e  h  mercatura,  se  ne  lornisse 
olla  patria,  o  si  mellessc  all'arie  del  disegno,  a  me  non 
0  noto;  né  tampoco  l'Iio  potuto  ricaTare  da  Agoslin  He- 
lissi  pillor  fiorentino  (del  quale  parlerò  più  abbasso  )  che 
non  solamente  fu  suo  discepolo  e  seguace  per  gran  tempo, 
ma  ano  confide  ni  issimo;  e  mi  ba  dato  in  gran  parte  quelle 
notìtie  dì  luì,  cliMo  ora  io  scrivendo.  La'Terìlh  però  fa, 
che  il  Bereninìuio  granduca  Ferdinando  lo  mene  a  ilare 
col  celebre  pittore  Iiodovico  Cigoli  poi  commendatore  ge- 
rosolitaitano ;  ed  appresto  di  me  è  anai  probabile,  che 
ciò  fuase  alla  più  lunga,  circa  sii'  anno  i5go,  cioè  nella  sua 
età  di  quattordici  anni;  perchè  io  medesimo,  fra  altre  pit< 
Iure  di  mano  di  segnalali  artefici,  conservo  un  ritrailo  di 
lui,  fatto  quando  egli  era  in  età  di  quattordici  anni,  come 
anche  mnslra  1'  ciligìe,  clic  è  d'un  fanciullo,  di  faccia  uè 
corta,  né  lunga,  piena  (li  tenerissime  e  ben  colorite  carni, 
capelli  bassi  e  biondicci ,  fatto  per  mano  dello  stesso  Lo- 
dovico Cigoli  suo  maestro.  Fece  Ìl  giovanetto  in  quella 
scuola  gran  profitto  j  e  fìi  anche  molto  amato  daLodovì- 
co,  il  quale  non  andò  mollo,  che  comìnóò  a  Tiler»  dì 
lui  per  abbonare  le  sue  pillare.  Condusselo  seco  a  Eoma, 
c  tconelo  sempre  appresso  di  sè ,  quando  nel  tempo  di 
Clemente  Vili  egli  ebbe  a  dipignere  per  la  Vaticana  ba- 
silica la  gran  tavola  del  principe  degli  apostoli,  in  allo  di 
sanare  lo  storpiato  diaccntc  presso  alla  porla  del  tempio: 
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opera  clie  rcslò  finita  poi  ri^yiiiinW:  l'jola  V.  Uiusci  al  gio- 
VODQ  il  pigliar  così  bene  la  ui^niera  inaeslra,  che  llaodo 
egli  ancora  nella  «lessa  cilLà  di  Homa  ,  gli  fu  dato  ■  fare 
pc' monaci  ili  San  Benedetto  una  tarola,  dove  rappreieulò 
san  Calisto  ,  quando  con  tasso  al  collo  fu  gettato  in  an 
poiit»  della  SUB  propria  c3M;  nella  qual  opera,  cbe  Tu  po- 
ala  nella  chiusa  di  San  CaUato,  nidno  a  SaDIa  Uaria  in 
Traiterere,  si  portò  per  modo,  eh«  non  èclu  laricoao- 
ica  per  d' allra  mano ,  che  dello  slesso  Cigoli. 

Venuln  poi  a  morie  l'anno  i6i3  il  maestro,  il  quale 
uTeTu  dolo  in  Fitcnze  principio  a  una  bella  tavola,  quella 
stessa  che  si  vede  o^'gi  in  sull' aliare  de'Serristorì  in  Santa 
Croce,  fu  al  Biliverl,  slimalo  il  migliore  de'suoi  disce- 
poli, essa  biTola  data  a  finire.  Kr^  solilo  egli  medesimo 
raccontare,  cbe  il  Ggoli  T'areia  fatto  di  sua  mano  quella 
bellissima  testa  di  vecdiio  senza  barba,  quella  del  giova* 
netto  cbe  oo'glie  i  rami  d'ulivo,  e  qurila  ancora  dì  Crista 
aignw  oMlro,  cbe  cavalca  l'asinelio  per  entrar  trionfante 
in  Gerusaleinnie  eoo  parte  delle  vesti  di  questa  slessa  fi- 
gara:  e  lutto  il  rimanente,  che  pure  è  bellissima,  aveva 
egli  fatto  di  sua  mano.  Similmente  gli  fu  dato  a  Eaire  un 
quadro  d'alleaaa  di  tei  braccia  per  Uiulianu  Serragli  no- 
bile .fioienlÌBo ,  nel  quale  volle  il  Cigoli  Cgurarc  il  mira- 
colo della  grandine,  operato  da  Dio  alle  preghiere  di  S, 
Giacinlo  polacco,  de*  preiUcatori ,  nel  villaggio  di  Coseler 
neUe  campagne  di  Cracovia  ;  il  quale  quadro  era  stalo 
pure  anch'esso  lawiato  inipeitetto.  Vedasi  la  fi^ra  del 
aanto  stare  in  piedi  eolle  bcùa,  in  alto  divoto,  rivolta  al 
cielo,  quasi  implorando  il  desiderato  soccorso,  mentre  una 
uobil  matrona  genuflessa  accoinpagna  le  sue  pregluere:  die- 
tro al  santo  apparisce  una  lesta  vivissima  del  frate  suo 
compagno;  e  appresso  gli  siede  in  terra  una  bellissiuia 
giovane,  la  quale  coit  volto  rìdente  mastra  parlare  cou 
un'aulica  femmina  cLe  le  é  vicina;  e  intanto  ia  douicllj 
fa  geilo  di  slringcru  un  bel  Cinciullo,  che  si  rifugia  nel 


tao  seno  per  timore  d'un  cagiioUno ,  clie  scherzando  se 
gli  allaacb  aita  vita;  ed  è  cosa  in  tutto  bella  il  vedere  nel 
ftnciullo  anito  ìosieme  il  gusto  e  'I  timore,  peichè  con 
un  pÌKeTol  rìso  egli  mostra  die  gli  diletti  lo  atbetat  di 
quell'animale,  e  col  rifuggirsi  e  stringerBÌ  al  hdo  della 
giovane,  fa  apparir  chiara  la  sua  paura.  Yedesi  unt  testa  d''Dn 
paggio  con  berretta  in  capo,  che  noD  può  enee  uè  pià 
bello,  nè  più  tìto:  io  lonlaoania,  in  una  vaga  campagna, 
sono  alcuni  uomini,  in  etto  d'ammiraiione,  tocchi  d'ottimo 
gusto.  La  tetta  e  forse  lotta  la  Ggura  del  santo  e  del  com- 
pagno, quella  del  paggio,  e  le  figure  lontane  sono,  a  mio 
credere,  di  mano  del  Cigoli  :  il  restante  del  Bilirert.  Tro- 
va» Oggi  questa  bellissima  opera  in  potere  del  conte  Lo- 
reiua  Hagalolli  fiorentina,  cavaliere  di  quel  valore,  bontè, 
e  eiudìùone,  che  è  noia,  il  quale  ne  fa  quella  stima,  che 
merita  una  tale  opera.  Da  quel  che  si  è  detto  Gn  qui,  si 
raccoglie  quanta  debba  essere  la  pazlcaza  ed  umile  sugge- 
sione  ai  loro  maestri,  di  coloro  che  loglion  fare  in  alcun'ar- 
te  gran  riuscita',  giacché  questo  arteiicc,  che  per  queste 
sole  opere,  giù  si  piileva  chiamare  valeiiluomii ,  dopo  tanto 
tempo  e  pro6lIu,  non  aveva  nhb^iidoimio  il  Cigoli,  se  non 
per  morte.  11  grido  che  egli  ebbe  di  queste  pitture,  fu  per 
aiTentui*  cagione  che  glie  ne  furono  date  da  fare  molte 
■lire,  per  eollocain  n^pìA  degni  luoghi  della  città;  e  par- 
ticolaniiente  la  tavola  della  santa  Elena,  che  pure  oggi 
Ù  vede  nella  nominala  chiesa  di  Santa  Croce  nella  cap- 
pella de'Calderini.  Essendo  poi  restato  Gnilo,  con  disegno 
di  Matteo  Hìgftli  architetto  fiorentino,  per  la  serenissima 
granduchessa  madama  Cristina  di  Lorena,  l'aitar  mag- 
giore della  chiesa  dì  San  Kiccola  di  l'isn,  toccò  al  Bili- 
vert  a  fervi  la  tavola.  Altre  molle  pitture  di  quelle  ,  che 
pur  ora  sieino  per  notare,  poterono  forse  essere  state 
&Ue  da  liù  in  qnosU  medesimi  tempii  ma  pei  aoa  avenie 
io  amU  notian  preeisB,  le  andrb  nomìnuido  aenca  tale 
òicoiluua.  Dopo  la  morie  del  Kcenìirimo  Ferdinando  I 


Digilized  by  Google 


rimase  il  Bilivert  sollo  la  [»ot™one  del  ierenissinio  Co- 
simo II  suo  successore.  Quesli  moslrù  di  lare  di  lui  grande 
stima,  c  moho  lo  hiMicfiaF.  Aveva  fioo  nv.nnli  al  1610  il 
nominalo  Malico  iNigotti  avuta  la  carica  d' arcliitetlo  della 
real  gnlleria,  c  uou  polendo  supplirt:  da  per  se  stesso  al 
molto,  che  gli  convenira  operare  in  servizio  della  mede- 
tima',  per  lo  gran  numero  di  maestrunic  che  del  contìno- 
TO,  siccome  anche  ai  presente,  vi  si  tenciano  impiegnle^ 
non  solamente  in  serviiio  di  essa  gallerin,  ma  della  resi 
Mppella  di  San  Lorenio  e  palazio  serenissimo ,  avendo  ri- 
conosciuto il  Billvtrt  per  giovane  di  grande  spirilo  nelle 
cose  dell'  arte ,  di  leggiadra  invenzione  e  d*  ottimo  disegno, 

10  propose  ad  esso  screoissimo  granduca  Cosimo ,  per  suo 
aiuto,  particolarmcnle  per  troTar  le  macchie  delle  pietre 
dura,  e  far  disegni  di  figure  e  paesi  per  ì  commeHii  in 
cbe  Giovinni  era  assai  miglior  maeitro  dì  Ioli  il  che  pia- 
ciuto al  granduca,  Tecegli  dare  stanu,  per  operare  nella 
iteisa  galleria,  con  proTiisìone  di  quindici  scadi  il  mese. 
I  primi  disegni  che  il  Bilìrert  vi  fece,  Iroro  che  Ibrono 
al  primo  di  febbraio  1610,  nel  qual  tempo  non  aveva  egli 
ancora  lasciato  il  Cigoli  suo  maestro.  Sostenne  egli  questa 
carica  finche  durò  la  vita  di  quel  piissimo  principe.  Se- 
guito poi  il  caso  di  sua  morte ,  gli  fu  per  opera  d' un  tal 
Broccardi,  cbe  in  quei  tempi  serviva  aocli'esio  la  real 
gallcrb,  levata  la  provvisìoue;  ed  al  bigetti  fu  restìlnìlo 

11  pensiero  e  la  fatica  delle  macchie ,  e  de'disegni,  siccome 
IO  trovo  in  un  ricordo,  che  di  sua  mano  laseib  lerillo  il 
medesimo  Kigelli  In  un  suo  libretto,  clw  oggi é  appresso 
gli  eredi  di  Gio.  ilalisla  Galestri  architetto,  e  soo  nipote. 
Mentre  elio  (iinvanul  o^Li^iva  in  tal  carica,  non  lasciò  per 
questo  di  far  mollo  hi  pittura,  l'oi  circa  all'anno  iSi^ 
per  i  serenìssimi  cardinal  Carlo,  e  d.  Lorenzo  dipinse  al- 
cune grandi  tele,  doro  rappresentò  la  storia  di  Giosefló  e 
di  Susanna^  e  d!  queste  uscirono  poi  fuori  assai  copie,  al- 
cune delle  quali'  furoa  ritocclie  -di  sua  propria  mauo;  sì- 
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luilinenU  la  Tavola  di  ituggieri,  uua  Siringa  e  allre  siniU. 
Una  Valere,  e  Adone  io  atto  di  dormire,  mentre .Aiiiok 
cbe  l'.ba  incatenata ,  accenna  cbe  ai  faccia  sìlenuo^  e  un 
ulico  par  .ohe  Unti  lU^UaHa.  Quest'opera  piacque  ilanto 
^1  pijadpe  dgn  Lorenio.,  cbe  oltre  all'avergli  donato  cento 
leccliini,  fecegli  fare  un  abito  intero  di  seta  tanè}  ctJar 
solilo  del  suo  vestire  in  lolu,  per  una  riceruta  gtaua  daUa 
lifaeraiione  da  grande  iofermilà.  Questo  qDadro  fu  poi 
tlallo  stesso  principe  don  Lorenzo  donalo  al  marchese  Bi' 
dol6,  e  oggi  si  conserva  appresso  i  auoi  eredi.  A  ^Uiclie- 
lagDolo  fiuonacruoti  Ìl  giovane,  dipinse  bel  quadro, 
elle  dal  medesimo  fu  affisso  al  muro ,  fra  altri  di  famosi 
artefici  di  quei  tempi ,  in  Mia  delle  slauie  di  sua  casa  io 
via  GliibaUina,  da  lù  Jàbbricn'a)  in  quelle  proprie  cbei»- 
.  rono  abitaiiooe  del  ,grao  Hicbelagnolo  suo  an telalo,  ^ioé 
nelle  «lapte ,  ,cbe  agli  particolarinevle  dedii)ò  itila  ntcproiia 
delle  glorie  di  Ini.  SapprcHUò  il  Sili*arl  in  -qQcsjto-qua- 
dro,  quando  rìolverto  IHìdnla^tuAo  da  Solimano  gno  ai- 
goore  de'  Turchi ,  per  mezto  alcuni  frati  francescani,  di 
portarsi  a  fare  un  ponte  di  Goataotioopoli  a  Pera,  con 
promessa  di  ^ande  onorario,  ai  eoosi^ia  con  Fiero  So- 
dcrini ,  allora  gonfaloniere  della  lepnbUica  :  e  ai  risolvè 
alla  oegaliva ,  per  non  impiegar  mw  talento  in  wrviiio  di 
principe  non  cri)tiuio:  e  piuttosto ^gge  di. rettani  MW 
gli  onori  e  le  jncoinpenie  offertegli  4a  quel  inonanca.  Presso 
atfa  pittura  è  la  aegitento  inieriipoQe:  Priaitqntit  iagittài 
Jàmm,  iJ»  erl^u,  flsi  in  iiwkanv  pervagatur^  vi 
ad  pantem  Botphoro  impottettUum  ^  9110  Chalcedomm 
Bfzanlio,  imo  Atiam  Europa  coniungtrtl,  e  Solintafto 
Turcarum  imperatori  cvocelur.  In  tale  opero  v^gOOfi 
dipiuti  al  naturale,  nella  persona  d'un  cavaliere  di  Ualta, 
lii  eoi  ti  Tede  la  testa  sola,  (m  Fnacexo  di  Idonatdo 
Suonarrooli,  pronipote  di  Uicliejagaolo :  in  quella  d'un 
giffvanello,  testa  cbe  è  fra  quella  di  Hicbel^n^  «  d'  un 
Turco,  i  rìuiMo  Liouardo  dì  PÌHo  BarduccL  Vodesi  in 
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([ulebe  dttiann  una  mena  Ùgan  d'tiortio  con  tbrtiartlè 
hi  capo,  àd  «prale  non  apparisce  l'intert  tesla;  ed  in 
quelli  fli  e*preaw  TefEgic  di  Niccolò  Am'glietti,  tutte  no- 
Uli'  ftmlglie'  florenlìne.  Pel  lereniisimo  principe  e  poi  car- 
dinal Leopoldo,  fece  ui)  quadro  di  mezta  figura  d'una 
femmÌDa,  che  accimia  un  agnello,  fatta  per  la  Mkmue- 
ludine,  die  da  quella  altezza  fu  mandata  alla  ma  et  (è  del- 
l'imporalure  ^  e  per  lo  ateiso  principe  dipinsa  un  Eceè 
Santo  ^  mena  figura.  Pel  serenili;  aiddnca  d'AuUÉìa' co^ 
lòri  in  nU'  bri  pUae,  noalro  Signore  pìccolo  faDsìcflIa  ^a- 
ADtb  «opra'  la  croce^  e  al  nominalo  serenuiCitto'  cardinale' 
Carlo,  lopra  UTOla,  una  bellissima  Vergine  con  Geiù  bam- 
bino ,  5.  Giuseppe  e  s.  Giovanni  in  campo  di  paese ,  clie 
poiifb  messa  nella  rea!' galleria  del  serenissimo  granduca. 
FeMgli  ancora  più  quadri  di  sante  in  me  ne  figure  pel 
suo  pahuo,  detto  il'  canno  da  S.  Htirco, dèlie  qoall'  uid- 
rono  [foi'fitafi  tnfinitè  copie  ,  alcune  rìtoccbe  da  Idi,  elle' 
qAMUunqnfe  elle  ileiio' tenute  per  originali,  A  àn  si  trnò 
pfeaente  nel  leupo  cfae  die  fùron  date  lìiori^  e  tnflO  *ed- 
de,  cb' die'  non  aon  tali.  Al  lertnissimo  duca'  dì  Guiii' 
fece'  ansi  quadri  di  pii'  grandezze ,  eh*  egU  mandò'  in  Fran- 
eWi  e  fifa  questi  uoa  gran  larota  delle  Harie  al  sepotcrO'; 
el*anjfefa)  e  una  Vergine  intera  cui  bambino  Gesfi.  Al' 
■Mtdiese'  a«Uriello  Biccardi  dipinse,  circa  all'anno  tSSo\ 
na  qHidn ,  net  quale  si  .Tede  esso  armato  d'alta  ebrae'' 
dtìvte ,  dbe- luminine' nude  co'piedi  nelPacqba',  e  allré- 
eose  alludeirti  al  luo-bel  pensiero.  Qun^opera,  die  dal' 
proftMVi  Ib  fOnUata'Uu' dèlie  pM  belle  cVà'ftcesn  tìtìA\ 
nnnb  |A>Ì'in  cw  ìt  nUrebem  Filippa  Hiccolml,  e  oggi  é" 
tbIlBvll  sp^reua  gli  eredi,  iniieme  con  un  i'iiAÌI  quadro, 
cbtr  |WK  T«' fsHò  al  Riccardi  dd  caialier  OomealcA'Pdr'i- 
lignsni,  nd  qdak  figurò  la  cittì  dì  RrbnK'  col  flirtne'' 
d'Arno,  e  diterse  femmine  in  alto  dibagUÉVrà.  Peit  Alus^' 
Sandro  Pucci  gentiluomo  fiorentina,  dìplua  nn  gVitf  iqiMi-' 
droi'd»'sahl  colta  •loda  di  Lot.'  Quello  dopo  la  Mortf  di 
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Alessandro  icone  io  potere  dell' eccellenlissimo  duca  Sai* 
TÌati,  insieme  con  un  tondo  in  tela,  ch'egli  ayea  dipinto 
per  Baffucilo  Staccoli  auditore  del  granduca,  in  cui  ìa 
Vergine  con  Gesù,  s.  Gioiaani,  sanie  Elisabetta  e  San 
Giuseppe,  opere  tulle  mollo  slìmalc.  Circa  all'anno  i<i36 
nandù  a  Pisa,  nella  chiesa  ile' cappuccini,  una  bella  tavola 
d'on  a.  Francesco  che  riceve  le  stimmotc,  clic  fu  stimato 
quanto  che  se  fiiue  sialo  di  propria  mano  del  Cigoli , 
arendo  egli  in  esso  tenuta  tolta  la  sua  maniera.  Circa  ■ 
questi  medesimi  lenipì  per  Bernardo  UiglioraU  guardaroba 
di  s.  n.  s.  colori  sopra  tavola  una  Tergine  con  Gesù  e 
san  GioTaniii,  s  imilaztnne  ilclh  maniera  lombarda,  che 
si  dice  f.i,^se  <h\  gi-siiiluca  Ferdinando  U  a  Pie- 

Ivo  da  Cortona,  seni»  ilirgli  cbi  l'sTCSse  làlla:  e  cbe  per 
aver  egli  non  solo  imitalo  quella  maniero,  ma  adomato  il 
quadro  d'un  oruamenlo  antico,  lo  stesso  Pietro  ne  rima- 
nesse ingannato;  e  clic  allora  quel  serenissimo  gli  dicesse 
chi  Teraroente  aveva  falto  il  quadra.  Questa  pitlnra,  che 
rappresentava  un.  a,  Giuseppe^  lant'  Elisabetta  ,  e  s.  Gio> 
vanni,  fu  poi  comprata  dal  marcfaese  Ruberto  Gappom, 
al  quale  Io  slesso  Bilirert  aveva  &lto  un  quadro  ove  egli 
aveva  rappresentalo  gli  slessi  santi  in  ligure  quanto  il  na- 
turale sopra  (avoln.  A  l'rato  mandò  un  quadro  da  altare 
d'una  fluuziata:  e  a  Pistoia  una  tavola  del  porUr  della 
croce.  A  monsù  Niccolò  della  Rosa,  dipinse  Ire  quadri  di 
brao<ùe  Ire  e  meuo:  in  ano  fece  vedere  Blaris  Madda- 
lena nel  deierlo,  in  allo  di  flagellani;  in  oltra  la  mede- 
sima santo  in  cosa  del  brìieo  coi  Signore^  e  in  un  albo 
la  santìssima  Vergine,  san  Giuseppe,  Gesd,  e  a.  Gio- 
vanili, tutti  condotti  con  ottimo  gatto,  ì  i]aali  pervennefo 
poi  alle  mani  4i  Fiero  Strozzi.  A  Giovanni  Cerretani,  poi 
senator  6orentino,  fece  una  storia  di  Tobia,  che  è  posta 
fra  le  me  opere  più  belle.  Per  Annibale  Dovara,  un  qua- 
dro di  mezia  figura  d'una  Vcneie  che  bacia  Amore,  della 
quale  vanno  attorno  più  copie,  e  alcune  son  ritocche  dal 


mwstro.  Per  lo  cavaliere  DrogoimnDÌ,  Tece  òae  quadri 
dì  più  di  Ire  braccia,  che  la  uno  vi  è  san  Bastiano  me- 
dicalo dalla  malroDa;  nell'altro  Tctide,  elle  porge  T armi 
ad  Achillei,  e  due  mezze  figure  d'una  ninfa  e  un  salirò. 
Del  quadro  di  san  Bastiano  e  de' soprannolali  quadri  di 
IVIadoiiiie  uscirmi  fuori  molle  copie,  che  per  essere,  come 
si  é  di'llo,  di  allrì,  stale  ritacclic  da  lui,  passarono  per 
originali  ^  ma  tali  perù  non  appariscono  a  cliì  ha  occhio 
intendenle;  e  tali  Don  sono,  per  quaolo  ttlnlB  chi  gii 
vide  fiflire,  e  *i  aveva  avuta  sopra  la  maggìbr  parie  del- 
l'opera. Al  marcbese  Coppola,  maestro  di  ce  mera  del  K» 
renitaimo  Ferdìoaudo  li  dipinse  la  storia  dì  ffloiiè  posto 
usIIb  eettella,  qaadro  di  braccia  quattro  in  circa.  Per  Ora^ 
■io  Sanmioiali,  fece,  per  mandare  a  Veaeiìa ,  Dna  storia 
di  Penelope  che  disfà  il  broccato  d'oro,  opera  che  in 
qoella  città  ebbe  molto  plauso .  Vedonsi  nella  città  di  Fi- 
renie,  in  più  chiese  c  case  di  particolari ,  altre  belle  tavole 
s  ijuadri  di  mano  del  BiliverL,  di  parte  delle  quali  si  darà 
qualche  notìùai  Della  dii«u  della  Saatittima  Nunsìeia,  nèlb 
cappella  degli  Accolli  ìtibirao  al  cord,  nna  tavola  dello  spo- 
mIìuo  di  santa  Calerioa.  Io  Santa  Maria  Maggiore  sèlla 
cappella  de^i  Orlandini,  ona  tarala  con  pìA  sanli:  e  nel 
meuo  è  nn  voto-,  dov'  è  l'immagine  di  rilieTO  <U  TSana 
sempre  Tergìee  cbe  tà  scnopre  in  certi  tempi  particolari 
fra  l'anno.  In  S.  Marco,  chiesa  de' frali  predicatori,  nella 
cappella  del  sacramento  ,  una  tavola  della  predicazione  di 
s.  Paolo  a' Corinti,  e  del  miracolo  del  fanciullo  risuscita-- 
lo,  fatta  l'anno  i6f)3.  Ifella  chiciclta  incontro  alle  case 
de.'BÌni,  che  già  eeril  per  primo  luogo  de'padri  dtU'Ora- 
torio,  una  tavola  dell'angiolo  custode;  e  sopra  l'immagine 
di'  a.  Baitiaoo,  die  ù  Tede  rimpetlo  ad  essa  tavola,  di- 
pìnae  nn  angiolo  con  ghirlande,  ohe  pare  cbe  foglia  co^ 
ronere  ìl.aanto  màrtire.  E  in  S.  Hìelielino  degli  Antinori 
i  di  tua  mi^no  ta  gran  tela  delln  tfoiia  d' Eradio  porlent» 
la  croce,  e  aopra  una  Innetla  di  putti.  Hella  noina  cap-' 


|>dttf  dow  Malteo  Bomlli  iKpìnte  !•  anhi  Elena,  e']- 
rilroTar  àtH\k  crocey  mlori  il  Biiivert  una  storia  pure  di 
».  Elena  e  dellà' crooe^  che  girono  dell' uUiiiie  opere  sue. 
In  caia  IHasetti  è  di'  sua  insao  un  san  Bistiann  medicato 
dalla  matrona^  figure' quinlo  il  natarale;  e  più  quadri  di 
meue  figure.  In  caia  Mattini',  una  ».  Agan  guarita  da 
v  Pietro,  pìà  eh*  mena  figura  quantn  il  naturale:  e  uu 
altro  quadro  di  a.  Baatiawi  ■  incdica lo  dalla  malroira.  E'qvi' 
■vvorlt  il'  kllore^  cbe  tutte  qunte  imaagiBÌ  dì  n  Batlia- 
no,  blt«  a  difenà,  aonaianidie  di  dÌTaraa  ÌD*einioiie>  la. 
oaMiBini  sono  altri  quadri. di.  unno  di  queala  artefice,  e 
altri  molti  altrove.  L'  ultima  pittura  die  fece  il  Diliverl , 
fu  un  quadrettoidi  braccia  uno  c  un  lena  per  lo  sere- 
nìssimo cardinale  Gio.  Carlo  di  Toicona  ,  dove  rappreientii 
una  femmina ,  figurala  per  TAdulazioDe:  appresso  alla  quale 
Mgue,  come  una  processione  di  persone  d' ogui  stato  c 
dignità,  in  atti  e  sembianie  adattate  ai  concetto.  Visse  il 
BilÌTert.  letsontotto  annic  finalmente  eualito  dafebbrepu- 
tridaL,  pagò  ilidabita  oanHno,.del  mete  £  luglio  i644-Fn 
H  ma.  cadavaro  i  naaraioa.propofwoaa  ■Mif  nntwrsale  con- 
Mito,  d»  a^cn  andò  di  iue  firtù;  percbè  fu  accooqn- 
guato  do. lutti  i  pittori  e  accademici  del'  disegno,  fino 
alhiCfiieaa.iU  San  Felice  in  pinczs,  dorè  gli  fu  dsla  se- 
pollnra.  En  il  Bilivert  uomo  d'ottimi  costumi,  nemico  del 
glnoeo,  e  aiiai  devoto:  e  fra  gli  altri  santi  ebbe  particolar 
divozione  a  san  Filippo  Hert.  I  suoi  discorsi  eran  per 
ordinaria  di  cose  dell'arte  e  degli  artefici  più  rinomati.  Al 
Corre^io  e  Tiitano  diede  la  maggior  parte  del  suo.  a(- 
fatto,  t«DeBdo.però  io  «lliiaMni  atima  MiciielagBrii>)  Andrea 
del  Satto,  «'1  BoBtDraoo.  Il  Cigoli  alato MOiwamtnvm ■ 
aolita  cluamate  il  Oltraggi»  da'auoi  tompL  Nob'  si  vide 
mai  conleiito  appieno  delle  propiìe  pittuaei  .solito,  a  dite 
con  grande  ansietà  ]  Io  vorrei  pure  aaa  Tolta  fare  un'  open 
dì. tuia  guato..  Hell' eleaìene  teno»  sempre  i  precetti  del 
Cigoli^  e  la  qMllo,  che  ali*  auilndhi  appartiene,  itinò  oI« 
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Iiemoilo  Sanii  di  Tilo ,  e  fece  B«(npre  per  le  *ue  opere 
iludi  grandinimi;  e  solevB  dire,  «he  incora  il  Ggoli  tuo 
maestro  facGTa  lo  sleuo  .p«r  le  aue.  Nelle  UtdIc  da  chleta 
coslumi)  scrivere  il  suo  nome  colla  cifra  G-.  B.  e  col  mil* 
leumo  ;  e  negli  altri  quadEÌ  icrÌMra  Jietro  rilla  tela  ;  ser- 
bane veggoQu  dalle  cqpie,  e  poco  o  wuAto  idioaabe  d» 
lui,  wlU  medcMM  cUn.  'KpuTC  iieinpre  eoa  un  nlo  loo- 
ohtale,  «  .fenia  bacchetta.  Sì  dilettò  per  mio  dKertìmcnlo 
di  tonare  il  Uulo;  ma  poco  potè  .dÌTerUnì.,««agÌDD  delle 
molte  occupaiioni,  e  della  numerota  famigth  che  ebbe^ 
e  molto  meno  per  la  poca  laoilì,  attetocliè  e'  fofse  solito 
di  patire  molto  di  renella  e  carnosilè^  e  anche  tribolò 
moli' anni,  a  cagione  d'una  £ilols  in  parli  cimose,  dove 
gli  era  conreDulo  il  sopparlare  un  taglio  dì  dodici  snidi 
del  nostro  braccio;  il  quale  non  gli  diede  lajDorle  (come 
egli  raccontala  )  per  ua  toIo  fatto  al  serafico  padte  *an 
Francesco;  in  saliafaiione  del  quale  fecegli  la  bdltMina  te- 
ToU)  che  sopra  abblam  nominata ,  |>er  i  pidrì  iCippiimBni  <|ì 
Pìm,  a  andò  poi  sempre  Tesiito  di  bigio.  Ebbe  ilBilivMt 
nòlU  £acepolì, alcuni  de' quali  riuscirono  piUtsifiui  loda- 
É.  Uno  Al  BASTOLOMMEO  SALVESTBIKE,  nbe  ÌmtMI 
AocialleMa  stette  con  lUatteo  Aosselli;  portatosi  pm  alla 
wnob  idi  Giovanui,  fecetl  tal  profitto,  e  prMene  la  ma- 
aiera  li  appunto,  che  il  BilÌTeii  era  solito  dire^  che  qae~ 
alo  era  stalo  il  migliore  di  lutti  i  suoi  allievi.  Fece  costui, 
per  le  monache  di  Sant'  Orsala  di  Ficenie,  iwa  bella  U- 
»ola  del  martirio  dì  ipidlla  sanbi  «olle  ooupaifiie;  ed  «'al- 
tra, die  fu  posta  all'aitar  maggiore  della  ^esa  ii  Swla 
Teresa;  e  molt'altre  pitture  e  tafola  pdl  poUlìeot  O  per 
le  case  de' particolari;  ma  in  su'!  più  hrìlo  dall' DparaurjOO, 
per  la  peste  del  i63o,  tocco  da  quella  CMitagione,  fini  i 
giorni  suoi.  Baccio  del  Bianco  pittore,  e  celebre  ùigegoere; 
Francesco  Monlelatici ,  dello  Cecco  Braroi  e  Gio.  Batista 
Vanni,  de' quali  si  parlerà  particola rmenle  al  luogo  suo; 
FEAUCESCO  Bl&iVGHI  BUOIHAVITA,  ciuadina  fioKO- 
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tino.  Questi  da  piccolo  fanciullo  e»seado  alato  dal  padre  po- 
sto sWa  scuola  della  grammatica,  dÌTertendo  da  lab  studio, 
sì  poueva  a  far  ligure  sopra  caria,  sopra  i  medesimi  libri  di 
scuola,  o  sopra  muraglie,  c  mostrando  una  grande  iodi- 
naiiooe  all'arte,  iL  padre  fu  consigliato  dagli  amici  a  mel- 
terio  al  disegno.  II  Cigoli  fu  quegli  clic  diede  al  giova- 
netto  FrancMCo  i  primi  insegnamenti,  pregatone  dat  pa- 
drcj  cbe  ebbe  nome  Gioianni,  suo  particolare  amico ,  atte- 
soché da  molti  aaai  trovevasi  al  aerriuo  della  lereiùuioia 
casa  de'Me^ct  ia  qiulilà  d'iageguere  e  direllore  de'la- 
Toii  di  |Metre  dare,  artìGcio  nuoTaroente  intradolto  aolto 
la  di  lui  esiistenu  io  Firense,  infìtatoii  per  tale  efiètto 
dal  granduca  Francesco,  e  cbiamatovi  fin  dair  anno  ifiSo 
da  Milano  sua  patria ,  dove  li  professava  con  ispecialità 
questa  bell'arte,  e  vi  ti  professa  ancora  mediante  la  tìcì- 
oanta  ddt'Eheiia,  ne'  di  cui  monti  sì  troTano  bellissime 
pietre,  cebben,  per  Yero  dire,  ella  mollo  nasi  raffinata  in 
FirentB  ,  e  paitìcolarmente  nelle  commelliinre.  Fu  dunque 
ftdie  cbe  il  granduca  Codmo  II  afcue  cogniiiane  del  fan- 
àidlo^B  Tedenaiauoì  disegni,  die  gli  parvero  fitti  di  A 
buon  goslo,  cbe  non  solo  quell'aliena,  per  inanimarlo, 
gli  fece  un  bel  donatiro  di  denari,  ma  gli  ordinò  che 
e'seguitatse  e  disegnare,  e  ogni  mese  gli  mostrasse  il  &lto.  Per 
tali  benigne  dimostrazioui ,  Francesco  prese  cosi  grand'  ani- 
mo, die  rinforzò  più  che  mai  lo  studia ,  disegnò  quanto 
di  buono  seppe  trovare  in  Firenze,  e  con  gran  diligenza 
condusse  d'acquerello  tulle  l'opere  bile  da  Andrea  del 
Sarto  nel  cbioatro  della  Santissima  Itunxiala  e  dello  Saalio, 
e  vedutele  il  granduca,  subito  diede  ordine  al  padre,  cbe 

10  iccomodaase  appresso  il  Bilìvert  iu  galleria,  acnocdid 
quivi  sotto  la  scorta  di  tal  maestro ,  e  col  disegnare  quanto 
vi  ha  di  maraTiglioso ,  antico  e  moderno ,  e  parlicolermente 
l'antìclie  statue,  arrivasse  alla  perfezione  dell'arte.  Fecdo 

11  padre,  e  il  Biliiert  l'instrai  con  grande  applicazione. 
Correva  l'anno  t6iS,  quando,  avendo  Io  stesso  sereoisnao 
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veduti  nuoti  itudi  del  gio*ÌDe  deliberò  dimandarlo  a  Roma 
dapifogli  danari  per  lo  viaggio,  e  dodici  tcudi  il  mese  per 
ioa  ma  a  leni  mento.  Del  1616  venne  a  morte  Gioianni,  e 
lasciò  oltre  al  suddetto  Francesco,  un  altro  figliuolo mag- 
giornalo,  per  nome  Basliuno,  in  cui  la  bonlà  iti  quel  gran 
prìncipe,  folle  cliu  conlinuasse  la  carica  di  custode  della 
galleria  esercilala  dal  padre,  che  ne  fu  il  primo  custode. 
Dell'anno  1617  Francesco  fu  di  ritorno  a  Firenze  pai- 
lando  per  le  prìacìpdi  «Ità  dello  stato  eceleaiutico,  ttu- 
dimdovi  la  opere  più  belle  de'  buoni  maeitri,  disegni, 
ch'e'portA  dì  Roma,  diedero  oecaiìone  al  granduca  di 
fargli  altre  diraoitiaiioni  colla  tua  solita  generosità.  Intanto 
era  venuto  a  Gioianuì  fiIlÌTert  di  Francia  una  commis- 
tione di  far  copiare  sei  pezzi  di  quadri  di  BaSaetlo  e  d' An- 
drea del  Sarto,  della  stanza  dì  essa  galleria  ,  detta  la  tri- 
buna, onde,  ottenutane  la  licenza,  fecegli  copiare  a  Fran- 
cesco, elle  si  portò  con  ammiraiìone  del  maestro,  che  però 
il  medesimo  gli  diede  a  fare  altre  opere  per  i  serenissimi 
prìnnpi.  Dopo  la  morte  del  granduca  Cosimo  ebb«  a  hme 
altre  per  la  leicnìuìina  arridudwsM  ^  sua  oonioile,  e 
fra  l'elire  valle  quella  serenissima  fargli  dipignere  aopra 
direrse  pietre,  come-  alberesi,  diaspri,  agate,  lapislazzuli  e 
rimili,  varie  Morìe  del  vecchio  e  nuoto  leslaniento,  se- 
condo Ib  qualità  e  macchie  delie  mt^desime  pietre ,  clie  fu 
tlimata  cosa  nuova  ed  ingegnosa,  eli' e' n'ebbe  poi  a  far  mol- 
tissime perla  città ,  e  per  rnandar  fuori ,6 sparsesi lale inven- 
zione per  tutta  Europa.  Desiderò  la  serenissima,  clic  al 
manchi  fosse  data  ogni  comodità,  acciò  egli  senza  inter- 
rompimenlo  e  noia  di  ilrepilò  potesse  starsi  a' suoi  studi: 
e  perciò  ordinò  al  marebete  Qingnt  gaardaroba  maggiore, 
che  gli  desse  un  appartamento  per  abitare,  e  una  stanza 
nel  corridore  della  medesima  galleria,  siccome  segui.  Ve- 
nuto poi  a  Firenze,  Tanno  iG3i,  il  serenissimo  duca  di 
Guisa  con  sua  consorte,  ed  essendo  nllo{;gialo  in  palazzo 
vecchio,  andava  sovente  per  suo  virtuoso  il  iveti  linea  lo  alla 
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Ilauza  di  Francesco  per  tcilcrio  operare,  c  guslODdo  so- 
prammodo  della  eub  gran  diligenza,  volle  che  gli  facesse 
molte  storie  sopra  pietre  per  mandare  in  Francia ,  ed  egli 
inoltre,  di  volontà  dc^  serenissimi,  fattagli  uua  scella  de' più 
preziosi  quadri  della  tribuna ,  tutti  glie  li  copiò.  Ed  è  cosa 
noUiiile,  che  per  lo  buon  concetto,  cEie  «tstb  delb  fedeltà 
dì  FrancCicOt  ù  glorio»  metnoru  dd  grandnea  Ferdinando 
«Uora  regaaiiie,  [lemKue,  che  i  medeiimi  quadri  origi- 
pali  gli  funero  portai!  nella  sui  ilauia,  privilegio,  fico 
allora ,  ndn  coaccdulo  ad  altri.  Piaciute  le  copie  e  gran 
tcgno ,  feceglì  il  duca  fare  altri  quadri  di  sua  ioveniione, 
qnali  pure  insieme  colle  copie,  mandò  in  Francia.  Molle 
oltre  fuTon  l'opere  del  Bianchi,  fatte  per  diverse  chiese 
fuori  della  cittì,  e  in  Firenze  sono  di  sua  mano  quattro 
peiu  di  quadri  nella  chiesa  di  San  Giuseppe,  e  rappre- 
tenlana  difeni  btti  naìracolon  di  san  Francesco  di  Fwla; 
e  a  Hontecario  è  pure  npa  tarola  dì  iom  mano  di  uosiro 
Signore  crocifisso,  opera  assai  lodala.  Io  Firence  encon 
nella  chic»  di  Santo  Stefano,  vicino  alla  porta,  è  UDO 
tavola  di  un  san  Bartolommco  apostolo,  quando  fa  il 
miracolo  di  cacciare  il  demonio  dall'  idolo  ,  e  per  le  casa 
de'ciltadini  sono  altre  sue  pìlturi;.  Condottosi  egli  final- 
mente all'età  di  anni  ciuquanlacinquc ,  si  trovò  ti  fatta- 
menle  travagliato  da  un  sciatica ,  che  gli  aveva  forte  im- 
pedito il  destro  lato,  che  non  potendo  più  star  fisso  al 
laioio,  fu  oeccHilato  qua»  abbandonare  la  pittura,  e  ap- 
plicare egli  n6p  per  la  cilli,  e  goTerni  di  fuori.  In  ul- 
timo trovandosi  in  carica  di  vicario  a  Cerlaldo,  dopo  aver 
gii  condotta  la  metà  deU'ufiiio,  nel  iGSS  fil  lopraggìunlo 
dalla  morie,  e  ne|la  chiesa  di  San  Iacopo,  propositura  di 
quella  terra,  presso  all'  aliare  di  San  Paolo  fu  sepolto.  Fu 
questo  artefice  pralichissimo  nel  conoscer  te  maniere  de'pit- 
tori  aotichi ,  onde  il  serenissimo  granduca ,  in  questo ,  quanto 
io  altra  cosa,  si  volse  di  lui,  né  inai  gli  capitarono  a  pa- 
bito  simili  sorte  di  pitture  eli'  e'  non  fuste  ricercato  il  suo 
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parere  prima  di  làrri  appUcaiioDe  alcuna.  Dodici  anni 
prima  era  morto  BasliBuo  fralcllo  di  Fraiicesco ,  come  si  è 
dello,  laonde  l'importante  carica  di  custode  della  galleria 
dal  granduca  Ferdinando  li,  fu  conrerita  a  GioTanni  sua 
figlinolo  in  età  di  ventiquatlr'anni,  per  i  meriti  del  lio, 
e  per  il  buon  concello  che  se  ne  atea,  né  egli  degenerd 
punto  dalle  ntUme  quatilà,  e  saggic  maniere  de' suoi  ante- 
nati ^  eierciUndola  per  5G  anni  con  esatlccza  e  loddisTa' 
liane  DniTenile,  fiudié,  direnuto  ottuagenario,  passò  all'al- 
tra Tita  l'anno  1701.  Queaio  Kcondo  fiiorannì  ha  lasciati 
due  fidinoli,  Bastiano ,  e  Giovanfrancesco  Maria,  il  prìmd 
dc'qaali,  per  benigna  intenzione  del  serenissimo  granduca 
Cosimo  III,  essendosi  introdotto  nella  cognizione  delle  lei' 
tere  greche  e  latine,  e  nella  storia,  e  sussegueotemente 
avendo  assaporato  lo  studio  delle  antichi  là,  per  beneficeoia 
del  suddetto  principe  fu  mandato  a  Roma  e  altre  parti 
d'  Italia ,  e  in  Francia  ancora  per  vederTÌ  le  raccolte  plA 
famose,  e  conoicerri  i  letterati  piik  celebri,  affine  di  ren- 
derlo capace  a  enstodire  e  intendere  i  nameroii,  e  pregia- 
bili  atlniì  della  doUa  «  Tenerabite  anliahitk,  che  la  reti 
casa  posiiede ,  e  a]  tao  ritorno  Io  costituì  soprintendente 
di  esM,  e  come  oggi  si  dice,  suo  antiquario,  TÌvendo  an- 
cora il  padre,  e  dopo  che  questi  Icrminò  di  tìverc,  con- 
fert  la  carica  di  custode  delta  galleria  all'  altro  fratello  Gio- 
vanfrancesco  Maria.  Fn  anche  discepolo  del  Bilivcrt  ORA- 
ZIO FIDANI,  del  quale  per  averlo  egli  assuefatto  a  hozzar 
franco  e  a  fare  alla  prima,  si  serri  grandemente  per  boz- 
zare  le  sue  opere  con  suo  disegno  e  iofenzionc:  e  dicono , 
che  quando  laivolla  a  fflovanni  oeeorma  aver  bisogno- 
di  danari  (ohe  oaccedera  bene  apeno,  perchè  ^li  even 
gran  Cnnìglia,  e  d  trattava  bene)  metterà  innanii  a  cosini' 
qual^  tela  per  tavola  o  storia  di  quelle  che  talora  snpraf- 
fatti  dall' occesion! ,  tengono  i  pittori  gran  tempo  volte  al 
nuro,  sema  dar  loro  principio,  e  col  disegno  ch'aveva 
già  Tallo,  in  poche  ore  glie  la  iàceva  bouar  tultai  mandava 


poi  a  diiomarc  il  istillane,  il  quale  TedcnJo  latilo  lavoro, 
davngli  il  lianaro  di'  t'  voleTa  ;  e  'I  Bilitert  poi  la  finiva  a 
SGO  comodo,  c  cosi  sovieniva  al  proprio  biiogno,  e  al  pa- 
ilrone  Uell' opera  Java  quakije  soddisfiiiione.  Del  Fidoni 
sono  ÌD6QÌti  quadri  in  Firenze  in  casa  di  particolari  citU- 
dini.  Pel  geaerale  dal  Bono,  Jòce  gran  numero  di  ritraiti 
al  naturale,  tU  ufiualì  itati  ntto  ÌI  mio  comando  neUa  guerra 
del  1643.  Sono  di  saa  mano  i  dodiù  apo>toli)Cbe  «ì  le- 
douo  alle  colonne  della  cliiera  di  Santa  Croce,  e  un  apo- 
stolo iu  San  Piw  Maggiore.  Sopra  la  porla,  die  roelle  nel 
cortile  di  San  Domenico  dalle  Sulle,  dipinse  a  Tresco  un 
San  Domenico  con  alcuni  angioli.  Copiò  moltissimi  quadri 
.Idiiiaeslro:  e  uhimamenle  colori  la  tavola  dell' angiol  Raf- 
[jì:\\o  c  Tobia,  che  si  vede  nello  spoglialoìo  della  com- 
pagnia della  Scala,  riropeUo  alla  bella  tavola  del  Grocifiuo 
di  Lorenco  Lippìi  e  iec«  altre  opere  per  tvenie  e  luori 
die  per  breriU  i!  laieiano.  Imparò  l'arte  da  luì  FRANCE- 
SCO aiOROSINI,  (Ietto  Uonl^ulciano,  che  dipìnse  una  U- 
voia  della  conversione  ili  san  Paolo,  che  è  in  San  Stebao, 
allato  alla  porla  del  fianco.  In  San  Bomeo  è  di  sua  mano 
una  Suiiziala  a  man  destra  nell'entrare,  e  un' altra  a  man 
manca,  dov'  t  il  marlii  io  <ii  san  Bastiano:  e  sono  due  suoi  qnn- 
dil  in  San  Gii.iq>|..=  .  BENEDETTO  BOSSI,  di  cui  si  veg- 
giono  poche  op(;ro  dogi»^  di  lode  ,  salvo  alcune  cose  cli'e' co- 
piò dall'opere  del  suo  maestra,  Gio.  Maria  d' Ottavia  Mo- 
rendi,  che  m'iuoi  primi  anni  copiò  molt'  opere  dei  Bilì- 
vetti  enendo  poi  andato  a  alare  in  corte  dell'  eccellenliss. 
ùg.  duca  Selviali  in  Roma ,  dove  al  presente  ti  trova ,  non 
Ila  lascialo  di  dar  chiari  segni  al  mondo  di  quanto  possa 
giovare  ad  un  ottimo  ingegno  la  protezione  di  principi  di 
quella  honlà  e  valore;  ma  di  questo  parleremo  più  a  lungo 
a  suo  luogo  e  tempo.  Finalmente  è  stato  suo  allievo  AGO- 
STINO niELlSSl,  che  vive  al  presente,  uomo  ài  molu  in- 
teUigcnzB,  il  quale  ha  disegnato  si  bene,  che  i  suoi  disegni 
non  si  distinguono  da  quelli  del  maestro:  ha  mantenuta 
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um  maniera  non  punto  lontana  djille  buone  regole  del- 
l'arte:  e  reggons'i  Ai  sua  inano  qaadri  d'ottimo  colorito. 
Kell' insegnare  ha  particolar  talento,  ed  è  dil igenlÌMÙnD. 
Ila  folto  inoUissime  opere  per  \»  eitlà,  e  molte  Bocore  uè 
sono  state  mandale  fuori.  Ebbe  questi  i  priucipj  da  Remi- 
gio Cantagallina :  e  dopo  la  peste  del  i63i  sì  accostò 
a  Matteo  Rosselli.  Del  i634  andò  a  stare  col  Bili- 
vert,  che  lo  tenne  fioch'e'  visse,  cioè  fino  al  iGi^, 
•AgosUno  al  principio  u  tnltanoe  in  quella  soooU,  dise- 
gnando dal  rìlieiro ,  e  copiando  prìmn  pìcooti  qoadiì  del 
■nsostro,  e  poi  figure  intere:  etiendoTÌ  poi  capitato  un 
bel  quadro  d'un  Cristo  morto,  e  appresso  la  Vergine,  e 
san  GioTanni,  di  mano  del  Cigoli,  che  per  opera  dello 
stesso  Bilifert  fu  da  Diego  Ambrogì  veoduto  a  Nicolò  Ar- 
rigbetti,  Tono  e  l'altro  gentiluomini  fiorcaijui,  il  Hclissi 
ne  dice  uua  copia  per  suo  sludio,  cbe  tenne  in  potere 
della  g.  TD.  del  serenìss.  principe  d.  Lorenzo  Medici.  Co* 
mineib  poi  il  Biliicrl  non  solamente  a  fargli  abbozzare  suoi 
scbiui  di  «lorie,  ina  ancora  a  largii  hw  i  dis^i  e  studi 
delle  inedennM  dal  oBlnrale:  e  gli  Messi  studi  •  disegni 
>olm  cbe  Agostino  alla  ina  presenza  mettesse  Ìo  opera 
nelle  sue  tavole  e  quadri,  a'quali  poi  ponevasi  egli  a  dar 
perreiione:  c  questo  faceva,  a  cagione  di  una  grave  e  fa- 
stì£osa  infertnilà,  che  non  gli  permcltcva,  se  non  con  tra- 
vaglio, il  seder  lungamente  al  lavoro.  Dell'anno  1641  di- 
pinse il  Helissi  per  la  cbiesa  de'  monaci  di  san  Giovanni 
in  Piatola,  due  storie,  cioè:  la  vìsilaztone  di  santa  Elisa- 
betta,  e*l  bancbetto  d'Erode  con  Erodiade:  e  un  altro 
quadro,  dove  rappresentb  il  re  Tolìla  si  piedi  di  san 
Benedello.  A  Domenico  Bonatti  un  angiot  Raflaello  e  To- 
biat  e  a  Gabriello  Zuti  fece  in  un  otlangolo  la  storia  di 
Susanna.  Siccome  circa  a  questi  medesimi  tempi  dipinse 
al  conte  Prospero  Bcotiiogli  un  sani'  Aotonio ,  bnstonato 
dal  comune  inimico,  che  si  conia  fralle  sue  più  belle  pìl- 
lure.  Tenuto  poi  a  morte  il  suo  maestro,  ed  essendo  ri- 


mane  molle  sue  opere  impcrrottc,  toccò  ail  Agostino  il 
dar  6ne  ad  alcune  delle  principali ,  e  frali'  altra  ad  unit 
gloria  della  noTella  di  Gimone,  cbe  per  amore,  di  pazzo 
dliien  savio:  quadro  di  tjuBtlro  braccia  d'' altezza,  quale 
egli  medesimo  avera  abbottato ,  eoo  ìnveazìoDC  del  Bili- 
lert,  pel  tereoìssimo  urdinale  Gio.  Carlo;  e  li  compiacque 
qudl'abeua,  alto  il  neliul  ne  tinnitane  alcune  cose,  e 
qaelle  riducesse  e  mo  guato.  Dicesi  cbe  questa  tela,  dopo 
la  morte  di  quel  principe,  fusse  mandala  a  Genova.  Un'al- 
tra siniil  bona  avcra  Ìl  Bilivcrt  falla  Tare  al  Mclissi,  li 
quale  Tenne  poi  in  mano  di  Francesco  Masettl.  Del  1646 
dipinse  un  Crislo  morto;,  Maria  Vergine  e  san  Giorannì, 
fatli  col  lume  di  sottoinsù:  quadro,  che  nel  tempo  qua- 
resimale sia  sempre  esposto  suU' aliare  della  compagnia  di 
San  Paolo:  e  fecelo  per  or^De  del  serenissimo  prìocipe, 
poi  cardinale  Leopoldo.  Del  1647  diede  mano  t  &re  per 
l'araRerìa  del  Hrenisi,  granduca  più  disegni  9  cartoni  a 
tempera,  e  prima  fecene  aicnni  piccoli  pe»i,  cioè;  Alei- 
Sandro  magno  e  Diogene  nella  botte:  lo  stesso  piangente 
al  scolerò  d'Achille;  e  quando  dal  medico  gli  lìen  porta 
la  bevanda;  ed  altri  appartenenti  alle  azioni  di  quel  gran 
monai-ca;  e  una  storia  dell' angioi  RalTaclio  e  Tobia.  Fe- 
cene poi  de'  rpolto  grandi,  cliu  sono:  la  decollazione  di  san 
Giovambalisla,  quando  i  suoi  discepoli  portano  il  sacro 
corpo  alla  sepoltura  :  più  storie  di  Moisè  con  lor  fregi 
d'erobitettnra,  eioit  quando  é  cavato  dalla  cestella,  lo  sca- 
turir l'acqua  dal  sano,  la  sommenioiM  di  Faraone,  il 
gettar  delle  tavole  della  legge;  che  servono  per  l'antica' 
mera  dello  slesso  serenissimo.  Inoltre  colorì  è  inrentò  un 
altro  cartono  di  braccia  ondici,  i^e  rappresenta  il  senato 
fiorentino,  in  alto  di  rendere  obbedienza  al  granduca  Co- 
simo II  uel  princìpio  dei  suo  regnare,  con  allri  piccoli 
peiiijJovc  son  rappresentate  diverse  Virtù,  armi  con  pulii, 
per  porliecc  c  carriaggi.  Ila  inoltre  il  Melissi  fallo  i  car- 
toni di  tulle  le  storie  dipinte  già  a  chiaroscuro  da  Andre* 


del  Sarto  e  dal  Faneiabigio,  nulla  c  onip  a  gaia  dello  Scalio, 
riJolte  a  colorilo,  e  in  proporzione  grande,  di  braccio 
tre  e  mezio  1' una  le  figure  principali,  laddove  le  originali 
son  minori  del  Daturale.  Questi  cartoni  uel  tessersi  in  lap- 
pezKriei  efielto  proprio  di  ^ael  lavoro,  Tcngoao  a  rap- 
presentar L'iitoris  e  figure  per  Io  eoDirario,  dì  quel  i^e 
die  lono  in  pittura,  cioè,  che  quello  che  ia  queste  è. ve- 
duto a  destra  in  quelle  sì  riconosce  a  sinistra.  Del^anno 
1648)  fece  per  l' eccelle ntiss.  sig.  duca  Salviatt ,  per  la  tanto 
rinomata  sua  villa  del  ponte  alla  Badia  presso  a  Fiesole  , 
una  Siringa  iji  tela  di  quattro  breccia ,  e  pel  conte  Bardi 
una  tavola  con  san  Donnino,  san  Francesco,  san  Barto- 
lonimeo,  iUaria  Vergine  con  Gesù  ed  altri  sanli,  per  man- 
dare alla  ciiiosa  di  San  Donnino  a  Collo  in  Valdarno.  Del 
tGSo  e  i65i  colorì  a  Francesco  Ruccllaì  ia  un  quadro 
rìb  che  racconta  Valerio  Massimo  di  quella  remmina  che 
allatta  il  padre  alle  prigione:  e  per  l'abate  Alessandro  Stufa, 
due  qtwdri  di  mezza  figura,  una  ninfa  e  un  pastore,  in 
atto  di  sonare  il  flauto;  ed  al  marchese  Coppola,  una  santa 
Caterina  delle  Huote  con  un  angelelto.  Al  mircbeae  FU 
lippo  niccolini,  per  le  chiese  di  suo  marchesato  del  Fon- 
sacco  ,  e  palano  di  Camìglìano,  e'  fece  più  tavole  e  sten- 
dardi. Ha  operato  a  clùaroscuro  in  occasione  ili  pubbliche 
feste,  per  ricerimenti  di  principi,  per  esequie,  ed  altre 
nnùli  occorrerne.  E  di  sue  mano  in  casa  Odoardo  Gaburrì, 
nobì!  fiorentino,  un  ottangolo,  dove  i-  san  Pietro  piangente, 
e  la  lontananza  il  cortile  di  Pilato ,  co'  soldati  e  l' ancilla 
osliaria.  Fece  egli  questo  quadro  l' anno  167S,  e  a  me  pare, 
e  per  colorito  e  per  disegno  ,  e  per  altre  sue  qualità,  una 
delle  più  belle  opere,  che  aleno  uscite  dal  suo  pennelle. 
Ultimamente  ha  fatto  una  tavola  d'una  Trinilè,  e  Marta 
Vergine,  in  atto  di  pregare  per  l' uman  genere,  die  dee 
esser  mandata  alla  compagni,!  della  p^issione  a  san  l'iuro 
al  Tcrrenu  nel  Valdarno  di  sopì  a.  Molle  altre  opcie  ha  falle 
il  Uslisti,  ed  ha  alle  mani  al  preseule,  ciic  si  lasciano  per 


hrcvilò.  Aliti  rnoltl  discepoli  ebbe  il  Bllivci't,  parte  de'  quali 
sì  partirono  dalla  ciltà;  ed  allri,  cLe  per  uiere  riluciti 
uomini  di  ineno  die  ordioarìo  Talore,  non  f*  d!  meslieri 
parlar  di  loro. 


FRA  ABSENIO  MASCAGNI 

PITTOKB  FIOBBNTINO 


Dùcipola  dì  Imwo  Liaom.  Hala  IS79, 
mono  1636. 


Fd  (juealo  artefice ,  che  ni  M«alo  li  chiamò  Donato,  G- 
gliuoto  d*  un  tal  Hatleo  Haacagnì  fiorentino ,  di  profeadone 
muralorc,  e  di  Agnolclla  Donati.  Ebbe  due  Tralelli,  Bar- 
lotommco,  cbe  fu  eccellente  nel  mestìero  del  padre,  c  piut- 
tosto panava  per  arcliitelto,  che  per  muratore ,  arendo  di 
tutta  aua  ìndiutria  inrentate  varie  macelline  e  ponti  per 
ravettar  la  pergamena  della  gran  cupola  del  Dnomo,  mal- 
trattata da  nn  fulmine  :  Salveslro,  l'altro  fratello,  fu  ore- 
fice, e  nell'arie  aua  di  non  mediocre  inieUigenia.  D  no- 
tira  artefice  dnnqne  ne^prìmi  anni  di  ma  bndnllem  ù 
diede  allo  alndia  diiegno  e  della  pittara  (otto  la  dà- 
«ciplina  di  Iacopo  Ligotat  Tcraneie  pittore  nni*eraaliniino, 
e  mollo  slimalo  in  quel  tempo ,  il  quale  aveva  appresa 
l'arte  dal  gran  Paolo  Caliari  veronese.  Pervenuto  die  fu 
Dunulo  all'età  di  16  anui,  nel  qual  tempo  era  egli  mollo 
bene  isltuito  nel  dipignerc,  desideroso  di  lertirc  a  Dio, 
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fececi  nligioso  della  religione  de'Scni  olii  ii  di  Kiiem- 
bre  l'anno  dì  nostra  saluta  i6o5  nel  mcto  eremo  di  Houle 
Sioaria  preuo  n  0ÌreQie  elio  nugliat  e  Del'  160B  alll  aS 
di  «eiterobr*  *i  fece  I9  solenne  professione,  e  si  chianti 
frale  Arsenia.  Non  andò  molto,  che  non  polendo  la  dì  lui 
debole  conplessioiie  i  rigori  della  vita  di  que*  buoni  erc- 
mili  (ofFrire,  ed  essendo  anche  in  queslo  mese  seguita  la 
morte  dì  Bario)  om  meo  suo  rrslcllo,  lasciando  sua  famiglia 
in  graie  bisogna,  fu  necessitalo  di  procurare  dalla  sautilà 
(li  papa  Paolo  V  per  meno  di  Girolamo  cardinale  Berne- 
rìn,  protellore  di  quell'ordine,  licenza  dì  passarsene  alla 
vita  comune  nel  conTeoto  delle  sanliss.  Ituniinla  dì  Fi- 
reme:  ciò  fu  l'anno  »6o8.  Rei  i6og  s'ordinò  sacerdote 
ed  alli  s5  di  mano  eli'  altme  della  santiss.  Verone  An- 
nunciala celebri)  la-  sua  prima  messa,  essendo  egli  io  età 
di  anni  Sa-  in  circa.  Da  li  In  poi  incominciò  ad'  operar 
molto  piò  del  solilo  dì  pittura,  facendo  grandissimi  gua- 
dagni, parte  de'quBli,  così  permettendogli  i  suoi  superiori, 
adaperara  per  alimenlare  la  madre  e  ì  poveri  nipoti,  ai 
qjali  Dllcnne  facullà  di  somministrare  de' suoi  depositi, 
Udo  alla  somma  di  sei  scudi  il  mese.  Prima  di  farsi  reli' 
giaio,  avara  colorilo  a' monaci  camaldolesi,  alcune  lunette 
a  fresco  nel  lor  cliiostro.  E  poi  nel  relèttòtio  del  suo 
courenlo  de'Serri  dipinse  una  grandissima  fbcebli,  pure 
B  fresco,  doTO  figurò  la  storia  delh  manoB,  nella  qual  o- 
pera  sì  riconosce  lauto  la  maniera  del  oteeslro  suo,  ch'ella 
par  veramente  di  iiiiino  di  lui.  Occorse  l'anno  1611,  cbe 
Itcrnardìno  Pocccllì,  iiisigue  piltor  fiorentino,  die  nel  chio- 
stro del  convetito  chiamato  il  chiostro  de' morti  aveva 
fatte  moltissime  bette  opere,  se  ne  passò  all'altra  vita,  e 
così  vi  rimasero  a  dipìgnersi  alcune  lunette;  oode  a  frate 
Arsenio  fa  data  la  cura  di  fame  due  di  sua  mano.  Figurò 
egli  dunque  in  una  di  queste  la  fondaxìone  d!  quella  chie- 
sa; e  nell'altra,  quando  tu  dipinta,  la  miracolosa  imma- 
gine della  Ifumiata.  Colori  (ocora  a  fresco  quattro  lunelle- 
Samuncui,  Vol.  IV.  41 
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nella  prinu  sUnfa  delb  tpeueria,  con  ilcttitt  ritraiti  di  ge- 
neiali,  staU  figliuoli  di  quel  convento:  e  un  quadro  a  olio 
della  Stoiia  del  conte  Ugolino ,  Tallo  morir  di  Tame  da'Pi- 
sani  nella  torre.  Kcl  capitolo  è  un  quadro,  di  quattro 
breccia  d* altezza,  duve  egli  dipinse  a  olio  una  storia  del- 
l'eledone al  generalato  dell'ordine,  del  padre  AngioI  IKa- 
ria  fflontonoli  religioso  di  «anta  vita:  e  in  chiesa  tono  im- 
inagini  del  beato  Gioraccliinu ,  e  del  beato  Pellegrino  dello 
■tetto  ordine:  e  in  sagrestia  fu  po«ta  una  copia  delle  un- 
tissima Nunziata,  taixa  pure  di  mano  di  lui,  Kdla  cbieia 
deVrati  della  Pace,  Fuor  della  porta  di  san  Piergattollnì, 
è  di  lua  mano  un  quadro,  fatto  quando  era  scolare,  dove 
è  l'assunzione  di  Alarla  Vergine.  Passatosene  a  Volterra, 
dipinse  nel  refcLtorio  de' monuci  c^imaUolesi  della  badia  di 
San  Salradore,  altriiueuli  di  San  Giusto,  fuori  della  ciltìi, 
stcune  atorìe  a  fresco,  de' fatti  tic'  santi  Giusto,  Clemente 
e  OtlBTiano:  e  per  una  facciata  del  medesimo  colorì  a  olio 
una  grapde  storia  delle  nozze  di  Cena  di  Galilea.  Nello 
sletio  monaitpro  à  di  sua  meno,  pure  a  olio,  un  quadro, 
clic  da  ano  de'rnìgliorì  artefici  di  questo  secolo  ci  è  stato 
figuralo  per  opera  singolare  o  rBristime,  nel  quele  fece  ve- 
dere Giob  sul  letamajo,  e  la  moglie  di  lui  cbe  lo  rim- 
proTera,  e  vi  aggiunse  altre  belle  figure.  Per  la  chiesa  di;l 
Borgo  di  monte  Bradoni,  in  quella  parte,  dipinse  una  ta- 
Tota,  in  cui  rappresentò  una  Vergioe  con  sant  Antonio  ed 
altri  santi:  ed  uu'allra  per  la  compagnia  di  santo  Stefano 
in  campo  Marzo.  Pu  poi  Tanno  iGax  da  alcuni  prelati 
chiamato  a  Boma,  dove  fece  molte  opere.  Occorse  in  que- 
sto tempo,  cbe  il  privcipe  di  SalisblU'gb  ebbe  di  bisogno 
d'un  pittore:  e  avendo  di  ciò  scritto  a' suoi  amici  di  Boma, 
fu  propotto  il  padre  Arsenio,  il  quuie  si  condusse  in  quelle 
parti,  e  molto  operò  per  qud  signore;  ed  alla  sua  tornata  a 
Firtinte  portò  dì  suoi  guadagni  buone  somme  di  denari, 
i  queli  diede  al  suo  convento  :  e  a  proprie  spese  rifece  la 
porta  pruicipali:  del  medcaimo  di  pietre  lavorate  a  boui 


con  sao  ornato,  e  con  proprio  suo  disegno.  ÀTela  deter- 
ntnito  di  tonunene  in  Saliiburgl)^  ma  iopraT*«iMndo  alla 
dui  di  Fireiue  dell'anno  i63o  Ìl  mal  Goiitag!oio,^gli  Td 
necewario  il  trattenersi  in  patria  ,  dove  fino  ali* anno  i63G 
sempre  operò;  ed  in  quest'oono  medesimo  sopraggianto 
dal  male  dell'asma,  alti  to  di  maj^gio,  dopo  una  vila  as- 
sai religiosa  meo  le  menata,  se  ne  passò  al  ciclo -,  e  nella  co- 
niune  sepoltura  de' suoi  frati  nella  medesima  chiesa  della 
Santiisima  Itnnciata  fa  sepolto. 
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PIETRO  PAOLO  JACOHETTI 


SCULTOIffi,  GETTATOR  DI  METALLI  B  PITTOBE 
RICANATENSB. 


fiuKpoto  ii  Anton  Citusm.  Hata  ISSO, 
morto  16t>5. 


l^acquc  qiiciilo  artefici!  della  nobìl  Simiglia  ile' Jocomclli 
ili  Hicaiiali,  Tanno  di  nostra  salute  1 58o .  e  lìii  d^l  bri 
principio  degli  nnni  suoi  attese  all'arie  lUlla  '^rnlturn,  sotlo 
gì' insegna  me  mi  d' Anlon  Calcagni  suo  zia,  e  appresso  a 
Tarquinio  Jacometli  suo  froLello,  dei  quali  abbiamo  altrove 
parlato  ^  ed  ia  compagnia  di  Tarquiaio  fece  le  lUlue  dì 
bronco  della  fonie  cli'é  davaoti  alla  dueia  della  amila 
casa  di  Loreto;  e  per  lo  cardinale  d'Araceli,  l*uma  di 
bromo  del  baltesiiDo,  soslenuta  da  quattro  lori,  che  è 
nella  clilesa  cattedrale  di  Osimo  *.  Furono  opere  delle  sue 
mani  il  sepolcro  di  bronzo  dello  stesso  cardinale  d'  Ara- 
celi, uella  cliicsa  di  Sun  Blarro  delia  slesso  città  d'Osimo 
i  bromi  della  ronlana  cb' è  nella  piazza  di  Faenza,  1' or- 
naineiilo  pel  batlesitno  con  alcuni  angeli,  e '1  san  Giotam- 
bstisla  balteizanle,  in  Cìtìtà  della  Penna  in  Begno,  ad 
ialania  di  monsignor  Marsucci  da  Ricanatì,  vcscoto  di 
quella  città.  Per  la  signoria  di  Ragusa  fece  una  statua  di 
bromo  di  quattordici  palmi  romani,  cbe  fu  spedita  per 
quelle  parti  Tanno  iGB^,  c  dicesi  die  ella  fusse  collocala 

'  fa  rogil.  ili  Kr  Coiini'i  Tiunniiicltl.  ' 
*  Ter  ro|it.  di  m  Tarqn.it.  Ilmini  *. 
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nella  pubblica  piana  uii'immagine  di  M:irlo  Vorgini-  di 
Loreto,  pollata  d.igli  angeli,  silu;iti!  in  Itinau^ili ,  nMs  fic- 
ciata  del  palawo  prlorale.  Pei  la  clilc^a  di"  padri  Gesuiti 
d'Ancona,  una  slatua  ili  bromo  di  qualtro  palmi  ;  ed  uno 
slmile  statua  per  le  monaclie  de)  Monle  Kuoto.  »  Per  la 
città  di  Macerala  la  slalua  del  cardloule  Pio ,  posta  sopri '1 
porloDc  del  borgo.  Ndla  cillù  di  Jesi,  nella  chiesa  calle- 
drale,  è  di  sua  mano  il  di'posllo  del  cardinal  Cencio  si- 
milmeule  gli  animali  die  si  ledono  nella  fontana  del  borgo 
in  LortHo.  Fccevì  ancora  un  ritratto  di  bronzo  d' un  fac- 
uefatlore,  clie  fu  portato  in  Ascoli.  Trovansi  nella  clllà, 
sua  patria,  assai  piccole  figure  di  metallo,  sparse  per  le 
case  di  particolari  cittadini.  Attese  olla  pittura,  nella  qusla 
ebbe  per  maestro  Ciiitofano  Boncallì  dalle  Ripomaraocc, 
al  quala  aiutò  nelle  pitture  della  cupola  di  Loreto  ;  e  fece 
alcuni  quadri  in  Becanali  per  le  monache  di  Santo  Sle- 
fauD  e  per  quelle  di  San  Benedetto,  e  per  la  chiesa  della 
terra  di  San  Giusto;  e  pe' padri  contenlaali  di  San  Fran- 
ceaco  dipinse  la  cena  del  Signore,  quale  posero  nel  loro 
refettorio;  e  rotori  a  fresco  un'assuniionc  dì  Maria  Ter- 
gine; e  finalmente  nella  stessa  città  di  Rìcanilt ,  fa  con 
sua  arcliitellura  ridotta  a  migliore  slato  la  chicca  de*  padri 
dt.'IlB  compagnia  di  GetA>  Segui  la  morte  di  questo  arte- 
fice Tanno  i655.  . 

<  SniU.  dal  butehÌMa  di  TodU  auruBti  m  Aocnui  >> 
^  Rogil.  4bI  Cue.  dilli  dui  '. 


PAOLO  BIAIVGUCCI 


PITTORE  LUCCHESE 


OfiMjiDro  di  Goum  Rimi.  Nolo  non»  I6S3. 


^^irca  a  quello  tempo  viue  !a  Lucca  Paolo  fiìiDoicci, 
diieepolo  di  Guido  Keni,  del  quale  gioita  con  A  il  fare 
alcuna  menuone,  atendo  egli  cercato  d'imitare  la  mamera 
del  suo  gran  lOBeilro  ;  nella  quale  feceai  coootcer  dotato 
di  molta  geotilezza  nell' ioveniìODe,  e  TSgbem  nel  colo- 
rilo. Sono  le  sue  opere  principali  in  Lucca  sua  patria, 
cioè,  una  tavola  da  altare  nella  chiesa  del  Suffragio,  nella 
quale  nppreteatò  la  beatissima  Vergine^  che  apreuie  H 
suo  latte  fil^inle  tópra  T  nnime  purganti  ;  e  nn'alln  ia- 
Tola  nella  eUeu  do*  Francescani,  in  cui  figaro  molli  saati 
in  terra  e  in  aria.  Queitu  pittore ,  come  quegli  clie  era 
diligentÌMimo  nel  suo  operare,  coiùb  molte  opere  di  Guido 
ano  maestro  eccellentemente.  Fu  dì  naaaita  aiaai  cÌTÌle , 
grauoso  di  pertona  e  ^  IrattOì  e  ferb  fd  caro  agli  amici, 
ed  aitai  gradilo  nelle  conTertanoni  i  ed  in  età  di  70  anni, 
circa  all'anno  ]6S3,  fini  il  corso  de^giorni  noi. 
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AGOSTINO  BUGIARDINl  ' 

u.-nnaum  ditto 
AGOSTIfiO  UBALDINI 


SCULTORE  FIUREITTIA'O 

Piutpah  ii  GioTiHKi  CiGcni.  Aa(ii  

mono  16S3.  ■ 


Mq  qnéili  mede*iipi  tempi  operò  in  Fìrense  Agoitino 
Dugianlini,  il  quale,  nan  io  perchè,  fn  cUemalo  (enqin! 
AgoKino  Ubildini.  Quetti  fu  diicepob  netti  icutlura  di 
Giovanni  Gacrini  ;  e  fra  le  prime  opere  die  Taceise  nella 
■cuoia  del  maettro,  furono  quattro  cherubini,  rhesi  veg- 
gono sotto  It  ciborio  del  uuliiiimo  wgratnenlo,  che  è  in 
Eull'altur  maggiore  di  San  Spirilo,  i  quali  intagliò  a  con- 
correnza di  Gherardo  Silvani  allora  suo  coudisi^ppnlo ,  a 
cui  il  Caccini  alevane  dati  n  fare  altri  quattro.  Fece  poi 
molte  cose  per  diversi  gentiluomini ,  e  parlirolarmente  pei 
Cerretani  in  nlU  piana  veccbia  di  aaota  Maria  RoTelIa. 
Fece  andie  opera  awai  ben  condotte  per  pubblici  luoghi  ; 
e  fra  queste,  non  ottante  ciò  che  altri  le  ne  abbia  erro- 
neamente scritto  ,  )a  statua  della  religione,  che  ai  Tede  nel 

■  Di  quulD  Igaitìiia  Bu|ÌinljDl  is  pgii  gii  Ìd  Ina  >1cutiis  pellc- 
t,ìae  twiiiiB  nei  loiuo  KXXVIlt  degli  Opucuii  Cili>Ecrìiai  di  felcnl , 
v  le  bo  dipoi  Gitile  Del  toma  IX  di  quuL'  ediiione  dsl  ButJipucci  ilk 
ptg.  MI  iIuTD  la  r»neK  ■nimaiìlà  dc(li  ilnapatori  aafib  il  ki»o  il 
The  aon  l'imcndc.  —  Hun. 
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nello  del  secondo  cliioitro  de*  frali  ferriti  della  SaDt'uiiina 
KuDiiala:  nella  quale  ttatus,  che  per  isbaglio  Tu  delta  opera 

del  Caccini,  elibe  anche  [lavlc  Anton  Itovclli  ,  die  essen- 
dosi parlilo  di  Glierarilu  SIKani  sì  acconciò  con  esso  Ubai' 
dini  più  in  aiulo  deli'  opere,  clic  pcT  discepolo;  conlut- 
tocliè  egli  non  avesse  ancora  il  ventiduesimo  anno  di  sua 
elà  compilo.  VedesI  aite"  di  mano  del  Itiigiardiiii  una  grande 
sUlua  Ji  marmo,  con  alcuni  piccoli  fanciulli ,  nella  grolla 
(he  è  in  lesta  al  conilo  del  palazzo  de' Pilli,  uclla  quale 
pur  encbe  laTorò  il  HoTelli,  die  rappretenla  la  Carità.  E&- 
seodo  l'anno  i6aa  pasHla  alP altra  vita  Arcangula  Falla- 
dini,  musica  celebre  della  g,  m.  della  serenissima  areida- 
chcssa  Maria  Maddalena  d'Austria,  volle  quell'alleEta  ono- 
rare la  memoria  di  lei;  onde  ordinò  fabbricarsi  per  lo  suo 
cadavere  un  nobile  sepolcro  nella  chiesa  di  Santa  Felici- 
tà; ed  al  Bugiardinì  romandò  che  rimagliasse.  Questi 
fece  il  ritratto  di  Arcangela,  testa  con  busto,  che  si  vede 
al  presente  sopra  il  medesimo  sepolcro  :  ma  non  ebbe  ap- 
pena condoile  a  un  ceKo  mediocre  segno  le  figure  di  due 
femmine  di  meno  riliero,  die  gli  stanno  dai  lati,  che 
prerennto  daHa  morie  non  polè  finirle:  il  che  poi  toccò 
a  fare  al  Ifovelli.  Fu  anche  di  volontà  della  atessa  serenb- 
aima  decorato  quel  tumulo  colle  seguenti  parole,  parlo 
dell' ing^no  del  celebre  poeta  Andrea  Salradori: 

D.        0.  M. 

AacARGBti  PALMDiNri  JniMis 

(^C[,<IIT   IlETDirsCI'l  nEGIUUS 

V:;be  Pn.nLiM*  ->-r.c  P»r,r.*iit« 
av.r  .tyiiAiir  «us.s. 

OBlCr   l.V^O  iVAL  *ET»TH  111,1. 

Dia  E.in.  ocTOMis  mdcuii. 
Snaaa  ansia  uviden,  CocLim  uikoiia  cuitu 

TuSCl  IICET  SlUtN  ,  ÌULt  MDU  UCET. 
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La  morie  Ai  qu est' artefice  fa  Teramente  clegoa  di  gran 
eampBsùonc,  ed  occorse  in  queito  modo.  Vìtctb  in  quel 
tempo  in  carica  di  pioTino  dell' Iropruneta  un  gentiluomo 
di  caia  Buoudel  moli  ti,  amicissimo  del  Bjgiardini,  il  quale, 
comecché  mollo  si  dileltasie  della  caccia^  bene  apeno  par- 
tiyasi  da  Firenze  con  sua  balestra,  portatuì  «Ul'amìco, 
e  reslava  cou  esso  per  qualche  giorao  alla  piove.  £  per- 
chè egli  era  giorane  spiritoso,  e  anche  aveva  una  buona 
vena  di  poesia ,  se  la  passava  in  quelle  coovenazitini  alni 
familiarmenle,  e  con  piacere  e  sollatio  proprio  e  degli  al- 
tri. (Jua  manina  venne  capriccio  a' preti  e  cherici  del  pìi>- 
vano  di  pigliarsi  dello  scultore  alquanto  di  trastullo:  e  cosi 
atendo  eoo  un  ben  saporito  intingolo  latta  cucinare  una 
bella  gatta,  quella  posero  davanti  al  Bugiardini,  il  quale 
credutala  una  lepre,  subito  vi  dette  dentro  senz'esserne 
pregato:  ed  wasene  egli  già  ben  satollo,  qnando  gli  amici 
di  tavola  volendo  bel  bello  incominciare  a  scoprir  la  burla, 
senza  saper  quant'  oltre  ella  fussc  stata  per  arrivare,  dieder 
piiocipio  al  contraffare  a  vicenda  il  miaolar  del  gatto,  ac- 
compagnando quello  strepito  con  qualche  riso  :  e  tento  fe- 
oero  durare  quella  tresca,  die  il  Bugiardir.i  restò  chiarito  della 
burla.  Allora  il  pover"  uomo ,  che  per  avventura  gentilis- 
simo era  di  stomaco,  restò  preso  da  tanta  nausea  dell' in- 
ghiottito pasto,  clic  con  insoffribile  violenza  dell' inlcmc 
partì  del  petto  cominciò  ad  arcoreggìare:  ed  in  breve  ri- 
nuM  «Mi  affiinoBlo  e  travigliato,  ch'egli  ebbe  per  bene 
nlin  B  eavaBo  «  torDanene  ■  Fiieiue,  non  senza  ram- 
marico de' compagni  di  tavola.  Da  e''non  ebbe  appena  pas- 
sato il  luogo  del  GrociGiso,  né  era  ancora  alla  villa  ili 
Meziomonie  pervenuto  ,  che  rotlosegli  nel  petto  nna  vena, 
ilice  un  gran  getto  di  sangue.  Non  ostante  tate  acMÌdente, 
egli  continuò  il  suo  viaggia,  giunse  a  cosa',  e  in' capo  a 
olio  gtorni  a  cagion  della  burla,  egli  n  trovò  da.  dovero 
fr*  quegli  dell*  altro  mondo. 


BuDiHucEi,  Vdu  IV. 


ASTOLFO PETRAZZI 

PITTORE  SBHB5E 
Dùctpola  dd  Mv.  Fuflcnuo  Vun.  ifola  


Dalla  scuoU  del  cav.  FrtDcesco  Vaani,  oltre  ad  illri 
buoni  {Mtlorì,  de' quali  a  tuo  luogo  abluamo  pallaio,  nsd 
Artolfó  Fetnui  cittadino  wnete  i  il  qoale  a* andò  iipei 
studiato  molto  appresto  il  car.  Ventura  Salinben!  e  Pie- 
tro Sorri,  cooltisiime  opere  fece  nella  sua  patria.  Fra  quelle 
che  vi  fiiroDo  più  lodale ,  fu  quella  del  san  Sebastiano  nella 
cliicsa  de'  Tessitori ,  quella  del  san  Girolamo  nella  cappella 
de'  Boccili  di  Sant'  Agoilìno,  nella  chiesa  dello  spedale  dì 
Mon'Agncsa,  la  natività  e  l'ascensione  del  Signore.  Sono 
due  tavole  in  un  Giovambalista  inPanlaneto,  detto  di  san 
Giovaonino,  con  istorie  a  fresco:  in  sant'.lnna:  e  in  san 
Sebastiano  di  Vallepìina.  cbiesa  de'  padri  lerviti  è 

una  mb  lavala,  in  coi  rappresentò  la  gloria  delpandiso, 
con  altre  dÌTene  figure.  Nella  cbien  della  Madonna  ddis 
Trafisse  è  l'adorazione  de'ma^p;  ne' cappuccini  nuoii  il 
transito  di  Blaria  Tergine.  Mandò  a  Prato,  per  la  diiesa 
di  Sani'Agoilino,  una  tarola  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
cbe  con  tre  dardi  fiilniioa  il  mondo.  Veggonsi  anche  sue 
taTole  in  Sant'  Agostino  di  Pielrasania ,  e  nella  città  di  Spo- 
leto. Fu  poi  cliiamalo  a  Doma ,  dove  condusse  di  sua  mano 
per  la  cliiesa  dì  Sant'Eustachio,  la  storia  del  suo  marli- 


Digilized  by  Google 


MITIIIB  DI  liTOLFO  TITUni.  3]| 

rio,  cioè,  quando  egli  fu  meMO  dentro  si  toro  di  brontn. 
Per  la  cliiesa  dì  San  Gio.  de' Fiorentini  colori  la  tnyola  per 
la  cappella  de'  Capponi ,  ilovt  fece  vedere  santa  Moria  Mad- 
dalena soitcaula  dagli  angeli.  Un'  altra  tavola  fece  in  San 
Biagio,  in  cai  espreue  la  figura  di  Maria  Tergine,  con 
■leuDÌ  angeli  e  lanti.  E  Gnalmente  per  la  chiesa  nuora 
de'pldri  della  congregailone  dell'Oratorio  di  san  Filippo 
Neri,  dipinie  venti  gran  quadri  d'immagini  di  Gesù  Cristo, 
di  Maria  Vergine ,  o  d*  altri  santi.  Fu  Astolfo  Petraiii  uomo 
non  meno  innamorato,  per  coiì  dire,  dell'arte  sua,  che 
amir.rt  de' professori ,  e  lommaiDente  caritativo  '  reno  quei 
poveri  giovani,  che  desiderando  di  apprenderla,  non  ave- 
vano luogo  ove  esercitare  gli  stadi  loro:  che  però  fino 
alla  sua  età  più  cadente  e  più  inferma ,  che  egli  menò  ne- 
gli ultimi  anni ,  sempre  ne  tenne  buon  numero  appresso 
di  sè,  facendo  nella  sua  propria  casa,  e  nella  propria  stanza 
un'accademia,  nella  quale  diede  luogo  ancora  al  celebre 
pittore  di  battaglie  Iacopo  Cortesi,  detto  il  Borgognone, 
ne^ luoi  primi  tempi,  dico,  quando  egli  partitosi  da  Bo- 
logna per  poftlTH  a  Boma ,  si  fermò  in  Siena  ,  e  andò  la 
cosa  in  quello  modo.  Non  aveva  ancora  il  Borg-ogoonc, 
come  esso  medesimo  a  me  raccontò,  Fermalo  l'animo  di 
qaole  dovesse  essere  il  suo  particolare  esercizio  in  materia 
di  pittura;  ma  avendo  nel  passar  per  Fireoie  fatta  grande 
amiciiìa  con  Gio.  Aizolino,  detto  Orebat,  olandese,  eccel- 
lente pillore  dì  Iwi  caprìcci  e  dì  battaglie,  e  con  monitù 
Hoatt^a,  edebre  nel  d^gnet  imtìIÌ  e  fortunose  marine , 
erast  fòrte  afietìonato  a  (pelle  novelle  inizarrie,  ma  par- 
licotarmenle  in  far  capricci  e  paesi;  e  giunto  a  Siena,  dove 
da  ninno  era  mai  stalo  visto  nè  conosciuto,  la  bontà  det 
nostro  artefice  Astolfo  subito  l'accolie,  e  diedeglì  como- 
dità d'operare  nella  propria  stanza ,  e  con  questo  e  con 
quel  più  che  forse  egli  potè  somminialrargli  d'aiuto,  come 
a  povero  giovane  e  forestiero,  fu  cagione  che  il  Cortesi 
con  quel  primo  gusto,  guadagnalo  colla  pralini  avuta  in 


Fircnic  per  alcune  sellimanc  con  quei  virijosi,  tì  con- 
ducesse di  sua  mano  alcuni  paesi  e  diTeni  caprìcci,  e 
pigliasse  grand' animo  di  portarsi  a  Rona  a  nuovi  studi: 
e  che  datosi  finalmente  a  làr  battaglie,  facesse  poi  quella 
gran  rìiudta  che  a  tutti  è  nota.  Ha  tornando  ad  Astol- 
fo ,  ^1!  fiDalmente  carico  d'anni ,  é  aggiavato  dalle  blicbe, 
ginnie  al  termine  dt^anoi  giorni  V  anno  della  noitra  aa- 
Inte  i66S,  e  »!!■  cattedrale  di  Sem  fu  data  al  ano  corpo 
aepoltiira. 
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PITTO'R  FIORENTINO 
Dìieepolo  di  Domnco  PisnsHiin.  S»te  .  .  .  ., 


BARTÓLOHHEO  FONTEBUOKI 

suo    SKATELLO  ' 

DILLI  CDKriOnA  DI  OElO- 


Aduio  di  Pielto  di  Stagio  d'un  altro  Piero  di  Slagio 
Fontebaoni ,  Luona  famiglia  fiorentina,  nacque  nella  città 
dì  JFlrenic,  e  cresciuto  in  età,  nella  scuola  del  ca*.  Do- 
menico  Passignani  mollo  si  approfittò,?  riuscì  buono  imi- 
tatore della  sua  maniera^  onde  ancor  gioiancllo  se  n'  andò 
a  Roma,  dove  fece  moli' opere  degne  di  lode.  Ha  prima 
di  partire  aveva  dipinto  in  Fìrenie  per  la  cbiesa  di  San 
GìoTaanino  de' padri  gesuiti ,  duo  bellisaime  storielle  a  olio 
cbe  a' di  nostri  possono  molto  bene  esser  credule  di  loano 
del  tuo  maestro;  iu  una  rappresentò  una  croeifinlone  di 
san  Pietro,  col  capo  verso  la  terra:  e  a  questa  fu  dato 
luogo  nello  spazio  che  torna  sopra 'I  primo  confessionario, 
in  fondo  olla  chiesa,  dalla  sinistra  parte  entrando^  ma  oggi 
poco  ai  scorge  ;  neir  altro  espresse  il  martirio  di  san  Burlo- 
lommeo,  situalo  nello  spazio  sopra 'I  confessi ona rio,  che 
seguila  dopo  il  gi»  nominalo.  Similmente  dipinse  a  fresco 
nella  parte  più  alla  di  essa  ciiicsa ,  per  quanto  tiene  la  fac- 
ciala interiore ,  pare  in  fondo ,  di  qua  e  di  là  dalla  fine- 


atra,  E' iimnaglcic  d!  Bbria  Vergioe  AnoanzUla  e  grao  nu- 
mero d'angeli,  ia  atto  di  suonare,  e  cantare:  c  dai  lali 
di  questa  pittura  due  profeti  a  cliinroscuro.  Giunto  in  Roma, 
dipinse  nella  galleria  di  casa  Savelli ,  fàlti  d' uomini  di  quel- 
la CSM  :  in  Santa  Lucia  de'  Mnati  una  laToIa  d'  uoa  Nun- 
ziata: e  due  piccole  tavole  in  San  Gregorio.  Dipinse  nei 
palasso  de'Borghesi  h  cappella,  e  varie  storie  per  le  et- 
mere.  Colori  nn  quadro  di  dieci  braccia  nella  stessa  città 
dì  BoDM,  ebe  fa  maiìdato  a  Bagusa;  e  molt'  altri  dì  ^- 
vene  iiiTentiam,  per  Io  cardinale  Arrigooi.  Nella  cbìeca 
di  San  CHoTinnì  della  Goreotina  nazione,  nella  cappella 
della  Madonna ,  le  due  storie  laterali ,  della  nalivilà  c  morte 
della  medesima ,  le  quali  condusse  a  olio  sopra  muro.  lu 
Santa  Balbina  dipinse  la  tribuna  con  più  figure  di  santi  a 
fresco.  Sella  lolla  della  sagrestia  di  San  Iacopo  delli  Spa- 
gDaoli  fece  altre  oper«.  Ebbe  poi  a  dipignere  per  li  mo- 
aaà  benedettini  di  San  Paolo  fuori  delle  mura ,  la  Tolta 
della  eappdia  del  mqiìw.  Sagramento,  in  cui  rappresentò 
V  incoDbro  d*  Àbramo  col  lacerdole  Helcfaitedecb,  dal  qoale 
ebbe  i  pani  della  prgpoiizioiie,  opera  non  meno  ricca  di 
figure ,  cbe  di  vari  e  nolnli  ornamenti.  Qneita  però  fa  mo- 
tivo, clie  egli  abbandonasse  Roma,  e  ficeue  ritorno  alla 
patria,  a  cagione  dell'  esserne  stato  male  rieompeniato. 
Ginnlo  a  Firenze  vi  fece  in  breve  tempo  molle  opere,  e 
furono:  un  tjuadro  a  olio  d'un  santo  martire,  a  cai  è  ta- 
gliata la  testa  ,  ch^  fu  posto  nella  soflìtla  sopra  l'alter  mag- 
giore della  chiesa  interiore  de' monaci  degli  Angìòli  dal  Ti- 
ratoio. Pel  Quarantollo  Mozzi  dipinse  la  cappella  domesliu 
colla  tavola.  A  Midelagnolo  Buonarroti  il  giovane,  colori 
nna  tela;  la  qnale  dal  medetimo  fu  affissa  al  muro  fn  al- 
tre di  famoii  artefici  de' suoi  tempi,  in  una  delle  slama 
della  gallerìa  di  ras  casa  in  via  Ghibellina  da  sè  fabbricata 
in  quelle  proprie  che  furono  abitazione  del  gran  Miche- 
tsgnolo  suo  antenato,  cioè  nella  stauia  che  egli  particolar- 
mente dedicò  alle  memoria  delle  glorie  di  lui.  A  questa 


dunque  diede  luogo  rimpello  alla  porla  della  galleria  so- 
pra altra  porla  :  e  Tedefisi  rappresentato  Mi  elici  agnolo ,  clic 
parlilo!!  da  Roma  per  alcun  disgusto  preso  da  Giulio  II, 
dopo  esser  eoo  triplicati  brevi  da  esso  ricliiamalo,  final- 
mente lo  Ta  a  ritrovare  a  Bologna,  onoralo  dalla  repub- 
blica fiorentina  col  titolo  di  *uo  ambudadorei  ed  è  da 
quel  ponteGee  con  grand*  onore  rìcetnlo.  Teggonu  nel  <{im- 
dro  più  ritraili  si  naturale ,  e  fra  quelli  Neri  Alberti  (ena- 
tOT  fiorentino  *.  Presso  alla  storia  è  la  seguente  ioserizione  : 
Michmlis  Angeli  redilus  ad  Julium  Il\  patria  legar 
tione  inignis  et  ilìustiior  fu  ^  quo  din  a  ponti/ice  ea>- 
petitut,  vix  tandem  impetratur ^  cum  hoc  hdbeat  prie- 
clara  virtus,  al  te  ipsam  noscat .  et  qaam  sii  admira- 
hilis  intelligat.  Per  la  badia  di  Seltimo  ancora  colorì  molte 
cose.  lUandò  a  Pistoia  una  taiola  d'  un  Cristo  deposto  di 
croce:  ed  a  Martino  alla  Faln»,  lontano  cinc|ve  miglia 
da  Firenn,  «opra  nn  colle  poco  diilanle  dalla  itiada  pi- 
sana ^  cbìeaa  curata  de^padrì  cistecinensi,  dìpioae  la  latola 
dell'  aitar  maggiore,  in  cui  rappresenti)  un  miracolo  di  san 
Martino:  e  ciò  diciamo  non  ostante  quello  che  sia  stato 
creduto  da  alcuno,  clie  essa  tavola  fussc  opera  dì  don  Da- 
maso  Salterelli,  religioso  di  quell'ordine;  percbè  oltre 
all'attestazione  che  ne  fa  la  maniera  slessa,  ed  un  padre 
molto  antico ,  di  propria  veduta  e  scienui ,  sappiasi ,  che 
quanto  noi  tcnTiauo  dell'opere  di  quest'artefice,  l'ab- 
biamo per  BOtiiia  dì  propria  mano  dello  iteMO.  Per  li  ne- 
deiìmi  padri  óstercienfi,  che  allDra  aIntaTanoa  Finti,  di- 
pinte altre  molte  cosa  a  fresco,  e  particolaiaienle  dae  lu- 
nette con  iilorìe  di  martiri  del  loro  ordine,  le  quali  oggi 
più  non  si  veggono ,  per  esser  contenute  nella  clausura 
delle  monache  carmelilane,  che  abitano  il  convento  annesso 
alla  diieM  oto  ai  conserta  il  corpo  di  santa  Maria  Mad- 
dalma  de'Paui:  ^tiat  contento  fa  loro  alteralo  da  Ur- 
■  Di  quota  MuloK  ic  BC  pirla  atlia  Hti*  di^Stiimt!  Hoimiial. 
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haaa  Vili,  Tanno  1638  in  cambio  iì  quello  die  già  fu 
loro  abitazione  c  della  santa  mci^esìiiiB,  posto  daSanFrìano. 
Dipinse  ancora  a  fresco  nel  salone  basso  del  palazzo,  detto 
il  Casino,  rimpello  al  convento  di  San  Marco,  per  lo  car- 
dinale Carlo  de'Medici,  una  storia  della  coronazione,  se- 
guita in  Roma  ,  del  granduca  Coiimo  I,  ed  uoa  altresì  della 
presa  di  Siena  :  e  per  le  camere  dello  stesso  palazzo  sono 
di  SUB  mano  altre  molte  cose.  Hella  rìlla  del  Poggio  Im- 
periale dipinse  ptue  a  fresco  la  storia  dì  t.  Agata  tratte 
fiamme.  Bltadò  a  GenoTS  sua  pitture,  e  partkdar mente 
una  laiola  pel  doge:  e  a  Bimini  un'altra  d'un  sao  Ber- 
nardo ,  in  atto  d'oraaione  avanli  e  Maria  Vergine.  Al  grau- 
daea  Cosimo  II  donò  un  suo  quadretto  in  rami:  d'uu  suii 
Gìoranni,  in  atto  di  predicare^  ed  un  altro  dì  una  s^iiUi 
Maria  Maddalena  penilente.  Altre  molte  cose  dipinse  per 
direne  persone,  delle  quali  ^lì  medesimo  non  ricoidan- 
doti,  non  ei  lascib  se  non  generate  memwìa. 

Ebbe  eonni  nn  (niello,  che  ci  cbiamb  Bartolotnmeo , 
il  quale  pure  attese  alla  ptlura;  ma  datosi  £  gran  pro- 
ponto sotto  la  scotta  del  serro  di  Dio  Ippolito  Gatanlìni, 
al  TÌ*ere  devoto  e  cristiano,  dopo  afer  per  qualche  tempo 
frequentata  la  congregaùone  da  lui  Tondata  in  Palazzuolo, 
si  risolvè  a  vestire  abito  religioso  in  Roma  de\h  compa- 
gnia di  Gesù.  Questi  in  fanciullezza  sì  portò  si  bc:nc  nel- 
l'arte,  cbe  non  avendo  ancor  finilo  il  diciottesimo  di  sua 
età,  dipinse  a  fresco  due  angeli  in  figura  dì  iànciulli,  per 
omamenlo  dell'  immagine  di  marmo  della  b.  Tergine,  cbe 
fii  posta  ttd  canto  di  borgo  degli  Albìzzi,  rincontro  alla 
eliiesB  di  San  Pier  Maggiore.  Andatosene  poi  a  Bnma , 
non  ao  se, prima  o  dopo  aver  professato  nella  compagnia, 
dipinse  molte  cose  nella  chiesa  di  San  Silvestro  a  Monte 
Cavallo,  di  che  abbiamo  noi  pure  notizia  per  gli  scritti 
di  propria  mano  di  Astasio  suo  fratello.  Crebbe  poi  in 
lui  si  fattamente  lo  spirito  e  '1  fervore  religioso ,  clic 
(  avendone  egli  fatta  grande  istanza  )  i  padri  della  coni- 
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pogdia  ebbero  per  bene  di  miadarlo  all'Indie,  Quello  clie 
egli  opera«se,  come  relìgiosb  in  quelle  parli,  non  È  a  do- 
slra  cogoitioDe;  sappiamo  bene,  per  DOlizia  avuta  di  pro- 
pria mano  di  Psolsauli  Lucurdeii,  già  forier  maggiore 

fino  a  Jue  volte  fece  il  viaggio  dell'Indie  Orienlali,  clic 
il  padro  Fonlebuoiil  molle  cose  dipinse  ■□  qjei  paesi  nelle 
cliiese  della  compagnia,  e  particolarmente  uel  Buoogesù 
di  Goa,  in  San  Paolo,  e  in  San  Rocco  :  in  Cieul,  in  Bae* 
cain,  in  Damaa,  ed  io  Goccino,  tuUi  luoghi  principali 
de' Portoglieli:  e  lolea  dire  lo  stesso  Paolsanli,  che  molto 
più,  e  per  molti  altri  luoghi  pubblici  e  privati,  averebbe 
egli  potuto  operare  in  quelle  parli,  se  egli  avesse  cosi  vo- 
luto, o  da' superiori  fussegli  stato  comandato.  Terminerò 
la  nottr.ia  della  vita  di^l  padre  Foulebuoni,  con  porture 
in  questa  luogo  copia  d' uua  lettera  del  medesimo,  scritta 
al  padre  di  cbi  queste  cose  scrive,  dico  alla  buona  memo- 
ria di  Gio.  Buldinucci,  il  <jualo,  per  vero  dire,  siccome 
tin  da  fanciullo,  e  per  un  corso  d' oltant'aoni  dì  vita,  fu 
molto  timorato  di  Dio ,  cosi  in  ogni  tempo  ebbe  amicina 
e  stretta  pratica  co'  più  devoti  ed  esemplan  uomini  del  sniv 
tempo.  Tra  questi  fu  il  padre  Jaciuto  Franceschi,  nobil 
fiorentino,  della  compagnia  di  Gesù,  quegli  stesso  che 
per  la  predicaiione  della  eatlolica  fede  lasciò  nell'  Etiopia 
gloriosamente  la  vita.  Nel  partire  dunque  che  fece  per 
l'India  Orientale  il  padre  Fraucescbi,  il  nominato  Gio. 
Baldinncci  diede  in  sua  mano  una  lettera  pel  Fontebaonì, 
la  quals  da  esso  padre  Jaointo  fu  puntualmente  recapitata, 
tantoché  ne  tornò  la  ribotta  nella  forma  cb'io  aoa  per 
nolaro  appresso.  Porterò  ancoia  la  suilania  d'on  ricordo^ 
che  dallo  stesso  mio  padre,  sanplìcemente  «  astis'onia- 
menlo  di  parole ,  fu  di  propria  malto  laióato  scrìtto,  dal 
quale  si  caverà  alcuna  più  precisa  notkia  del  padre  Fon- 
lebuoni. 

BmmDGCi ,  VoL.  IV. 


Copi»  delta  lellcr*  del  padre  Btrloloamieo  FanlebuoDi 
»  ffio.  BildiDDCd. 


Quanto  a  me  fa  grata  la  lettera^  che  quesC  anno 
ho  ricevuto,  non  Io  posso  esplicare:  il  Signore  li  paghi 
la  carità,  a  lo  ringrazio  infinite  volle  delle  buone 
tiuove,  che  mi  ha  dato  della  mia  cugina  Orsola  Fon- 
lebuoni,  ed  ancora  di  messer  Ipolilo  Galanlini ,  che 
tanto  amo.  Dategli  le  mie  raccomandazioni.  Non  mi 
posso  incontrare  con  il  nostro  padre  Iacinto  France~ 
tchi,  per  tiare  in  un'altra  provincia  molto  ìontami 
già  li  tmgo  KritfO'  Io  rio  in  ipieste  parti  ^  e  ton  molto 
lontano',  ma  non  mancherò  di  raccomandarla  olSignore^ 
che  gli  dia  quel  conlento,  che  tutti  desideriamo:  e  se 
ha  cosa  in  che  possa  servire ,  lo  farò  con  mollo  gusto. 
Altro  non  gli  dirò,  se  non  che  mi  raccomandi  assai 
al  Signore ,  e  raccomandatemi  a  tutti  gli  amici,  H  Si- 
gnore vijèlieiti.  ' 
Di  Carangaim  il  di  91  di  iieenitre  IGia 

Vostro  AITczìonatigs.  nel  Signore 
Biutolpmmeo  Fostebcoki. 

Orsola  Fontebuoni,  cugina  del  nominalo  padre,  della 
quale  nella  lellura  si  fa  inetiiiooe ,  fu  religiosa  nel  mona- 
»lero  di  S.  Mariiale  di  Pisloja.  Questa  viveva  in  qiic' tempi 
con  tàma  di  gran  bonlii  e  spirito  d'orazione.  Permesse  poi 
Iddio  per  maggiormente  approGtlarla  '  in  nmiltà  ^  cbe  ells 
o  rune  per  nianeaDia  di  buon  direttore  o  per  altra  qui 
si  fuse  cagione,  circa  l'anno  i63i,  nel  tempo  della  grave 
pestilenza,  si  trOTane  alcnaa  volta  illusa^  ond'ella  lo  dai 


■  Sii  in  luogo  di  iptrimtalarla  prafiltnalminti;  mi  qDMW 
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luo!  prelati,  con  saggio  STTedimento,  metta  in  ùlato  di 
rigorosa  proia,  nella  quale  è  nolissimo  cL^elIa  si  con- 
sertò con  gran  pazienza  c  rassi'gnazione  fino  alla  morte, 
die  segui  doli'  anno  iC3g  a'  ij  di  gennaio,  e  riposto  il  suo 
corpo  nella  comune  sepoltura  deli'  altre  monadic.  Ippolito 
Gaianlini  fu  cjucll' uoniu  ,  a  noi  lauto  celebre  per  bonli, 
chiamalo  comunenienle  il  bealo  servo  di  Dio  Ippolito,  clic 
fu  (ondatore  della  venerabile  compaguia  di  S.  Francesco 
in  Falasraolo^  volgatmenle  delta  de' Baccheltooi. 

StuttDH  del  ricordo  di  propria  mmo  di  Gìotìddì  Baldiaocci , 
Ebe  ti  legge  in  tm  Taglio  uinlto  prerao  all'  originale  deila 
MtiK  lellen. 

L'inclusa  lettera  mi  fa  mandata  dal  padré  Bario- 
lommeo  Tontebuoni  gesuita  dall'Indie  Orientali  Pan- 
no iSiS  tteta  per  via  venti  mesi:  ed  è  per  rispoita 
d'una  rma  a  lui  tcritla,  e  consegnata  alle  mani  del 
padre  Jacinlo  Franceschi  nostro  Jiorentitui ,  in  occasione 
di  portarsi  al  Giappone ,  acàò  la  rendesse  ad  esso  pa- 
dre BartolommeOf  il  quale  al  secolo  era  jnttom,  e  fa 
mia  amicissimo.  Frequentavamo  insieme  la  congrega- 
tone del  servo  di  Dio  Ipolito  Gaianlini ,  ed  andavamo 
a  confessarci  da^padri  gesuiti  di  S.  Giovamdno,  In 
quel  tempo  venivano  a  detta  congregatane  circa  a  ven- 
titré pittori^  onde  in  un  giorno  camminando  per  la  cilfà 
in  compagnia  dello  stesso  Ipalìto^  gli  diedi  questa  no- 
tiiia,  congratulandomene  con  esso:  al  che  egli  rispose, 
che  di  ventitré  pittori,  che  allora  cenicano,  solamente 
tre  avràAero  perseverata,  siccome  in  effetto  seguì^uno 
de' quali  fu  il  Fontebuoni.  Questo  pai  in  Boma  si  fece  ge- 
suita, pigliando  per  sua  umiltà,  e  per  non  aver  pro- 
fessate cose  letterarie,  lo  stato  di  laico  :  e  dopo  due  anni 
fu  mandato  all'Indie  Orientali,  che  gli  andavano  a 
predicare  la  fède,  e  vi  fu  mollo  gradilo  da  quei  re  cai- 


3tO  Diniottu  u  sn.  mcolo  t. 

lolici  iaiiam ,  sì  per  le  tue  erisliane  vìrtU ,  ti  anche 
per  il  pattalo  che  aveva  dd^  arte  della  pittura.  Stette 
nella  cìuà  di  Coa  molti  anni:  e  perchè  il  tuo  detidt- 
riojk  tempre  d'  aiutar  V  anime,  etsendorì  aperta  mia 
nuova  missione  nel  regno  chiamalo  del  ponente^  egli 
pregò  inslantemenle  i  superiiiri ,  che  colà  lo  mandas- 
sero, siccome  Jecero  per  sua  consolaiione;  ma  per  la 
strada  s'ammalò,  e  morì  in  Bengala  Vanno  i63o  :  ed 

10  per  me  credo,  eh^ e' fosse  martire  di  detidwio,  per- 
chè per  il  fine  del  martirio  egli  ti  portava  tn^paesi 

idolatri.  Il  nominato  padre  Jacinlo  Franceschi  no- 
stro fiorentino,  che  mi  fece  la  carità  di  recapitar  la 
lettera,  fu  figliuolo  di  mess.  Gio.  Franceschi  mio  ami- 
cissimo *  che  Jhceva  arte  di  Lana ,  e  di  Madonna  Ca- 
terina della  Balestra.  Questi  erano  stati  moli'  anni 
tent"  aver  figliuoli,  quando  dalla  tanta  memoria  di  Cle- 
mente fili  *  estendo  ttalo  eanoniuato  S-  Iacinto  do- 
menicano essi  ricorsero  alla  di  lai  isuarcettione,  acciò 
gli  impetratte  dal  Signore  uà  figliuolo,  pnmiMvado 
con  voto  di  darli  il  tuo  nome,  e  nejùrtino  etamliti.  Il 
figliuolino  ti  mantenne  tempre  buono:  Ja  mandata  alle 
scuole  de'' padri  gesuiti  di  S.  Giovannino:  *  e  quando  fa 
in  età  conveniente^  chiese  grazia  d'' essere  accettata  per 
religioso  della  compagnia  di  Gesù  :  e  con  gran  pena 
del  padre  e  della  madre ,  a  cui  non  restavano  altri 
figliuoli,  e  che  l'amavano  quanto  gli  occhi  propri,  oi 
fu  ricevuto.  Presti  P  abito  in  Bontà:  e  dopo  aver  fatto 

11  novitiata ,  ottenne  d'andar  al  Giappone  per  deiide- 

'  GiaiiDoi  di  9ar  Buliing  di  Benedetta  Fnneudil,  Caleriù  di 
BcM^llo  di  Gionimi  thUi  Bdnln,  in  Gab.  e  alta  ■  «.{fcoDdota 
di  Modi  33dS.  Sonila  ii  miinm.      IdkIìo  lUf  *; 

*  CiDDUii.  ili  S.  Jidolo  ij  iprile  iSgf  *. 

■  Ei  P.  Philippe  AligtiDbe  Soc.  Jei.xJ  A.  iC3B.  p«.  5l3.  P.  BiM. 
Prue.  Aleiinilcr  Berlia  melile  et  coiiiueudiiie  iuurlui , iniCDÌo,  ciHi- 
talB,  nl>EioDii  Uudio  cmniniilii  eie.  ibiJ.  iliium  rcliiioiinn>inpleelÌI" 
iG  oclsbr.  i6iif.  Otcexii  iclil,  Ans.  ja.  Soc.  af**. 
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rio  di  spargere  il  sangue  per  Gesit  d  isto.  Die^e  conio 
n'taoi  genitori  di  tale  delibvra.zionc ,  animando  i  mede- 
simi a  ringraziare  il  Signore,  che  gli  avesse  dato  un 
figliuolo  solo  :  e  quello  sleiso  si  fusse  compiaciuto  di 
eleggere  per  tuo  tervtào  nella  religione,  e  di  più  ^  che 
potesse  ondare  a  portare  il  tao  nome,  e  spargere  il 
sangue  p«r  lai.  jÌ  questo  avvito  la  naturajece  tu' cuori 
del  padre  e  della  madre  tua  quegli  tuffetti  che' eia- 
schedano  può  immaginarti:  pure  cor^ormandosi  al  di- 
vino volere,  scrissero  al  padre  generale ,  che  almeno  si 
contentasse  di  Jar  fare  al  figliuolo  la  strada  per  Fi' 
renze:  e  ne  furon  compiaciuti.  Qua  stelle  il  padre  Ja- 
cinto  alcune  seltimane:  poi  con  i  compagni  seguilo  suo 
viaggio. 

Giunse  all'  India,  ma  non  gli  fu  permesso  T  andare 
ai  Giappone^  a  cagione  della  fiera  crudeltà  di  ehi  al- 
lora panedeva  quella  par  te,  che  estendo  nemicittimo  del 
nome  erislinao,  ti  studiava  al  pottiUle  di  terrar  tutte 

le  vie,  per  le  quali  i  ÌSissUmanti  vi  potessero  penetra- 
re; onde  egli  fu  mandato  in  Etiopia.  Di  là  scrisse 
circa  al  1610  al  padre  e  alla  madre  una  lettera^  nella 
quale  significava  loro  la  causa  del  non  esserti  portato 
al  Giappone  i  dando  loro  ragguaglio  di  alcune  cose  oc- 
corsegli  per  lo  viaggio ,  particolarmente  delle  molte 
carezze,  stategli  fatte  nella  nave  da  un  turco  1,  il  quale 
anche  volle  ch'egli  t"  abboccaste  eoi  .generate  delP  or- 
mata  turchesca:  e  che'quetio  etmanéanle  bene  spetto 
volevalo  appresso  di  sé,  curioso  di  ragionar  con  lui 
delle  cose  d'  Europa;  onde  il  padre  s'era  fatto  luogo 
di  fargli  vedere  un'  immaginetta.  che  portava  con  seco 
della  SS.  Nunziata  di  Firenze,  e  di  dirgli  varie  cose 
in  commendazione  della  Forgine  :  e  che  il  generale  nel- 
PastHìltar  le  sue  parole,  e  veder  quel l' immagine ,  non 
cessava  di  dire  :  veramente  i  un  peccato  che  una  lai 
donna  sia  morta,  ec.  Fin  qui  il  Ricordo;  e  poi  possa  a 


parlare  dell' flTviso  avutosi  in  Flicnio  della  gloriosa  morie 
del  pndre  Iacinto;  corno  quegli  che  fu  cDiiOdonlissimo 
di  quella  cnsa  ,  t  lidde  cogli  occliì  propri,  p  ro'piopri 
orecclii  senti  da  Gio.  Francesciii  quanto  egli  nolo,  coraer- 
cliè  si  trovasse  bene  spesso  nella  propria  cosa,  abitazione 
del  medesimo ,  ìa  sulla  pinza  di  S.  Spìrito.  Scgoita  pot 
a  scrivere  con  parole  d'ammìrauona  degli  ^eltì  dell'albi 
proTTÌdenn  di  Dio,  obe  avesse  dato  tanl' animo  e  corag- 
gio ad  nn  giovanetto  di  gentilissiniB  complessione,  allc' 
vaio  e  DUtrìto  (  come  egli  dice  )  nella  bambagia ,  per  re- 
sistere a'ptimentì  di  terra  e  mare,  Termo  per  mesi  e 
mesi  sopra  la  nave,  e  talvolta  per  sei  e  olio  mesi  conti- 
novi scnxa  toccar  terra.  E  gìaccbè  io  coli' occasione  di  dar 
notizie  del  padre  Fonlebuoni  col  soprannotalo  ricordo,  mi 
■OD  fallo  lecito  divertite  alquanto  in  cosa  che  non  inte- 
ramente si  confà  colla  materia-,  aoggiugnerò  ancora,  che 
Gio.  Fnncetcbi,  padre  di  Iacinto,  nel  passar  cb' egli  fece 
per  Firenze ,  volle  furne  fare  ti  rìtralto  al  naturale:  il  qual 
l'ilrallo,  primo  e  originale  fatto  al  vivo  dalla  persona  di 
lui,  conservo  io  slesso  nella  mia  propria  casa.  A  clit  poi 

del  morie  dello  slesso  padre,  '  sofferla  pure  in  Etiopia 
per  la  tatlolica  fede,  circo  alli  ii  di  giugno  nell'anno  i63o 
potrà  leggere  quanto  latinanicnle  scrisse  il  padre  Fdippo 
Alegambe  di  Bruxelles  d<aia  compagnia  di  Grtù:  siccome 
potrà  -vedere  una  carta  d' intaglio  in  rame ,  nella  quale  essa 
SUB  morte,  con  quella  d'altri  padri  della  compagnia  suoi 
compagni  e  d'altre  religioni,  vicn  rappresentata,  e  con 
varie  annotaiione  dicbìarala. 

'  Philipp.  Alrguo.  Sac.  la.  Uoilct  illnilrei  cl(mi cnUD (k Sm. 
tic.  >pn.  i63S.  ftf.  Sia.  fionue  iCSj. 
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ROTILIO  HANETTI 

PITTOBE  SENESE 


OiicqialD  (M  fae.  Fumoeko  Viimi.  Italo  .  .  .  .  , 


jRulilio  Manetti  ciiiadiao  teoese,  per  quanto  lasób  Do- 
talo moiuignor  Giulio  Maocìai  io  nn  luo  81.  S.  stteM  alia 
pittura  sotto  la  diteiplina  del  ut.  Fnncuco  Tamii,  nel 
cbs  lia  la  fede  appresso  tale  tutore.  Dico  pwò,  cha  qnaD- 
tnaqae  egli  non  segaitasse  ponto  hf  roaniera  di  qoell'  e»- 
celiente  maestro,  egli  à  peiò  ?ero,  eh'  e'  riasel  pittore  ai- 
MÌ  lodevole  io  quel  nodo  d'operare  cb'e'si  scelse,  sfor- 
landoii  d'imitare  la  maniera  di  Michelagnolo  da  Caravag- 
gio^  b  qnale  poco  avanti  a  quei  suoi  tempi  avera  dato 
gran  gusto  in  Roma,  Abliòamo  noi  in  Firuazc  di  loaoo 
di  BotiUo,  geOa  cIiieM  di  Santo  Spirito  degli  Agostiniani, 
b  tavola  di  san  Tommaso  da  Villanuova.  A.  Empoli  è  pure 
una  sua  tavola  nella  cliiesa  di  Sani' Agoslioo  de' medesimi 

padri,  in  cui  è  rappresentata  All' imperiale 

villa  di-lla  serenissima  Tilloria  della  Rovere  graoducliesta 
di  Toscana,  è  un  quadro  di  san  Bastiano r  e  nel  palano 
del  serenissimo  granduca  a' Pi  t  li,  ò  una  gran  Itla  ,  ove 
egli  figurò  il  trionfo  di  Daiid,  di  maniera  alquanto  gen- 
tile e  diversa  dall'aulico  suo  mudo:  e  vi  si  scorge  la  ci- 
fra del  nome  e  cognome  dell'  artefice,  o  *1  tempo  nel  quale 
fu  dipinta,  die  fu  l'nnnn  iGJ^.  itfolte  pitture  d!  sua  mano, 
fatte  con  grand' amore,  danno  i  monaei  dello  Certosa  dì 


FirtDzc,  cioù:  nella  cappella  di  Santa  MorgliLTita ,  la  ta- 
Tola  della  santa,  risanata  da^li  angeli;  e  m\  cipìlnlo ,  il 
qumlfo  tl«l  bealo  Stefano  Mmonio,  SL-relailo  di  santa  Ca- 
Icriria  ila  Siena,  in  atto  di  usscr  sanato  col  tatto  d'  un  dito 
da  quella  (ergine,  del  male  d''uu  occhio.  Erfene  ancora 
un  alUv,  dot'd  It  Ggoia  del  beato  Pietro  Petronì  MneK, 
mentre  mosso  da  particolare  impulso  del  dÌTÌno  spiiito, 
si  taglia  il  dito  Ìndice  sinistro  ■  per  inabilitare  tè  stesso 
ad  esser  promosso  dal  diaconato  al  sacerdozio,  dì  cui  ri- 
pulavosi  indegno.  StA  coro,  cLe  chiamano  deTrati,  cioè  a 
dire  de'conversi,  é  il  quadro  della  beata  Beatrice  Cartu- 
slana,  la  quale  nioMa  pure  da  diiino  spirito,  si  conGcca 
un  chiodn  nella  sinistra  mano.  V  è  nnclic  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  tutto  risplendente,  c  un  angilL'IIo  galante 
con  una  ghirlanda  di  GorI  io  mano.  Vcdcsi  ancbe  in  quel 
luogo  US  quadro  d'eguale  grandma,  coIU  Gguii  della  b. 
Margherita  Cartusiana:  ed  altro,  in  tot  i  il  bealo  Dbni- 
sio,  dottore  dello  stess'ordine,  in  allodi  studiare,  mentre 
per  atterrirlo  gli  comparisce  un  maligno  spirilo.  Un  altro 
simile,  ov^è  dipinto  il  bealo  Domenico  de'Futeo,  priore 
delU  Certosa  di  Trereri,  al  quale,  mentre  siede  a  mensa 
comp:irÌ3ce  nostro  Signore  fanciullo.  Mollo  operò  quest'ar- 
tefice in  Siena  sua  patria,  dorè  nel  palaiio  de' signori  fece 
vedere  un  quadro  della  natività  di  Cristo,  c  uno  di  s.  An- 
sano. Nella  chiesa  di  s.  Agostino,  la  pittura  all'altare  di  i. 
Ificcolb.  Ne' serti  la  Itrola  dì  s.  Lorenio  ed  altro:  e  nella 
ebìesa  del  Refogio,  due  quadri  di  s.  Galgano.  Dipinse  an- 
cora a  Fresco  nella  Tolla  di  San  Bernardo.  In  S.  Niccola 
fece  la  pittura  all'aliare,  rìnipetlo  a  quello  del  Crocifisso, 
e  parte  delle  lunette  nella  <:ompagnia  della  Morte.  Furono 
similmente  opere  del  suo  pennello,  la  Madonna  degli  Al- 
biringiil,  ed  alcuni  Treschi  sopra  la  porla  di  San  Pietro  a 

'  In  una  iiiiDpi  in  nme  lidia  unni  4i  qacMo  buio,  il  dito  nò»  è 
ilclli  iniiia  Uciirj.  lu  clic  |>er  confcrmirn  Illa  milk  dofrcbbe  broe  <*■ 
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imam  n  Mnua  mmitti.  MS 
Olile,  e  di  t.  Gìuita;  dai  lati  dell'aliar  maggiore  in  Saa 
Spirilo,  ed  in  alcuni  spaii  della  rolta  in  San  Rocco.  Sono 
anche  di  sua  mano  fioslincDle  la  laiola  di  Maria  Vergine 
che  va  io  Egitto,  in  S.  Pietro  alle  Scale,  ana  in  S.  Fiero 
in  Euio,  ed  alcuni  ijuddretii  nell'oratorio:  cb«  à  quania^ 
sotisia  potÙBmo.  dare  di  tal  pitto». 


GHERARDO  SILVANI 

SCOLTOBB,  B  AItCHITBTTO'PIOBBNTlH& 


IKiMpote'  il  Viunoo  Ctou,  dipet  it  Gm.  Cichki.. 
ibta  IBn,  moria  WIS.. 


(jllierardo  Silvani  scultore  e  arcbiletto,  nacque  nella  città' 
di  Firenze  l'anno  dì  nostra  salute  iS^g  allì  i3  dì  dicem- 
bro, dì  Francesco  di  Silvano  Silvani,  già  Salvani,  e  di  Ma- 
ria dui  Giocondo,  V  una  e  l' altra  famiglia  assai  riguarde- 
voli^  ma  a  cagione  di  con  fìsca  zio  n  di  beni  e  d'altri  sini- 
stri accidenti,  occorsi  alla  casa  di  Francesco  l'  anno  i536 
nella  niutatioDe  dello  stato,  le  fu  fona  declinare  alquanto 
dall'antico  poitoj  mentie  per  campar  tua  vita,  conTenn* 
allo  tteiM  Fnncelce  applicarti-  all'arte- del' fondaco,  e 
qaella  aiercitare  fina  all'età  di  lettanla  e  più  anni.  Nel' 
qual  tempo  trovandosi  egli  carico  di  figliuoli,  lutU  però 
molto  avversi  a  tal  mestiero,  e  ad  ogn'allro  inclinali,  che 
fosse  stato  più  conlàcevale  alla  molla  civiltà  di  casa  loro  , 
dopo  averne  alcuni-  impiegati- a  seconda  di  loro  incliu»- 
BuMKttea,  Tot.  IV.  44 


liane,  «xirgeDilo  io  Ghorarilo  una  più  cbe  orilÌDaria  dt- 
ipoiiiioTCt  OOM  appBrteneDli  a  disegno  (giacclii  egli  tenxa 
ludare  gli  a&rì  della  bottega,  erasi  legrelamentc  c  senza 
maeitro  ,  per  uo  anno  intera ,  esercitato  nel  modellare  ) 
li  risolfè,  adoprando  il  meczo  di  Giovanni  Cerretani,  gen- 
ijlnomo  Gorenlino,  d'aooomodarlo  nella  acuola  di  Valerio 
Gol!,  buono  Mullore  di  que'suoi  tempi.  Vedntoù  il  fi- 
gliuolo giunto  laddoTo' era  portato  da  naturale  inclinasione 
Uicdesi  a  tanlo  sludio,  clie  Del  corso  d*  un  anno  e  non  JH& 
avaniù  ogni  allro  suo  ciindisct^polo:  e  già  avea  dato  prin- 
rlpio  a  lacerare  in  marmo,  quando  per  lo  stesso  Giovanni 
Cfrrclaiii  Intagliò  una  iintuai^mc  di  Maria  sempre  Tergine, 
lesta  con  busti;,  alh  quello  dio  Inogo  in  testa  d'una  scala 
di  sua  casa,  Koii  iia  anroiM  appena  il  detto  anno  passato, 
da  che  Gherardo  s'era  accumodato  col  Cioli,  che  il  mede- 
■iroo  «ì  mori:  e  Ire  o  quattro  meli  dopo  passi»  all'altra 
vita  Gio.  Bandìni)  dello  Gìo.  ddl'Open,  altro  bnoiùnìmo 
■cultore  fiorentino,  ohe  il  Silvani  dopo  la  morte  del  pri- 
mo, erasi  eletto  a  secondo  maestro,  con  cui  avrel>be  egli 
talora  paLuto  fiiùr  di  fare  i  proprj  studi;  talinentecliè  il 
puvero  giijiaiic,  quasi  penicndosi  d' essersi  messo  a  tal 
professiouG,  o  dì  aver  disapplicalo  dall'esercizio  del  pa- 
dre, che  già  avea  data  fine  al  negozio  del  fóndaco ,  e  ri-- 
tiratone  gli  cfTetti,  poco  meno  clie  non  audava  disegnando 
d'abbandonar  la  statuaria,  e  darti  ad  altri  impieghi  di 
mercatura,  Coneva  allora  in  Firenie,  e  fuori  ancoro,  un 
bIi«  grido  dd  lingoIarÌEÌmo  ingegnere,  Beinaido  Buoit- 
talenti,  detto  delle  Girandole:  il  qnale,  siccome  fa  grande 
in  tutte  le  nostre  arti,  così  Tu  anche  grand'  amico  e  pro- 
tettore ili  coìoi'O,  elle  egli  scorgeva  da  nature  iaclinati  a 
bene  esercitarle.  Con  questi  volle  Gherardo  sfogar  passione 
e  consigliarsi:  clic  però  racco loauda tosi  a  Gluliauo  Sal- 
vati, nobii  GoTcnlìnu  e  suo  parente,  fu  introdotto  a  lui, 
dal  quale  fu  confortato  ad  entrare  nella  scuola  dui  cele- 
bre scultore  Gio.  Bologua  da  Duvai  :  e  questo  non  lauto 
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in  comi  orazione 

grtn  ts  are    i  que  rafletlro,  qnatilA 

per  te  conlinove 

c  graoaL  occasioni^  die,  per  cosi  dire^  in 

quella  piovevano, 

di  far  opere,  non  pure  per  lo  palauo 

vari  CLltadini  di  nostra  patrio ,  fhe  in 

quei  U-mpi  stessi 

Uzzi  e  elnrdini,  i 

na  tziandio  [wc  v:irie  citt^  dello  stato  <! 

provicelo  <,llr,.n,n: 

iitnni^^  tantoché  i;!;!    [(iidla  sua    scuola  il 

raddotlo  de'miglli 

:iri  ingegni  c  forestieri  c  cittadini,  die  n 

tale  bella  lacolU  desideravano  dedicarsi.  Ma  per  quello 
che  allora  fb  nnÌTenal nenie  ragiqMato  (  ctiecché  iene  sia 
la  verità)  ilavati  allora  appntno  a  Oio.  Bologna,  in  qua- 
lità di  gtovane  più  ditello  d'ogn'altro,  Pietro  Tacca  da 
Massa  di  Carrara,  il  quale  trovandosi  aier  colla  sveglia- 
leziB  di  suo  ingegno  ed  abilità  nell'arte,  guadagnato  gran 
posto  neir afletta  del  maestro,  e  sentendo  che  tali  pra- 
ticlie  fussero  per  introdursi  a  favor  d(.-t  Silvani:  ed  essen- 
dogli ben  nota  altresì  l'ottima  disposizione,  die  dicetasi 
per  ognuno  di' egli  '  aieise  alla  scultura,  temendo  die  il 
giovaiM  non  fuMe  per  «cquittsrti  in  breve  con  esso  gran 
parte  di  quell'amore,  àte  a  aè  medesimo  atea  procaccialo 
una  lunga  ed  altenlissinia  servitù ,  usò  ogni  studio  per  im- 
pedirgli, non  solamente  l'ingresso  nelle  scuola  del  Gin, 
Bologna,  ma  eiicndio  lo  stesso  abboccarti  con  lui.  Tale 
in  somma  fu  la  fine  di  (jueiìta  pvaticu.  Allora  Gherardo 
fatto  ricorso  al  suo  gran  proiettori:  Oio.  Cerretani,  fu  me- 
diante gli  ufizi  del  medesimo,  accomodato  con  Giovanni 
Caccini  fiorentino,  altro  valente  e  diligentissinio  scultore, 
stalo  discepolo  di  Gio.  Antonio  Dosio.  Fu  que«ta  pd  Sil- 
vani oUIdib  GoogiunUirs,  elteaocliè  avesse  il  Caedni  ap- 
punto ricevuto  dal  Dolile  Giovambatisla  HicfaeloHÌ,  T  or* 
dine  di  condurre  Ìl  coro  di  marmi  della  gran  diìesa  dì 
Santo  Spirilo  de' frati  agosliniaoi ,  nel  quale  dorevano 
aver  luogo  mnlle  statue  dì  tutto  rilievo,  ed  un  bello  a 
riccamente  lavorato  cibori>i.  Sopra  questi  lavori  duiiquu 
fu  dal  Cuccioi  posto  ad  operare  il   Silvani:  e  T'intagliò 
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diligenliniimmente  alcune  teste  ài  cherubini,  die  noi  Ter- 
giamo intorno  allo  stesso  ciborio  ;  ed  a  coDCorrenia  d'Ago- 
stino tJbaliJini ,  altro  suo  discepolo  ,  rolle  il  CsecÌoÌ  eh'  egli 
intagliasse  i  quattro  clicrubinì  clic  sono  dalla  parte  di  sot- 
to: nelle  quali  opere  avendo  egli  dato  gran  saggio  di  sè, 
ebbe  poi  per  ordine  dello  slesso  Csccini ,  a  condurre  in- 
teramenle  di  sua  mano,  per  quanto  a  me  Tiferi  Giuliano 
di  Gammillo  Salretti  ino  cognato,  li  due  angeli  di  tutto 
rìliero,  poco  lonUn!  dair  altare ,  cbe  tengono  i  *!tìcà.  Ed 
ancora  ebbe  ■  bre  di  lutto  ponto  U  statua  di  lan  Pietro 
di  marmo,  che  è  nella  nìccbia,  rincontro  a  quella  delaan 
Paolo ,  preiao  al  coro  e  presbiterio  nella  chiesa  della  San- 
lifHina  Buniìala;  la  quale  ilalua  del  san  Paolo  fa  pure 
dallo  steuo  SIt8DÌ  intagliala,  insieme  co'quatlro  elieni- 
btni  che  TCggiamo  adornare  quell'opere:  ed  ebbe  roano 
ancora  nella  statua  incomiDeiala  da!  maestro,  clic  rcpprc- 
tenta  la  Rellgionei  alla  quale  fu  dato  luogo  nel  bel  mezzo 
del  cortile  del  secondo  chiostro.  Di  queste  belle  e  grandi 
atatue,  cbe  erano  alate  date  a  lare  al  Cacdni,  cbe  in  case 
ebbe  poto  di  più  che  il  puro  nome,  àoi  nlainente  l'in- 
venrione  e  l'aiiittenta,  sperava  Gherardo  di  dover  ripor- 
tar dal  maestro  premio  assai  maggiore  di  quello  che  ef- 
fettÌTameote  gli  riuscì  ;  onde  egli  prese  di  ciò  taola  ma- 
linconia, ami  tanto  sdegno  che  partitosi  di  quella  stanza, 
si  ritirò  ad  operare  In  casa  sua  propria,  che  era  allora  in 
via  San  Giovanni,  atta  e  bene  accomodata  a  tale  eserci- 
zio. Quivi  incominciarono  ad  essergli  date  a  fare  tant' ope- 
re, die  appena  poteva  resistere^  onde  non  andò  molto 
che  gli  conTenne  pigliar  gtovani  in  lao  aiuto.  Per  Andrea 
del  ftoffo,  per  la  cata  e  giar^nOf  ch'egli  allora  andava 
■ccreicendo  ed  abbellendo  in  tìb  Qiiara,  fece  la  grande 
statua  dell'Apollo,  die  oggi  nobilmente  adorna  la  testata 
dello  stesso  giardino,  ed  una  bella  vasca.  Occorse  intanto 
la  morie  dd  soprannominato  Antonio  Perì,  il  quale  nella 
«ua  eredità  avea  lasciato  fra  gli  altri  effetti,  eh' e' posse* 


ilefa  in  Roma,  buona  quantiti  d''anlic1ie  ttatue  e  ottima 
pillorr,  olle  quali  toUth  Caterina  Pondolfini,  madre  ed 
crede  del  medesimo,  dare  esito ^  ma  per  ciò  fare,  abbi' 
sognava  far  procaccio  d'  uomo  valoroso  in  <]uell''  arie  ,  e  di 
tutta  fedeltà  e  disinleressalexza  :  il  perchè  essendo  per 
molle  eiperieDie  ben  nota  a  Benedetto  PandolGni,  stretto 
parente  di  Caterina  ,  la  loprabboDdonte  safficleaia  di  Ghe- 
rardo per  tutto  3  bisogno,  lui  ne  rìceicb.  Partisù  dsnqne 
di  ^renie  il  SìItmì,  iiwieine  con  Giulio  Pilli,  che  dovea 
■lualere  alla  lernunasione  di  qnello  e  d*  ogn' altro  interens 
di  tale  eredità;  e  portosi!  a  Roma^  dove  oUimsmente  so- 
disfece  alle  sue  parli;  ed  inoltre  essendo  rìmaso  attoniio 
nel  vedere  le  stupende  pitture,  scullure  e  architetture  de- 
gli antichi  e  moderni  maestri ,  delle  quali  è  piena  quella 
nobiKMima  città,  prese  grand' animo,  e  con  questo  anche 
gran  luce,  per  inoltrani  sempre  più  nel  buon  modo  dì 
scolpire  ed  operare  d'arctniettura;  onde  tornato  a  Firenw, 
non  andò  molto,  che  da  libreello  Accolli  gli  fn  data  a 
condarre  con  ano  disegno  l'opera  della  cappella  di  Sanl'Ivo 
nella  chiesa  della  Runuali.  Fece  molti  apparali  per  qua- 
nntora,  che  secondo  l'uso  di  qae'tempì,  furono  lode lìs- 
aimi-,  e  fra  questi  nella  cappella  della  Croce  in  S,  Spiri- 
lo, fece  vedere,  fra  altre  belle  macchine,  un  arcobaleno 
lento  al  naturale,  che  recò  maraviglia  a  tutta  la  città.  In- 
tagliò per  casa  Corsini,  a  San  Gaggio,  due  depositi,  ed 
i  ritratti  e  pottlni  che  vi  si  veggono;  e  non  pure  questi, 
ma  eziandio  la  sagrestia  di  quella  chiesa,  furon  sue  ai'chi' 
letture.  Erano  già  gli  anni  di  nostra  salute  circa  al  i6ia 
i]uando  Sebastiano  Ximenei,  cav.  dia,  Stefono,  priore  di 
Romagna,  «gnoro  dì  Saturnia,  Roderigo  e  fratelli,  fi{^iaa1i 
del  tenatore  Niccolò,  avendo  risoluto  di  nuovo'  edificare 
ed  in  più  ampia  forma  ridurre  la  cappella  grande  della 
chiesa  di  San  Pier  Maggiore,  elessero  per  architetto  il 
Silvani:  il  quale  avendone  fatto  il  disegno  c  modello,  che 
riuMÌ  di  gusto  di  que' gentiluomini ,  condusse  l'opera  al 
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segno  clic  oggi  si  vede.  Circa  a  qaeati  tempi  la  g.  m.  del 
granduca  Cosimo  II,  applicando  molto  di  proposito  all' ac- 
crescimento ,  che  fin  da' tempi  di  Bernardo  Bjonlalenti  si 
disegnava  di  Tare  al  palazzo  de' Pitti,  volle  die  Gherardo 
ne  faceste,  a  coocorreDia  di  Giulio  Parigi,  aneli'  esso  un 
modello:  il  cbe  egli  ben  presto  eseguì.  Era  suo  pensiero 
il  fabbricare  anntl  al  palazzo  un  gran  teatro,  clic  .lovea 
afer  mio  lennine  in  tù  Maggio,  con  loggie  attorno,  a 
■omigliania  della  bella  loggia  di  plana,  eoo  andari  sopra 
scoperti }  ed  avanti  al  palatta  faceva  una  ringliiera,  it  per 
adornamento  e'  per  diletto  del  passeggiare,  come  per  0(v< 
modo  delle  cerrotte  e  per  altri  usi;  ma  t-ili,  per  quanto 
sì  disse,  faroQO  i  sinistri  ufici  de' suoi  contrari,  r  di  quelli 
a' quali  più  particolarmente  compliva  il  tenerlo  indietro, 
elle  di  tale  sua  iàlica  appena  fu  avuto  discorso.  Ma  Ghe- 
rardo ,  cbe  era  uomo  quieto  e  pacifico ,  e  cbe  nè  ponto 
□è  poco  era  solito  introdursi,  ove  non  era  cliiamato,  o 
dove  t'avease  a  contendere  o  litigare,  non  fece  sopra  dì 
ciò  «o*soperiorì  aUoD  movÌBiento,  come  avreUte  pelalo 
fere;  onde  io  g)&  cbe  apparteneva  all' accreicimenlo  del 
palarao  dai  Iati  solamente,  die  ere  quello  cbe  per  allora 
più  d'ogn' altro  abbellimento  o  ingrandimento  premeva, 
fu  seguitato  altro  disegno.  E  ben  vero,  die  essendo  stalo, 
da  chi  ben  niisuró  le  prime  finestre,  preso  errore,  Tu 
poi  necessario  nel  metterle  su  l' aggiugnere  alle  bozze 
alcuni  tasselli,  i  quali,  afGncbè  non  iscoprissero  la  maga- 
gna, furon  tinlì^  ma  alla  prim''acqua  che  sopravvenne,  ri- 
tornaroaoal  primiero  colore;  e  cosi  per  difetto  di  quc'mae- 
sbi  itannosi  fino  al  presente  Icnpo.  Volle  poi  la  serenis- 
sìma  ardibjdiena  d'Austria  Haria  Haddalena,  ch^egUgli 
làcene  un  modello  per  nuovo  accrescimento  ed  ornato 
della  foa  real  villa  del  Poggio  Imperiale ,  già  de'Baron- 
celli;  nel  qual  diEOgno  |>liii.'  non  sorli  il  Silvani  maggior 
fortuna  di  quella  clic  gli  era  tocca  nel  già  nominato  dU 
segno  del  palazzo  de' Pilli  ;  perchè  anche  qucst'  opera,  come 


diremo  più  particoUroienti:  a  suo  luogo,  fu  data  i  faro 
ed  altri.  In  questi  tempi  oon  mancnTano  al  SiUnni,  olire 
air  acceanate  ,  varie  allre  persecuzioni  dì  quei  professori, 
che  già  avevano  uccupati  i  primi  posli^  ma  ciò  non  oslante 
egli  e  per  lo  buon  modo  di  procedere  con  tutti,  e  per 
la  lufficienia  Dell'  arte,  e  mollo  più  per  la  lua  diiiotares- 
ialeiia,  si  trovò  aerapre  pn>*TÌ^  d'occwiHii  al  pari  ii 
cbì  li  fané ,  e  per  la  HBtiiaria  e  per  T  arcbitetlura.  Pel 
giardino  di  Bobali  fece  la  statua  del  Tempo,  che  dene 
un  putto  per  un  piede  e  a  capo  all'ingìù,  e  gran  quan- 
tità di  statue  restaurò.  Fino  all'anno  1616  avca  tenata 
abitazione  nella  detta  caia  ia  via  San  Giovanni^  ed  aveiv* 
dola  eonoimuta  bene  adattala  al  biiagno  dell'arie  tua, 
ttfevala  a  proprie  spese  oiolU)  abbellita;  il  die  fa  cagione, 
che  il  gendlaomo  padrone  della  medeàma,  tema  voler 
dar  luogo  e  preghiere  o  oSierte,  volesae  tornare  ad  ahi-, 
larvi  (la  té^  onda  al  Silvani  fii  oMenario  ebe  io  brerii- 
■imo  tempo,  per  rendergli  da  apedila  e  vacua,  ne  cavasse 

gran  copia  di  statue  anliclic  ,  die  gli  erano  siale  dale  a 
restanrare,  ed  altre  fiiiilc  e  non  lìnita  di  sua  mono;  con 
gran  cnpia  di  marmi  iutieri.  Oud'egli,  fatto  accorto  elle 
sue  spese ^  deliberò  accomodarsi  in  [modo,  che  per  t'av- 
Yuuìrc  nou  potesse  più  occorrergli  una  si  fatta  disgrazia, 
di  spender  multo  sopra  'I  suolo  alieno ,  non  ad  allro  fine 
che  (TeMetne  di  subito  caecUto:  e  con  ìspOM  di  dnqne- 
mila  scudi  f  eomptò  tutto  il  ceppo  isolato  di  quelle  MWt 
che  infiominciaudo  dalla  piana  delle  Pallottole  a'  ÌDCootranD 
verso  il  tanto  de*  Bischeri ,  e  quivi  volgendo  verso  Senta 
Itterìa  ia  Campo,  tornano  a  voltare  in  della  piazza.  Tro- 
vavaii  egli  allora  in  età  dì  Irentasette  anni,  quando  ve- 
(leudo   nessuno   de*  suoi  fratelli  aver  volontà  di  accasarsi, 

iiio^liduilusi  con  C»^l3ii2.i  figliuola  dì  Cammitlo  Salvelti, 
nubile  famiglia  liorcutina,  nata  per  madre  d'Eufemìa  Buon- 


talenti,  unica  6gliuula  iel  celebre  BernarUo  Buonlalenti, 
detto  delle  Girandole,  della  quale  fino  al  >  C/,4,  nel  qu^l  anno 
ella  finì  di  Tiferc .  ihhp.  quaUocdici  Ggliuoli,  e  fra  essi 
Fìerrrnncesco,  che  riusci  ancor  egli  buono  arcliilelto;  ma 
di  questo  parleremo  a  suo  luogo.  Ridotto  intanto  che  egli 
sì  Fu  in  istato  d'aggiustamento  delle  coie  nie  ,  diede*!  più 
che  mai  all'  eierciiio  dell'  ardàletlara ,  nelU  quale  lebbe 
tanto  da  operare,  che  lunghissima  cosa  sarebbe  il  raccon- 
tarlo. Al  sig.  conte  Alberto  de' Bardi  a  Veroio,  rimodernò 
lutto  il  palazzo,  e  ritlusselo  in  istato  di  gran  comodità  e 
bellezza:  eJ  altre  belle  fabbriche  e  restaurazioni  fece  in 
della  contea.  Diede  forma  ad  un  grande  e  bel  palano  nella 
pole'teria  del  Moiilale ,  cbe  dal  nome  di  quei  sig.  si  chiamò 
Colle  Alberto;  0  vi  trovò  l'acqua  »ÌTa,  con  che  nobil- 
mente lo  arricchì.  Abbellì  la  cappella  de'  Sal?iati  in  Santa 
Croce  oTe  si  conseria  il  SS.  Sicrainento.  Mene  mano  al 
modello  della  bellissima  f  illa  delle  Falle  pel  tenatore  Alei- 
landro  Guadagni,  la  quale  eisendo  MDia  cortile,  nonla- 
■eia  d'esser  degna  d'atnmireiione ,  non  pure  per  le  Ibc- 
ciate,  ma  eziandio  per  la  magnificenza  del  salone,  largo 
didotlo  braccia,  e  venzei  e  meuo  lungo,  per  lo  parti- 
mcnlo  delle  camere,  pc'lumi,  per  gli  spaziosi  e  comodi 
solleriaiiei.  e  per  olire  Tarie  e  nobili  qualìià,  clic  l'ar- 
ricci lise  011  o  e  ailornaito^  e  nello  stesso  tempo  fece  nel  me- 
desimo altre  molle  cose  in  Firenze,  e  fra  queste  l'arme 
del  ano  palano,  contiguo  aU'opera  di  Santa  Maria  del 
Fion.  AuUtè  alla  tenninaiione  della  fabbrica  delta  casa  di 
Viero  Guicciardini,  e  della  ibella  acata  e  cappella ,  delle 
quali  il  Cigdli  era  stalo  architetto,  e  per  morte  non  avea 
potuto  finire.  Rifece  e  ridusse  al  moderno  pel  Galilei  la 
chiesa  di  San  Simone,  coli' ornato  dell'aliar  grande,  del 
coro  e  delle  cappelle:  siccome  ancora  ridusse  a  ben  w 
sere  l'abitazione  del  curato.  Si  portila  VuUerra ,  dorè  per 
lo  aiiimiraglio  Inghìrami  diede  Gite  ud  un  bel  palazzo; 
fecegli  il  modello  per  una  sua  cappella  nella  cattedrale  ; 


ed  ancora  diede  principio  ad  una  sii.n  vilb  di  Llignaiio  , 
luogo  due  miglia  presio  della  citli,  :illa  qual  vìllu,  per  morie, 
dello  sl«tio  InglùrMoi,  Dod  fu  dato  compi  meni  e  per 
l'andìtor  fitcole,  e  ctTsEere  Mario  Bureiui,  condiuM  un 
Iwl  deposito  di  msrmi  mùclii,  eoa  suo  ritratto ,  nella  chiesa 
di  San  Francesco',  e  fecevì  altre  fabbriclie.  Fu  chiamalo 
a  Pistoia,  dove  restaurò,  ed  in  gran  parte  fece  di  nuovo 
il  palano  di  quella  Sitptcnui.  Tonteto  a  Firenze^  pel  Lall 
Bubcrto  Pucci  fini  l'oratorio  o  vogliam  dire  la  cappello, 
slata  iucominciala  dn!  Cacciiii  suo  uiatstru ,  un'Ila  cliicsa  della 
KuRziala:  molli  abbellimenti  e  resLuuraziuni  fece  per  le 
tue  lille.  Ridusse  a  moderna  Torma  la  casa  del  marchese 
Luca  degli  Albini ,  ore  si  rendè  taato  più  lodevcde  l' opeta 
sua,  quanto  che  convenoegli  per  lo  pìA  vaimi  ddia  tcc- 
ehia  struttura^  e  tutto  questo  Tu  iMo  fra  l'anno  i6a6  e 
i633.  Avevano  già  i  padri  teatini  di  San  Michele  dagli  Aa- 
tinori,  latto  dar  principio,  per  meuo  dell' arcbiletlo  Uat' 
leo  Nigelli,  alla  nuova  fabbrica  dì  lor  chiesa  ^  quando  ve- 
dendo che  la  medesima,  dopo  più  anni  d'impaccio  ,  e  loro 
e  d'  altri,  poco  s'avanzava,  operarono,  per  mezzo  del  pa- 
dre don  Filippo  Maria  Guadagni,  uno  di  essi,  cfae,lÌceQ- 
tiato  il  Nigelli,  fosse  chiamato  il  Silvani  a  finire  essa  chiesa 
«  la  loro  abitauone  ancora.  Fecen*  egli  adonto  niien 
modelli,  (eeondo  ■  quali  accreUw  la  chiesa  (li  hiagheue 
e  Iirghetu:  sbassò  il  piano  oltre  a  due  braccia,  e  sette 
e  meno  dì  più  ne  alzò  la  muraglia:  ornò  lo  due  bande 
della  croce  per  Francesco  Bonsi ,  con  ispesa ,  come  Tu 
detto,  di  dodicimila  3cudi:tiró  tutta  la  Navata  della cliiesn, 
colf  ornato,  che  dentro  e  fuori  della  medesima  si  ravvisa  : 
fece  la  facciala  interiore  ed  esteriore,  e  la  scalinata,  per 
entro  il  muro  della  quale  facciala  cavo  una  ^ala  a  lumaca 
che  porta  all'organo,  die  fu  assai  lodala.  Avendo  dipoi 
condotta  quella  gran  fabbrica,  e  gettatane  la  volta,  consi- 
derando, clic  ptr  essere  l'abitaiione  lìc'padri  situata  in 
luogo  angusto,  non  meno  che  oscura,  a  cagiouc  di  gran 
Biumnicci,  Voi..  IV.  43 
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numero  di  case  e  di  paluizi,  die  per  ogni  parie  lo  cir- 
condano, e  senza  apertura  di  giardino,  onde  potessero  ■ 
inedeHmì  talvoll*  respirare  all'aura  icopcrta;  con  saggio 
aTTedlmeato  iltb  tanto  le  mura  della  chiesa,  oltre  la  som- 
miti  delle  rolla,  sema  cbe  uè  punto  né  poco  apparisse  le- 
gnale ni  di  fuori  Terso  la  piuia;  cbe  gli  fu  facile  in  quelb- 
spazio,  clic  dovea  fer*Ìr  per  soffiltone  per  li  caTalletli,  tc- 
camodarvi  alcuni  lunghi  e  spaziosi  andari,  e  brvi  da'Iati 
tante  aperture  a  guiu  di  terraiio,  che  da  lutle  le  parli , 
fatte  già  superiori  a'  vicini  edifici,  si  potesse  scoprire  una 
ben  larga  campagna,  onde  potesse  l'occhio  non  poco  ri- 
crearsi. E  lauto  basti  aver  detto  di  questa  fabbrica,  la  quale 
Tenmente  è  una  delle  più  vaghe,  cbe  veggait  in  pireou 
in  quelli  noilrì  tempi.  Soggiungo  lolo,  per  todiibre  a'ci»- 
riosi  d'aDiiclùtà,  cosa  da  me  in  «Uro  luogo  narrata,  cioi: 
che  del  mese  di  settembre  del  i633  nel  cavani  certe  fon-  - 
dameota  per  la  nuova  chiesa,  dico  da  meno  ìn  giù  reno 
la  piatta,  da  man  destra  entrando,  cioè  da  quella  parte 
cbe  confina  colla  via,  si  trovarono  più  pesti  di  niarmì 
bianchi  laroratl,  un  busto  d'antica  statua  senta  testa,  più 
medaglie  di  bronto  di  Traiano  e  di  Tiberio,  e  gran  quan- 
tità d'ossa  di  morti  *.  Tornando  ora  il  Silvani,  per  lo 
eatdioal  Carlo  da'Me^  Decano,  operò  egli  molto  nel 
calino  da  San  Marno,  ove  fece  un  bel  rìiconiro  dì  camere 
e'I  giardino,  e  ne  accrebbe  U  nlone.  Con  ino  disegno 
fece  la  cesa  del  mircbete  Gnicciatdìni,  rìducendo  il  veccbid 

'  A  propalilo  di  che,  ■ima  il  priodpio  di  ginpo  xjij»  In  vii  de- 
gli Orci  nel  rirondiro  uni  delle  nooielie  di  S.  Pier  Ui||iiin  li 
i  tnnto  UD  {ria  mircno  bimca  aio  eornìce  i'  ■ppirleniDu  delle  Ter- 
me, ■  eoa  lem  parili»  meni  e  lulla  pi»u  di  GiDCa  >]li  ehitu  iltS.  Spi- 
rilo un  ^ma  IidiLd  di  porRJo  HlibonAlD  lì  i  dìttoLleireto,  il  friniD  però 
■ubilo  in  fornice  per  raricae  gerw;  del  letondo  ti  prepde  occebone 
ini  di  duM  noliiis  affincbi  lU  Fonierrilo;  e  non  ti  fiecii  coae  del 
«pnddelte  nirniD ,  e  di  un  eapìiello  limitmenie ,  cbe,  uni  in»,  fu 
Ironia  prsiw  Io  Hedonni  delie  quillro  liidpinc,  del  qullsHDt  CIIA 
la  foriuR  malie  libbca  Si  gel».  Bel  gnidignol 
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alla  moderna  forma,  e  yì  cajìi  una  bella  scala:  e  fu  sua 
arcbitetlura  la  cappella      Santo  Croce,  falla  per  Lorenzo 
CalJcrini. 

Correva  TBono  iSiS  quando  i  monaci  di  Cestello 
CDDccsaero  l'anlico  loro  monastero,  nella  via  della  in  Fin- 
li,  alle  moaaclie  di  Santa  Maria  degli  Angioli  ,  che  per 
oTanti  svelano  in  borgo  San  Fridiaoo,  convento  loro  an- 
tica ,  ove  viue  e  mori  la  laota  Madre  Uarìa  Medda- 
leM  de^Pani,  monaca  dì  loro  onGne  rannolilano ,  come 
,  altrove  più  dlSbumante  li  tran  da  noi  euere  italo  Krìt- 
lo>  Gib  fii  appunto  die  ne  era  abate  don  Salvadore  Sil- 
Tani,  fratello  del  nostro  artefice;  onde  di  li  a  non  molto 
4olcndo  i  monaci  ridurre  a  comodo  di  loro  instiluto  il 
convento  delle  monache,  avuto  in  contraccambio,  toccò  al' 
Silvani  ad  esserne  Tarchitetto.  Qaesti,  non  ostante  la  quan- 
tità e  qualità  de' siti,  clie,  per  esser  d'antica  stmltOTa,  ed 
al  lutto  diversa  da  quello  che  alle  costumarne  de' monaci 
abbisognava ,  a'  adattò  così  bene ,  che  par  veramenle  cbe 
tutto  aia  fàUo  di  pianta.  £  nel  dar  luogo  al  primo  cbio- 
■Iro ,  operò  che  appanlo  ietto  lì  arco  dì  metao  (  giacehà 
altro  luogo  non  H  gli  poteva  comodamenle  aiiegnan  ) 
reitasM  il  pow  detto  della  Santa,  alle  cui  acque  concor- 
ran  molti  per  devoiione.  Tatto  il  monastero  riordinò  e  di 
scale  e  dì  tale,  di  cucine,  di  doppia  foresterìa,  di  chiostri 
con  bell'ornato  ^  e  sopra  ordinò  un  bel  dormentorio  di 
quaranta  braccia.  Ne  dtlibu  Insclnre  di  lacconliire,  che  nel 
luogo  appunto  presso  alle  campane,  ove  fu  la  ccUn  eli  Santa 
Moria  Maddalena,  nel  miglior  modo,  che  fu  possibile,  operò 
che  restasse  una  camera,  che  og^,  in  memoria  di  lei,  è  ri- 
dotta a  cappella.  Cessata  la  pesUlenia  del  iSSa,  i  fratelli 
della  venerabil  compagnia  delle  Stimate,  cbe  si  radunano 
sotto  le  volte  di  San  Lorenio,  ricordevoli  dell'alto  favore, 
ottenuto  allora  dalla  nostra  cltlb  per  intercessione  della  gran 
madre  di  Dio,  dopo  la  solenne  traslazione  fattasi  della  sua 
sacra  immagine  dell'I  mprunela;  luogo,  ove  ella  il  reieri- 


sce,  per  miglia  sei  in  circa  distaote  dalla  medeuniB  cittì, 
ricondotta  dipoi  con  pompa  solenne;  rieorderolì  dico  di 
lai  grazia,  deliberarono  di  fare  a  proprie  spese  una  bella 
loggia  daianli  a  quella  chiesa;  ed  arutone  discorao -ciil 
SiWani,  egli  non  solo  diede  approyazione  al  loro  tanto 
pensiero,  ma  quel  che  è  più,  s'offerse  egli  ad  esserne  Par- 
cliitctlo,  seoz'alcuaa  mercede  pretendere  di  sua  fatica  ed 
assistenia:  e  cosi  diedesi  adempimento  alla  resoluiione 
de'buODÌ  fratelli,  e,  con  disegno  del  Silvani,  feceii  II  bella 
loggia  che  è  nota.  Volle  l' erudito  GioTanbatiita  Stnwiì, 
tuttoché  priTO  della  luce  degi'  occhi,  far  la  facciata  di  tua 
rasa  da  Santa  Trinità,  quella  ove  oggi  Tediamo  il  terraz- 
zino; ed  a  lai  Gne  diede  ordiue  al  Silvani  di  fdnic  il  nm- 
dello.  Gherardo,  a  cui  lo  Stroizi  spiegò  suo  concetto  e 
desiderio,  condotto  che  ebbe  il  modello  a  sua  £ac,  portollo 
a  quel  virluoso  ;  il  quale  non  polendo  valersi  delle  pupille 
sodisfecesì  col  lalto,  e  fecegli  dare  esecuzione.  Era  tornalo 
in  quel  tempo  a  Firenze  dalla  sua  carica  di  tesauriere  dì 
Romagna  Piero  Capponi  con  desiderio  dì  riposarsi  in  pa- 
tria, e  inlanlo  metter  mano  alle  fabbrica  d'un  bel  palano 
in  Tia  Larga  per  propria  abitazione;  b  sentendo  l'opere, 
che  tuttavia  faccTa  vedere  Ìl  Silvani  di  proprio  modello, 
diedcnealui  l'iucumbenza.  Questi,  riconosciuto  il  sito,  fc- 
cene  un  bel  disegno;  o  perchè  il  Capponi  lolevavi  per 
ogni  modo  un  gran  salone,  il  Silcani  per  accomodarsi  al 
suo  gu&lD,  usò  tale  arlìGiIn  per  via  d'occulte  catene,  eli e 
anche  sopra  il  gran  vano  potessero  semi  alcun  pericolo 
accoraodani  altri  ordini  di  stanze;  cosa,  che  fu  assai  lodata^ 
'  quuttunqae,  a  cagione  dell' essein  quel  gentilnomo  anno- 
iato ak|a>nto  ddta  grande  tpeu,  nel  da»  ewaniione  in-- 
lera  al  modello  e  del  palano  e  della  bellissima  fbcdila, 
proibisse  l' alzare  quanto  dall'  architetto  era  stalo  disegnato  ; 
e  cosi  restò  luogo  agli  occhi  bene  eruditi  dì  scorgerò  in 
essa  facciata  men  belio  proporzioni  di  spazi,  dì  quelle, 
die  per  altro  lì  sarebbe!  |iotute  Tedere;  e  dalla  slessa  ca- 
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^toac  nacque  ancora,  cl>e  l'arine  fuue  data  a  farcamae- 
sirn,  clic  fere  qmnlo  ei  seppo  e  noD  più.  E  tattoclò  sia 
dcltn,  in  confronlo  del  più  che  polca  desiderarsi  in  una 
fabbrica  si  nobile  e  sì  bclb,  quanto  ella  riasc)  ;  perchè  per 
allro  ella  merìla  il  pregio  d'un»  delle  più  »a glie,  più  rio- 
cbe,  e  più  magnificile]  che  adornino  quella  bellissima  coo- 
trada.  IHesse  poi  mano  al  modello  del  palatzo  in  via  di  S. 
Gallo,  che  ha  rìaiòta  in  via  Larga,  per  Agnolo,  Zanobi, 
Uareantoiiio  e  OttaTio  di  Kiccolb  CiiteUi,  riccbUiiroì  nego- 
matì  fiorentini,  ed  alla  bella  facciata  del  medesìiiio.  Io  que- 
sto incontrò  3  SìlTani  la  ilesta  fortuna ,  che  in  quello  del 
Capponi;  conciofussecosachè  !  Castelli,  cbe  prima  di  darne 
l'ordine  a  lui,  parte  con  proprio  concello,  parie  con  suo 
studio,  e  parie  col  consìglio  di  persona  di  non  tanto  va- 
lore in  qoest'  arti,  avevano  stabiliti  alcuni  pensieri,  e  data 
loro  anche  qualche  esecuzione,  furon  cagìoue  che  il  no- 
stro artefice,  per  ridurre  il  tutto  al  bel  concetto  suo,  di' 
ifaceue  e  slauie  e  volte,  e  che  fusse  necesulalo  a  por 
mano  ad  assai  ^licosa  e  dispendioso  Uforo:  «  coalottocliè 
gli  abbisognasse  1'  accomodarù  talvolta  al  giuto  e  alla  vo- 
lontà de'padroni;  quel  palazzo,  e  particolamente  la  iàe- 
ciata,  a  gran  ragione  è  slimala  oggi  uno  de' più  vaghi  e 
nobili  edifici,  che  da  altri  gentiluomini  siano  stati  fatti  in 
Firenze  nel  presente  secalo.  Ed  è  da  sapersi,  che  l'anno 
i658  per  morte  d' Agnolo,  il  maggiore  de''fratelli,  che  fu  il 
penultimo  a  morire,  per  suo  testamento  pervenne  ne' suoi 
universali  eredi,  cioè  l' abate  Francesco,  Orario,  poi  sena- 
tore  fiorentino)  abate  Giovaofilippo,  poi  legretaiio  di  stalo 
'  dot  KteoÌH.  granduca ,  e  unico  segretario  dello  alato  di 
Siei»,  l^meppe,  anch'esso  poi  senatore,  Iacopo,  e  Tincen- 
>io  canonico  della  cattedrale,  tutti  figliuoli  d'Aleiundro 
Mirucelli  ;  pervenne,  dico,  in  essi  per  metà  e  per  indi- 
viso coir  altra  niclà,  cbe,  per  la  morte  d'Ottavio  poi,  l'ul- 
timo  de&into  de' Castelli  nel  mese  di  novembre  dello  stessa 
anno  ifiSSf  venne  nel  cavaliere  Pierfranceico  Castelli,  in 
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ordiDs  al  tioitro  Statuto,  efclodente  le  fèmmiDe,  in  TaTore 
degli  agnad:  col  quale  esHodo  i  MaTOOdl!  Tennti  alle  fi- 
lile di  CSM  eredità,  per  mena  dì  due  gentilDomini  &th 
reoànt ,  toccò  loro  tutto  il  palano ,  per  via  della  aorte,  che 
\i  sì  adoperò,  il  quale  da  essi  presentemente  si  abita,  ed 
in  qualche  parte  è  stato  anche  accrcsciulo.  Fece  aociie 
■I  Silvani  il  disegno  per  la  facciata  della  casa  del  Barto- 
relli  io  Tia  Larga,  di  facile  e  non  molto  dispendioso  com- 
ponimento ,  e  tale  in  so  ama  ^  ([naie  lo  volle  e  potè  ese- 
guire il  padrone. 

L'anno  t638  a'applìcb  ad  una  gran  fabbrica  per  Gab- 
brìello  e  Cosimo  Eiccardi,  Mardieat  dì  Cbtanni  e  Bifalto, 
in  un  lor  luogo  nella  vìa  detta  Talfonda,  o  come  pi&  co- 
munemente lì  dice  Gualfonda,  ove  posiedevano  i  mede- 
simi due  casette  con  un  grande  e  spazìoto  lerraisio.  Qui 
il  Silraoi  eresse  un  vago  palano  con  varie  nobili  appar- 
tamenti e  riscontri  di  stanze.  Davanti  al  palszio  aperse 
una  piazzetta,  per  vaglictui  c  per  comodili  del  raggiro 
delle  carrozze  :  per  di  dietro  ordinò  il  bellìnìino  giardino 
che  è  nolo ,  ricco  oggi ,  non  pure  per  la  nobile  atmUnn 
e  suppellettile,  quanto  pel  tesoro  di  fino  al  numero  di 
dogentodieci  teste  con  basto,  e  sei  intere  figure  di  mar- 
mo, dell' antioIiìtaÌDu  ottima  maniera  greca  eromana:oU 
tre  a  ì  quadri  di  mann  di  rinomati  pittori ,  che  adornano 
le  itaoK  del  patasu:  ed  on  buon  numero  d'inscnzioni , 
per  lo  più  sepolorali,  greche  c  romane,  delle  quali  le 
muraglie  del  cortile  ai  veggono  nobilmente  vestite  Così 
crescendo  il  nostro  artefice,  non  pure  appresso  de'suoi 
ConciltadiDi ,  ma  eziandio  dei  Serenissimi,  nel  concetto  di 
molto  valoroso,  fu  l'anno  i636  di  Motuproprio  del  gran- 
duca Ferdinando  II,  di  sempre  gloriosa  ricordanza,  dichia- 
rato anUtetlo  delT Opera  della  cattedrale,  in  luogo  del 
defunto  Giulio  Parigi;  die  mori  il  dt  i4  giugno  i63S,  e 

■  tu  mifflar  pitta  di  qouli  miroì  hroM  tiuferili  d>1  niTCìicw 
Frioeaeo  Hìcurdi  nilli  I<cg|U  di!  no  piliuo  di  tù  Largì  l'anna  tjiS. 


ciò  fu  in  Icnipo  del  provicditore  Baccio  del  Tovaglia. 
Coslittiilo  io  lai  carica,  volli;  con  ogni  sua  industria  ap- 
plicart  al  rìcooosci  mento  dello  slato  della  gran  fabbrica 
della  chiesa  c  cupola:  tiè  vana  fu  tale  sua  diligenza  ^  pcr- 
cliè  egli  Tenne  in  cogniiìoDe  d'  un  ecceuif  o  dìiordiiie, 
,die  per  lungo  cono  d'anni  era  itato  dixinmlato,  non 
§am  un  ìmiiÙDaite  perìcolo  di  puiorìre  un  giorno  quil- 
cbe  ttnm  noviU:  e  Ule  fu,  l'euere  stato  tatctalo  alnre 
aopra  le  volle  delle  navate ,  sassi  e  rottami  di  marmi  e 
calcinacci  in  lai  Inogo,  fino  all'altezza  di  core  brscoia  e 
meuo:  a  cagione  di  che,  erano  infradiciate  tutte  le  ca- 
tene di  castagno ,  che  tenevano  tirate  le  quattro  catena 
di  ferro,  cLo  cingono  la  chiesa:  ed  eransi  eziandio,  per  lo 
eccedente  peso,  quasi  del  tutto  strappale  due  catene  gros- 
siisime  de'  quattro  arconi  di  verso  San  Giovanni.  Quindi 
i,cbe,  bUo  di  ciò  contapeiolB  chi  abbiaognaia,  ottenne, 
ohe  bue  tolto  vìa  di  aopra  alle  volte  quel  carico;  ed  or- 
dinalo a  lui  il  tornare  a  fare  la  bella  armadura  di  legname 
di  castagno,  ch'egli  fece  poi,  la  quale  riuscì  cosa  inge- 
gnosa e  uliliisima.  Nè  è  possibile  a  dire  quante  difficultà 
gli  bisognasse  superare ,  ad  efiélto  di  condursi  al  suo  fine; 
conci ofossecesachè  al  dover  iicaricare  quelle  Tolte  da  gran 
peso ,  s' aggiognesse  l' impedimento  del  gran  rigoglio  delie 
medesime,  a  cagione  del  quale,  difficilissima  cosa  fu  il 
potervi  adattare  comodamente  gli  uomini  alla  loro  mant- 
polanone.  Fece  ancora  in  quel  luogo  due  andari  dì  leale 
oomodiitiine  pei  ogu  necessaria  faccenda.  Trovò  egli  an- 
cora, che  la  tacciata  della  chiesa,  per  la  parte  di  verso 
la  via  del  Cocomero,  in  tempo  circa  trecento  anni  dopo 
la  ma  edificazione,  o  per  difetto  di  suolo  o  per  vizio  di 
fondamento,  aveva  cominciato  a  far  qualche  molof  e  già 
scorgevasi  una  pendenza  dalla  sommila  fuori  del  piombo, 
di  circa  un  quarto  di  braccio;  al  che  rimediò  il  Silvani 
con  nuova  rincateoalura;  siccome  rimesse  in  più  luoghi  i 
cateuoni  di  feccia,  che  cingono  la  gran  cupola,  i  quali 


puro  aTcan  nolabilmenlc  pDtilo.  Non  fu  questa  perà  h 
prima  rolla ,  cbe  Gherardo  erasi  adoperato  Ìd  senizio  del- 
l'Opera^ penbè  lin  da  molti  anoi  avanti  era  stato  diia- 
mato  a  le*ar-le  piante  delle  seWe  della  Falterooa,  ed  ■ 
lare  alcDnì  disegni  delle  abetie,  che  l'Opera  ia  quel  luogo 
pomsde^  ed  ancora  eisendo  egli  stato  eletto  fra  gli  altri 
valent*  nomìai  di  sua  profesiione,  a  bn  H  auo  moddlo 
per  la  naora  edificoiione  della  facciata  di  S.  Maria  del 
Fiore,  atante  la  demolizione  seguila  l'anoo  i586  dell' sii~ 
tica  ,  cbe,  per  esser  d'ordine  gotico,  e  non  fioita,  poco 
oraamento  apportava  olla  chiesa  ,  coodussclo  con  lode  de- 
gli intendenti,  nel  modo  che  diremo  appresso,  facendo 
raelie  in  tale  congjhinbira  alcuna  menzione  di  quegli,  die 
avanti  £  Ini  e  ne'niin  tempi  furono  ioTeolati  da  altri.  Ha 
prima  conviene  alnuu  cosa  dire  del  posto,  in  che  l'on> 
lira  facciata  troTavasi  in  detto  anno  ià86  quando  fu  get- 
tala a  terra.  Alzami  ella  Hai  piano  delle  scalere,  e  non 
condaceTDsi  se  non  fino  sotto  i  due  occhi  loudi  laterali , 
che  iseltoDo  in  mezzo  i  due  vani  finti  per  fincstroui.  Gd- 
minciaTB  col  primo  ordine  gotico  dal  licito  piano  delle 
scalere  fino  agli  archi  acuii  delle  due  niluori  porle  dai 
lati,  onde  lorgetano  esù  archi  acuti ,  che  terminavano  in 
tal*  aitene,  quanto  oectipava  il  second'òr^ne,  cbe  era 
uni  bem  alla  gotica,  e  tatto  peno  H  itetue  di  marmoÉ 
Sopn  quest'ordine  basso  «orgea  il  lerto  ed  ulUmo  ordi- 
ne ^  ebe  terminava  appunto  sotto  i  detti  occhi  laterali;  e 
tfoetìo,  per  la  parte  di  verso  la  via  de'  Martelli,  non  era 
del  tuUo  finito,  mancandovi  parte  dell'  iocroslatura  e  or- 
nato della  cantonata  ,  e  la  cornice  per  quanto  teneva  la 
porta  di  mezzo.  Il  rimanente,  fino  alla  sommità  del  prò- 
spetto,  era  tutta  muraglia  rozu,  come  si  vede  al  pre- 
sente *.  Delle  varie  statue  grandi  e  piccole  che  l'adorna- 
vano, e  del  luogo  die  a  ciascheduna  fu  dato,  non  dire- 

■  La  Dnóali  del  Suona  aDllca  ii  vela  tu  uaa  hualla  ad  dio- 
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mo  alcuna  coso,  riinellGiidoci  a  quanlo  ila  altri  è  slalii 
scritto.  Fece  adunque  il  SilToni  il  suo  modello ,  conipo- 
neodola  di  due  oidioij  e  nell' estremiti  de*Uti  intese  di 
fere  due  tondi  pilulri  ■  fbg^gw  di  campaoili,  non  solo  per 
termiae  dell'  ordine  golìco ,  con  die  è  ìncnsUla  si  di  Tuori 
lutlB  la  chiesa,  ma  eziandio  per  non  diseoslarsi  cosi  di  su- 
bito dal  vecchio.  Estendo  dipoi  stati  in  quei  tempi  tulli  i 
modelli,  cioè  a  dire  quello  del  Silrani,  uno  di  Giovau 
Bologna,  d'un'oidine  soli,  e  sopnivi  un'ordine  Attico, 
sopra  di  cui  s'alza  il  second' ordine  die  adorna  l'alzala 
della  navata  di  mezzo  j  uno  di  Bernardo  Buontak-nti  di 
tre  ordini,  e  quel  dì  mezzo  Attico;  quello  di  Giovau  An- 
tonio Dolio,  moddln  piccola  d'nn  tolo  ordine  prineipalc, 
e  sopra  l'aiuta  del  aecoodo;  queUo> degli  Accademici  del 
disegno,  di  due  ordini,  e  con  quello  di  più,  die  adorna 
1' alzala  della  rstbIb  di  meno ,  come  sopra:  quello  di  don 
Giovanni  de' Medici,  d'un  solo  ordine,  con  quel  di  più 
che  adorna  detta  Blzat3  ;  quello  del  Cigoli  d' uo  solo  or- 
dine, e  l'alzata,  come  sopra;  uno  del  Passignano  in  pit- 
tura sopra  carta  ad  acquerello ,  e  finalmente  uno  di  Bac- 
cio del  Bianco  ;  essendo  dico ,  stali  tutti  questi  modelli 
messi  fra  di  loro  a  contrasto,  dopo  lunga  discussione,  .1 
quello  del  Silrao»,  ed  a  quello  altred  degli  accademici 
dd  diwgQD  {  ogni  altra  gmIimo  }  fu  ristretta  l'eleiiooe, 
da  farù,  (jnando  che  mai  si  dovesse  por  mano  a  quel  la- 
voro. Onde  allora  fu  dal  Granduca  ordinato,  che  in  tal 
ceso,  e  dall'uno,  e  dall'altro  si  pigliassero  le  parli  mi- 
gliori ,  e  che  il  Silvani  ne  dovesse  essere  il  disponìtore  ; 
e  ciò  diciamo  ,  non  ostante  tutto  quello  che  da  altri  fin 
qui.  sia  stalo  scritto.  Ed  è  da  sapersi ,  come  essendo  dopo 
alcun  tempo  stato  determinato  di  dar  principio  a  quella 
fabbrica,  ne  fu  alli  aa  d'ottobre  i636  posta  la  prima 
pietra,  dopo  la  cdebrasime  della  meiu  dello  Spirilo- 
Santo ,  da  Btoniignor  Habaltì  canooico  della  cattedrale,  e 
vicario  dello  dlora  artÌTescovo  HìgcoIìoL 
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T<.riiaii(lo  ora  a  ripigliare  il  filo  dell'  isloria,  era  l' an- 
no 1637  <{uBndo  il  SìlTani  fu  diiamato  datl'obiite  flicco- 
lini  a  VallombroiB,  e  fecevi  tot  bel  modello  per  accrMci- 
meoto  della  fàeeiala  della  chieu  ;  riordinò  le  abitaaoDi 
de' monaci,  e  vi  accrebbe  una  forettetÌB  e  un  dormenlo- 
rio;  riquadrò  la  bella  prateria  ,  ed  altri  lavori  fecevi  per 
comodo  e  Tagheiia.  Circo  quei  mcdesiini  lerapi  fii  man- 
dalo al  Sacro  Monte  della  Veinia,  dorè  per  lo  oiarcbese 
HÌccoIìdI  ornò  la  cappella ,  nella  quale  allora  fu  dato  luogo 
alle  sante  reliquie-,  opera  degnissima  e  dìspcodìo^a  per  io 
proTTedimenlo  che  lu  necessario  farsi  in  paese  Inalano, 
e  fino  dall' istCBH  citlà  di  Firenze,  de' marmi,  maeslranie, 
e  d' Ogni  altra  «na  delle  molte  cbe  non  poteiano  anni. 
in  qad  luogo.  Bedanrò  3  conTenloi  e  diede'  itmcdio  al- 
l'imminente pericolo  di  rovina  cbe  appariva  nel  campa- 
nile. Chiamato  a  Prato  nel  i638  ridusse  a  ben  essere  il 
Fresbilerìo  della  maggior  chiesa,  che  è  avanti  l' aitar  gran- 
de ,  tulio  di  betlissinji  marmi.  lu  Firenze  per  lo  senatore 
Tommaso  Goadagni  fece  più  modelli  pel  suo  palaizo  die- 
tro alla  SonUBla,  quantunque  non  lo  edificasse  di  piaola; 
■ìccoroe  anCDra  per  varie  restaurazioni  del  bellissimo  mo- 
nastero dd  mODaà  degli  Angeli  de' padri  camaldolesi,  e 
per  lo  coitTenlO  dì  San  Domenico  di  Fiesole  de' padri 
predicatori:  e  di  più  riordiuò  ancora  molte  cose  nel  pa- 
Ibho  e  giardino  del  marcliese  Corsini  in  sul  prato. 

Occorse  in  Firenze  caso,  clic  molto  travagliò  il  pub- 
blico, e  il  priralO;  e  fu,  clic,  per  quanto  tiene  tutto  il 
quartiere  di  Santa  Croce,  averano  l'acque  sotterranee  à 
fattamente  occupate  le  case,  cbe  non  solo  cranseue  piene 
le  cantine,  ma  «  gran  pena  rendeanù abitabiU  ipìan!  (er- 
Teni  delle  medesime.  AI  che  volendo  la  sempre  toUectla 
prorvìdenn  del  serenissimo  granduca  Ferdinando  II  por- 
gci  rimedio,  depntb  tapn  tele  ftecenda  dcuni  genlìluo- 
ninì  e  cinque  ingegaeri:  e  qoesli  furono,  il  Poisignani, 
il  Parigi,  il  Nigetti,  il  Bartololli,  ed  il  nostro  Silrani:  1 
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quali,  rieonoMÌuto  lo  stato  delle  cose,  e  ben  pcnialo  a 
quanto  occorresse,  doTcssero  Iroiarsl  insieme  daianti  ni 
depulsti,  coli' a*!Ì sterna  del  senatore  Cosimo  ila  Ciif;liglin- 
ne,  nllora  provtedilore  del  magistratn  dell.i  parie:  e  quivi, 
eipotti  i  propri  pareri ,  discorreri)  sopra  di  essi  a  vicenda, 
per  doTersì  poi  quello  eleggere ,  che  faue  paralo  più  con- 
venieote  al  bisogno.  Tra  questi  pareri  ie  ne  fii  al  certo 
ano  aigai  pellegrino,  cine:  cbe  si  doTessero  affondare  lutti 
i  pozzi  di  quelle  case  ,  quasi  che  qiiando  I'  acque  sotter- 
ranee avcsscr  ripiene  quelle  nuoce  incavature  de'pozzi,  si 
russerò  consumate,  onde  non  potejser  mai  più  peuclrar 
le  cantine  e  !  terreni.  Ma  i!  Silvani  fu  dì  parere  die  si  do- 
vesse dare  srogo  a  qoell'  acque  con  farsi  un  foguonc , 
camminante  per  i  più  bassi  luoghi  del  quartiere,  in  sul 
piano  deir acqua  d'Arno,  meiliaole  il  qual  fognonc  egli 
aKicntara  ohs  lotte  l'acque  itagoaoti  pec  tutta  quella 
gran  parte  della  dttà,  afereUnro  prosa  qtidla  ria,  e  sa- 
rebbe riinata  atenitla  ogni  eaaai  il  ohe  &Uo,  il  fògnooo 
rÌDid'*!  vero,  ch'e'fii  poi  neeenarìa  falenì  dì  quell'in- 
sipido consiglio,  die  raocenlanmo  pur  dinanu;  percbà 
restarono  coA  bene  rasoititte  l'acque  lotlerranee,  che  fu 
poi  necessario  il  bre  incavare  ì  medesimi  pozzi  per  qual- 
che tratto  sotto  il  piano  del  fognone  ,  per  poterne  cavare 
acqua.  Ha  questa  fogna  suo  principio  nell'orto  dd  Gua- 
dagni, che  è  frolle  mura  di  Firente  di  verso  la  porta  alla 
Croce,  e 't  cooteoto  ddle  monache  di  Sant'Ambrogio! 
quindi  a'faoltre  vetto  ponente,  pamodo  ulto  alcune  caie, 
attaccate  ad  caso  convento,  e  conducesi  sulla  pbzzelta: 
qui  volge  per  la  contrada,  detta  via  de' Pentolini ,  per  Mal- 
borglietto,  via  San  Francesco,  per  l'orto  del  già  niak' 
cheie  Bossi  dietro  al  convento  de'  frali  di  Santa  Croce, 
donde  Ta  nella  via,  ove  sono  le  case  nuove:  passando  pai 
fra  esse  case  nuove  e  la  casa  de'  Sacchetti,  st  getta  in  Arno, 
doTe  appunto,  termioa  la  sponda  del  fiume,  da  quella 
parte  cbe  noi  dìcianio  di  qua  da  Arno.  Hel  suo  princìpio, 


la  sua  più  alta  pv'«?  "'>''  superficie  della  rolla  ,  non 
si  profonda  sotlcrra  più  di  tre  braccia  :  dipoi  Ta  acqui- 
st.indo  declivio  a  proporzione  Gno  allo  sbocc-irc  in  Arno, 
dove  si  Irnva  la  proroadilà  di  nove  braccia.  La  sua  tar- 
gbezza  è  due  braccia  ,  e  1'  altezza  alia  misura  d'un  uomo. 
Sul  MDlo  alla  Mela  rìceie  acqua  da  un  altro  simile  fb- 
gnone ,  elie  ha  suo  principio  nell'  orlo  delle  monache  di 
lauta  Verdiana,  passando  per  la  sirada  lungo  il  giardino 
de'signori  Gabbnrri.  Fu  co;a  notabile,  che  nel  catarsi  la 
fossa  iu  via  Pentolini,  non  molto  lungi  da  Sant'Ambro- 
gio, si  trovarono,  fra  lo  spazio  ili  cviito  braccia  in  circa, 
quattro  polle  d' acqua  _limpiclÌ5sima  ,  il  clic  diede  occasionp 
di  Tursi  due  laialoi  ,  in  un  luogo  rimpcllo  alle  case  nuoci', 
uno  per  l'arte  della  lana,  e  l'altro  per  l'arte  della  sets: 
c  cosi  l'acqua,  che  era  destinala  a  portarsi  immediata- 
incnie  ai  uume,  lu  latto  diiSTtire  il  ino  cono  all'uso  di 
que'lavatoi:  da'quali  pm  rioODdtieefì  nelU  colila  (bgnaf 
la  quale  appunto  in  aul  canto  dell'  ullìnia  delle  case  nuo* 
Te,  se  la  ripiglia  e  la  traporta  in  Arno  per  una  bocca, 
alla  quale  fu  accomodata  una  cateratta  con  tale  artifizio , 
che  quando  le  piene  grosse  si  innalzano  fino  a  toccarla, 
ella  da  per  se  stessa  si  chiude,  c  fa  riparo  alle  correnti; 
accinccliè  per  entro  il  fognone,  non  tramandino  bellelLi 
c  rena:  le  quali  correnti  poi  cessale,  l'acqua  stes&a  che 
porta  il  fognone  torna  ad  aprire  la  cateratta.  Ma  già  siamo 
portali  dall'^otdine  della  «Iona  a  raccontare  il  Tuncstissimo 
■ecidente  della  roTÌU  ÌA  ponte  dì  Pisa,  nell'occasione 
delta  qude  toccò  al  Sihani  a  Tare  alcana  cosa.  Sappiasi 
adunque  come  &no  dall'anno  t635  il  ponte  vecchio  di 
Fisa,  che  giii  ne' tempi  di  Pietro  Gambacorti  fu  restau- 
rato, come  ne  fa  testimonianza  l'arme  di  lui,  posta  nel 
mezzo  dell'  arco  dalla  parte  di  tramontana,  arca  dato  qual- 
che segno  di  patimento:  a  cagione  di  che  crasi  avuto  pi>r 
bene  da  chi  allora  avca  la  cura  delle  fabbriche,  il  fsrc  al- 
cuni tasti  ìntorao  alle  pile,  per  rintracciare  la  cagione  di 
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lalc  novità,  con  die  eransl  scoperte  altoruo  alle  medesime 
alcune  caviladi:  e  non  mancò  cliì  fussc  ili  parere,  che 
qaesle,  non  lolo  polessero  aver  dala  causa  a  qoaldie  mo- 
dimenio  cbe  andava  facendo  quell'edificio-,  ma  a  cagione 
dello  iae<lHniie ,  fusse  ia  temersi  col  tempo  un  male  mag- 
giore. Ha  eomecbè  'egli  è  solito  anche  de'più  pnidantì 
il  Tolem  In  qneali  casi  escollare  il  parere  di  molti;  e  po- 
iJn  fono  coloro  per  ordinario ,  che  fàcilmente  a'  inducano 
a  credere  il  peggiore,  b  cosa  andò  per  modo,  che  il  len- 
ti mento  de'  più  cadde  lopra  la  miglior  porte,  cioè  a  dire, 
elle  tanto  quell'apparente  movimento,  quanto  le  ricono- 
sciute cavitadi  alterno  alle  pile  non  fusser  cosa  da  &rne 
caso.  Sopragginnse  ìnlanlo  l' inverno  dello  ileao  anno  i635 
e  con  esso  il  crcscimcnto  dell'  acque  in  quel  fiume  e  le 
piene  cbe  vi  fiiron  graodisiìmc;  onde  un  giorno  pretso 
■Ile  ventitré  ore,  trovandosi  io  juna  delle  quattro  botte* 
gbe,  dit  pouvano  «opra  quel  ponte,  un  muratore  in  alto 
di  mettere  in  piano  una  certa  pietra,  o  soglia  o  arebitraTe 
ch'e'si  fusse,  d'una  finestra ,  osservò ,  che  qualunque 
volta  egli  v'accomodava  sopra  T  archi  penzolo,  caliaudo  or 
qua  or  la  la  pietra  per  ridurre  al  suo  piano,  trovava  che 
In  roedesima  da  quella  parie  del  ponte,  che  poi  rovinò, 
sempre  tornava  più  bassa.  Era  forse  costui  un  di  coloro, 
che  assecondava  il  parere  di  cliì  teneva  la  presta  rovina 
del  ponte;  che  però  avvidcsì  hen  presto  di  quello  che  ve- 
ramente era,  cioè,  che  il  ponte  incomincia  a  calare;  onde 
non  senza  grande  spavento  si  voltò  a'  circostanti  gridanda. 
forte:  fuggiamoci,  fuggiamoci  tulli,  che  il  ponte  i-Ovina. 
Aharonsi  allora  le  grida  della  gente  per  modo ,  che  non 
pure  gli  nonnni  di  ^lla  bottega,  ma  eziandio  dell'  altre 
tutte,  ed  ogni  persona  delle  moltissime,  che  in  quell'ora 
eran  solite  starsi  o  camminare  sopra  il  ponte,  si  messe  in 
fuga.  Indi  a  poco  sentissi  un  grande  scheggiare  di  pietre, 
fiucliè  alleniate  le  pile,  apeilisi  gli  archi  con  uiifh strepito 
tale,  che  non  si  può  descrivere,  cadde  quella  gran  mac- 


china,  scaza  però  cbe  alcuno  uomo  perisse.  Qual  fusse  il 
terrore  della  città  per  taitt  la  aopravTeg Dente  notte,  puoie 
Ognuno  da  per  se  tteno  eoniideme.  Venula  la  mattina 
dell' allro  giorno,  coinindb  il  popolo  cnrioio  a  portani  al 
luogo  della  rovina,  e  molli  *i  furono  (in  quello  al  certo 
troppo  male  sTTeduti  )  cbe  l' iaoltrarono  mollo  in  sulla 
cstreniilà  del  fianco  dalla  detta  parte  di  tramoolana;  ondo 
o  {\iise  la  gravezza  di  qutl  peso,  o  che  quella  banda  fuste 
già  disposta  a  cadere  in  un  tratto ,  spiccatosene  un  gran  maa- 
so,  di  l'cpeole  precipitò  nel  fiume,  e  con  esso  gcao  numero 
di  persone;  delle  quali, percliè  sul  letto  d'Arno  eransi  aliati 
sopra 'I  piano  dell' acqua  alcuni  moDticelli,  fatti  delle  rovine 
del  ponte,  aolo  quindici  rìmasero  moiie:  l'altre  tulle  o  sopra 
le  medesime  rovine  o  a  nuoto,  ioccorse  poi  dalle  TÌùne  bar- 
cbette,  si  aslvarono.  Seguito  tal  caso  ,  mfaito  fu  dal  granduca 
Ferdinando  II  incominciato  a  pensare  al  modo  di  rifare 
nuovo  ponte.  Per  t.ile  etTullo  rtimn  condotti  diversi  inge* 
gneri  a  riconoscere  il  silo,  e  dire  i  loro  pareri,  fra' quali 
prevalsero  quegli  d'un  lai  Cootini  ingegnere  Veneriano, 
cbe  però  a  Itu  (u  appoggiata  quell'opera.  Uà  o  bue  (come 
in  quei  tempi  In  ragionato  )  the  nel  vetuioe  poi  al  blto 
il  Contini  incontrasse  alenna  grave  difficultà  in  eseguire  suo 
poisiero,  o  fusse  per  disgusto  presosi  per  causa  di  acci- 
denti occorsigli  in  quell'affare,  egli  abbandonò  l'impresa, 
e  partissi.  Era  già  l'anno  i63g  quando  a  cagione  della 
partila  del  Contini  ,  si  fece  luogo  a  ricorrere  ad  altri  in- 
gegneri. Fra  questi  dunque  fu  chiomato  il  Silvani ,  cbe 
portatosi  a  Fisa,  e  riconosciuto  il  posto,  fu  di  parere,  cbe 
dovesse  (arsì  il  nuovo  ponle  ,  o  con  una  sola  pila  o  coti 
due.  Fecene  i  modelli^  secondo  i  quali  sì  offeriva  a  dario 
finito  in  tre  anni  al  più.  Fra  gli  altri,  che  conconoio  con 
lui  in  dar  disegno  di  quella  gran  fàbbrica  ,  uno  iii  Ales- 
lanilro  Bartolotti ,  il  quale  più  animoso,  o  vogliamo  dire 
più  arrìscbiato  de^i  altri,  propose  di  fare  il  ponte,  non 
con  due,  nè  Ismporo  con  una  sola  pila,  ma  con  un  arco 
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solo,  che,  senia  aiuto  di  pile,  posasse  sopra  1'  una  e  l'al- 
tra spalla  (lei  fiume  ;  assicurando  che  io  riguardo  del  gran 
lano,  che  dorea  cavalcar  l'arco,  avrebbe  la  città  di  Pisa 
avuta  la  gloria  di  contenere  in  se  stessa  l'ottava  maravi- 
glia del  nioado.  Con  queste  promesse  piese  il  Bartolotii  li 
fattamente  V  animo  di  quei  dltadmì,  cLe  bcil  cosa  fa,  ebe 
il  granduca  per  desiderio  dì  dar  loro  ^slo,  lawistì  da 
parte  i  modelli  del  SilTBni. ,  e  d'ogni  altro  arcliitetto,  in 
quello  consenlisse  del  BsrtololtL  Ma  troppo  diverso  fu  il 
fiue  dal  bel  pTÌucipio  ;  conciossiacosacbe  dopo  essersi  con 
gran  dispendio  dall'una  e  dall'altra  parte  del  fiume  de- 
molita gran  quantità  di  case  e  botteghe ,  per  istabilirc  i 
fianchi  di  si  grand' arco,  e  datosi  mano  all'opera,  ^tla  la 
dispendiosa  centinatura  tutta  a  forza  di  travi  rilevale  dal 
suolo,  e  fra  di  loro  iocrociccbiate ,  e  nello  spauo  di  due 
anni  finito  di  ntinre  il  poDte  ;  o  fòsse  (  come  fu  detto 
bUoi*  dalla  pià  pari»)  cbe  troppo  per  tempo  ne  fussero 
state  tolte  w  le  cenane  e  le  armadore,  o  per  Io  poco  se- 
sto dell'  arco  in  si  gran  vano  (come  forse  è  più  verisimile) 
o  perche  T impostature  avessero  poca  piega,  o  per  qoal 
se  ne  fussa  altra  cagione,  la  verità  fu,  che  circa  le  otto  ore 
della  notte  del  di  i  gennaio  del  con  uno  strepilo,  a 

guisa  d'im  terremoto,  il  ponte  cadde  per  la  seconila  volta; 
e  feoesi  allora  s)  gran  ausurro  e  clamore  per  la  cillà,  che 
se  ravTeduteua  di  chi  la  governava  allora  pel  serenisi: 
Graailiict  non  orane  protvednto,  con  lai  riporre  il  Bsr- 
tolotti,  itatone  architetto,  era  bdl  cosa,  come  ai  diise,  che 
egli  vi  capitasse  male.  Passarono  poi  più  anni,  e  rifecesi 
di  nuovo  il  ponte  colle  due  pile,  il  quale  oggi  vediamo 
con  architettura  e  assìslenxa  di  Francesco  Ttnve  Romano , 
in  tempo  che  il  Silvani  già  era  venuto  in  età  cadente. 

Troppo  lunga  cosa  sarebbe  adesso  il  far  menzione  di 
lutti  i  disegni  e  modelli,  clic  in  un  corso  di  vita  di  no- 
Tanlaaeì  anni  fece  quest'arieti  ce  (  giacche  non  mai,  anche 
nell'estrema  decrepitezza,  scapitò  egli  lauto  di  forze,  elio 
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gli  mancaise  it  poter  operare  )  e  le  ìnGmte  rwtauraiioni  c 
ridaiìoDÌ  al  moderno  lU  chiese  e  di  monaitorì  e  di  tille  di 
notili  dtudini:  {ralle  qoall  •!  contana  la  bella  villa  del 
seoelore  BirtalomiDeo  Ugolint  s  San  IBartino  ■  Strada,  di 
cui  GioTaoni  Gaccini  areva  iDcominóatt  U  bella  fàbbrica, 
quella  dd  nurdiew  Xiorenso  Gnicdardini  in  Taldìpeu;  di 
Giulio  HorellL,  e  del  semtore  Jacopo  della  ftesta  nobìl 
iàmiglìa,  e  le  loro  caie  dì  Fìreuxe:  il  calino  del  mardine 
Salviati  ia  Pioti  eoo  luo  gìardioo;  ed  il  palano  di  sua 
abilauone  ia  via  del  Palagio,  da  lui  ridotto  a  quella  ma- 
gnificenza e  graodezia,  che  oggi  Tediamo:  la  villa  del  se- 
nator  Luigi  Ahoviti  al  Homituno:  la  caca  io  Pinti  del 
priora  Sdtaitiano  Ximenes:  la  tilla  del  aenalor  Lo  remo 
Stroni  a!  Corno  ia  Tsldipeu,  e  quelli  di  Golombùa  preuo 
alle  Gampora  dello  deno:  1*  caia  di  Firenie  del  caTalìer 
del  Rotso  con  loa  bcdata,  e  quella  oxiaodio  di  G».  An- 
drea del  RoMo;  quella  delb  retinone  di  i.  Stebno  per  li 
Ball  di  Firenie  in  via  Maggio  :  quella  del  marchese  Tin- 
coiiio  Capponi  :  il  bellis^mo  Mlone  della  caia  de' Galli 
in  via  de' Pandolfini:  la  gran  sala  del  palaito  de' Pucci 
dal  canto  di  via  de' Servi:  la  facciata  della  casa,  lerrai- 
itno  e  cappella  de' Gianfigliaui  lung'Arno  :  l'aitar  maggiore 
della  chieta  di  S.  Fdieilaj  le  quali  InUe  &bbrìabei  o  aliò 
da'fondgmenti,  o  aggrandì  o  nduae  all'o»  moderna.  Fece 
inoltre  la  ctneu  di  S.  Francesco  di  Paola,  fuori  di  Fi- 
renie  traile  due  porte  di  5.  PtngaUolini  e  di  S.  Fridia- 
no,  e  quella  per  sola  carità  (  e  prestò  sua  asnttenoi,  pure 
carìtatìvanenle,  alla  terminsùone  della  clùesa  e  del  con- 
vento de' fiati  Agostiniani  scalzi,  chiamati  volgarmente  i 
cappuccini  neri,  sopra  la  costa  a  s.  Giorgio  ;  la  qual  fnb- 
brlca  era  staU  incominciala  dal  cav.  Bernardo  llaJi.  Ta- 
gliò le  due  toni  de'  Nagalolli  e  Blancini  (  ove  si  legge  una 
bdia  inseriuooe ,  &tte  da  Francesco  Bondìnelli  )  per  làr 
plana  atlt  dùeia,  die  si  disegnava  di  fare  col  modello  di 
Pietro  da  Cortona  de'padri  della  congregaùone  dell' or»* 
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torio  di  S.  Filippo  Neri  di  FireoK,  e  twt  aoch'egli  un 
iDodello  di  esiB  chiesa  e  ebitaiioni!  de^padri.  Fu  anche 
con  suo  ^disegno  fallo  il  cani  pan  ile  di  S.  Iacopo  sopr'Aruo: 
e  le  cliieselta  de' padri  Bernabili  al  canto  alla  Cuculia.  Re- 
staurò ad  istaura  di  Matteo  Sacchetti  la  chiesa  di  S.  Ap- 
pollinare.  Ha  tempo  è  oianiai  di  Tenire  al  fine  di  questa 
narraziane.  Perrenula  adunque  che  fu  Gherardo  all'età 
dì  g3  anni,  portò  il  caso  che  itus«  tratto  per  la  potesle- 
ria  di  Baciano;  ed  ^li  Don  rifiata.  Parto«i  alla  carim^ 
ohe  tlie«n  fiun  la  prima  d»  egli  arane  ia  tal  genere  a» 
celiala:  e  condottala  a  fine  con  fdidli,  fu  di  ritorno  a 
FireDie.  Era  l'anno  santo  del  1G7S,  e  dell'eli  del  Sil- 
vani  il  DOTantesimoseslo ,  quando  la  sera  dalli  a3  di  no- 
Tembre  egli  l'ammalò  per  te  prima  Tolla  d'un  poco  di 
lasse  ed  alquauto  catarro  alla  gola,  seoia  però  dar  segni 
di  alcun  pericolo  di  vili,  tantoché  la  sera  stessa  volle,  se- 
condo il  costume  suo,  cenar  co'  figliuoli  :  poi  mosse  ragiona, 
mento  di  a?ere  ancora  desiderio  e  pensiero  di  rÌTCder  la  città 
di  fioma  I  nè  essere  lontano  dal  credere  cfae  fosse  per  Tenir- 
gli  haOf  in  comp^ma  però  d*  alooni  de^  imn  flf^oti.  Anto- 
Ionio,  il  minore,  che  sedeast  a  lavola  con  Ini ,  comìn^  con 
deslreua  a  distorlo  da  tal  pensiero ,  mosirandogli  con  vive 
ragioni,  che  a  troppo  gran  costo  di  sua  «ila,  e  conseguen- 
temente di  sua  famìglia,  sarebbesi  egli  applicalo  a  tale  ro- 
■olnuoae  ,  quando  a  cagione  di  sua  grare  età  gli  aocadeiM 
qualche  aioistro.  Con  tali  amorefoli  parole  il  bene  ri  cat- 
tivò Antonio  1'  animo  dì  quel  buon  Tcccbto,  che  egli  qnai) 
per  tenerexu  lagrimò:  ed,  in  segno  di  reciproco  amore, 
*olltt  che  egli  sccetlasse  in  dono  la  meli  di  sua  viTanda , 
cbe  in  qnella  sera  era  apprestala  appotìa  per  lui.  Finita 
la  cena  appiccò  nuovo  ragionamento  col  figliuolo  di  ooia 
non  lolita  dirsi  da  lui,  almeno  io  tale  occasione,  cioè)  fi- 
gliuolo sta  allegro,  perchè  s'io  vo  in  paradiso,  preghetò 
Dio  per  te  :  il  che  in  Antonio,  al  quale  pareva  di  vederio 
alquanto  aggravato,  ta  cagione  di  nuovo  timore;  onde 
BuMMOca,  VoL.  tv.  *7 
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GOntDiHSe  ad  un  suo  Tante  il  pigliare  in  quella  notte  ino 
riposo  poco  fuori  della  camera  di  lui ,  per  essere  prooU) 
ad  ogni  bisogno ,  ed  al  veccliio  nou  apportar  sospetto.  Fé* 
celo  egli:  e  non  erano  ancora  passate  le  cinque  ore  della 
notte,  quando  Gherardo,  uscito  da  per  se  slesso  dal  letta, 
e  veduto  il  Mrritore,  gli  ordinò  che  diiiniaaie  i  figliuoli, 
aoct6  mandattero  pc^Saeramentì,  perchè  egli  già  si  morlTa: 
e  tntlo  feceai  com'ei  diale.  Bieeiè  t  aantì  ugranienti;  poi 
Tollatoù  ad  AjUomo ,  cori  gU  dine.  Onù,  io  mi  muoio, 
e  ti  laioo  taolo ,  ohe  ben  potrai  coatenlaili,  mentre  io  & 
prometto,  che  quando  io  aarb  in  paradiw,  io  pregheiA 
molto  Iddio  per  te;  però  ti  tomo  a  dire,  sta  allegro  e  non 
temere.  Diedegli  la  sua  benediiione,  ed  iromedialamente 
entrb  io  agonia:  e  dopo  le  rinqoe  ore  in  circa ,  ptacida- 
menle  ipiii  il  giorno  della  festa  di  s.  Clemente  papa  e 
martire,  a' i3  dì  novembre  del  dello  anno  santo  iSyS; 
morte,  per  quanto  possiamo  noi  immaginare,  degna  d^un 
nomo ,  che,  mentre  vbse,  sempre  operò  bene.  Restarono 
de'snoi  figlbolii  Pierlirancetao,  ohe  riuscì  buon  ardiitetto, 
il  quale  perTeonlo  all'eli  di  icMBnladnqne  anni  fini  il 
cono  dì  aoa  fila:  Arrigo,  Fiorano  di  Brani,  nomo  mollo 
accoralo  nelle  cnse  di  suo  minìslero,  e  molto  amico  dei 
porerì,  il  quale,  poco  BTanli  al  maggior  Iretello  Pìerfran- 
cesco,  ancora  «so  mori;  Cammillo,  morto  poco  d<^  at 
padre:  e  finalmente  Antonio,  oggi  virenle,  di  cui  sopra 
abbiamo  parlalo.  Fu  il  Silranì  uomo  d'oUimi  costumi,  non 
punto  interess:ito ,  molto  caritativo,  applicntitsinin  alle  co- 
se dell'arte  sua,  per  la  quale  accomodatasi  ad  ogni  fatica; 
e  «ò  fàcera  particolarmente  in  serriiio  della  gran  chiesa 
del  duomo ,  la  qnale  con  ocdio  sempre  desto  enitodÌTa. 
FortaTaii  bene  spesso  alla  vìùla  della  gran  fabbrica  della 
cupola  e  del  campanile,  salendo  le  tante  e  tante  scale, 
sena  aver  con  seco  peiwna;  tanto  che  Lionardo  Duonar- 
moti,  allora  prortedìtora  dell'Opera,  gentiluomo  cbe  fn 
la  slessa  cariti,  ai  ridusie  quasi  a  forurlo  in  quella  nltima 
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ma  «là,  ■  eoodurre  nlcnno  in  compagnia,  acciò  potesse 
aiularlo  almeno  in  qualche  trUto  accidente  che  gli  pale»e 
occorrere  ;  e  allora  Gherardo  per  non  rooitrani  restio  alle 
aiaoretoli  inchieste  del  Buonarruoti,  elette  per  auo  com- 
pagno in  quelle  visite  un  muratore  ,  che  ai  diìsmava  il 
Marchino,  uomo  a  coi  poco  mancava  per  giugnere  all'età 
di  cento  anni:  e  fu  quegli  che  rifece  il  pavimento  di  esia 
chiesa  del  Duomo.  E  *eramenle  era  cosa  grauoia  il  ve- 
dere, 'come  quei  decrepiti  aomitù  iormontavano  bena  spes- 
so, e  talvolta  ogni  di,  qodle  tante  scale  e  trabiccoli,  non 
altrimenti  di  quello  cbe  due  giovanetti  di  prima  lanugine 
fatto  avrebbero.  Ma  questo  non  cegionerà  maraviglia,  ogni 
qual  volta  ai  consideri,  clie  di  italura  fu  piccolissimo,  e 
non  punto  carnoso  o  nerbomlo;  ed,  in  apparenta  debole 
anù  che  no,  era  dì  ri  forte  complessione,  che  aveva  per 
suo  costume  di  lare  ogni  di,  per  suo  diparto,  e  talvolta 
in  servizio  dell'arte  sua,  gite  langhissime  di  replicate  mi- 
glia ,  tantoché  pareva  eh' e' non  si  potesse  stancare.  Ma 
Ibm  troppo  ci  namo  allungati  neite  notine  di  qoctlo 
artefice  ;  onde  TOgliaiBQ  che  tanto  basti  aver  dello  di  Ini. 
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Chiunque  ha  ìulelletto  da  ben  coDOKere  quanto  pona 
talora  in  un  animo  nobile  romore  della  firtù,  aTerà  an- 
cba  toIodU  per  credere,  che  quel  celebre  uomo,  di  cui 
ora  sono  Ìo  per  parlare,  dico  Jacopo  Callot,  che  dì  nobili 
parenti,  l'anno  iS^^  ^^^^  suo  natale  in  Sanil,  cillà  di 
Lorena,  mosso  lolameule  da  desiderio  d'apprendere  la 
bella  facoltà  dello  intaglio  a  bulino,  della  quale  egli  crasi 
forte  invaghito  fin  da  pìccolo  giovanetto;  laieiali  i  parenti 
e  le  Gomodiladi  della  paterna  abhauoue,  per  lango  e  pe- 
noso TÌig^o  H  portaue  a  Roma.  Hè  Umpooo  oagìo- 
neii  maiariglia  il  sentire  dò  die  a  me  fii  raccontato  da 
persona  dì  tua  patria,  che  bene  il  conobbe,  cioè:  cbe  lo 
stesso  Callot  troTandoai  in  quella  città,  affine  di  dare  adem- 
pimento a^suoì  viitnoii  pensieri,  agi*  incomodi  d'un  po- 
vero e  tlentalo  tìvere  si  soggettasse,  finché  nella  slanea 
d'un  prafenore  della  medesima  arte  salariato  si  pose.  Ma 
per  vemre  ora  a  parlar  dì  lui  in  piiì  minute  circostanze , 
dico,  come  circa  l'anno  t6o8  TiTeva  ed  operava  in  Roma 
nn  cnto  Filippo  Tommuini,  il  quale  dall'umile  mssUero 
d'intagliare  fibbie  di  cinturini,  cbe  usavanii  per  ornano 
in  qnrì  tempi,  forcato  da  necesniì,  in  cbe  forte  lo  areva 
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«Ktiluito  il  diuneUeni  poi  dì  quidla  uibdu;  o  pure  ri- 
rato dal  genio  e  desiderio  dì  coie  più  Dobilì,  era  meno 
ad  inUgliire  iu  nme;  ed  appoco  appoco  aieia  latto  Cai 
proGuo,  che,  non  potendo  riparare  da  per  te  iteno  ad  ia- 
(agliire  belle  iaientioDi  di  cote  devote,  leoeta  altri  che 
gli  fuuero  in  aiuto,  pagandogli  a  gìornala.  Cou  costui  dun- 
que, elle  pure  era  di  naxioae  franicse,  sortì  di  acconciarsi 
il  gioTanetto  Jacopo,  inlagliando  tempro  a  bulino^fincliè 
ttoiandou  ìd  ittato  di  qnalcbe  pratica  di  tale  itronentOf 
acooigeiidotì,  obe  molto  gli  maorara  pw  giungere  a  qnoUn 
univenalili  d'ioteHìgenu,  che  in  un,  die  desidentte  d'es- 
■er  perfetlo  in  (juetl'arte  ti  ricerca)  deliberò  di  lasciare 
la  citrà  di  Iloina,  tirato,  cied'io,  dalla  fama,  che  non 
pure  quivi  e  per  l'Italia,  ma  eriaadio  per  l'Europa  tutta 
Gorruva  di  Giulio  Parigi,  cittadino  fioreatiao,  iogegoere 
del  granduca,  il  quale,  oltre  elle  belle  opere  oh'e'ibceTa 
«edere  in  disegno  di  tue  Taglia  e  oapricaioae  iuTensioni, 
oltre  alle  belle  fabbriche  che  faccfa  con  tuo  igodello,  le- 
ne» «aoba  in  ctn  tua  una  fioiitisiima  scuola,  nella  qnal^ 
«d  ■lieoi  ai  oltnaionUiù  l^geia  ed  iuegnan  «robitat- 
tura  cifile  e  mililara  ,  e  le  natematiche,  e  da*a  beì.pco- 
celti  d'invenrioni  di  maooliiQe ,  e  d' altre  a  qneita  aìnù- 
glianli  cote.  Giunto  edunque  che  fu  a  Firenxe  il  ncitro 
Jacopo ,  troTÒ  inoilo  d' iotrodurti  a  frequentar  quella  scuo- 
la: e  perchè  egli  era  ed  io  esteriore  apparenta,  e  molto 
più  in  btti,  spiritoso  e  f  ivace,  subito  si  guadagnò  l'affetto 
del  maestro^  per  modo  che  egli  cominciò  ad  insegnargli 
con  grande  amore.  Fra  gli  altri  molto  TÌrtuon  e  nolnli 
gioTaui,  cbe,  per  cagion  di  studio  tratteneiap^  allqra  ap- 
presso al  Parigi,  era  Lodovico  Incontri.  Tollerrano,  cbe 
ritto  poi  in  Ispagna  per  nego»  della  ooM  seienistima , 
morì  sgli  anni  passali  in  carica  di  spodatìngo  di  Santa 
Maria  Nuova.  Questi,  dopo  aiere  apprese  ie  matematiche 
dal  nostro  iàroosissimo  Galileo  Galilei,  coli'  occasione  che 
egli  leggevale  al  Serenissimo  principe  don  Lotenso  di 


Toscani,  ni  cui  scrviiio  egli  allora  ii  tratlcneTB  ,  per  de- 
uderìo  d'apprendere  l'arcbiletlura  niilìlare,  e  civile,  craii 
Mcoitato  il  Parigi.  Qaesti  fu  uno  di  coloro,  che  (a  solilo 
d'ramtnra  la  bella  indole  del  Catini,  c  la  di  lui  graodis- 
no»  ìndìnnioDe  ad  ogni  cosa  appartenente  al  disegno;  e 
■alerà  egli  msdeunto  ■  ms  ncconUre ,  die  ìl  Parigi ,  oi- 
Mnando  la  gnu  fàcUtti,  cb'sgU  ama  in  diiegaars  pie- 
cde  Ggurine,  eoa  un  modo  però  ammanierato  e  aggrolle- 
icalo  molto,  come  qneglì,  die  nulla  mai  avCTa  fatto  dal 
naiamle ,  non  ceMava  di  persuaderlo  a  disegnare  molto  e 
molto  da  esso  naturale.  E  perchè  egli  è  proprio  de' gio- 
vanetti bene  applicali  a  tal'arte,  ne'principj  de'loro  stud) 
il  non  conoscere  le  ul^mc  perfciioni  del  vero,  o  delle 
cose  raaestreTolmeDle  imitale  e  condotte,  e  perciò  gustare 
aswu  pià  di  quei  primi  aborti  del  proprio  iogegno ,  che 
(Odo  qndle  fievoli  bambocciate  e  componimenti,  che  detta 
loro  il  capriccio,  egli  trovava,  nel  soggettarsi  all'imìta- 
rione  del  vero,  grandi  repugoante^  le  quali  bene  seppe 
I  (tocere  l'tmore,  e  l'undnità  del  Parigi,  con  persuasioni, 
dw  talora  sarebber  potale  parere  troppo  rigorose ,  (àccn- 
dogli  fare  fatìdie  slraordìtMriuiine  in  dwegno  sempre  so- 
pra 't  naturale;  onde  avvenne ,  che  il  GalloL,  cominciando 
ad  abbandonare  appoco  appoco  quel  suo  modo  aggrotte- 
scato ,  ohe  ancor  si  vede  nelle  prime  cose  ano  intagliale 
all'acqua  forte  fino  al  i6i5,  con  invenzioni  del  Parigi,  co- 
me e  suo  luogo  si  dirà ,  si  acquistasse  poi  qudla  tanto 
maravigliosa  maniera  in  far  piccole  figurine,  gruppi,  eito- 
rietle  piene  di  tanta  varietà  e  naturaleiu,  che  non  é  lUto 
fin  qni  ehi  dubiti,  che  egli,  tnolntainente  pattando,  non  lì 
aia  rendalo  ìnflaperabHe. 

No!  nel  parlare  che  aUùam  &Uo  di  molti  celebri  in- 
tagliatori a  bnlino,  ed  all'acqua  forte,  non  sempre  ci 
siamo  incaricali  del  peso  di  notare  lutte  le  opere  loro  \ 
perchè  essendo  sparse  le  carte,  uscite  da' loro  intagli,  m 
grandisiiino  nomerò  per  lo  mondo ,  non  è  quan  alcuna 


Honni  n  uema  ulloi^  I7B 
penona,  cbe'noa  ne  abbia,  w  non  in  tutto,  a]nwDO  in 
parte,  qaalche  borlume.  Ma  di  quelle  del  noitro  Cillot 
non  diciamo  così:  perchè,  coDluttocbè  anche  etse  in  no- 
mero,  per  coti  dire,  infinito,  si  aiano  sparse  per  l'Euro- 
pa, conluLtociò  tale  è  (tata  la  prezioiilà  loro,  che  raris- 
sime Tolte  se  ne  lon  ledute  in  pubblico;  essendo  slate 
mccoile  beo  presto,  e  da*  professori  del  disegno,  e  da' di- 
lettanti, e  aerrate,  come  noi  dir  sogliamo,  a  selle  chiaTÌ, 
ne'Ioro  gabinetti,  e,  come  tante  gioie,  eooHmte.  Bilol- 
TÌamo  pertanto  e  vogliamo,  per  quanto  s  noi  Mii  pos- 
sibile, fare  in  questo  Inogo  ciò,  che  non  i  a  noitn  eo- 
gniziono  che  fin  qui  sia  stalo  fatto  da  ninno ,  dico  fir  di 
lutto  meanoiie:  e  senili  tale,  credula  da  noi  qnasì  ìotera, 
notiiia  per  far  si,  cbe  ogni  amatore  dì  questa  bell'arte, 
affine  di  condursene  nno  studio  intiero,  possa  far  procac- 
cio di  quelle  cbe  gli  mancassero. 

Diremo  in  primo  luogo,  che  la  venuta  del  Callot  da 
Boma  a  Firenie,  crediamo  ìndubilatamen  te  che  fuue  circa 
l'anno  i6ia,  eiiendo  egli  in  età  di  18  anni,  Tedendosì 
una  carta  di  suo  intaglio  in  meno  foglio  reale,  otb,  in 
figure  dì  più  di  meno  palmo,  é  una  storia,  cbe,  alla  ma- 
niera, lerobra  inTeniìone  ddio  Stradano;  e  ri  ai  scorge 
nostro  Signora  Gesà  Grillo,  moilnlo  da  Pilato  al  popo- 
lo, ohe-grìda  croeÌfige\  nella  quale  vede*!  qualcbe  fran- 
ekem  e  buon  rigirar  di  bulino ,  con  arie  dì  teste ,  toc- 
che d'assai  buon  gusto  \  sicché  a  chi  la  vede  non  sembra 
ìnirerìsumle,  die  egli  poi ,  dopo  avere  atteso  di  proposito 
al  disegno  ed  all'  intaglio  appresso  al  Parigi,  facesse  quella 
gran  riuscita,  che  a  tutti  è  nota.  Questa  Immagine  fece 
egli  ad  istanza  del  p.  fra  Gio.  Maria  Barelli  Servita,  il 
quale  la  dedicò  a  Francesco  di  Marliao  Spigliati,  gentiluo- 
mo piiaimo ,  discendente  da  quel  Bigi  dì  Spigliato,  nel  cui 
goTerno  dì  gonEiloniere  nel  i3a4  (come  sì  ha  da  quel 
nostro  cTODÌsta  ')  feceru  belle  prOTTiiioni  a  benefiuo  di 

■  Mmmina.  amc  i3i4. 


nostra  palrì*  a  domìnìa.  Leggann  lotto  l'ianna^e  gli  ip- 
pmtd  notati  létsi: 


Quid farit  immiti  tiimium,fira  turba,  tumultui 
Scee  homo,  ted  genitor  oui  Deus  ipte  Deo. 

Quidv  siiti  largot  imbrtt^  heul  tmva  cnaris 
StUlula,  ti  nrdat  $ina  la/ere  potetti 

E  ri  tono  le  parole  Ja.-Callot.  F.  Dopo  Tanna  i6i3 
dimtle  ^1  doni  lutto  allo  stadio  delta  FrotpettWa,  del> 
rarchìteltara,  del  disegno,  e  dell'intagliare  all'acquafor- 
te; giaccbè  non  veggiamo  sue  opere  fino  al  iGi5;  nel  ifual 
tempo,  euendo  venuto  in  Firenze  il  SercnUs.  Principe 
d'Urbino:  per  cui  onorare,  il  granduca  Cosimo  11  alla  no- 
biltè  Fiorentina,  con  invenzioni  e  disegno  del  P.nrigi,  fece 
fare  sopra  la  piaiia  di  Santa  Croco  la  festa,  cliiamsla  la 
guerra  d'Amare  \  essendo  questa  riuscita  bella  oltre  ogni 
credere,  fu  latta  intaglinre  all'acqua  forte  dal  nostro  Jaco- 
po, il  quale  in  dìrene  carte  fece  Tederò  la  bdh  nmlra 
della  lètta.  Eianrì  elcnne  comparse  Xl  carri  i£  caralieri , 
loldati,  ed  altti:  il  bel  cirro  d'Amore,  die  comparre  rir- 
condato  da  una  nuTola,  la  qnalo,  panando  per  lo  nWBo 
de* oonJMtlenti ,  in  un  momento  t'aperte,  e  fece  vedere 
Q  soglio  d'Amore  colta  tua  corte,  mentre  qnegU  fece  dar 
fine  al  combattimento,  ed  invitò  i  cavalieri  al  ballo:  il 
carro  del  Monte  Parnaso  colle  muse  e  Fallade,  tutte  assise 
all'ombra  della  Ttovere  (insegna  di  quel  principe),  e  gran 
quantità  di  letterati  *  sparsi  pel  Monte,  assistili  dalla  Fama; 
ed  era  questo  carro  a Cfom pagliato  da  censettanla  a  pie- 
di: il  carro  del  Sole,  sopra 'I  quale  Atlante  reggeva  il 
globo  solare  ove  riiede?3  il  Sole.  Eranvi  i  dodici  segni 
del  Zodiaco,  il  Serpe  d' Egitto,  i  mesi,  le  itagioat,  l'ore 
del  di  e  deOa  notte;  pretto  al  qoal  carro  camndnaTano  otto 


■  Corte  iTUibino  tinriirke  di  letlcnll. 


giganti  Etiopi:  c  fiiialtnentc  il  can-o  di  Teli,  sopra  cui 
TcdeiBsl  eira  Teti  colie  Ire  Sirene,  le  i:4crcidl,  c  i  Tritoni, 
ed  appresso  al  carro  camiii  ina  vano  otto  giganti,  in  figura 
quasi  di  tanti  Netlunni,  per  rappresentare  i  Mari  più  prin- 
cipali del  mondo:  e  fiiiaimenle  fece  Tedcre  il  Ctllot  in 
altra  oarU  11  bellintino  Tealro^  ore  da  quaranladue  ca- 
valieri fa  btlo  Pabbaltiinento,  colle  conpftne  d«*carrì  « 
dc'p«tleilri:  «d  un'altra  ne  tatagliò  dello  itetso  abbalti- 
niento.  Il  medetimo  anno  1616  diede  fuori,  pure  con  !d- 
venzioni  del  Parigi,  i  tre  tntermedj  della  Veglia,  i  quali  ia 
quel  cameTale  si  rapprese  alarono  nel  aaloue  delle  com- 
medie. Veddesi  nel  primo  il  moDle  d'Iscliia  col  gigante 
Tifeo-,  nel  SGCOodo  l'armar»  dello  InTemo  a  far  vendetta 
di  Circe  coolra  Tirreno:  nel  leno  Amore  con  sua  corte, 
comparto  a  toglier  iÌb  la  battaglia.  Tutti  questi  rami,  cba 
og^  ù  comerraiio  nella  resi  guardaroba  del  sereniuìno 
graoduM,  ìulaglìaU  alTnqoa  Torte,  Tarono  i  prinù,  cbe 
egli  deise  (oori  ia  tua  gioTenlù,  a  seqnela  però  della  maniera, 
ed  inTeoiione  del  Parigi.  SÌ  riconoscano  alquanto  ammanie- 
rali e  lontani  da  quel  raaraviglioiu  gutlo  ,  cbe  egli  à 
acquistò  poi ,  dopo  arer  fatti  i  grandi  itudj  in  disegni , 
cbe  delti  abbiamo;  tantoché  avendo  egli  dipoi  pubblicali  i 
quuroutasetlc  pezzi  intitolati  capricci  di  varie  ^figure, 
quasi  cbe  si  valesse  mostrare  malcontento  dell'opere  folte 
lìuo  3  quel  tempo,  nella  lettera  di  dedicoiione  de'mede- 
simi  al  serenissimo  principe  don  Lorenzo  di  Toscana  disse 
di  esser  quasi  le  primiiìe  delle  lue  fatirbe.  Contengono 
qtiesle  carte,  rispetto  alle  sole  figure,  perlopiù  lo  sdirtao 
e  lo  imbratto,  fatto  cioè  a  fine,  cbe  servir  pouaoo  d'am- 
msestrsraenlo  a' principianti  del  modo  di  studiare  e  ben 
disegnare  con  penna.  Contengono  ancbe  questi  capricci 
varie  feste  e  usi  di  nostra  cilt^  Tali  sono:  le  feste  d'Ar- 
no: la  bagnatura  soli»  il  ponte  Vecchio  :  il  Calcio:  il  corso 
della  gente  nella  pinzia  della  SS.  Nuniiala:  le  processioni 
alla  cattedrale:  il  palio  delle  carrette:  i Tribuni  delle  cillà, 
Bumancci,  Voi..  IV.  M 


terre,  t-  caslclli,  che  si  offeriscono  ol  groiiiluca  cella  fesla 
di  s.  Giovambalisla  :  e  Cnalmt^nle  la  scappata  de' barberi 
al  palio  sulla  piana  presso  alla  Porta  al  Prato.  VcDuto 
l'anno  1617  ebbe  ad  intagliare  i  quattro  rami  in  meuo 
foglio,  ne' quali  figurò  la  Ballaglid ,  avutaBÌ  con  TÌtlmìa 
da  quattro  galere  del  granduca,  co' vascelli  lurebecdii, 
Del  modo  clic  noi  qui  per  maggiore  intellig^nu  del  rap- 
presentato in  queste  carte ,  siamo  per  nccenoare.  Alli  a3 
dunque  del  loeje  di  noTembre  di  quctl'onno,  quattro  ga- 
lere del  granduca  comandate,  la  Padrona,  dal  cavoliere  Al- 
fonso Sozzifauli  di  Plstoja,  la  Santa  Maria  Maddalena,  dal 
cavaliere  Gio.  Paolo  de'Marcliesi  del  Monte,  San  Frou- 
ceKO,  da  Ferdinando  Suarea,  e  san  Stefano,  da  Toinniaso 
Fedra  iDgbìraini,  aoKo  la  caodolla  del  moiclìese  Jacopo 
Ingbinmi,  ammiraglio  della  sacra  religione  di  tanto  Ste- 
fano, gÌQDte  in  Coraica  nella  spiaggia  d'Aleria  tolto  la 
BatUa^OTe,  p«  itti»  venuto  atl'aaumraglio,  dicevaries- 
aerai  rifaggito  an  CaramuSàle  turchetco,  preso  dalle  ga- 
lere, carico  d'alberi,  antenne,  remi,  catrami,  ed  altre  a 
queste  simigliaoti  cose,  atte  alla  fabbrica  de' vascelli;  ma 
per  fortuna  di  mare  erasegli  levato  il  rimburcliio  nel  golfo 
di  Salerno.  Or  mentre  queste  cercavano  di  pigliar  lingua, 
ote  il  vascello  fosse  capitato,  venne  lor  fallo  fra  la  BnslÌB, 
l'Elba,  e  la  Capraja,  di  scoprire  due  vascelli  iilmloi;  onde 
contro  a  questi  gettatisi  con  farsa  e  ardire,  dopo  lunga 
battaglie,  Tono  e  1'  altro  gnodagnarono,  eoo  fare  anche 
fino  al  numero  di  censessanluno  schiavi.  Or  perdij  di  tal 
viiioria  In  ^raode  il  grido,  die  dappertutto  ne  eculò  la 
fama ,  grande  altresì  fu  la  curiosità  e  'I  desiderio  di  ognuuo 
di  saperne  ogni  particolare  più  minuto.  Cbo  però  ne  fu 
data  alla  stampa  una  puntuale  relazione,  coH' aggiunta  delle 
belle  carte  del  Gallai,  mppreiiL'nlatili  quella  navale  batta- 
glia: e  nella  già  nominata  ^iiai(l»ruba  furon  riposti  i  rami, 
ne' quali  egli  non  inlaglió  il  sud  nome,  eredo  io.  pcicliè 
avendo  incominciato  e  pigliar  grand' animo  nel  tBÌglioraic 
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àie  egli  avea  fatto  nel  ilisegno  ed  intaglio  alla  acqtia  forte 
'  nel  cono  di  ud  anno  ,  come  ben  si  raccoglie  da  tulle  le  sue 
opere  fin  qui  notale,  volle  aspellare  a  larlo , nccome sem- 
pre fece  poi  in  quelle,  che  gli  pane  aver  condolle  di  mi- 
glior guaio,  che  fuioiio ,  le  belle  carte  della  battaglia  del 
i  t!  Tcisi  e  ik'l  re  Tinti  ^  fcsli  rappreseulalasi  iicl  Gume 
<rAriio  ulli  ^5  di  luglio  del  1619Ì  la  quol  carta  dispose 
iu  lai  forma ,  che  potesse  servire  per  ornamento  d' una  ren- 
tnruola  il  bel  fronteipiuo,  colli  cinque  intermedi,  della 
rea!  tragedia,  detta  il  Solimano^  composta  dal  conte  Pro- 
spero Bonarelli,  e  retitaUsi  in  Firenze  l'anno  pure  i6ig. 
Disegnò  poi  l'anno  1620  la  tanto  rinomata  inveniione 
della  fiera  dell' Impruneta,  in  larglieiia  d'un  braccio  e  un 
quarto  tioreulino  e  altezza  più  di  due  terzi  dello  stctia 
braccio^  nella  cuniposlzione  e  ordinazione  de'cui  infiniti  e 

uomini  dell'  arie,  elio  erano  in  quel  tempo  fra  vivi,  egli 
volle  r  assistenza  deli'  ottimo  pillore  Domenico  Paisignani. 
In  piè  della  carta  loriue  le  aegueoii  parole: 

Ssranitdno  Cattto  Ibvw  Duci  EImriae. 

Sundinas  ImpruneUmas ,  ifuoe  in  Divi  Lucae  Fetta 
^ttOtaimii  iaaamerabili  populijrequenlia ,  algue  afflueali 
vafiarum  mercium  copia  celebranlur  iuxta  Templam  in- 
signe a  nobilissima  Bondalmontiun  famiiia  ohm  in  pro- 
prio solo  extruclum,  fundaCumque ,  ubi  Deipiiraa  f^ir- 
giiìis  imago,  miraculoratn  Jbecunda,  ab  eodtm  Divo 
J/uea,  utjtrtur^  depicla^  atque  e  spìneiis  erula^  reli- 
gione lumina  Mervatiir ,  ei  eoìitur  etc. 

laeohiis  Caliot,  nobilit  Lotharingius  delinealas,  aei  e- 
que  incisa»  dedieavitf  eoiuacravilijue  grati  animi  lai 
perpetuunt  ttttimonium  an,  tal.  MBCXX  fte.  Flonn^ 
tiae  rt  excadit  Xanceii. 

Quest'anno  pare  i6ao  inlagliò  il  frontespizia  del  libro 


padief'-a  Bernariìim,  Amico,  di  Gallipoli,  Je' minori 
Osiervaniì  :  e  similmenle  tulli  gì' inlagli  conlciiuli  in  «so 
libro ,  in  numero  di  trenlaqualtro  peni,  clie  sono  le  pian- 
te, profili,  alule  e  ipaccati  delle  ucnta  fatbriclie  di  (]uei 
luoghi,  ove  fu  operala  notlra  ledemione:  ed  i  lanì  à't 
qae«le  carie  si  contemno  anche  etu  nella  rea!  guarda- 
roba del  granduca.  E  giacché  parliamo  di  lai  libro,  non 
laicerò  di  dire,  come  Pietro  della  Valle ,  che  ben  ride 
qae'aaati  luoghi,  ne'iuoi  Viaggi  alleala-,  che  quanto  si 
vede  in  quetto  libro  del  padre  Bernardino  Amico,  è  dc~ 
guo  d'ogni  stima  per  «sere,  in  tutto  e  per  tutto,  le  sue 
%ure  somiglianUssime  al  vero.  Tivente  ancora  in  tjueslo 
tempo  il  granduca  Cosimo  li,  inlugliò  il  frontespido  del 
libro  degli  ataluti  de'cavalicri  di  santo  Stefano,  risiami 
paloti  con  aggiunte*  Sue  opere  si  credono  de'  medMÌmi 
tempi  alcune  carte  oie  son  figurati  gli  Zanni,  il  Panta- 
lone, e  'I  capitan  ài  commedia  con  gran  numero  di  spet- 
tatori, in  alto  d'ascoltare.  Una  carta  d'esequie  dello  Im- 
peradore,  Attesi  in  Firente  nelb  Ambrosiana  Basilica:  un 
bel  ritralto  di  Donalo  dell' Aniella,  Senatore  Sorentino,  il 
Vecchio,  Hi  sua  eia.  di  setlanlotlo  anni:  e 'I  rilralto  .ni 
frontespizio  del  poema  di  GabbricUo  Cliiabrera,  intitolato 
Fiesole  distrutta:  e  due  ritraiti  di  granducbi  di  Toscana. 
Era  oreiDai  pervenuto  il  Callol,  per  entro  questa  pallia  e 
Aiori,  in  quell'alta  stima  e  concetto  d'ognuno,  che  are- 
Tsngli  guadagnato  le  degnissime  opere  sue:  ed  era  dallo 
■teMo  granduca,  con  grona  pentìone  traltenulo,  qwndo 
per  trista  sorte  e  della  citU  «  dello  stalo  e  de^  amatori 
di  virtù ,  venne  Ìl  caso  della  morie  dello  itesso  grandnca, 
in  tempo  appunto,  che  i  reali  principi,  suoi  Ggliooli,  erano 
in  assai  tenera  età;  onde  restarono  raccomandati  gl'inte- 
ressi più  gravi  al  goveruo  delle  serenissime  tutrìci.  Al- 
cuni de'  ministri ,  i  quali  averauo  nssuelàlto  Ìl  cuore  più 


a'tiesidcri  del  rUpaiDiio,  clic  a  quei  ildia  gloria,  accomn- 
dondo  i  lor  consìgli  stia  muura  del  proprio  genio,  fecero 
per  modo,  che  non  solo  al  Callot,  ma  al  celebre  impron- 
latore  Gasparo  Mola,  ed  all' eccdl.  Frescobaldi,  musico  ri- 
nomalo, cbe  pure  troiaTanai  proTTÌiionali  fio  dal  tempo 
di  quel  lereniM.,  cemiiaro  gli  itipsodi^  onde  artrane, 
(die  coIU  morte  di  lui  piangené,  quMÌ  io  ud  tempo  stesso, 
la  noilra  cittì  la  perdila  dì  (re  uomini,  forte  i  più  sin- 
golari nell'arti  loro,  che  in  quelle  OTesse  aruto  il  mondo 
£no  a  quel  tempo  io  molli  e  molli  secoli.  Crediamo  che 
il  Mola  ed  il  Frescobaldi  se  ne  andauero  im  mediai  amen  le 
a  Doma  ;  in  che  ci  rimettiamo  e  ciò  che  fosse  più  tem. 
11  Callol  si  portò  alla  volta  di  Francia^  in  quindici  anni, 
termine  preacrillo  ol  suo  sopratrivere,  fece  cose  troppo 
stupeude;  e  aoì  le  andereino  notando  seni'  ardine  di  luogo 
o  di  len^D,  giacchi  tale  eircoatania  in  podùaràna  dello 
tue  carte  può  nrrìtaru.  Prìmlenmenle  eocedooo  ogù  bel- 
leua  due  carte  bislunghe,  in  cui  aon  dia^nale  due  ve- 
dute interiori  della  gran  città  di  Parigi^  ùi  quelle  parte 
che  risponde  in  sulla  Senna:  ed  m  xn»  ri  vede  il  pa- 
lano del  Lane,  colla  lorre  de  ITelè  rimpetlo.  Dna  caria 
di  buona  grsndeiza,  col  ritratto  del  re  Luigi  XIII,  al- 
tuDÙto  da  un  bel  trofeo,  compoito  di  militari  instro- 
menti,  i  rappresmlalo  in  bmb  il  patto  di  Suta  e  di  Tì- 
gliaoo  in  Piemonte,  ed  una  bellii«ma  battaglia.  Sì  credono 
pure  intagliali  in  Franria  didasiette  pei»,  intitolati  :  varie 
figura  di  Iacopo  Callot,  nelle  quali  aon  rappresentati  vil- 
lani e  persone  d' alla  condizione  in  abili  dirersi;  perlopiù 
Wé  lo  icbino,  tans'ambra  e  ambrato,  latti  pare  per  lo 
fine  cbe  lopn  Mcennmsio,  d*ammaealraaMnto  de'princk- 
piantì.  Ti  aon  poi  i  tre  mirafìgliori  intagli,  tn  numero  dì 
più  fogli  per  ciascuno,  figurimi  gli  assedi  della  forletta  di 
San  Uartino,  di  Breda,  e  della  Roccolla  ,  ne' quali  fece 
Tedere  il  Callot  la  franchezza  del  suo  disegnare,  non  lo- 
lameute  in  piccolissime  figure  (  nelle  quali  benctiè  riehi^- 


però  questo  vantaggio  l'urlcBce,  die  non  coiti|>arÌ5cono  in 
esse  cosi  aperti  i  suoi  errori  in  disegno,  come  nelle  grandi), 
ina  eziandio  nelle  ligure  ili  mediocre  grandci^za,  come  mo- 
strano alcu  DÌ  gruppi,  che  occupeoo  il  primo  poslo  delle 
medesime  eatte,  ed  altm  figurelte  alquanto  minori,  finché' 
-fi  perviene  a  quelle  che  appariceono  all'occfaio  quarì  imi- 
sibili.  Vi  è  ana  carta  di  falli  e  miracoli  dì  sdn  Mansueto 
Scoiicse,  primo  Vescovo  di  Tui  nella  Lorena,  discepolo 
<1Ì  San  Pietro,  una  in  larglie^ia  di  foglio  reale,  cioè  il  mar- 
lirio  di  snn  Basliiiiio.  Veggonsi  poi  ventiquallro  pezzi  iil- 
litoUli^  balli  di  Sffssania  di  Incitino  Callot^  in  ciasche- 
duno de'quali  soo  figini.-  piccale,  in  alti,  moti  e  gesti  ri- 
dicolosi,  rappresentanti  lutti  gì'  istrioni ,  die  in  quei  suoi 
tempi  cammiunvano  per  l'Europa,  osercitando  per  lo  più 
parte  buffonesca^  e  tali  furono  il  capitano  Cerimonia,  Ric- 
ciolina, Francescliiiia,  la  sig.  Lavinia,  la  sig.  Lucia  Meziet- 
tino,  Gianfarina,  Pulliciuicllo,  Trastullo,  Cuce abà,  il  espi- 
lano Malàgambe,  il  capitano  Babbeo,  il  capitano  BellaTÌta, 
il  ia[Htano-Sp«MmoDti,  Begattino,  Gitufrittello,  GUorlo^ 
Ramilo,  'CoiiiJieiicù,  Francatrìppa,  FrìtteHino,  Scappino, 
il  capitano  Zerbino,  il  capitano  Sgangherato,  il  capitano 
Coccodrillo,  Smaraulo  cornuto,  Baila  di  boia,  capitano 
Bombardon,  il  capitano  Grillo,  Ciccio  Sgarra;  Collafran- 
cisco,  Pasquaricllo,  Trono,  Meo  Squacquera,  Bellosguardo, 
CoTiello  Cuc«orogna,  l*erno»allà,  Tagliacanloni,  Fracasso, 
Scaramuccia,  Fricasso,  Guazietto,  Uestolino,  capitano  Car- 
doni,  e  Haramao.  Veggonsi  altri  ventiquattro  peni,  rap- 
presentatovi diversi  baroni  o-ùallroni,  il  primo  de'qOBU 
sostiene  una  tdnicite  insegna,,  in  coi  è  eerittoi  capkano. 
de' Baroni.  In  queste  carte  veramente  (picea  lo  spirilo  vi- 
VBcissinio,  che  avea  il  Callot  nell' imitare  il  vero:  con- 
ciossiuclic  vcj^gnnsi  in  esse  osservale  le  proprietì  e  varietà 
de' loro  cenerosi  panni,  dell'arie,  de' gesti  e  delle  azioni, 
e  deMoro  vilissimi  arredi:  altri  no  rappresentò  veccbi  ca- 
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denti,  0  maschi,  c  feninuiic,  altri  giovani,  altri  fanciulli, 
ullri  gagliardi  e  sani,  allri  stroppiati  o  cieclii ,  uè  alcunn 
Te  ne  ha,  che  in  qnaUisia  delle  qualità  nobte,  all' ullro  si 
assomigli:  tulli  in  somma  curiosi,  capricniosi  c  ridicoli. 
Sono  anche  belle,  e  copiosissime  infentìoni,  le  carte  degli 
^ngnù  «  ffiantì,  in  allo  di  viaggiare  sopra  curi-e  eMalli, 

-e  a  piedi  cnn  loro  endice  masseriiie.  Queste  tdornb  egli 
con  ilemii  distici  in  lingua  franzese,  alludmli  bIIo  Ioto  buodì 
e  mesliero-  È  bella  altred  la>  eatla,  ove  in  nn  vago  pae- 
telto  Teggonsi  le  Teite  di  Olaggio,  i  bdU  ì  cauli  e'  ginodiì 
e  le  m'a^iaìuole,  una  delle  qaali  lìcae  in  nuQO  ìt  maio, 
scherzo  anlicliissimo,  chìumalo  nel  codice:  Majama^  die 
era  l'allegria,  che  facevano  i  garzoni  con  esso  maio,  da- 
vanti alle  porte  delle  loro  amale.  Vedeii  questa  carta  es- 
sere stata  intagliata  in  Hansì,  patria  del  nostro  artefice.  Passa 
frdle  più  belle  carte,  ebe  intagliaiie  i)  Gallol,  la  caccia  del 
Genio,  alla  quale  non  cedono  puiUo  qnelle  dell*  Gna  di 
Ifa'nsl,  destre  Pantalom.  11  san  Gio.  nati' isola  di  Fatnios: 
il  Hinsè,  ab»  condnce  il  popolo  Ebreo  coli' Area  del  le- 
slainento:  il  san  Bastiano  in  campo  apevto,  alla  pKsenia 
d^'tnnumeraEHli  persone  saettalo  da' soldati.  '  Sappiamo  ater 
egli  intagliata  l'anno  i6ig  ona  veduta  di  Parigi,  cbepire 
che  rappresenti  il  dar  la  piiga  a'soldali.  Del  i63i  intagliò 
i  bei  rami,  in  quindici  peizi,  delle  immagini  del  Salvadore, 
di  Maria  Vergine  e  de' Santi  apostoli;  e  altri  molti  ne  potù 

'  .intagliare  del  i63i  al  i633,  i  quali  noi  porremo  più  avanti 
alla  rinfusa  per  non  averne  trovalo  il  tempo  preciso.  In 
'  .dello  anno  iG33  diede  fuori  lo  stupendo  ìibrello  in  di- 

'.  ciassélle  carte,  inlìtolato:  Le,  Miserie  e  Ditgrime  della 

,  Gdè'rray  messo  in  luce  in  Farip  dà  Israel  sno  grande  amico. 
.In  quésto  libretto,  che  volgarmente  w  dice  la  Vita  del 
Sòldato,  mostrò  il  Callot  fin  dove  potesse  gìugncre  il  suo 
gran  supere;  mentre  uno  pure  con  un  lacco  inirahlle  .il 
suo  solito,  ma  con  isliipcnd.i  InTeniione  r^pprtsentò  in  più- 
eolissimo  figuro  ogni  accidente  solito  accadete  a'miscri  sol- 


3W  dumnjUji  n  dil  kcolo  t. 

dati,  da  quel  punlo  die  san  dale  loro  le  prime  paglie,  Gu- 
cliè  o  morti  iti  guerra,  o  giustiziati  per  loro  trasgroisioni 

Jd)a  vcechiezja  e  iIcIIj  poi  orlii,  e  con  queste  d' infertoilà 
e  miseria,  ctii  sopra  nuda  terra  nelle  pubblici)»  tic,  cbi 
(opra  letamai  cadono  io  braccio  alla  morte,  Dimoitraosi 
quirì  con  bellìnìme  figure  e  gnip[n  graiio*iuimi,  lo  iqua- 
dronare  le  marciale  io  ordioaDia,  le  balleglie  sanguinoie, 
gl'iDCeDdi  di  case,  cbiese  e  monasteri,  grinsulti  a'religÌoiÌ, 
i  saccbeggiamenli,  il  foraggio,  gli  assassioameoti  alla  maccbia, 
r  andar  prigioni,  i  supplici  crudeli  e  di  forca  e  di  rota  e  di  nio- 
scbellatee  di  fuoco.  Termioa  finalmente  il  libretto  cun  quat- 
tro carte,  die  in  una  yedeii  per  entro  una  piana,  altornijla  di 
belle  fabbricbe  dicbiesa  e  di  casamenti,  gran  numero  dc'mede- 
iimi  soldati, miitero  avaoio de' militari anicu,  sevizie  stracciati, 
ed  io  umoe  manieie  dcUb  penooa  tln>p[MMÌ,  «aleni,  per 
cammiaue ,  elù  delle  grocce ,  chi  delle  giaocclna  e  déìe 
■Barn,  e  dii  delle  natiche,  aipetUodo  la  carità  tTun  po''di 
broda,  sporco  avanio  delle  encìoe  (]e''benest8alì,  che  anebe 
TÌen  loro  lommiaitlrBla  a  misani  :  mentre  altri,  per  deiìo 
d'euere  i  primi  a  dìstelani  coir  acqua  d'uo  comune  pouo, 
uoù  ranchi  e  tirafolti  come  sodo,  con  an  braccio  si  appog- 
giano al  pOKO  ,  e  coir  altro  si  percuoton  colla  gruccia, 
lìeila  tecOnda  carta,  altri,  ridotti  in  aperta  campagna  al- 
reatremo  di  lor  vita,  sopra  lelamai  finiscono  i  giorni  loro^ 
la  lena  rappresenta  un  paese  boicbereccìo:  ed  in  questo 
raiiisaM  la  strage  cbe  bnno  i  Tillanì,  dopo  la  guerra,  dì 
quanti  st^ti  o  (monili  o  nascosti,  danno  loro  firalle  mani. 
Bdppreaenta  la  qaoiUt  finalmente  una  regia  («la,  nella  quale 
Buiso  in  Irono  il  Kgnanle  con  certi  piccoU  doni,  rena- 
taera  quei  pochi,  cbe,  fonie  a  cagione  di  amieiaia  o  di  pid 
seconda  fortuna ,  baono  avuto  in  sorta  dì  riportare  l' onoro 
della  vittoria.  Sono  aiiclic  Traile  carte  dello  intaglio,  dell» 
(]uali  a  noi  non  è  noto  il  tempo ,  primieramenle  UH  bel 
paese,  oie  gente  difersa  sotto  una  querce  antica,  in  atto 
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di  loiwre  e  ballare  rBT*na,  meo  tre  bIitì  giuoca  alle  pat- 
lotlole,  nlirì  luereada ,  ed  aliri  in  altri  modi  si  trastulla  ; 
e  iBiìesi  intagliata  ia  Hansl.  Ha  libretto  di  storie  della  lita 
di  nostro  «gnor  Gesù  Cristo  in  piccolisfime  6gun';  nove 
carte  di  eompurse  di  frsle  teatrali  Citte  in  Francia  :  una 
Terameale  stupenda  carta^  oie  sono  eipreMe  ditene  {iu- 
«Lizie  di  nialfallori,  c«i  motto  sopra  :  Supplieiam  aeeltrit 
franata:  tei  pesti  biaUinghi  p«r  largheau,  rappmenlantì 
la  pBiùoM  detS^norai'un  librato  ialìtoUto.  yitaetBt- 
ttoiia  B.  M.  F.  MdtrU  Dei,  a  nciili  viro  Jaeabo  Col- 
lo» ìmotatit,  affoein  «re  ùicha,  ti  ab  Isivéle  amìoo  tuo 
in  laeem  edita,  Parisiis.  Ti  sono  quindici  peui  deUa 
crociGuione  del  Signore,  sssaniione  di  Maria  Tergine,  e 
marlir^  degli  apostoli ,  in  piccotisiimi  ovatini  atampati  da 
Momornet.  Similmeate  quattro  piccole  cartine^  io  oiaiofae- 
duna  delle  quali  è  rapprascatato  il  Signore  menao,  óoè 
nailta  none  di  Cmii  iU  Galilea  noi  Parìwa  *  MH'uItinw 
oenk  eogA  apostoli,  è  fiaalaMole  eo''due  ^aoepol»  QaoFi 
«  Lnos.  QuaUordÌBi  pìocoSiuDiì  onU  «  tondini  coalMemi 
falli  d>  G««ù  GinIo  ^gtMir  nostro  c  di  Maria  leaifite  Ver- 
one. UihI  carta  di  Mirìsè  eh*  sondaee  il  popolo  per  lo  mar 
Roao,  tei  Mgoente  ^>gio:  Tahulam  /tane  irneam,  pror 
prio^  «(  nuptitita  marte  ineisam  lacobus  Callotut^  nobi- 
lin  iMhttringiu^  dom>  dedit  Israeli  Henrikelto,  opat 
perfietàffUnutn  ^imcanan  oplimo,  et  lineerittimo.  Una 
cUlÌM  deHa  storia  dì  Judilta  ool'  capo  d'Olorerne;  e  una 
ainth  ooll'' immagine  di  san  .Liiario  martire,  palrìaio  di 
Bbkl»,  armai»  da  «òldat»,  a  calla  propria  iMta  in  mano , 
il  cui-  naiAiria  Mgul  «rea  l' anno  t4ga.  Intagliò  in  ctiiqnB 
rami,  san  pià  il  rraatcapiaio,  mn  aitifimn  imenuona,  t 
mislerì  gaudioH,  dtdsroii  e  glorioai  del  santitainio  Boisrìo. 
Vi  è  una  bella  cartina  della  coafersione  di  san  Paolo: 
un  ovato  della  strage  degl' Innocenti.  Veggon^i  intagliale 
da  lui  una  bella  ludota  della  gran  Tabbrlca  della  Certosa 
di  Firenze:  due  piccole  carte  della  predicaiìoDe  di  san 
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Giovanili.  <in  «uu  r.clro,  ì  pciiilc^uti  presso  ad  una  Ver- 
gine ;  una  Madonaa  del  Soci^oi'^o  :  più  piccoli  paesi  ;  le 
due  noni  :  un  san  Lorciitn;  alcune  piccole  carie  ili  sacri- 
fizi :  i  selle  peccati  mortali:  i  niùrlìri  del  Giappone:  una 
eonclusioDe  in  gran  foglio:  i  piccoli  baltaglioni:  la  Pan- 
dora :  un  lan  Francesco  in  mena  figura:  due  libri  àx 
enUeni:  il  Cirosello,  e  pìà  ^rtimentì  dì  giardini  di 
Rami.  Belli  ancora  aono  gl'intagli  de' ritraili  fallì  da 'luì, 
dico  di  Monsii  de  Lormé,  e  quello  del  principe  di  Pbal- 
febourg.  Ha  clie  diremo  noi  delle  bellissime  cartine  della 
vila  del  Ggliuo!  prodigo,  dedicale  a  monsignor  Armando 
de  Mad  marchese  di  Bressan;  e  delie  sei  carìe  bislunghe 
d.]lla  passione  del  Signore,  delle  quiillordici  intitolate  JEjer- 
chj  JUilitari.  dedicale  a  monOgnor  Claudio  Carlo  di  Bauf- 
fremonl?  delle  fantatie,  in  numero  di  tredici  petit,  maue 
in  luce  da  ÌMTtd  Silveitro  «io  amieoi  e  dedicate  a  numi- 
gnor  Gto.  Luigi  di  Bauffrcmaiil,  oonie  di  Bondan,  S»- 
rone  del  Lnguet?  e  finalneate  della  bella  caria  del  unto 
Antonio,  leutalD  nel  deaerto  7  le  quali  tutte  egli  intagliò  in 
quell'anno,  die  fit  l' ultimo  al  suo  Tivere  ;  e  non  è  lingua  cbe 
jut»s»  ipiegere,  quanto  siano  piene  di  quel)'  eccellerne,  die 
pouoQO  mai  detiderarsi  in  quel  magittero.  Ed  oltre  a  quanto 
potrebbe  dini  dell'altre,  mostra  la  caria  del  sant'Antonio 
la  Uciarria  de' concetti  di  questo  artefice,  non  pure  nel- 
l'infinito numero  dei  demonj,  die  insultano  il  tanto  ,  rat 
eùandio  per  le  nuore,  diverse,  terribili  fornM,  clm 
diede  a  quelle  immonde  larve  d' inferno ,  e  fira  queste  al 
maggior  demonio,  figurotori  in  qualità  d' un'orribilitunio 
-mostro,  col  capo  di  dragone,  dalla  cui  bocca,  quasiché  vo- 
mitati siano,  cadono  in  gran  numero  altri  spirili  ribelli. 
Jq  ultima  meste   mano  si  bel  librctlo  del  Testamento 

non  vdIIc  oIig  egli  jiolesse  dnr|.'li  il  doaiiitralo  copipimenlii : 
e  nel  Icmpo  appunto,  die  ni  grande  arlclìce  altro  non  rl- 
inaneva,  che  cogliere  il  frullo  degli  univei-sali  applausi,  e 


gnili'ie  eletti  iiiioii  dv' grandi ,  lauto  meritali  cnii  (fuelle 
i„.l)i'i  fatltKL-,  che  gii  l'avca.i  rendnlo  ainiuìrahile  per  la 
Kun.jKi  unta,  ella  lo  tolse  a  questa  luce,  r,-slaroi,o  lu 
ideile  Diti  prive  del  primo  inventore,  ed  in^ieoie  unirò 
inaeslro  dilla  bella  facoltà  Jl  disegnare,  c  comporre  sto~ 
l'ielle  d'iiilìiiite  piccoliuime  figure  con  tutta  leggiadm,  tiii- 
({olare  inveDiioDe,  e  don  iipirìlo  niirafiglioto;  cliu  è  U 
(>ropria  lode ,  che  sì  debbe  due  li  Callot;  percLè,  <fuii]- 
luiiquc  Brailli  a  lui,  altri  ateuero  operato,  non  fu  mai 
però  chi  in  simili  perreiioni  o  poco  o  mollo  a  lui  s' ac- 
costasse, Fuote  assolutamente  affermare  la  nostra  città  di 
Firenie  d'aver  riceiuto  ^dal  Gillol  a  gran  misura  la  ri- 
compensa e '1  pagamento  dell'essergli  stata  maestra,  me- 
diante la  persona  del  Parigi:  perchè  non  pure  fu  ella  la 
prima,  che  incominciasse  a  godere  le  bellissime  opere  sue^ 
ma  perebè  poi,' a  cogione  del  beirraempìo  di  lui,  (éce 
gnadagao  d' nn  altro  iiDgalarÌMiaio  artefice,  pnre  suo  cìt- 
ladioo,  che  fu  il  celebre  Slebao  della  Bella,  del  quale 
pure  al  luogo  suo  ci  converrà  parlare.  Fu  altresì  il  Cal- 
lot  pratichissimo  nell'  intagliare  a  bulino ,  ed  ebbe  una 
bella  taglia,  alla  qnale  poi  si^TDpre  aggiunse  perrczionu:  e 
Teggansì  di  suo  intaglio,  olire  ttW Ecce  Homo,  di  cui  so- 
pra pailammo,  più  storie  de' fatti  di  Ferdioando  I,  gran- 
duca di  Toscana,  cavale  per  lo  più  dall'  opere,  clie  dipinse 
nel  casino  di  san  Marco,  per  lo  cardin^ile  Carlo  de' Me- 
dìd,  Kbtleo  Roiielli,  da  altre  nel  salone  terreno.  Sono  le 
figure  ÌDligliate  di  mesco  palmo  poco  più:  e  se  ne  cou- 
lerìano  i  rami,  fra  gli  altri  in  guardaroba.  Venghiamo 
■Dcora  ar*isat!  dì  l^rancia,  che  intagliasse  egli  pure  a  bu- 
lino le  tavole  di  san  l'itlro  di  Itoma,  un  sauPaolo,  uoa  para- 
bola eTangdica,  alcune  vergini,  ed  altre  cose  ancora, che  non 
soD  mai  Tenute  sotto  l' occiiio  nostro.  Questo  sì  posso  dire  per 
iiotiùa  avutane  in  mia  fanclullc^u  dal  dottore  Jaciiito  Andre^i 
Cicognini,  che  fu  suo  umicisslnio,  che  egli  s'era  fatto  si 
pratico  nel  maneggiare  il  bulino,  c  nell' ioientare,  cliu 


taltolta,  Jopo  aver  llralo  a  suo  fine  un  rame  all'acqua  for- 
le,  riflellenJo  sopra  rii  esso,  e  trnsandn  die  STrelibeii 
fallo  bene  qualche  btl  gruppo  ili  figurine  per  riempiere 
qualche  spazio,  subilo  metteva  mano  a  quello  sLrumeilio, 
e  cosi  alla  prima  ve  lo  ÌDlagliava  :  cosa,  clic  Io  stesso  dot* 
lore  diceaiui  aver  veduta  cogli  occhi  proprj,  una  tolta  fral- 
l'altre,  sopra  il  bellissimo  nnie  ddh Fiera dell'Improneta. 
Seguì  la  morte  di  questo  artefice  nella  tua  patria  di  Hans! 
filli  a4  ni  arto  l'unDo  t635,  e  fu  al  ano  corpo  data  k- 
poltura  nella  chiesa  de'  padri  Otaerranti ,  con  eppoaiaone 
del  seguente  piialBo,  benché  in  parte  erroneo  mollo,  come 
più  sotto  si  dirà. 

JD.  o.  M. 

Si  legit^  .habet  quod  mirtrU^  et  imUari  cornrU. 
lacobus  Càllot  nobUit  Semejùniu,  ctdcographiae  perì' 
Ha,  proprio  marte,  nulloque  doesnie  magittro  ne  eia' 
ruit,  ut  dum  eius  gloria  Florentiae,  ea  in  arte  pria- 
ceps  sui  temporis  nemìne  reclamante  habitus ,  ae  a 
summit  ponlifice,  imperatore,  me  non  regibus  advoca- 
tusjutrit.  Quibus  serenissimos  principet  saot  antepo- 
aent  patrtam  repetiit;  uti  Henrico  Tertio,  Francisco 
Sieuado,  Carolo  Quarto  Ducibus  calcographus  fine 
pari  maxime  cordi ,  palriae  ornamento  ^  urbi  decori  ^ 
parentibat  MUtd/to,  eotieivihut  delieUs^  umori  tuavilaU 
Jiùt;  donta  amo  aalalit  smae  quadragetiam  tertio  ani- 
Tìtam  eoelo  maturam  mort  immatura  dùntttent  vigesimo 
quarto  maria  MDCXXXV.  Corpus  cariisimae  uxori 
Catharinae  Kullinger  Jiatrique  moerenlibus  hoc  nobi- 
lìam  majorum  sepulchro  donandum  relinqaens^  Prin- 
cipem  quidem  suhdito  fideli,  palriam  alurnno  amabili^ 
urbem  cÌve  oplìmo ,  parenles  fdio  obedienll,  uxorem 
ìanrilo  suavissimo^frntrem  fratria  il  Uccio  privavit  ^  Ot 
nemini  et  ariis  splendore  non  invidil. 
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Stabii  in  aeiernum  imntn ,  el  artis  opus. 

En  vain  tu  furois  des  volumei, 

Sur  les  lovange  de  Callol. 
Pour  moy  je  nen  diray  qu'  un  mot , 

Soa  barin  vani  tmeiuB  que  mt  plumer^ 

Che  vale  in  nottn  lingat: 

In  vano  tu  forai  dotti  volumi 

Sulle  lodi  dovute  al  gran  Callotti. 
Per  me  non  ne  dirò  che  questo  solo: 

Suo  bulino  vai  più  che  nostre  penne. 

Da  quanto  noi  dicemnig  al  principio  dì  quetta  narra- 
lione,  apparirà  assai  chùro  l' equivoco  «lato  preso  da'pa- 
reuti  del  Callot,  laddora  fecero  Krireia  nel  pitaffio  le 
parole  nulloque  docente  magitlro:  ed  Ìo  non  dablto  pun- 
to, cLc  fusse  di  ciò  la  cagione,  I'  essere  stato  questo  loro 
congiunto  fin  dalle  puerizia  quasi  sempre  fiiorì  di  patria, 
doTe  appena  si  ricondusse  negli  ulllmi  anni.  làlto  già  nel 
suo  mestiere  il  primo  uomo  del  mondo.  E  se  Togliamo 
rillellere  alla  difficoltà ,  che  ba  per  ordinario  ogni  per- 
sona, che  eccellente  sia,  a  parlar  de' propri  princip)  e  di 
quegli  anni  che  furono  a  sè  men  glorioù,  non  avremo 
alcuna  repugnann  in  credere,  che  egli  noa  ntata  oost 
per  appunto  rendulì  inroimatì  ì  aiioi  dì  qnanto  gli  oeaorse 
nella  scuola  dd  Tommasini  in  Aoma,  tMlìmoiùo  il  cav. 
fiaglioni  nella  vita  di  esso  Tommuiiù  scritlB  poco  dopo 
la  morte  del  Callot^  e  di  quanto  noi  dicemmo  di  sopra 
aver  sentito  da  persone  die  potettero  ben  saperlo;  e  di 
quanto  eziandio  fu  noto  per  ognono  nella  cillà  nostra, 
intorno  all'aver  egli  avuto  per  maeslrii  Giulio  Parigi,  con 
inTenzione  del  quale  egli  inlaglió  le  prime  piccole  sue  (i- 
gurine,  prima  assai  trìTialmente,  poi  meglio,  e  poi  si 


pcrantlo  dì  gran  lunga  il  macsLro  slciso.  Siccliè  prestisi 
inliL-ra  fede  b1  pilalfio  io  ogni  ullro  raccooto ,  clic  per  (.'n- 
Iro  il  medesimo  si  Tede  fallo,  toccanlc  gli  ultimi  tempi, 
c  quanlo  gli  oGcone  olire  i  monti  ^  e  conservisi  la  cru- 
denu  ÌDtietra  a  ciò,  die  dicemma  noi  del  leguilo  nelle 
parti  nostre  ni  ^!  occhi  d'ognnno  nelU  nottra  peltU:  e 
lultocib  sia  detto  lolamente,  per  non  defiaudaralt  mede- 
sima  d' una  gloria  ,  della  quale  ella  viierà  sempre  arnbi- 
ziosa,  cioè  d'arer  partorito  al  mondo,  mediante  la  vlrlu 
de' propri  citladiui  un  lant'uomo.  E  per  dare  alla  Terilà 
della  itoria  il  luogo  sud,  dirò  per  ultimo,  come  vedcsì  il 
ritratto  del  Callot,  intaglialo  nella  di  lui  eli  dì  36  anni 
da  Moncomet,  cun  parole  attorno  die  dicono; 

JaOOHM  CsLLOtTC*  NOBIUI  LOTBAIUIGIIS 

CniLcoseirutn  amo  ibt.  sdu  36. 

E  sotto  é  in  una  caitelU  acritlo: 

En  miraculum  Jrtit  tt  Ifaturoe^  hie  deluteat  et  in- 
ciàit  in  aere  parvo  quid^uid  magni/icuin  natura  fkcil. 
Imo  pcrjicit  illa  omne  opus  suum  cum  dexlera  lauti 
viri,  unde  merito  ereditar  caelesliam  idearum  unicui 

£  l'é  un  arnie  di  cinque  stelle  situate  a  modo,  che 
formano  una  croce. 
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Cht  jloi  ironn  iti  gufili  lempi 
NE' PAESI  BASSI 


Francesco  SHYDEUS  fu  plUore  aswl  rinomalo  ili 
Anversa,  naio  ilA  i5^g>  Imparò  l'irte  del'a  pillnra  dn 
Arrigo  YandRleo.  Fu  in  llilii,  ole  mollo  tempo  il  trat- 
tenne, facendo  quadri  di  belle  in*emìoni  dì  cacce, pacai 
e  frutti  !,  e  mottìasimì  altii  ne  canilusse  per  la  patria  lui, 
per  lo  re  di  Spagna ,  per  T  arci.liif:ii  Leopoldo  Guglielmo, 
e  per  più  altri  principi  e  Signori.  Fece  nn  bcllisùnio  lì- 
Iratto  di  aua  persona  Andrea  Van-D^cL 

■  DI  ({DolD  pilloca  coti  Mtìip  II  Dacni|H  —  V.  Snejdcn  nequ* 
In  Ain«*  nal  e  iraptti  !•  pllun  lollo  Enritìo  Vui  Batan.  Mo- 

rilll  la  lodi  dal  ino  maolra  quoda  il  pota  ■  Zìngara  dtlla'fnrila,  ■ 
poaoia  dagli  laiiialit  mI  cb«  nftti  ogni  altro  dd  laa.lnniio,  «Indi 
({Daili  ubo  tnno  itali  anulL  Kab^iu  fa  il  prima  a  caJalir^  fingaiBn 
di  SDtydari  i  a  adaparb  il  lUD  paimaUo  pel  fare  dalla  fruita  a  di|li  ani- 
nuli  calla  pcDpile  vpm.  Sì  i  pura  ladolo  de'  quadri  di  SDtjileri  coln 
la  rigore  Fille  da  Kukeu;  »DU  ebe  tolte  fàcils  dittiogoéiw  l'npcndei 
dna  mieilri.  Li  cnrreiiona  a  il  brio  dalla  eanpMitiaiwiieDa  «  iiri>ti,a 
iDilenuli  di  un  ti{Dn»iuiiBD  colorllOf  (tceiano  ti  uba  tulio  eli  eha 
uHiti  Je'loro  (lennelli  foiie  il'iteordD,  ed  egiulnienta  ptihlle.  Un 
quiJro  rip pretto l>nl e  und  cilcÌi  di  ceni  fece  )•  ferlnna  di  Sncrderi; 
pentii  atendota  ceduto  Filippo  Il[  re  di  Spigni ,  dicile  hI  pillors  pi- 
reicbii  eninmìuiani  di  allri  qmdri  di  acce  a  di  baltaglie;  nelle  quili 
rleicl  piinhilnenla.  L'irciiluci  Alberto,  gsiemilora  de'pieil  bui,  lo 
naminA  luo  piina  plllora;  ouda  li  ina  fariuDi  Ben  fu  lunaa  unau- 
nti  che  U  ibi  gloria.  Egli  >i  icda  alar  dipinle  delle  cieca  di  di. 
ti-rii  ininiBli,  della  frolli  di  differenli  tligioni,  a  della  enei  ne  cm  una 
grindiiiiau  ed  eiilla  iniliiinne  dell*  mlun.  Non  «  pnò  k  non  mi- 
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GDGLlBLMO  DE'flICULANT  ,  d'inm»,  nato  nut 
i584  iB^rò  l'arte  da  Iacopo  Saveri  '  in  Amsterdam:  stette 
in  Bon»  appresso  Paolo  Brilli',  fu  ricevuto  per  uno  degli 
aecademìct  del  disegno  in  sua  patria  l'anno  i6a;.  Furono 
■ae  ordinarie  applicaxioni  il  dipignere  anticaglie  e  rovine 
della  cittì  di  Roma,  accompaguate  da  bellissime  rcdule  di 
paesi,  e  piccole  figure.  Attese  ad  operare  di  minio.  In- 
tagliò in  acqua  forte,  ed  ebbe  gran  talento  io  poesia.  Por- 
latofi  finalmente  in  Amiterdam  fini'  il  corso  di  ina  xita 
l'anno  i63S.  Vede»  per  le  itniiie  il  di  lui  ritrailo,  (atto 
ed  intaglialo  per  mano  di  Gto.  Mejssiens. 


ADAMO  WILLAERTS,  nato  in  Anversa  del  iSjj, 
fermò  sua  stanza  in  Utrecht ,  e  diede  gian  nome  di  sù  in 

ratiftun  illii  tlocith,  eoa  cai  ritnnc  gli  iniisili  qniindo  tiii ,  natn-ìo 
aarli,  qiuada  lr*ti)|allli ,  ■  qDando  igrurlall.  Il  mo  colorilo  i  caldo  e 
d«r*ln,  U  no  lom  è  Saro  a  douo,  a  |ìiii>|a  cod  fcni*  •  omlnftre 
l(  MK,  i  {iBll,  la  Imi,  •  h  pidiaa  di  diScreDIi  ioÌiihII,  the  pik  non 
ri  pai  ilnidenrc.  Li  cillt  d'Aninn  «n  la  ordifixla  diatari  di  qoeilD 
pillora  Né  lallc  rnii  ItKiirli  »  nao  ftt  alcali  Icrat»,  dia  ri  eondurt 
a  dlptugm  a  BrD)e1IC(  fr  nrcllne  del  ino  prioBlpe-  Egli  t  Mno  yte- 
otalHtaB,  aloè  circa  il  iGS;  .  laKÌinda  del  qmdil  mara*)glloi, edegit 
altlad  alle  li  nqaiilanine  (raode  ripuIaxIaDa  nell'arie.  Peri  la  ine 
spetanos  Deoa  iparM  nel  pubblieo,  die  quelle  di  altri  artiiti,  per 
a|ÌBM  della  loro  (caaftiia,  coDTaaleDH  a  cìm  di  re,  per  le  qaill 
enno  MI*,  ■olle  no  pMriada  la  SpagiM.  Onqui  quadri  ibreno  la  pa- 
lerà dttt'alenon  PaMl»  uiai  belli ,  fra  I  quali  il  rliratlo  di  lai  fallo 
«alla  propria  mtai.  A  R>rl|l  ri  eDoMnana  qaMIro  qnadri  di  Soerdcci, 
•m  ftgora  diente  da  Babena  •  da  Joidacni  ;  •  qnallio  pura  «e  ne  wf- 
gatto  a  Bngn,  npproealaoll  I  qatllio  elamBOtl ,  con  loltl  gK  lolaili 
«  le  tMta  che  ri  rilèfiKM»  ai  nfgelli  rappnnniill.  Le  «gote  aona 
pare  di  Bnbma.  Vt  ri  anadra  ona  bklh  feoiniin  loriala,  cht  Iona 
quriske  hollo,  A  «ri  Mie  la  voglia  non  naa  il  vira  MprenloM  cbo 
Baglio  oon  ai  polrcWje  fare» 

■  Cioè  KicubtiL 

*  Jacopo  Saiena. 


dipigoera  mariae,  poni,  «d  ogm  «uU  di  luvl  con  pio- 
cole  figure 


GASPARO  CLATERd'AnTerH,iialo  nel  iSS5  areD- 
do  ìmpsnU  V  arte  da  BafiaeV  Cesi  dimorante  a  Brmsel- 
lei ,  e  fattosi  ancbe  aisai  miglior  maestro  di  lui ,  condusse 
in  quella  àltìì  opere  molte,  e  per  alUe  ancora.  Fa  pit- 
tore dell'alien*  del  prìncipe  cardleale  Ferdinando  de' Me- 
dici: e  perchè  valse  anche  mollo  ne*ritra(ti,  dipinw  al-na- 
turale  esso  principe  con  altri  molti 

■  Nota  il  DcKumpi,  cht  qaeilD  pillns  fu  iDdis- pMU  t  i'vat  • 
t>  111»  ine  coIUtì  illetiuliniHnU.  Hort  ia  VUetkt. 

■  Gupara  d«  CimjM  lucqaa  in  Amena  nel  i5Ba.  Non  li  ic  io- 
CMriaduM  a  tUlàìmn  1*  ptllon  ia  qneili  cillà;  ina  si  sa  di  FtrtDchc 
ua*taroMl*'ilMwll«lli  pSMi  l*ior>re  loUo  HalT.tlIo  Coicie.  Il 
(lanH  MiiU  dit  dlom  ana  datibis  protc  del  luo  ingegi» ,  luperinda 
Il  foo  mwilfa,  inoMli  di  ludiclB;  onie  diBuInnuo  l«  malliUiDis 
sh'itdl|àRM  n*n>  lUsM  dilk  11  BnMlIUi  natta  qnili  d  lide  an  noma 
oha  inndo  per  gàirn  h-Mian,  ti  era  liBraalft  nn*bdliHtH>'nanien. 
Fd  patullo  aliiaaiito  a  dipiogen  ii  (nn  qoadri  par  li  ooile;  i  quali, 
a  akani  ritratti  aual  balli  cb'«)  face,  (ti  pncacaUiooo  la  baosialnu 
dal  cacdinal  Faidinaoda:.  cha  nkits  loite  «nere  di.  lai  rilnlte.£a  ttt- 
taaa  li  mutrò  aanjin  pili  fannirala  a  qvulo  piUore.  Ron  A  ptil»* 
<te  d)  lai.  LOidaMO  Bobaoi  isdA-  ad  IniwB  a,  pgiia  per  ndan  li 
mira  irUita ,  «  nai  mìnrlo  Tare  il  Ixlllirinia  qoidta  p«  il  nretlori* 

yoee  ~  Cngitr ,  Craytr ,  ncnuno  pairà  mai  Bìactrla.  11  quale  flogio 
fa  cagìoiM,  eli»  la.  aua  riputaiione  lamenlb  ImrDeniamflDle :  ODde  ia 
Bmnilaa  ihd  ai  penab  che  a-  rilenerla  ^  colmaniInlD  di  onori  e  di  premi. 
Ha  iKir anima  di  l<u  aalU  Tilaem  gli  onori:  ami  yolle  a  lineili  lol- 
Itarii  par  polcr  meglio  allcodere  all' ade-,  e  Hnia  nalla  dire,  ti  fegs 
•ppiglonara  una  caia  ben  Krinde  a  Gtml.doie  li  lilirA,  ibbindonaodD 
la  coriCi  a  li  carica,  di  cai  cnt  itala  riteilìiD:  Coniano,  che  ulera 
dire;  cka  io  qaealo  ripo»  egli  aTcìa  iroialo  un  bene  di  cui  non  arcTi 
da  longo  lempo  godalo.  Se  non  cbe  pmlo  l'aviMe  che  rallcnlana- 
MVBlo  ch'egli  ama  fallo  dagli  lirtpili  dal  gran  mondo,  non  itbh 
paDlD  diminaito  la  fama  dì  Ini;,  la  quale  aoù  per  tulio  MgaitiTa  ■ 
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ROLAWDO  SAVEHl,  nalo  in  Fiandra,  Tu  pitloce  di 
Ridolfo  II  imperadore,  e  valso  mollo  in  dipigoere  ogni  - 
sorta  d'atiimali.  Tede»  stampato  il  rìlràtlo  dì  qaetto  ar- 
tefice, (liscgoilo  da  Adamo  Willaarte,  tlampato  da  Giò. 


lece  nel  Jipingei*,  »oder  Kmprg  on  yÌbofo.o  ingegno  can|iuiila 

,  lìb^egli  fÌÉce  dì  B6  addi,  kdu  die  polcisc  lerninirLo  ciiendo  oiDr- 
di  ig  («IBaia  dal  1669. 

li  pirigima  il  ncrito  di  di  Ctaftr  mi  qncllu  da'  pib  nlmlì 


poi  al  cohrilo,  «fli  l'ai 

•alo  tu  qaorit  ptria  eha  il  paHi  n((**l'Nira  «mi  Tid  Djck. 

L*  na  priMlpili  optr*  ilitgtoaa  io  Giad,  Mila calUdnto, Dalla 
diii«  di  5.  Uiobilas  in  «Mila  da'Gmll),  in  qnalli  it^  d«aMÌatoaÌ, 
!■  qwUa  dal  Cumioe,  In  &.  Jacopo,  e  Mila  Badia  d'ilb^an. 

Quatta  mliilc  della  fila  di  de  Cixyit  abbiimo  danni*  dilli  vita  cba 
oa  111  icrilto  il  Dticiinpii  a  l'abbiin)  qui  retila  par  inpplcmenln  il 

Holindo  SaTcrr  ii>rqui  ■  CoDirai  nel  iS^e.  Egli  era  Rgliuola  di 

piltora,  «  l'eMrcilò  i  dipisfcie  degli  ininuli ,  degli  nccclli,  deduci,  ce. 

dall*  icdule  det  Nord,  degli  Koglì ,  delle  cadale  d'iuqni  ee.  — L'ìm- 

■  ■  lob  de'4Boi  qaiilri.  Rnliodo  eoniuniò  gran  Icmpo  nel  lilririe  \r. 
ma—  dll  «lunle,  e  in  due  inni  «mpl  un  gno  libre  di  bei  diiegni. 
parte  lalli  a  pcdiu,  e  parte  conilaiii  al  titlwne.  1^  gillerii  di  l'iigH 
in  fioanii  i  CMU  origli  di  imi  jiacu;  e  ti  ttue  pcruno  de'iuai  piin- 
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ERRICO  VANDF.K  HGHCUT'  di  Brjsselles,  nolo  Del 
fu,  l'anno  i5S6,  a  c.nglone  delle  solleTaiioni,  condona 
in  Alemogna:  e  pcrfeniilo  in  eli  competente,  fu  posto  ad 
imparar  l'arie  della  pìlturn  appresso  (lilis  di  Valkenborgb, 
Tenne  in  Italia,  onde  psrlilosi,  dimorò  in  Fraukeodiel 
£no  sirannn  1G27,  cbecgli  andò  a  «tare  b  Fraocobrt  nel 
i'DÌalinalo.  Fa  marafìglioM  arnslore  d^ogn!  forle  di  nrìlà 
e  anticaglia;  talché  Ìl  «Mta  (f  Arondel  motto  Tecelo  ope- 
rare,  e  tenne  di  In!  gran  conta.  Fa  il  dì  lui  rkraiio  di- 
pinl9  da  Enrìeo  Vendei  Borcht  il  gioiane,  e  stampalo  da 
Gio.  Mejisen*  *. 

Dapo  la  DKirt*  dtll'inpnMora  nel  iGii.Siter;  rìiornò  in  Uirecht, 
doi«  tm  fih  apare  di  diicm  (nnilci»'.  cougiuigeiida  miobilincniB 
)■  bile*  con  Ib  ipMM  :  pcrcU  nenlrc  li  mililm  em  tuitu  al  Imtoro  , 
ip«d<n  il  dopo  pnnia  io  licroninli  ;  i  qaalì  poiché  ipcuo  ceca- 
ima»,  »  il  tirnino  a  eoe  nocWe  illi  iinlik,  furono  ci|iuae  ch'egli 
•I  ibbiCTlnH  11  titi.  HoA  in  Dlrcebl  sci  i63^,  di  63  iddì. 

Tolaada  on  dila  ilcoi»  com  dtl  ras  nodo  di  diplngns,  agli  ooiw 
doom  le  opsM  *d  jialiMÌDDe  di  tiin  Btll,  a  iì  Btca|bcl,Dalinda>i 
ia  iloK*  dalk  ma  tamia  ilqoaBta  di  Mcahou  nal  tocca  dal  pinoolla. 
M»  i  mi  poiiiari  ad  inmiioai  anno  lampia  gnndlot»,  ■  laui  b«n« 
ricMin  a  dlitribaica  <d  ill^glaiB  la  figara,  nwdniide  mi*  partieolaia, 
aria  ati  ooolriippaAi.  Il  colora  lorchino  domiu  faria  troppo  pa'  mi 
dipinti.  Egli  lia  tMa  ami  bm  a  bob  malta  apMto  la  plaoóla  figura, 
,e-fTi  aaiBBiH,  La  pit  pati* dalk ana apneuno In^CitraMida  —  («atialla 
dall'apara  ili  OiKHitpi  )■ 

*  Contggi  —  Enrioc  Vandir  Sorgi, 

*  Non  ■{  ai  qunio  pliior*  quaado  •  dora  ri  noriut. 


JACOPO  ERNESTO  THOMAN 

D  E 

HASELSTEIN 

Homu  n  tanti 
P  1  T  T  0  B  B 
■  eni  a  SwdTirt  dk  il  nome 

DI  GIOVANNI  ERNESTO 

Volo  1588 ,  moria  1SS3. 


Costui  ebbe  ì  rudìtnenlì  deirorte  della  pittura,  prima  in 
Gotlania,  e  poi  ia  CsnipoiIuDo.  L'anno  i6o5  portatoli  in 
Italia  ,  e  fermatosi  per  qualcbe  tempo  in  Milano ,  TÌaggiò 
a  Roma,  otb  fece  quei  progressi  ndl'arle,  che  promet- 
tono BiJ  ogni  studioso  ingegno  le  maraviglie,  die  si  reg- 
gono in  quella  città,  ed  essa  arie  apparleiienti.  Quin  pure 
strinse  amlcliia  con  Aliamo  Ewhelmer,  pittore  laloroso,  e 
e  cogli  allri  suol  fonijirigiii  Fielro  Latsmanno  e  Gin.  Pi n- 
nasio  d' Amslci  Jain  ,  co' quali  avcta  accomunati  gli  studi 
in  far  pnest  terrestri,  e  particolarmente  rappresentati  in 
tempo  dell'aoron,  e  dell'imbrunire  della  sera,  e  col  punto 
bona.  OmIoì  adniiqiM  dopo  Here  opet-sto  per  quindici 
anni  eonlìnori  in  essa  dtlì  di  Roma,  in  Napoli ,  e  in  Ge- 
nova ,  seguila  gii  la  morte  deir  EUheìmer,  fece  ritomo 
alla  patria,  ove  non  pure  in  città,  ma  eiiandio  per  li  con- 
torni  fecesi  riconoscere  per  buon  pratico  anche  nelle  mog- 
giori  figure,  c  nella  compoiiaione  delle  grandi  iitorte,  dm 
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Ti icolar mente  in  quelle,  ove  alcQna  bella  veduta  di  paese 
ti  racchiudesse;  concioMiacosacliè  in  ciò  clic  apparlcneva 
a  queste,  crasi  egli  lauto  ben  fondalo,  die  I  suoi  paesi 
bene  spesso  cambiaransi  con  quelli  dell'  Eliheiiner;  cioc- 
ché cbiaremente  si  dice  apparire  in  molli  de' suoi,  che  in 
raccolta  d'altri  dì  euo  ElxfaeimeT^  restarono  appreno  Da- 
vid Tboman  lao  figUnolo  Goniolente  d'Anguitai  il  quale 
oltre  ad  altre  molte  pitture  dì  maestri  di  ciùaro  nome, 
ha  anche  fatto  nobile  acquisto  di  gran  copia  d'eccellenti 
disegni,  adunati  in  vari  libri,  di  quantità  d'antiche  sta- 
tue, ed'ollime  medaglie.  Ma  tornando  a  Jacopo,  egli 
nell' universale  inondazione  delle  guerre  della  Germania, 
ritiratoli  a'ierrigì  della  maestà  dell'imperatore,  resse  per 
molti  anaì  la  Prefettura  dell'annona;  onde  probabil  cosa 
è,  cbe  dt  c[ael  tempo  in  poi,  poco  o  nulla  potesse  ope- 
rare nell'arti  nostre.  Finché}  Temila  per  lai  l'ora  lalalef 
egli  nella  òttà  dì  Unda  a'  £  a  d'ottobre  1653  diede  fine 
a'^onù  looi. 


GIO-  STEFANO  MARUCELLI 


PITTOR  FIORENTINO 


JKictrolo  d' Airaui  Bo«coi,i.  Naia  1586  , 
«orla  1646. 


£bbe  Giovanni  Slcfano  Manicclli  i  suoi  natoli  dcIIb  città 
di  Firenze  l'anno  i586.  Quii!  <lel  buon  pittore  Andrea 
BoKColi  trasse  Ì  fandamenlì  dell'  arie  della  pittura  e  del- 
l'arcliileltura.  Quinili,  non  so  per  qua)  cagioDC,  lanciata 
la  patria,  li  portò  a  Pisa,  dote  non  andò  mollo,  cbo  fe> 
eeii  conotcere  per  baao  pittore:  ed  annialoii  ogni  diplA 
ndia  itìma  e  buon  concetto  di  qud  oolnlìf  medìanlenna 
certa  TBgbeua  dì  colorito  (  in  questo  alqnanlo  luperìore 
al  maestro  suo)  e  nella  felicità  dell' inventare,  incominciò 
ad  esservi  impiegato  in  opere  ragguardevoli,  colle  quali 
grande  ornamento  aggiunse  a  quella  nobilissima  città  e  luo- 
glii  a  quella  Ticini.  Colorì  dunque  la  tavola  del  Patriarca 
Àbramo  a  mensa  co' Ire  angioli,  alla  quale  fu  dato  luogo 
nel  coro  del  Duomo ,  Traile  altre  molte  de'  più  celebri 
maestri  di  quel  tempo.  Per  la  chiesa  di  Santa  Caterina, 
vergine  e  martire,  de* padri  predifiaforì  dipinie  ì  iutieri 
del  laDtitHnia  Rosario)  ed  io  San  Torpè  de'pidrì  Hininù 
fece  due  tavole,  !a  ona  delle  qnali  é  la  Beatùrima  Ter- 
gine con  due  angioli ,  ed  i  santi  apostoli  Filippo  e  Ja- 
copo: e  nell'altra  i  hllì  di  Sau  Carlo  Borromeo.  Nella 
Badia  di  a.  Barlolommeo  Apostolo,  nel  castello  Hi  Capan- 
noli,  colorì  la  tavola  del  martirio  del  Santo:  e  per  la  Pieve 


dell' olirò  castello  quivi  Ticino,  delto  Santo  Pietro,  di- 
pÌDte  due  altre  tavole,  Della  prima  Iddio  Padre  eolla  Bea- 
tiiilma  Vergine,  e  i  Santi  Pietro  apoilclo  e  Giorgio  Har- 
liri,  e  nella  lecondt,  l'ullima  cena  del  ffignore  colli  apo- 
iloti.  Son  di  sm  mano  dipinte  a'  Treico  le  due  facciata 
del  palaizotlo  de' cavalieri  di  Santo  Slebao,  loogo  delto 
per  oltro  nome  la  loire  de'GunIindi  e  delle  ielle  lie, 
percLè  tante  strade  facevan  capo  in  quel  laogo,  qaìndi 
detta  la  Taire  della  fame,  dal  sempre  memorabile  caso  ae> 
guito  l'anno  11S9  per  entro  la  medesima,  della  morte  del 
conte  Ugolinn  della  nobilissima  famiglia  de'  Conti  della 
Glierardesca ,  insieme  con  due  figlioliai  e  due  nipotini. 
In  esso  rappreientb  questo  artefice  più  figure  dì  virtA,  e 
d'irli  liberali  e  meccaniche,  con  diTcni  paeri  e  pnupei- 
lì*e.  n  decano  Francesco  e  Qandio  Beraiglelli,  nobili  di 
quella  eitla,  de' quali  altrore  c'è  convenuto  parlare,  con- 
aerrano  di  eud  pennello  due  belle  teste  con  busto  di  vaga 
e  grauoia  inveiuione,  una  di  mascliìo  e  l' altra  di  fem- 
mina-, e  ben  polea  sperarsi,  ch'egli  fusse  per  dare  ogni 
di  maggior  saggio  di  sua  abilità ,  se  un'  altra ,  che  forse 
in  lui  fu  maggiore,  dico  quella  dell' architettura  e  inge- 
gneria ,  a  comune  benefiiio  di  quella  città  medetinia  e  suo 
stalo,  non  l'aresse  ritolto  alla  prima  ;  eoncioisiaeotacbé,  ben 
conoaciuta  dalla  g.  m.  del  granduca  Ferdinando  II,  Twe 
n,  che  egli  faste  dalla  nwdeiima  allena  impiegalo  nella 
grande  e  falicota  carica  d' ingegnere  de'  Fossi,  nella  quale 
mostrò  quanto  eì  «alesse  nelle  meccaniche,  ed  in  ogni  al- 
tra facullà,  utile  «  necessaria  a  tale  impiego.  E  cosi,  po- 
lla del  lutto  da  parte  la  sapredetts  pittura  ,  ed  applicatosi 
di  tulio  proposito  alle  ingiunte  e  nuove  occupazioni,  fece 
ogni  uGiio,  ed  ogni  industria  adoperò  ne' tempi,  che  dalle 
medeiiine  gli  Teniiano  conceduti,  d'instruire  quella  no- 
billi:  ts  fra  gli  altri ,  che  mollo  s' approGttarouo  non  pnre 
nella  piltura,  ma  nell' arcliiletlura  e  nelle  meccaniche,  uno 
fu  il  car.  Gin.  KiTarrcItc,  che  pei;  suo  solo  diporto  niollo 


vi  attese.  Or  mcDtre  il  nostro  artefice  aadaTasi  godeoclo 
in  Pise  gli  applantì  dovuti  al  suo  merito,  e  l'amore  de> 
gli  enìd,  (opragginnto  da  grave  infermiti,  pagò  il  comune 
debito  di  morte,  e  ciò  aegoì  l'anno  1646. 


GIOVAMI! COCGAPANI 


ARCIUTETTO  CIVILE  E  UILITARE ,  HATBUATICO 
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flato  tm,  iwrlo  164». 


Della  ^miglia  de'Cocoapani,  clie  nella  parti  della  Lom- 
bardia, e  apecialmeote  nella  città  di  ManloTa,  Ferrara, 
Modaoa,  e  Carpi,  per  avere,  per  un  corso  di  più  secali, 
partoriti  al  mondo  uomini  grandi  nel^arli,  nelle  scienze, 
ed  in  ciò  che  a' militari  esercizi  appartiene,  lieii  Traile 
più  chiare  riputala,  visse  fino  ne' tempi  della  guerra  di 
Siena,  iàttaaì  da  Conno  I,  granduca  ^  Toicana,  contra  le 
anù  Eranufi,  nn  tal  Hioeolòf  cbe  in  qoalilìi  d!  capitano 
di  cavalleria  bravamente  si  adoperò  fralle  toscane  milizie; 
lalmenlecliè  non  fu  gran  fallo,  che  Regolo  Francesco  Coc- 
capani  suo  nipote,  ad  oggello  di  seguitare  le  fortune  del 
eÌo  ,  lasciata  la  Lombardia ,  se  oe  venisse  ad  abitare  la 
cìtln  di  l'ircnze.  Questi,  die  fu  il  padre  di  quel  Giovanni, 
di  cui  ora  siamo  per  parlare,  riuscì  uomo  generoso  e  li- 
berale per  modo,  clic,  sempre  d'  alirui  giovare  procaccian- 
do, e  non  punto  le  proprie  siulanxc  in  ciò  rispiarmando. 


tre  Tt  Ila  autenticalo  strumento  ' ,  (la  cui  si  raccoglie  avere 
egli  liberamente  (lanata  nel  Carpionano  una  quali5cata  pos- 
sessione ,  (Iella  la  villi  di  Sobitena.  Varie  cose  in  propo- 
tilo dtìlU  liberalilà  di  tal  uomo  potrebbero  raccontarsi;  ma 
per  non  eiiere  a  ciò  ordinalo  nostro  auunio,  ci  ballerà 
il  dire  «guanto  gli  avvenne  una  volla  con  un  certo  visii- 
dnotc  ;  e  lerrirà  per  render  più  chiaro  il  melilo  di  co- 
lui ,  del  quale  ora  siamo  per  iscrivere,  c  per  esempio  a 
clii,  ad  imilazione  di  lui,  non  lia  ritegno  nel  dare  ,  quando 
necessità  il  ricliiegga.  Nell'anno  Santo  adunque  del  i6oa 
Tiaggiando  di  ritorno  da  Itoma  alla  sua  patria,  un  pellegrino, 
di  nazione  fiammingo,  a  cui  era  tocca  la  mala  sorte  d'es- 
si'i-e  per  istrada  svaiigiuto  dagli  assassini;  e  giunto  a  Fi- 
lenie  carico  di  standieiia  e  necessità,  quanto  sfornito  d'ogni 
cosa,  onde  potesse  sostenere  sua  vita,  per  ultimo  sotto- 
nìmenlo  di  sua  miserie  andavo  facendo  pratica  dì  vendere 
un  pìccolo  Jgnus  Dei,  ornato  di  pochissimo  argento  e  dì 
un»  altresì  piccola  pietruzza.  Ma  essendosi  abbattuto  a 
trattar  con  persona,  cui  più  striogeva  il  cuore  il  deside- 
rio del  pochissimo  guadagno,  che  egli  sperava  trarre  da 
quella  compra,  che  la  compassione  verso  quel  misero, 
senti  farsi  oiTcrla  sì  trista ,  che  fu  necessitato  a  recusarla. 
A  questo  fatXo  s'abbattè  a  caso  Regolo  Francesco;  c  scor- 
geudo  in  quel  povero  rilucere  una  certa  nobiltà  d'animo 
tì  dì  tratto,  benché  il  vedesse  così  male  in  arnese,  gli  ad- 
dìmandò  perchè  cercasse  di  vendere  quella  cosa,  che  pure 
potea  Ttseibare  a  propria  deTOiioiie;  c  senti ,  che  non  per 
slbo,  che  per  necessiti}  e  per  poterti  condarre  alla  città 
di  Bologna,  ov'egli  era  beo  conoacÌDto,  eon  ^et  più, 
cbe  \a  quei  punto  gli  togpnnie  il  pellègnno  ìntoraa  alle 
proprie  sdagure.  Allera  il  Coecspanij  posta  nano  alla 
luca,  ne  trasse  fuori  «n  gran  pugno  dì  grosse  monete  di 
argento,  ed  alle  sua  mano  le  consonò.  Gradi  il  poTero 
'  Eflgò  Sa  knim  Aottniu  a'  i4-  «fatta  tGi4> 
Baluiucgcii  Vot.  IV.  SI 
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B  se  giugnerò  solvo  a  ce 
iD  frnllnnto  Togiio  lascisi 
[ro  la  febbre,  che  è  questa  pietra  del  SaDtn  Sepolcro  del 
Signore,  dulia  quale  vedrete 


aIGncliò 


cflctti  ;  ma  fa- 
soppin 


dita ,  e  deiidcrio;  mentre  io  troTo ,  che  il  marcbese  Paolo 
Coccapani,  tcscovo  di  Reggio,  congratulandosi  col  nostro 
Giovanni ,  cb'cgli  avesse  avuto  un  figlinolo,  al  quale  avesse 
dntn  i)  nnnip  dello  slesso  BeJ'olo.  rol  Solo  motivo  di  ve- 
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lobile  Voller 
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e  chiaro  intelletto,  aoa  volendo  fermarsi  ne*  wl!  ttudì  ddle 
leggi ,  applicò  di  gran  proposito  a  quelli  delle  roatemal!- 
clie  disciplìue,  molto  compiacendosi  di  quelle  Terìladi,di 
cui  è  proprio  il  conlenlare  a  gran  segno  Ì  desideri ,  cbe 
Bon  soliti  accompagnnre  V  uiTisna  spcculaiioiie;  e  feceii 
tanto  proGllo ,  clie  ne  riusci  celebre  per  tutta  Italia  c  fuo- 
ri: taolDcIiè  dopo  aiKT  molti  anni  impiegali  in  sì  fatti 
studi,  ed  in  quegli  allresì  deU'arcIiitcttuia  (come  poco 
appresK)  diremo),  pregato  da  diverai  amid ,  ai  rìsolTè  di 
pubUtcanente  inaegnarli  ad  aliti.  Diede  egli  principio  al 
nobile  assunto  il  d)' 3  d' ottobre  iBsat  e  tremi  nc'Ri- 
cordi  di  sua  propria  mano,  estere  slati  ì  tuoi  primi  dì- 
icepoli,  il  principe  di  Slesia  con  più  nobili  cavalieri  ol- 
tramontani, cioè,  un  lai  conte  Giorgio  tedesco,  Iacopo 
scozzese.  Àbramo  Van  Thye  fiammingo,  cbe  l'anno  i6i4 
in  Fiandra  fu  fatto  quartier-maslro  generale,  capitano  e 
ingtrgnere  iu  Olanda,  il  conte  Vllale  del  So;  ed  altri  an- 
cora italiani,  cine:  il  cav.  Barlolommeo  Cantaccbi,  e  Lo- 
doiìco  Incentri  Volterrano,  poi  marchese:  il  capitano  da 
Yeiiuiano,  il  caT.  Francesco  Sarscioelli,  Andrea  Stnb 
ca*.  di  San  lago  di  Spagne,  il  marchese  Bartolommeo 
Corsini,  il  marcbese  Lorenao  Maletplna,  Luigi  e  Tom- 
maio  Capponi,  il  conte  Andrea  della  Slula,  Ìl  car.  Vin- 
cenzio Borgherini,  il  cav.  Ridolfo  Venluri,  e  Carlo  Caii' 
saccbi.  Fu  anche  sua  discepolo  nella  fortiGcaiione,  Gior- 
gio Ughelli  fiorentino,  che  diccsi  fratello  dclP  abate  Cisler- 
clense,  autore  dell' //d/ia  Sacra  :  e  Iacopo  Bilitert ,  l'uno 
e  l'altro  de^  quali  nel  i636  partirono  per  Germania  a 
quelle  guerre.. A  questi  si  aggiunsero  poi  il  Barone  Gu- 
glielmo Villiery ,  Adamo  Schirbiti ,  cavaliere  di  Slesia,  che 
meri  in  Firenu,  non  avendo  ^ncora.  il  Tentesimoquattn 
snuo  di  sua  età  terminato,  il  .i^^l^^ J[g^io  i63i;  e  il 
car.  Gio.  Seliwmnichen  si  *Blié"I^^^^Mii  per  fargli 
fabbricare  la  memoria  sepolcrale  ii^^^|^^di  San  Mi- 
chel Visdnnini,  e  poi  si  partì  di  Fireoie /alla,  volta  di 


Gei'o)auÌ3  insieme  con  Puolo  (.:d[1!.-ii:c]iì.  Furano  antlin 
snni  disoi'piili  Tommaso  Weslon  ,  figliuolo  dui  grnn  teso- 
riere della  Brettagna,  il  vìccconte  di  Àmdeter  Arrigo 
Persie,  Giuliano  Sicword,  Gin.  di  Digliie,  Filippo  Man- 
narig  Inglesi:  il  conte  Francesco  Faoc,  eGuglielmo  Penser, 
co' quali  lutti  si  trova  aver  egli  poi  sempre  tenuta  lette- 
raria corri'iponiìcL.ia.  Vi  fu  EJovardo  Sommersoro  Rarimr 
inglese,  il  (juale  nel  paHir  che  fece  di  Firenze  con  un 
MIO  fialello  t;  con  Antonio,  suo  filosofo,  dopo  suoi  sludi, 
(■  di  scltemlire  i6a!i  donò  a  Giovanni  un  par  di  guanti 
d'amhra,  pieni  di  doliluni  ti" oro,  c  stco  condusse  ancora 
nn  nosho  ccci'll.  iilc  caiallerlmi  :  Edovardo  Paulel  Barone 
inglese,  GÌo.  e  Guglielmo  Vandcr  Clijs  finmminglii,  Fi- 
lippo Monlefort  di  Hrnsellcs ,  Guglielmo  Villiers  Visconlo 
inglese  ,  Paolo  Viviani  fiammingo,  c  monsù  Luigi  Osci  in 
baron  francese  ,  figliuolo  del  regio  lesoricre.  Nello  stesso 
tempo  attendeva  anche  Giovanni  all' arcliileltura  ,  e  nel- 
l'anno iGio  fece  un  non  so  qual  nobile  ornato  uelln  com- 
pagnia della  Scala,  del  ijualc  monsignor  Ciampoli,  suo  Ìlt- 
Irinst'co  amico,  slato  anche  suo  condiscepolo,  in  una  sua 
lettera  in  data  dc'2'1  aprile  16=1,  parlando  di  Giovamba- 
lisla  Slroiii,  letterato  anche  esso  suo  amicissimo,  dice: 
jihhiamo  ìungamente  discorso  delV  arckìleltiirn ,  che 
tnnlo  È  stata  ammirala  nella  compagnia  ilella  Scnla. 
A  me  non  giugnerà  mai  nuova  lode  alcuna,  che  si  dia 
alV invenzione  di  f^S.  in  queste  materie,  alle  quali  la 
natura  V ha  si  Jilicemenle  inclinata.  Fin  qu'i  il  Ciani- 
poli.  E  giacché  ci  occorse  f:ir  nieuiione  dell'amicizia,  die 
passò  fra  Giovanni  e  quel  prelato  e  collo  Stroizi,  non 

ancora  fra  questi  tre,  e 'I  dottore  Gio.  Pieroni ,  celebre 
professore  dell'arti  medesime.  Questi  fu  lo  stesso  anno  ifiaa 
cbiaiuato  a  "Vienna  doli' imperatore;  e  quivi  per  lo  spazio 
di  moli' anni  portò  si  bene  le  sue  parti  in  quelle  guerre, 
die  ne  fu  da  quella  niarslii  arriccliilo,  e  col  dono  di  pi" 


d'un  Fetida  onorato.  Di  questa  chiamala  avendo  il  Coc- 
capani  data  parie  al  Giampoli ,  ne  riportò  risposta  dì  grande 
congratulazione,  cod  elitari  attesisti  del  concctlo  che  te- 
neva  di  lui,  che  cbianiaTa  comune  amico.  E  chi  questo 
cote  scrive,  con  particolare  sodisfazione  s'è  ioconirato  a 
parlar  del  Fieroai,  per  la  dolce  memorie,  che  egli  con- 
serva dell'essere  questo  vittnoio  stato  più  volle  riccrulo 
in  propiia  casa  dal  padre  di  esso  scrivente,  con  cui  egli 
ebbe  gran  corrispondenza  i  e  ciò  iii  nelle  varie  occauoni, 
ebe  se  gli  porterò,  stando  al  serrìiìo  dell*  imperatore,  dì 
portarsi  a  Fìrenie;  di  che  motto  bene  si  rammenta,  quan- 
tunque egli  fusK  allora  in  puerile  età,  per  aver  molte 
volle  ammiralo  ne'discorsi  c  net  trailo  la  dignità  d'un 
tale  uomo.  Tornando  ora  alle  opere  del  Coccapani,  dire- 
mo, come  trattandosi  da' serenissimi  principi  dì  Toscana 
nello  stesso  anno  iGaa  d'aggrandire  il  palazzo ,  già  de'Ba- 
ronceili,  fuori  della  porla  a  San  Pier  Gatlolini,  che  in 
oggi  è  la  regia  villa  dell'Imperiale,  a  lui  fu  data  l'incum- 
benxa  dì  bme  un  disegno,  il  quale  felicemente  oondnsw, 
a  conconeim  di  Gabbriello  I^bi,  di  Francesco  Guada- 
gni, di  Gherardo  Silvani,  di  Matteo  Bigetti,  di  Cosimo 
Lotti  e  di  Giulio  Parigi  :  ed  il  dì  3o  d' agosto  dello  stesso 
anno  alla  serenissima  arciduchessa  Maria  Maddalena,  per 
cui  servizio  dovea  fabbricarsi,  lo  presentò  con  sua  pianta, 
presenti  il  cardinale  Carlo  de'  Ncdici ,  don  Lorenzo  de'  Me- 
dici,  cil  11  principe  d'Urbino.  E  perclié  il  disegno  iii 
pi.iiila  alquanto  si  conFacera  con  quello  del  Silvani,  si  uni- 
rono tutti  e  due  a  farne  un  modello  iusieme,  che  mo- 
■traTaao  {Wleni  eseguire  con  ispesa  di  veotiduemila  scudi; 
■a,  qotntUBqne  !■  spesa  ^  quel  del  Parigi  fusse  accen- 
natìi  in  aomma  di  tienlottomila  scudi,  fu  però  eletto  que- 
rto,  e  fatti  gli  altri  eidnti,  ed  allo  stesso  Fari^  fu  ap- 
fuggìata  ^ndl' opera*  Era  l'aimo  i6a6  qnan<b  spantù  la 
bau  della  virtù  dì  Giovanni  pet  tnlla  PItafia,  egli  deli- 
berò dì  ftre.on  ràggio  :  e  prima  volle  scorrer  la  Lom- 


faard'ia  ,  antica  patria  de' suoi  antenati,  ove,  ii«lla  città  d) 
Modena  dal  duca  Alfonso  d' Esle ,  in  Itniogiia  dal  cardi- 
nale Lugalo  Ubaldlni,  ed  in  Ferrara  dal  cardinale  Ceii- 
nini,  legalo  allieii,  fu  mollo  oiioialo,  regalalo,  e  fallo 
S|ileDdidamcnte  serTÌrc  nel  restante  di  suoTiaggio.  Kel  1637 
passò  a  Hoina  io  tempo  1!^  Urbano  Vili,  e  da  lutti  i  vit- 
(uosi  di  quella  corte,  particolarmente  dal  sopTannomìiiata 
monsignor  Gianipoli,  allora  segretario  de' Brevi  ,  fu  rice- 
Tuto,  e  IfatUlo  alla  graodu:  al  che  ben  corrispose  il  Coc- 
capui;  perché,  tornalo  a  Firenze,  mandò  al  medesimo  in 
dono  an  rìiratlo  di  Giulio  II,  sommo  ponicGcu,  armalo, 
con  SOpraTTesle  di  felpa  bianca,  opera  Jet  gran  Tiziano 
da  Cador;  regalo  die  dal  Ciamboli  fu  aiuto  in  tal  pre- 
gio, die  subilo  fccene  un  presi^nle  al  papa ,  die  gli  diede 
lao^  nella  propria  galleria.  Presso  la  città  di  Volterra 
circa  d'uD  miglio,  en  ùluala  io  luogo  dello  ìl  Botro, 
vìeioa  ad  una  imoMasurabU  longina,  una  antìcliiiwiM 
chieia,  tutta  iocroslala  dì  mUmì,  con  toc  loleret  che  fino 
all'anno  i5go,  lìccoage  io  Irofo  De'U&S  dì  qvw  tempi, 
cominciò  la  voragine  e  biù  luto  mag^ore  dd  aolilo, 
ohe  a  poco  a  poco  eftìunow  alla  GtiieM,  lanloebé  non 
postò  il  1601  che  già  era  iocomiociata  a  cadere  per  entro 
la  iDedesima.  parte  delle  sedere.  Quindi  sccresccniìoM  ltiti> 
latia  lo  scosceso  dirupo,  un  giorno,  die  fu  ìl  di  4  di  let- 
lembre,  non  so  quanto  avanti  al  1637,  in  un  tratto,  con 
terrore  universale  di  quei  popoli ,  e  lo  rimanente  delle 
scalere  e  la  facciata  tutta,  e  parte  della  cbieso,  in  un  mo- 
neto pteópitarono,  trorandoTiai  presente,  fra  gli  altri, 
BaldMMrre  FcaneMcbìni,  detto  il  Toltenano ,  stala  poi  eo- 
edluite  pittore,  allora  giovanMio  dì  lenen  etk,dieaK0 
r  ba  raccontalo.  Puote  ognnno  facilmente  imm^nirsi  ìl 
dolore  de' cittadini  di  quelta  patria,  e  per  la  perdita  di 
quel  nobile  ed  antichissimo  edlGsio,  e  per  venir  tolto  loro 
il  prestare  il  solito  culto  al  Santo.  In  questo  caso  fu  il 
lor  primo  penùero  il  laliare  le  inngui  rdiquie  do' Santi, 
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che  in  elsa  chieu  »i  consertatiiia:  parte  delle  quali  tre- 
tporlarono  nella  chieta  delle  monache  lieoedeltine  dì  San 
Marco  cTangcIista.  Poi  peuMrono,  gìtuta  lor  poni,  a  &r 
la  chiesa  in  altro  ^aogo;  ed  io  trovo  ,  che  il  modello  della 
nuova  fabbrica  fusse  fallo  per  mano  dd  nottro  Gocctpani; 
non  è  già  lìnnrn  Tenuto  a  mia  notizia  chi  pe  fune'S  fecì- 
tnrc  ;  non  poleniio  però  esser  altri  che  Lodovico  Incon- 
tri, nobile  di  quella  patria ,  il  quale,  come  nqira  abbiamo 
accennato,  appresso  al  Coccapanì  arerà  aoqnitbU  gran' 
pratico  in  architellura,  che  al  coDlribnir  di*  e' fece  con  gli 
altri  gentiluomini,  e  colla  pertoDB  e  eoll'averc,  aggiu- 
gneise  ancora  la  ma  asustenza,  acciò  fusse  il  modello  del 
y  maestro  suo  bene  eseguilo.  Incomincìoss!  adunque  la  nnota 
chiesa  con  una  compagnia  ad  essa  contigua,  in  luogo  emi- 
nente, detto  il  Poggio,  quasi  in  egual  distanza  fra  la  vec- 
chia già  rovinala  chiesa  e  la  città',  e  ne  fu  postala  prima 
pietra  per  mano  di  monsignor  Bernardo  liig!iiraini  il  di  3o 
di  settembre  1627.  £  sarà  sempre  gloria  per  quei  citta- 
dini il  Mperù,  che  (ale  fa  lor  devou'onc  verso  il  Santo, 
che  ciascheduno  o  povero  o  ricco,  o  nobile  o  plebeo  et» 
ei  sì  fosse,  non  solamente  col  proprio  avere,  ma  colla 
propria  persona,' or  portando  il  materiale,  ora  altra  cosa 
facendo,  operò  per  modo,  che  finalniente  con  ispeia  in- 
credibile, la  Chiesa  restò  finite  e  coudolta  al  termine,  nel 
quale  oggi  si  vede. 

Tenuto  l'anno  1638,  volendo  la  no bil  donna  France- 
sca Guardi  negli  Ugolini,  dare  esecuzione  ad  un  suono- 
bile  e  saula  concelto,  di  fondare  in  Firenze  un  mona- 
stero di  Vergini  nobili,  die  dovessero  vivere  coU'islìluto 
della  Santa  Madre  Teresa  di  Gesù,  diede  al  Coccapani  il 
carico  dì  fare  di  esso  monastero  e  della  nuova  cliiesa  un 
modello^  a  feconda  del  quale  fu  poi  dato  principio  il  di  34 
d'otidire  dell' itiesao  anno  col  getto  della  prima  pietra,' 
contenente  una  medaglia  d'argento  dorato,  coll'elfigie 
della  Sanla,  e  colle  teguantì  parole: 
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■AMC  EcCLEt.  i  WVUDÀM.  EBEXH. 

A.  D.  MDCXXVm. 

E  nel  meno  dello  atetso  rOTescìo  lìi  polla  l'arme 
de'Guardi,  con  «ci  moDli,  eoa  una  sbarra  allratrerao,  e 
lo  «cuilo  dentalo.  Fu  quella  medaglia  copoia  di  piomba, 
nel  quale  furono  scoIpiUi  le  parole  appiatto  uMaic: 


Et  ih  aOKOHBn  Sàrctu  Teieiiu 

VlMUnS  DIClTiE. 

E  dall'altra  parie: 

Joinnu  GiccArAiiiDS  I.  C  Pi.oi> 
Sanct.  Tebesme  Abcuit.  a.  S.  D. 

S.  P«!«.   V^JIASO    vili   ET   StB.    Feb.  II. 

M.r,No  Etb.,bi*e  Duce  IUgnante. 

È  Id  fabbrica  dì  questa  chiesa,  ramala  di  figura  esB' 
gODB  con  sua  cupola,  bene  inlesa  nelle  proporuonì  e  nei 
lumi,  con  che  non  lascia  d'apportare  comodo  e  lagbeiia. 

Io  iroTo  ancora,  che  del  i6a3  lo  stesso  Coecapanì  fa- 
cesse nn  disegno  dì  una  facciata,  che  disegnala  di  lare 
nd  una  casa  degli  Zati  in  via  Gliibdliua.  Andavasi  cosi 
tratteuendo  qucsio  tÌiLuoso,  nca  iilcuiia  co^a  opcraudo  in 
arcliilctlurB  per  surviiio  di  nuoce  falibiiclie,  or  qualche 
bello  iiutrumento  invenltiudo,  per  utilità  e  comodo  ddlu 


me  ce  ani  ci)  c ,  ora  inscena  n  il  o ,  ora  livpiù  pascendo  con  belle 
spcculailoni  il  proprio  iutelletto  alle  maltematiclie ,  ora 
l'acquisiate  vii'Iuiii  e  ie  scoperte  veriladi  ad  altri  contu-- 
Dicanilo;  quando  aveudo  il  granduca  deliberalo  l' anno  iG3S 
d'aggiugnpre  air  altre  pubbliche  cattedre  della  cil là  di  Fi' 
reme  quelle  delle  ma  He  ma  lidie,  ne  eteue  per  primo 
lettore  il  nostro  Coccapanì,ìI  quale  oell'accidemia  del  di- 
segno comparve  per  la  prima  volta  olii  3  d*ollobre,  prima 
domenica  dì  esso  mese,  e  TvceTi  uà  oraiione  in  lode  del 
disegno  e  delle  maltemaLiclie ,  la  quale  poi  fu  dola  alle 
itampe.  Dopo  continuò  tua  lettura:  e  Traile  molte  materie 
die  egli  ingegnò,  furono  gli  elementi  d'Euclide:  la  pra- 
tica del  wmpaiso:  geometria,  e  sua  teorica  e  pratica:  Ìl 
modo  di  misurare  distanze,  profondiladi  e  altezze,  alle 
quali  non  ti  possa  giugnere  ìn  persona:  prospettiva:  vol- 
tamento de'  corpi  e  loro  spiegalure  :  lìtellare  in  più  modi, 
per  condurre  aeque  al  comoda  di  divette  operationi;  ai- 
cbiteltura  civile,  co*suoi  ordini  dittiatìf  posti  a''conve- 
nienti  luoghi:  misurare  colla  tìsU  dettilo  eraorìdelpro- 
poslo  luogo:  rorlificBiione ,  sue  dìTcse,  ofibe  e  riperi, 
coli' uso  della  calibrai  levar  piante  da  preno  e  de  lon- 
tano, dentro  e  fuori  del  primo  silo-,  l'uso  degl'istru- 
iiientì  ni;iL[enia[ici,  gcoinelrici,  ariluelici  e  sferici:  sfera  e 
gcograGa;  nicccaiiiclie  e  loro  forza  :  operazione  praticabile 
della  bussola,  carta  da  naiigarc,  astrolabio  c  balcslriglia; 
il  modo  di  ridurre  diverse  uiisure  ìli  um  sola  noia  mi- 
sura: la  regola  per  trasportare  con  giusta  simcLria  ogni 
ligura  di  piccola  Ìii  grande,  e  dì  grande  in  piccola:  faci- 
lità e  sicurezza  di  ritrarre  perappunto  qualsiiia  eoH  in 
ciascbeduna  distanxa,  posta  in  qualsisìa  Inego  a  conoda 
TÌsta  del  riguardante,  con  un  tele  ioalrumento:  iavenuuDe 
trovala  altresì  dal  celebre  pittore  Lodovico  Cigoli,  le  non 
volessimo  dire,  die  non  il  Coccapani  ne  fosse  stalo  iu- 
lenlore,  ma  il  Cigoli,  e  die  egli  solamente  ne  insegnasse 
la  pratica.  E  di  tutte  quesle  belle  discipline  ne  san  ri- 
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mntì  tuoi  molti  erudii!  Irollati  appresto  al  padre  Sìgt- 
smoiido  di  SoD  SilTerìo,  al  secolo  Regolo  Sìlreria  Sigi- 
smondo Coccapani,  suo  Ggliuolo ,  oggi  assistCDle  generale 
de'clierici  regolari  ilelle  scuole  Pio,  religioso  chiaro  per 
piclh  e  dollrina,  e  per  li  molli  componimenli ,  che,  per 
mezzo  dell'  organo  suo ,  e  per  le  pubbliche  stampe,  e  per 
mezzo  altresì  della  sua  penua,  banuo  sortilo  di  godere,  e 
godonii  tuttavia  gì'  ingegni  eruditi  del  nostro  tempo.  Es- 
■eado  poi  l'anno  i643  i^tiilo  in  Roma  il  caso  delta  morte 
del  padre  don  Benedetto  GulelU  Brescùno  dell'ordine  di 
San  Benedetto,  matematico  celebre,  particolarmente  per 
li  dotti  libri  delle  misura  dell'  acque  correnti,  il  qnale  era 
pubblico  lettore  in  quello  studio,  il  cardinale  Froncesco 
Barberìai,  per  nit'zio  di:l  marchese  Luigi  Slrotzì,  con 
lettere  mollo  prosanti,  fece  ogni  opera  per  avere  il  Coc- 
capani  in  luogo  del  defunto  Castelli;  ma,  o  fosse  per  ca- 
gione d'amore  alla  pnlria,  o  perché  si  trovasse  beo*.-  ac- 
carezzato c  stimato  qua,  o  forse  ancora ,  perchè  dura  cosa 
gli  patesM  il  mutar  «iato  in  etì  molto  annuta,  egli  non 
consenU  ill'instanu  del  cardinale,  contento  lolatnenle, 
cred'  kt,  delP  essersi  eolla  propria  virtù  latto  degno  d'una 
■tmife  cliiamata.  Ma  quantunque  egli  ricusasse  di  lasciar 
Firenie  per  portarsi  a  Roma ,  non  é  però  ch'ei  non  avesse 
■empre  conservalo  un  grand'amorc  alla  Lombardia,  onde 
aTCTB  orìgine  tua  famiglia  :  e  questo  anche  particobr mente 
per  le  replicate  istanze,  che  dì  coli  condursi,  e  quivi 
ttabilir  tua  caia ,  gli  aiea  fatte  con  lettere  premurose  mon- 
f  igoore  Coceapani  toprannoni inalo,  vetcoTO  di  Reggio  ^  clic 
però  fino  a  dna  volte  in  questi  medetàmi  tempi  ^  era 
convenuto  andarlo  a  trovare  in  quella  oUlk  E  vaglia  Ìl 
vero^  che  se  tema  di  troppo  tediare  il  min  lettore  non 
ne  ritaneaie,  ciderebbe  molto  a  proposito  il  pattare  in 
quatto  luogo  le  lettere  ttene  di  quel  prelato,  dille  qttali 
ai  conotcerebbe  non  pure  quanto  egli  l'amò)  ma  eiian- 
dio  la  tlioM,  ch'ei  fece  di  ma  virtù.  Goti  dunque  eter- 


cìlandosi  lulUvIa  il  nostro  Giovanni  in  opere  mollo  lodo 
ioli,  portò  gli  anni  suoi  lino  al  16^9;  nel  qual  t«Dipo,  cor- 
rendo per  la  Toscana  unu  ijramle  iiilluen»a  di  mali  acuii, 
che  graDdisiimo  numero  di  personi;  in  oiltà  ed  in  eonlailo 
privarono  di  vlln ,  ancor  tgii  diede  fine  a'  giorni  suoi  \  e 
fu  il  suo  corpo,  con  pompa  conienienlc  a' suoi  db 'ali,  ed 
al  suo  merito,  riposto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Hag- 
giore,  nella  lepoltura  fatta  dal  padre  per  quei  dì  tua  fa- 
miglio. Fu  il  dottor  Gionimi  Goccapani  uomo  aaiai  leli- 
gioiO)  e  amicisHUiD  de'  gna  lellereti  del  «10  tempo,  fra  i 
quali  non  tenne  l'ultimo  luogo  GioTOmbatìsla  Stroui, 
MaSco  cardinale  Barberino,  poi  Urbano  TIIl,  sommo  pon- 
tefice, oltrv  a  quanti  ne  abbiamo  nominali  di  supra.  SÌ 
dilettò  di  pittura;  e  nel  conoscere  le  maniere  de' buoni 
maestri  fu  assai  stimato.  Ebbe  anche  vagheata  di  far  rac- 
colta delle  medeume:  ciò  clie  si  riconoice  ancora  da  pid 
lettere,  stategli  icrìtte  dal  conte  Alfonso  Coccapani,  fra- 
tello dì  Paolo,  il  Tetcovo,  e  dal  medesimo  veieoTO,  in  tali 
intlerìe  aDch'eno  ìntelligentininio.  Ebbe  in  grande  itima 
le  opere  del  Cìgdit  e  fu  quegli^  cbaPaimo  i644  "P^t 
cbe  il  detto  veicOTO  di  Reggio,  nella  città  dì  Homa,per 
mano  del  Curtt,  ne  facesse  intagliare  il  ritratto  io  rame> 
In  quella  poi  ,  che  fu  sua  particolare  professione,  oìuno 
più' di  lui  fu  studioso  e  applicato^  onde  feccsi  caro  oltre- 
modo  alla  gloriosa  memoria  del  granduca  Cosimo  li,  il 
quale  ,  oltre  al  capitale  che  fece  sempre  di  lui  in  cose 
ragguardevoli,  godeva  sovente  di  vetlersi  intorno  alla  ta- 
vola sue  belle  invenzioni  di  fontane  portatili,  e  simili  bic' 
nrrie.  Estendo  po!  tpiet  degnissinio  principe  TaoDO' ifino 
Teonto  a  morte ,  volle  il  Coccepeai  oooraro  la  di  Ini  me-> 
moria  coli' esecudone  d'un  bel  concetto  di  Simone  Ron- 
dinelll  per  un  sontuoso  funerale,  ricco  dì  statue  e  di  pit- 
ture, nella  cnmpagnia  della  Scala,  alla  quale  egli  era  mollo 
afi'eiioualo.  Fu  anche  molto  caro  a' serenissimi  principi 
don  Lorenzo,  Gia>  Carlo,  e  Leopoldo:  c  forse  non  fu 


gran  fallo,  die  il  Irovani  in  possesso  della  grazia  loro  e 
del  granduca,  fusse  una  delle  cagioni,  die  lo  ritenessero 
dall' abbaudoMT  b  patria;  mealre  sappiamo,  dm  enen- 
doglì  una  Tolta  detto,  ohe  Gìotiddì  Cìtmpoli,  portatoli  a 
Boma  }  e  Gionnni  Pieronl  io  Germania  ,  averaa  btla  mag- 
gior foiluna  di  lui,  riipoiei  Won  dico  già  io  coti;  percbè 
qaeaU  fuori  di  patria  (erfono  prìndpì  alnuierì,  ed  io  iu 
patria  aerTO  il  mio  prìncipe  natoràle,  che  è  quella  cosa 
che  io  stimo  pei  mia  gran  fortuna.  Reslaronu  alla  sua  movie 
più  disegni  di  sua  mano  :  e  fra  questi  un  disegno  della 
cupola  del  Duomo,  fatto  con  sue  misure:  ed  uno,  per 
cui  intese  mostrare  il  modo  d'alzar  T  acqua  a  forza  di 
fuoco,  e  per  tia  di  tromba,  con  passar  di  gran  luuga 
l'altezza  solita:  e  questo  per  mesto  di  ridotti,  l'uno  so- 
pra l'altro,  con  un  solo  tirare.  E  veramente,  in  ciò  die 
apparsene  al  muoTcrCf  e  condur  Tacque,  egli  ebbe  un 
geDÌo  non  ordinario:  è  bma,  che  e^i  ancora  aveue 
parte  nell'  operanone  del  condotto  per  la  fontana  die  sì 
fece  in  lesta  al  cortile  del  palaito  de'Pilti.  Rimase  ancora 
UD  modello  in  grande  d'un  dispendioso  slrumcnlo,  col 
quale  con  trenta  fiaschi  d'acqua  morta,  accomodata  in  un 
eerta  cassone,  magnatasi  perfetta  me  ole  il  grano,  imprì- 
nMTasi  in  carta  ogni  sorta  d'intaglio  in  rame,  ed  altre 
più  operiiìoni  iu  un  tempo  slesso  facevaosi  :  ma  perchè, 
essendo  rimaso  di  lui,  dopo  sua  morte,  solimeate  un  pio> 
colo  bambino  di  pochi  mesi  (che  é  quello,  che  oggi  è 
religioso)  e  lo  Urnmenlo ,  col  rettanle  degli  efiètti  di  quel 
pstcimoDÌo,  al. governo  di  femmine,  di  cui  per  to  più 
non  è  proprio  di  conoscere  Ìl  pregio  di  cose  sì  fatte,  egli 
fu  venduto  per  poco ,  e  non  fu  anche  possibile  di  rìlrarne 
il  prezzo.  Onde,  fatlane  pubblica  causa,  furon  chiamati  pur 
periti  D  dargli  giusla  stima,  Jacopo  Laudi,  stalo  disce- 
polo di  Giovanui,  e  Giov;.nui  C^dalri,  ì  quali  refe  ri  ro  no, 
sssere  il  lalore  del  sui  i  materiale,  di  ciie  lo  strumculo 
era  composto,  la  somma  di  centocinquanta  scudi,  con  di- 


cliiaraiiore  espressa  di  unii   essersi  eglino  ingeriti  nella 

d'ogni  siima.  Ma'  conlulUieliH  Giovanni  fusso  si  uopiasu 
d' iuveiiEioui,  e  granile  iiivesligalore  dellti  iialiiiali  cniii;, 
fu  però  sempre  dicliiaralo  nemico  dell' Alcliimia,  in  quella 
parte  cbe  ell'é  fatta  aertire  all' ingordigia  del  trovare  oro: 
ed  era  suo  detta  ordinario,  parlando  dì  coloro, ohe,  a  « 
gran  coito  o  della  Tita  e  dell'avere  a  lai' no po  le  ne  ia- 
gUooo,  che 

Chi  manipola  il  Sol,  JBercurio,  e  ^cne/'e, 
Se  ne  va  in/iimo,  e  ti  riduce  in  cenere- 

Sì  dilettò  delle  piante:  ed  avevano  frall'sllre  in  nn  «uo 
giardino  uua  di  gelso,  o  di  moro,  come  più  ordinarla* 
nteute  sogliamo  chiamarlo,  la  quale  conduceva  le  sue  more 
d'una  smisurata  graudena,  dico  non  minore  di  uoa  grossa 
susina.  Quest'albero  chiaiqaTB  egli,  per  pìacevoleiu,  il  re 
de'Hori:  e  delle  rae  frutta  era  lolìlo  regalate  ogni  anno 
■  wreniiurot  prindpi,  accompagoando  il  regalo  con  qualche 
suo  ameno  componimento.  Compiacqnaì  ancora  dd  pigliar 
note  delle  cose  più  singolari,  che  ne'auoì  tempi  occorre- 
vano; di  che  è  rimaso  un  suo  mollo  aecnnto  MS.,  e  par- 
ticolarmente intorno  a  ciò,  che  avvenne  in  Firenie  per  la 
pestilenza  del  i63o,  ed  a  quanto,  per  superare  tale  con- 
tagiosa influenza  ,  fu  operato.  Dico,  per  ultimo,  che,  per 
cnnlribuirt  all' ottima  fama  del  caro  padre,  il  sopraonn- 
minato  religioso  suo  figliuolo,  fece  al  medesimo  un  elo- 
gio, che  si  legge  nella  sua  opera  intitolata:  Prolusioni 
Poetiche,  stampata  in  Firenze  da  Vincenzio  Vangelisti 
l'anno  i683,  che  quivi  può  vedersi  al  numero  ^8. 
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Dtttipolo  di  LoDOTicD  Ciun  Ciaoti. 
ffMo,  1SS3,  mam  16*9. 


Sigiiroondo  Goccapooi,  nobil  famiglia  di  tiombardia,  ebbe 
i  laoi  natali  nella  oìità  di  Firente  l'anno  di  noatra  sa- 
lute i583,  e  fa  figlinolo  dì  quello  atesso  Regolo  Fran- 
cesco GoGcapanìj  di  cui  a  principio  delle  notiiie  del  dot- 
tor Giovanni  suo  fratello  abbiamo  poc'  ami  falla  roentìo- 
ne.  Consumò  gli  anni  di  sua  rancluliczza ,  ad  imitaiione 
dello  Blesso  fratello  suo,  negli  studi  delle  lellerc;  ma  poi 
senloiidosi  tirare  dal  genio  a  quegli  del  disegno ,  della  pit- 
tura e  delle  matematiche,  a  questi  di  gran  proposito  si 
applicò ,  eleggendone  per  maestro  il  celebre  pittore  Lo- 
dovico Cardi  Cigoli ,  col  quale  fece  in  brerc  lai  profillo, 
die,  per  quanto  ablùamo  da  uno  sbouo  di  lettera,  da  lui 
scritta  di  Soma  a  Lnigt  Arrigueci  in  data  de'9  d'otto- 
bre i634)  sì  trovò  collo  steste  Cgolt  nel  1610  a  dipignere 
in  suo  aiuto  nella  cappella  Paolina.  £  trattenaesì  dipoi  ap- 
plicato a  tal  faccenda ,  ed  in  servizio  del  medesimo  Ci- 
golijdue  altri  anni  continui:  dopo  i  quali,  non  osl.-inlc  il 
ricordo  datogli  dal  maestro  ,  cine  che,  per  la  p^iri,  era  me- 
glio ad  un  professore  di  disegno  abitar  Roma,  che  qual- 
sifusse  altra  città  del  mondo,  benché,  contra  la  propria 
incliiiaiione,  clclilicrù  di  rimpatriare.  Tornato  dunque  a 
Firenze,  fu  chiamato  a  Lucca,  dorè  colori  una  tavola  per 
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la  ebiesa  di  San  Fonziano ,  clje  fu  la  prima  opera  che  egli 
esponesse  al  pubblico-,  e  della  slessa  sua  primn  rnuniera 
fece  per  Viiiceniio  Baldovinelli  In  pltlura  d"  una  sua  cap- 
pella nella  Pieve  ùi  Matti,  della  qual  cspp<.'lla  egli  pure 
aiea  dato  il  disegno.  Ebbe  anche  incumbenza  di  fare  il 
modello  d' aMLilettura,  e  1*  pittura  altresì  d'altra  cappella 
nella  sieiM  cbieia,  per  quanto  ri  hi  da  lettere  di  ina 
mano;  ma  non  è  fenolo  a  nolida  nostra  se  egli  efièttoMse. 
Si  CHTi  pure  da  più  lettere,  scritte  da  lui  a  monsignor 
Ficcolomioì,  ed  a  Francesco  Diaria  Malegonnelle,  che  fos- 
lero  opera  sua  le  pitture,  e  tutta  l'architettura  di  due 
cappelle  nel  Duomo  di  Siena,  le  quali  condusse  l'anno 
iE38  a  concorrenza  di  due  srchilelti  romani.  Sono  dipinte 
a  fresco  di  sua  mano  nella  chiesa  di  San  Michele  degli 
Anlìnorì  de'padri  teatini,  per  entro  la  cappella  edificala 
dal  Senator  Marco  Htrtelli,  due  lunette.  Kd  primo  chi». 
atro  di  San  Marco  de'padri  predicatori  dipinse  a  fretoa 
■tua  lunetta,  ore  rappresentala  limosa  ammenda  e  gasligo 
insieme,  dato  da  StDl'Antomoo,  arcÌTesooTo  di  Firenie, 
a'dne  ciechi  accattoni)  meotitimAite  poveri,  ì'qnaH  col 
pretesto  di  tal  finta  necessitb  areTano  fatto  gran  peculio. 
Teggoitu  ÌQ  questa  le  persone  di  due  ciechi ,  molto  bene 
accomodate  alla  storia:  nelle  teste  ritrasse  al  iìto  duede- 
cbì  poTeri  di  quei  suoi  tempi  ;  e  quello  con  barba  rossa 
col  cane  appresso,  è  il  ritratto  di  quel  Psolin  cicco,  uomo 
piaceTole,  famoso  frolla  minuta  gente  per  lo  suo  far  gio- 
colare i  cani,  e  per  gl'infinilì  strambotti  da  lui  composti 
e  cantati  al  suono  dì  sua  chitarra ,  per  lo  corso  dì  presso 
a  cent'anni,  che  egli  viue  in  questa  nostra  diti  dì  Fi- 
reme  SUB  patria}  dal  che  prese  occasione,  per  ischeno, 
Baldassar  Volterrano,  in  tempo  che  il  cieco  era  già  lu 
età  cadente,  dì  TÌtrarlo  per  Omero  colla  sua  lira,  che  riuscì 
un  bellissimo  quadro ,  e  oggi  sì  vede  nella  galleria  del 
marchese  PieraiilODÌo  Gerini,  Tornando  ora  al  Coccapani, 
veggonsi  di  sua  mano  alcune  opere  per  le  case  de' nostri 
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genliluomiiii ,  e  ninlli  rilrrttti:  conriofos^croMcliè  nel  ri. 
Irorre  ni  naturale  e^li  molto  valesse;  e  illccsl  clic  Giusto 
Siiblcrnians,  in  hi  fncnilh  singolare,  due  no  ennsertasso 
oppresso  di  sé  con  dlmostmiione  di  grande  stima.  Visse 
questo  Sigismondo  Gno  all'anno  1641:  sili  3  di  mano  eb- 
ber  Gnu  i  giorni  suoi,  ed  al  suo  corpo  fu  data  col  debito 
nitore  la  sepoltura  cella  cliiesa  di  Santo  Maria  Maggiora 
presso  a  quella  del  padre  e  poi  del  (rateilo. 

Questo  artefice ,  cbe  nel  disegno  e  nella  pittura  ep- 
prefiso  il  Cigoli  ebbe  alti  principi .  dod  diede  poi  io  pub- 
blico molle  opere  di  sua  mano;  conriofusserosachè  egli  as- 
sai diiertisse  sue  applicaiioni  nello  scrivere  di  rose  di  que- 
st'arte, e  d'arcliilcitura  altresì:  c  Tino  a  beo  Tcnlìdue  anni, 
cioè  dal  t6l3  al  i(;^4,  quasi  del  tulio  impiegasse  in  roni^ 
porre  ud  trattalo:  in  belle  figuro  gcomelricbe  fece  apparire 
faciliti  •  chiarezza,  lantocliè  ineriló  di  conseguirne  appro- 
«ai'iODfl  e  lode  dal  celebre  Galiien  Galilei  appresso  al  gran- 
duca Ferdinando  II,  clie  perciò  gli  concesse  il  bel  privi- 
legÌQ,  esìstente  nelle  Riformagìoni,  del  qoale  parla  l'abate 
Gamarrinì  nel  tomo  IH  deUa  sua  istoria  genealogica  nel 
trattato  della  famiglia  tie'Coceapani.  Impiegò  anche  gran 
parte  del  suo  tempo  in  diiegni  e  modelli  diiers!  d' archi- 
tettura per  suo  difertimento,  e  talora  con  ordine  de'.so- 
Traili,  come  Ai  quello  della  facciala  del  Duomo,  fattogli 
fare  dal  granduca  Cosimo  II  a  concorrenu  degli  ali  ri  ar- 
di i  tetti  :  e  per  la  pestilenza  del  i63o  fino  al  numero  di 
otto  ne  condusse,  tulli  fra  di  loro  dìrersì-,  lautocliè  poi 
neir  anno  i633  esiendoii  da'deputali  doir  Opera  sopra  tale 
afière,  risoluto  di  far  congressi,  affine  di  eleggere  il  mi- 
gliore fra  tanti  modelli,  fii  il  Coccspuni  etiìsmato  fn  gli 
altri  a  dime  aucb'easo  il  soo  parere,  che  fu  sempre,  che 
si  doveste  matilenere  la  facciata  dì  Ire  ordini,  affine  di 
discostarsi  quanto  faceva  di  bisogno,  e  non  più,  dal  con- 
cello di  Arnolfo,  che  in  gotica  maniera  volle  seguitare 
Taniica  dirszioDe  del  padre  suo ,  clic  fu  di  comporre  lutto 


rt!s[oriore  di  qagl  lempio  di  Ire  ordini.  Fu  anche  l'opi- 
nione, che  neir elezione  da  farsi,  si  sieste  nella  maniera 
Goienlina  inleTamente,  ad  eMluione  d'ogni  altrac  e  da- 
Tane  per  rngioiie,  l'aver  tnltt  gli  ttnoierì,  che  bune  banno 
operato,  presa  la  olllma  nuiniera  del  Buonarruoti onde 
nel  ten^O  che  sì  pralicaTano  davanti  al  granduca  Ì  con- 
gresti,  sforzaTasi  di  far  conoscere  tal  verità  cr>gli  europi! 
delle  fccoiate  delle  romane  cliiesc,  cioè  a  dire  del  Gesù, 
di  Santa  Susanna,  di  San  Luigi  de' Franzesi,  e  d' altre  a 
({uesle  somiglianti:  tutte  cose  che  egli  poi  ne' suol  eruditi 
trattali  loiciò  scriiie.  Impiegò  ancora  parte  di  quel  tempo, 
die  durò  il  eontogio,  nel  ritrovamento  di  Tarie  invcn- 
tioni,  atte  a  facilitare  il  buon  governo  in  tanto  bisogno: 
in  cui  fu  mollo  adoperato,  e  partkolarmente  con  appro- 
Taiione  pure  del  Galileo,  fece  il  nuovo  Lazzeretto:  e  trovò 
il  modo  di  poterti  con  modo  e  lieurezu  traiporlare  ì  toc- 
rbì  da  qoel  malore,  ohe  farono  alcime  barellelle  lunglie, 
coperte  a  foggia  di  pìccole  lettighe;  ed  inoltre  inventò 
certi  treggioDÌ,  alti  a  contenere  e  trasportare,  colla  do* 
Tuta  cautela  ,  i  corpi  morti.  E  perchè  egli  in  tali  cose 
aveva  fatta  grande  applicazione  e  reflesiìone,  volle  anche 
scriverne  un  trattato,  il  quale,  con  figure  pure  di  ana  mano, 
conserva  oggi  il  padre  Sigismondo  di  San  Sìlverto,  suo 
nipote,  di  cui  parlammo  poc'anzi  nelle  notizie  del  dottor 
Giovanni  suo  padre.  Diede  ancora  il  Goccapsni  gran  parte 
del  suo  tempo,  togliendolo  alle  pittura,  air  ìiuegnarc  l'arte 
'del  diiegpo  ;  e  ciò  fu  parUeolarmente  nella  aognente  occa- 
•ione.  Era  ranno  i6ig  quando  monsìg.  Piero  dì  Vincen- 
MO  d*  Agnolo  Strozzi,  cav.  leti  era  tissimo,  quegli  che  scrìsse 
de  Dogmalibus  Ckaldaeorum,  italo  segretario  de' lire  vi 
più  anni  avanti;  e,  ne'tempi  di  Paolo  V,  contento  d'e\- 
sersi  meritata  ia  faccia  di  lutto  il  mondo  quella  gran- 
dezza, a  cui  (  aggiuula  olla  cliiarciza  dc'suoì  nobilissimi 
natali)  portato  lo  a*e»aoo  sue  singulari  yirludi,  ad  n^- 
getto  d'accasarsi,  lasciata  la  città  di  Uomo,  se  ne  toniò 
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air  amala  sua  palria  Firenze.  E  dentro  a  quello  ipaiio  cji 
tempo,  die,  dopo  l'arrito,  precorse  il  eoo  ficcmamenlo 
colla  uoblle  Signora  Calerina  di  Kiccolò  BaldoTlnpUi, 
■vendo  fatta  raccolto  di  molli  giovani  di  sua  famiglia,  e 
d'altri  a  quella  congiunti  in  parentela,  si  applicò  per  pro- 
prio divertimento  ad  integnar  loro  l'arte  rettorica,  e  le 
KÌense:  della  qude  tanto  apporre  il  piofilto  di  queino- 
lUi,  che  ogni  altra  icuoli,  and»  piiì  rìnomaU,  dì  quel 
tempo  ne  rimase  oscura;  e  quindi  arvenne,  elle  il  bel 
congresso,  seguite  die  TuroDO  le  none  di  Piero,  non  ai 
disciolse  nò,  ma  da  uno  ad  un  olirò  luogo  1Ì  trasferì  ;  e 
quella,  die  prima  fu  scuola  in  casa  Io  Slrozii,  fu  poi  una 
fiorita  accademia  nelle  case,  die  a  principio  della  via  delle 
Ruole,  non  molto  avanti  erano  slate  latte  edificare  do  don 
Antonia  de' Medici  per  sua  entralo.  Fu  primaria  intenzione 
de'  nobiliuimi  giovani ,  de'  quali  immediatamente  fu  grande 
il  concorso,  e  ripiena  l'accademia,  P addoltrinimento  in 
tnlte  le  buone  arti  e  sctenie,  ed  in  ogni  altra  bella  faeol- 
là,  cbe  defiderar  si  potesse  in  un  gran  cavaliere;  e  fra 
queste  non  diedero  1'  ultimo  luogo  alla  beli'  arte  del  di- 
segno. E,  comeccliè  per  T  insegnarne  ciascheduna  ultra, 
fosse  stato  eletto  uo  valente  maestro,  per  quella  del  di- 
segnilo fu  fallo  a[»tsì^  del  nostro  Sigismondo,  die  accom- 

■cito,  portò  cgrcgiomente  le  sue  parli;  e  da  tale  sua  ri- 
cevuta incumbcuza  ,  c  per  lo  durare  cb' e' fece  io  tale  ufi- 
cio  per  lungo  lempo,  egli  trasse  il  nome  del  imocf Jro  «lei 
disegno ,  per  lo  quale  fu  poi  chiamalo  e  inteso.  '  Anzi  et- 
■endo  stalo  fallo  inlagliare  ^uo  ritrailo  io  rame  per  mano 
di  Bernardino  Carli ,  fu  scrino  a'  piè  del  medesimo  :  Sie. 
SiGisnoRDO  Gotxivm  ceiEuuc  l'irroim  nouEimno  hoxinato 
li,  aiEstno  DEI,  DiSEGKo:  e  iii'Ilo  parli;  più  alla  deir  ornalo 
fu  falla  vedere  una  mano  io  allo  di  liisugnare ,  col  mollo 
ÌÌKU\yt  iLCVfìivs.  E  cerio  die  egli  ebbe  nel  disegnare  del 
naturale  con  matita  rossa  e  nera  (  costume ,  che  fu  assai 
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praticalo  dal  Cigoli,  sUto  Suo  maMlro)  una  maniera  ^ra- 
ziosisiima,  parlicolarmeutc  nc'rilratli,  i  [|uali  egli  condu- 
ceva come  se  stali  fusscro  dipinti  con  colori:  e  noi  ci  ri- 
cordiamo aver  (tato  luogo  ad  alcuni  di  qupsta  falla  dise- 
gnali da  lui,  fra  gli  altri  disegni  de'' grandi  uomini  cele- 
bri del  serenissimo  granduca:  e  due  ne  couifrva  lo  scri- 
vente fra  nllri  molti  d' eccelle  o  ti  maestri,  uno  de'' quali  è 
il  rìtriìtlo  al  «ivo  del  dottor  Giovanni  Picroni  altre  volle 
da  noi  nopiiaito.  E  giacché  parliamo  del  suo  disegnare^ 
é  di  sapeni,  come  egli  aveva  liovato  un  certo  gesso  na- 
turale di  color  di  carne,  con  cui,  senza  l'aTtiGtio  de' pa- 
stelli, condusse  bei  ritratti:  e  praticò  anche  un  modo, e 
Pone  ne  fu  il  primo  inienlorc,  cioè  di  far  ritraiti  sopra 
caria  colta  sola  polvere  di  colori ,  con  certi  sfumini  dì 
carta,  co' (juali  faceva  veliere  effigio  molto  vaglie.  Sappia- 
mo ancora  da  chi  II  vklc,  dico  da  Gio.  tUaria  Morandi 
fion'Ulino,  o^gi  riiiumati^slmo  pittore  la  Roma,  che  dal 
Coccapsni  ebbe  da  fanciullo  i  priacip)  dell' arte,  come  egli 
condntK  di  <aa  mano  un  gnuao  libro,  nel  ^ile  dileguò 
ogni  torti  d'aniroali,  die  liud  cosa  di  gran  pregio,  « 
fa  poi  mandalo  oltre  i  monti.  Dìleltotu  ancora  Sifpsmondo 
Coccapsni  d'antichità,  non  solamente  in  cose  storiati,  ma 
eiiandio  di  pitture  e  disegni ,  da' quali  fu  intelligentissimoi 
e  perciò  assai  gradito  dalla  gloriola  memoria  del  principe 
Leopoldo  di  Toscana,  poi  cardinale,  che  non  isdeguava 
chiamalo  ino  roaeitro  (  e  non  pure  adesso ,  in  tempo  di 
et^  avanuta  mollo,  ma  fin  dai  tempi  di  sua  gioventù],  al 
cardinale  Maffeo  Barberini,  poi  Urbano  'Vili,  col  quale 
tenne  corrispondenu  per  lellere;  ansi  questi  ebbe  un  lai 
concello  di  sua  abiliti  in  materie  d' architettura,  che  irò- 
TÌamo  avergli  ordinata  di  ftre  tre  diverae  piante  per  l'ag- 
giunta al  palano  Barberino,  che  gii-  (u  del  duca  Sforn , 
in  diclùaraiione  delle  quali  uppiamo  ancora  avere  il  Coc- 
capsni mandato'  a  Homa  un  ano  ben  lungo  discono.  Ed 
in  conrermauone  dì  quanto  abEnamo  detto  del  carenale 


Barberino,  e  della  corriipondenia  che  egli  ebbe  col  noilro 
Sigiimondo ,  regialriaiDo  io  (juealo  luogo  la  segoenle  sua 
lei  (era. 

JSolfo  Mag.  IVostm, 

Zia  perdita  del  Cigoli  veramente  è  stala  grande  e 
di  mollo  dispiacere,  a  chi  conosceva  la  virtù  che  era 
in  lui:  e  deve  parer  molesta  a  lei  irt  particolare.,  che 
carttimnava  a  gran  passi  nell'  imitarlo  \  onde  nan  mi 
maraviglio^  eht  te  ne  rammarichi  meco  con  tanto  af- 
fetto. Ben  la  ringratio  deW  avviso  che  mi  dà.,  che  sia 
per  venire  in  eotesta  cUtà  a  S.  A,  S,  la  pittura  déla 
Madonna  Santissima  che  va  in  Egitto,  ancorché  im- 
perfetta,  nartdimtno  di  molta  slima,  per  esser  di  maio 
di  persona  tanto  celebre  ;  e  prendo  in  grado  la  pron- 
leaa  che  ella  mostra  a  compiacermi  di  copiarla.  Sèi 
che,  avendo  Ìo  rimessa  al  Sig.  Carlo  mio  fratello  la 
deliberazione,  mi  giungerà  accetto  che  ella  ne  tratti  con 
lui,  e  che  gli  dia  notizia  delti  due  rametti,  delti  quali 
mi  scriva  parimente,  perchè  egli  me  ne  possa  raggua- 
gliare. Frattanto  non  posso  dirle  altro,  se  non  che 
aggiungendomi  assai  all'opinione,  che  avevo  di  lei^  la 
testimimiaasa  del  sig,  Ctampoli,  sarò  pronto  a  gio- 
varle sempre,  come  me  le  offeso,  eoa  pregar  Dio  la 
felicità. 

Di  Boloipui  Si  laplio  UU. 

m  PS. 

AITeiionalias.  il  cardinal  Bubuund. 

Dirò  per  ullimo ,  come,  ricortleTole  della  tìtIù  del  caro 
aio,  ha  il  padre  Sigismondo  di  San  SiUerìo  oompoiU  una 
bella  ioscriiìone  ebe  li  legge  nel  Tolume  delle  nie  Prolu- 
sioni Poetiche,  ttainpaU  in  Fircnie  per  Vincenuo  Tan- 
geliitl  iGSS  al  nninero  79. 


CHIARISSIMO  D*  ANTONIO 
FANCELLI 

SCULTORE  Di,  SBTTIGNANO 


DÌ4erp«l<i  di  Giotimni  Cacuni. 
Salo ....  morto  1633. 


pur<^  iu  questi  Icmpi  ucllu  cillìi  <lì  Fitenie,  ma 
molta  lode  nella  Scultura,  Gliiurissinio  Fancelli  da  Selli- 
guauo,  villaggio  preiio  aUa  cittì  di  Firenze  Ire  miglia  dalla 
parie  di  Levante.  Questi  lece  di  sua  roano  un  Fngamo  e 
tre  ttatue  di  tondo  nUoTO  per  la  cbieu  dd  Duomo  di  Piaa. 
Per  lo  gisrdina  di  Boboli  intagliò  una  alaloa  di  Vntcano, 
die  fu  posta  nel  viale  grande  del  medesimo.  E  opera  del 
suo  scarpello  In  testa  di  marmo  con  busto,  ritratto  del  gran- 
duca Cosimo  TI,  che  veggìamo  sopra  la  porla  d'uu  palai- 
lettn  in  borgo  S.  Apostolo,  da  man  sinistra,  andando  Terso 
la  piazza,  di  Santa  Trinità:  ed  una  altresì,  ritratto  del  me- 
desimo, che  aopra  altra  porla  d'un  palazzo  tedesi  nel  borgo 
degli  Albiii  prette  alla  piazza  di  San  Pier  maggiore,  e 
quella  ancon,  ebe  adoiu  nella  etterìor  parte  ù  loggia 
della  piaua  del  grano.  EUk  il  FaaaeHi  dall'abate  Fab- 
broni  ineumben»  di  fare  diciatto  tlatue  per  la  maettà 
della  regina  di  Francia,  detta  la  regina  madre,  nelle  quali 
(loveransi  rappresentare  i  dodici  mesi  dell' anno,  le  quat- 
tro Stagioni,  il  Tempo  e  la  Fortuna:  delle  quali  è  fània, 
die  egli  quattro  tolamente  ne  condncesse,  duo  loccaturo  a 


fare  ad  Anlonio  IfoTclli,  una  a  LodoTico  Salrelli,  nn' al- 
tra a  Fraocesco  Grenerini,  ed  unn  Gnalmenlc  ,i  Barlolom- 
tueo  Cenaiu!.  "Se  furono  anclic  intagliale  due  altre  da  cul- 
tore assai  ordinario,  cioè:  una  femmina  cou  alcune  spighi?, 
ed  UD  maiehio  eoa  grappoli  d'uta,  cioè  l'Estate  e  l'Autun- 
no; le  quali  restarono  in  ria  di  San  Gallo  nel  palano 
do'Pandolfini,  tbitato  in  quel  tempo  dall'abate  Fabbroui 
suddetto,  e  le  po»iede  o^  il  senatore  Ruberto  Faodol- 
fini  padroiM  del  palano.  Tenue  ma  stanza  il  Fancelli  in 
via  Gliibellina,  e  ini  Henaio  di  là  dal  ponte  a  Rubr- 
coDle  OTe  intagliò  le  poc'anti  notale  quattro  statue.  Da 
Ini  ebbe  i  principj  dell'arie,  da  giofanelto,  quel  Giovanni 
Gonnolll,  ebc  poi  d'  età  di  venll  anni  ditcntato  affatto  cie- 
co ,  opcrb  non  oslanlu  assai  bene  di  ritratti  al  naturale  di 
(reta,  e  fu  dello  il  Cieco  da  Gambassì,  di  cui  altrove  ci 
converrà  parlare.  Visse  Cbiarissimo  Fancelli  fino  all'anno 
i(i2i,  nel  quale  a'ventitré  di  maggio  ebher  fine  i  suoi  gior- 
ni, ed  al  suo  corpo  fu  data  sepoltura  nella  chieia  della 
Santitiinia  ISuniiala. 


■  Cioè  il  ponte  «Ita  Grui«,  prìoN  detto  KablMOla  dil  bum  M 


ORAZIO  UÒGHI 


SCOLTORE  FIOBKNTIMW 


Diutpoio  di  GtoTiiwi  Ciccrni. 
Sato  .  .  .  ,,  mono  IfiSS. 


O  razio  Mochì,  uno  de'  discepoli  di  GloTanni  Caccin',  riu- 
scì uno  de'più  valorosi  modellatori,  che  avesse  la  nostra 
citlà  nel  suo  tempo.  E  però  vero,  che,  in  ciò  che  nppar- 
teneva  al  tagliar  la  pietra,  fu  inrelice  anticbè  nò:  e  noi 
«Dlininio  da  chi  ebbo  di  lai  molla  cognizioDe,  che,  a  ca- 
cone di  ula  ina  ìnièlieilk,  dopo  aver  egli  condotto  uno 
ttapendo  modello  de'  dne  TÌllanì ,  clie  fanao  il  giuoco  del 
Saccoma zzane  ,  per  doverne  fare  le  statue  di  pietra,  da- 
poni  nel  giardino  di  Boboli,  ed  avendo  anche  dnlo  prin- 
cipio ad  intagliarle,  per  tema  ch'e'non  guastasse  il  sasso, 
gli  fu  IcTato,  e  dato  a  finire  a  Romolo  del  Dadda ,  che  bra- 
vamente lo  condusse  al  suo  termine,  come  abbiamo  detto 
nelle  notizie  di  lui,  eoo  ispicgare  ancora  che  cosa  sin,  td 
in  che  coniiita  quel  ginoco.  Ma  quello  che  è  più,  essendo 
(tata  al  Hoefai  auegnata,  od  effètto  di  condurre  tale  opera, 
proTTÌtioae  ragguardetole,  andie  qnnta  ii  pene  insieme 
col  lavoro.  Hel  marmo  operò  bene:  di  cbe  Tanno  teitimo- 
niania  ì  due  Apostoli,  che  veggiamo  nella  cliicsa  di  San 
Simone, scolpiti  in  marmo  da  tui,  non  ostante  quello  s'ab- 
bia scrìtto  un  nmderno ,  in  ciò  male  Ijiformjto.  Fu  però 
sua  ordìoiria  occnpftùone  il  modellare,  ed  anche  intagliale 


per  1b  Reale  Gallurla  sliiliielle  di  pietre  dure,  clie  dove- 
vano nndare  in  acnisio  della  uppelb  di  S.  Loremo.  Fu- 
Tongli  uncnra  J^tl  a  fare  i  moilulli  di  due  graailì  filatile, 
cLe  dovKVuiio  niiipresL-nlare  due  fiumi ,  ed  atere  luogo  una 
di  qua  e  una  di  là  sapra  le  Tatcbe  dell'acqua  al  principio 
dello  stradone,  die  dalla  Porta  ■  Sau  Piergatlolini  cooduce 
olla  villa  delta  l'Impenle  t  «  diceu,  doe  eHeodoii  egli  in  A 
fatto  lavoro  toIuIo  aecamodare  più  a'proprj  dettami,  t 
quali  egli  stioiaia  più  conformi  a' precetti  dell'  arte,  che  a 


quegli  di  Giulio  Parigi,  con 

.  architettura  del  quale 

:  il  tutto 

in  quello  si  Tacerà,  iidd  fu 

rono  altrimenti  i  suoi 

■nodelli 

messi  in  opera  ;  ma  ne  Tur 

ono  rotti  altri  modelli 

da  Do- 

meiiico  e  Giovambalisla  Fi. 

eralti,  L'  L-oiiiblU-iiL>  li 

fii^ure, 

come  puro  oggi  veggono 

,   liia  di 

stucclii  e  ipugue:  e  noi,  a 

cui  son  toccati  a  tede 

dell)  del  Uoclii,  non  possiamo  altro  credere  se  non  cbe  pro- 
balnl  coM  finse  ,  che  V  opera  del  ptimo  pon  poleiae  tintcire 
gran  fatto  migliore  di  quella,  die  fecer  poi  federe  i  secon- 
di. Re'tempi  di  questo  arteGce  operò  in  Firenze  un  certo 
FABBHIZIO  FARINA,  a  cui  fu  comimlcato  il  segreto 
di  lavorare  il  porlido.  Questi  con  modello  del  Mochi,  di- 
cesi clic  intagliasse  in  tal  pietra  il  ritratto  del  granduca 
Coiimo  I,  lesta  con  busto,  die  io  detta  Real  Galleria  si 
coDserva:  siccome  condusse,  con  modello  dello  slesso  Mo- 
cLi,  Rafiaello  Curradi,  che  fu  poi  cappuccino,  un  «niil  ri- 
trailo  del  gnaduoa  Cotiino  II,  die  odio  ite«o  luogo  fino 
a. oggi  si  contem.  Fu  ancbe  intagliala  da  Orazio  l'arme, 
che  Tedesi  dentro  la  casa  del  marchese  Corsi:  ed  alla  sua 
morie,  cbe  segni  a'ao  di  ma<;gio  i6x&,  reità  imperfetta 
uua  sua  statua  d'uno  Aiace,  die  do>e<a  serrire  per  lo 
giardino  di  Boboli,  e  oggi  si  trora  nella  già  sua  slunia^  ed 
in  oltre,  ad  essa  coiili^'uc,  liaiu.o  semptf  opci'alo  simili  pro- 
fessoii,  e  ^flialoil  di  mi^wMo.  Elibu   nu^'slo  ailtQcu  Jiic 

figiiu.^ii.  riiAiNci:tìaj,^a  <.ui  .-li  ìjisi-uò  r^jiic  >ua,  rUe 
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li  per  la  cappella  di  S.  roronii 
gnllerin:  c  fece  le  poche  Ggui 
ino  alle  sepolture  della  eappella 
Fu  anche  eceelleulecnmineltìla 
nilì  IflTori  mollo  operò  per  In  i 
ogiio  lardare  di  dire,  che,  nel 
■puhbtici  libri  del  giorno  appunto 
(lo  Franreseo,  che  segui  a'  i/,  iM 

uomo  singolarmente  faceto,  ed  il  | 
ischere  da  Bpco;  che  con  tal  nome 
olgo  coloro,  che,  masclierati,  rappi 
fiL'liiiolo  (rOroi 


RAFFAELLO  CURRADI 


SCULTOR  FIORENTINO 


Diutpole  J'  Ahbwu  FmDCCt  éa  Flnalt.  Hata  . 


Diede  ollinm  .«ofTi^io  t!i  se  stesso  in  questi  (empi  neirarfe 
della  scultura,  RurTLello  Currsdì,  discepolo  d'Andrea  Fer- 

mente  tutte  le  opere  del  suo  ecarpello.  Nacqne  .coiiui  d'uo- 
mo assai  benetlsaie ,  elle  faseva  bottega  di  roTnajo  nella 
lilla  o  Borgo  di  Rotceudo,  presio  di  due  miglia  da  Fi- 
reiiEc.^bbe  da  TaDciulIo  ioclìiiaiione  al  Disegno;  che  però 
fu  posto  dal  padre  con  Giulio  Parigi  ;  nella  scuola  del 
quale  fu 'condiscepolo  del  celebre  Callnt ,  del  ficzisalalire 
e  d'  altri,  clie  poi  riuscirò  no  uomini  d'ulto  grido.  Ma  per- 
chè egli  ìnclinav.-!  mollo  alla  Sculliir.n,  Tu  Jslb  gloriosa 
memoria  del  granduca  Cosimo  II,  accomn.Iao  con  An.li.'a 
l'crrucci,  die  operava  uellu  slaiiioiic  do' vasi  Jcl  Ei^rJiii» 
di  Boboli ,  presso  olla  compagnia  di  Soulu  Erigida  ;  nel 
quale  ilanaone  laroravansi  tuttavia  da  esso  Andrea,  e  dai 
■no!  molti  discspoU ,  ilatuc  di  marmo  per  lo  iles'so  giar- 
dino, ed  auclie  molte  di  pietra  bigin-,  onde  Raffaello  fecesi 
mollo  pratico  in  lavorare;  e  ve^goiisi  di  sua  mano  quat- 
tro statue  sul  ballolDjo  del  pala«o  dij'Pilli:  c  credesi  aii- 

delU  regia  villa,  detta  l'Iiuperiale,  e  dello  stesso  giardino 
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il  bello  c 
ella  qu^le, 


a  A  bel  latoro,  furoD  cavate  ae'raoiiti  Hi  Fiesole  dalla 
Hva  de;  Siandniu,  on  aii  (jurrodi  luroao  aUbouaiei  a 
quindi  ttìle  Irasporure  a  Firenie  lenirò  al  pUaiio  dai 
medoiinH  CaHelli ,  ebbero  loro  fine.  Eisendo  -  Malo  dMo 
prìnoipÌD,  «  giè  oondolb  a  buon  tennlne  la  prima  aggiunta 
al  palano  de*  Pilli  dalla  parte  dì  SanU  Felicita,  (vx  il  Cvr^ 
ladi,  per  adatta  ni,  sello  dus  finestre  terrene,  dira  roltìrae 
Terso  detta  parte,  le  due  belle  leite  di  Lione,  die  in  bel- 
lezza e  naturalezza  e  nel  taglio  stesso  soti  li;  più  eccellenti 
fra  <iu.ii>le  ne  Iia  quella  nobilissima  facciala.  Possedè  Raf- 
faello Gurradi  il  bel  segreto  di  lavorare  il  porfido  ;  e  di- 
eoao  I  profeuorj  di  queste  arti,  die  TÌsievo  nc'suoi  Icoi- 
pi,  all'egli  fece  il  modello,  e  diede  prlndpio  di  sua  mano 
■Ha  restaurasione  della  grande  statua  del  Motsè,  che  veg' 
giamo  ndla  gretta  della  fonte  in  tetta  al  coMìte  M  pa- 
llaio de'Fìtlit  die  fu  prima  bb  torso  bdImo  dì  porfido 
orientale,  al  quale  ineoiiilnciò  la  tetta  il  Corradi,  la 
gambf,  le  braccia  e'I  posare;  e  la  lesta  fermò  (opra  il  torso 
a  tite,  in  modo  da  potersi  con  facilità  levai'e  e  porre.  Si- 
oiilineDle  fece  di  porfido,  col  modello  d'Orazio  Moebi,  la 
lesta  con  busto  del  granduca  Citsimo  li,  die  è  nella  real 
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galleria:  ed  un  culosso,  leili  cou  busto  urmula  a  sc.inlie, 
clte  [iure  si  vede  oggi  dentro  la  medesima.  Noa  aveva 
({uetto  artefice,  dopo  (alte  laale  opere,  ancora  compiti  Tea- 
ticin^ue  anni  della  ma  età,  quando,  eootlaoHndo  tutta*!*, 
siccome  Gontinoni  fina  al.  preaente  ì  suoi  spirìloali  ferrori 
la  veneraliile  compagnia  di  San  Franceaeo  in  JPalaiuiolo , 
fondala  dal  lenro  di  Dio  Ipolito  Galantini,  detta  lolgar- 
mente  de'Bacebeltonì ,  volle  il  cielo,  ch'egli  datasi  alla 
Trequeiiza  della  medesima,  subilo  fussc  pr^so  da  tanta  de- 

cliioma  ,  cli'cgU  era  solilo  di  porUre  non  senza  qualclie 
l'om piacenza,  e  dismesso  il  vestir  lindo  c  attillalo,  si  vesti 
d'uu  abilello  corto  si  modo  usalo  da  quei  Fratelli^  se- 
guitò la  frequeuui:  Gnalmnnle  mosso  da  Dirina  ÌDspìraiio- 
ne,  risolutosi  d'abbandonare  e  l'arte  e'' I  mondo,  Testi 
abito  religioso  dell'ordine  de'cappuccini,  e  D'ebbe  il  nomo 
di  fra  Giofana!  da  Firenu.  E,  perché  il  bel  segrelo  di 
laforare  quella  durissima  pietra  non  perìue,  doooUo  ad,  un 
Certo  Domenico  Corsi,  povero  ciabattino,  lOO  compare, 
acciocché  con  esso  potesse  aiutare  aua  poiefo  ^miglia, 
siccome  segui;  elio  questi  diedclo  a  Cosimo  SalTeslrìoi, 
sculture  da  Costello^  il  quale  piiì,  fintanto  ctie  durò  l'opera 
della  rr^luur.ui^iie  ikl  Uloisù  a  spesa  cl,.l  Serenissimo,  gli 
corrispose  con  |)rQvvlsloiii;  eli  ciiKiue  scudi  li  nieso.  E  gioe- 
cliè  del  Salvcstriiii  si  parla,  dirumo,  com'egli  ebbe  a  Guire 
la  della  restaurazione  del  ìUoiséi  e  ultimamente  condusse  lU 
stucchi  le  statue  della  prima  stanza  del  Cortona  :  e  [nite  an- 
cora di  quelle  dell'altre  stanza-,  sopra  le  quali  talora  laTorò' 
lo  stesso  Pietro,  pari icolacmenl e  sopra  alcune  femminelte, 
abbigliale  di  panni  secondo  l'antica  oltima  maniera  romana. 
Così,  come  dicemmo,  il  Curradì ,  lasciati  i  parenti  e  le  co- 
modili! della  propria  casa  ,  p.-iitoritegli  dalia  propria  vir- 
tù, e  dall'affetto  del  suo  sunaiio,  clw,  oltre  al  pafjaoiciilo 
dì  tutte  le  opere,  il  [)rovTÌ5lon.iv.i  lii  ri^iilluiin^ue  scudi  il 
mese,  se  uc  andò  alla  Helig'ionc,  djcc,  per  quanto  uè  lio 


NOTini  n  wfMLLa  cubudi.  tSB 

A»  eli!  lo  coDobbe  inDaaii  e  dopo,- e  cbo  n'ebbe  una  te- 
stìmoniBnia  daTrnti  stinsi,  menò  una  vita  si  religiosa,  che  fu 
a  tulli  di  esein)iio  e  d' ani  mi  [azione.  E  non  è  da  lactirsi, 
die,  per  essersi  ej;li  dato  con  tulle  le  fone  del  corpo  alle 
faliolie  della  Religione,  e  ad  una  vita  straordinaria  peni- 
tente, cadde  in  tale  inferuiilà,  cbe  gli  fu  necessario  esporsi 
al  lagito  delle  parti  da  bosso,  ciò  die  egli  con  memorabile 
jiaiieDia  sollri.  Mandato  poi  dall' Obbedienza  ni  convento 
di  Volterra ,  sedò  tì  operaue  d' alabaaUo  un  -  Ciborio  ,  il 
bnon  rdigìow  li  t'accinse  all'opera,  a  diedegli  petfeiìo- 
ne;  e  per  «Tanti  a reia  ■modellala  di  terra  una  Capannuc- 
cia,  die  non  è  ■  notln  notixia  perfenuto  ore  cipitoue;  e 
finalmente^graTemenle  ialermtkwi  nella  stessa  ùUà  di  Vol- 
terra, .Mnlameote  se  ne  mori. 
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PITTORE  FIORENTINO 


Biliepolo  tl'AlTlSlU  FONTRBVONI. 

Italo  ISS5,  morlo  16G3. 


un  tale  Bliclielc  Vannini  fiorcnlino,  nomo  d'umila 
condiiioiie ,  ma  di  onorali  costumi,  c  timorato  d'Iddio, 
nacque  in  Firenze  Vanno  Jclla  iiosira  s.ilulf  ÒS5,  la  nolle 

dillo  A'  un  nitiiiio  ben  coiiipostii.  e  un  ingegno  assai  per- 
spicace, lo  aveva  altresì  dolalo  d' un  bel  genio  a  coso  sp- 
partenenti  al  disegno,  appena  fa  a  quella  olà  pervenuto, 
nella  quale  sogliono  i  padri  prOTiedere  i  laro  figliuoli  di 
maestri  di  quell'arti  o  scìeniu,  per  cui  è  lor  desiderio 
d'iocammiuaigli,  clic,  posto  allo  studia  delle  prime  lettere, 
non  solo  non  dava  alcun  segno  di  desiderio  o  premura  di 
quelle  apprendere,  ma,  trascurandone  affatto  TcsiTciiio, 
ponevasi  in  quella  Tece  a  far  di  sua  mano,  con  pernia,  va- 
rie e  graziose  figure.  11  cLe  osservato  e  ón]  maestro  e  dal 
padre,  diede  loro  sufficiente  motivo,  per  toglier  il  TaDciullo 
da  sì  Hilti  sIulI),  ed  all'arte  della  pittura  applicarlo  ^  ma 
non  porgenilosi  a  Miebcle ,  per  ciò  fare,  altra  pì&  >Sff^-. 
stata  congiuntura,  per  non  aver  egli,  che  lonlanìisimo  era 
da  sìmil  genio,  cogiiiiione  J'allri  pittori, l'accomodò  con 
un  tal  Mecatti  ,  uomo  d'ordinario  sapete  nell'arte  sua:  il 
quale,  per  essere  stalo  da  natura  provvisto  d'un  capo  non 
meno  che  d'un  ingegno  straordiaociamenle  grosso,  era  e  dai 


professori  dell'arte  dulia  pìUura  e  da  ogiiiallr.i  pcrsntin  clii»- 
mtlo  p?r  loprannome  Cnparcio,  p  per  Cap.irLlo  da  luili  in- 
teso. A.  cosini  parte  una  bella  coio  il  vedersi  in  Imlli'^a  un 
fanciullelto  si  aiseDDffto  e  spiritoso  mm'eia  OLh<vin:  e  roti 
in  vece  (Piniegmrgli  quel  poco,  eh' c' sapevi),  occuparlo  dei 
contiDOVo  in  «a mulinare  or  qua  or  lì  per  Firenie ,  per  bre 
or  quello  or  quciraltro  de*  )enig|  dì  cut  sui,  nà  più  nè 
neno,  come  te  gli  (iuK  slato  «ervilore  salariato  :  e  mIo 
DO  tal  poco  di  quando  in  quando  facevalo  disegnare,  « 
riTederagli  il  fatto;  tanlochè  fu  poi,  dopo  qualche  tempo, 
neeesiario,  die  il  padre  lo  togliesse  a  quel  maestro,  come 
appresso  diremo.  Ala  giacriiè  oc  lia  portalo  il  discorso  n 
far  meniione  di  Capaccio,  non  ci  par  da  tralasciare  di  dar 
prima  qualclie  notiiia  d'alcuna  delle  sue  goffeize  e  scm- 
plicìlà,  affine  di  scemar  tedio  al  nostro  lettore:  c  fargli, 
a  confronto  delle  deboleiie  di  tal'uamo,  più  chìanmenta 
conoscere,  in  quanta  stima  debbano  essere  in  loi  cjuei  do- 
ni, ch'egli  eoo  assai  maggiore  Tantaggio  conoscerò  btcf 
ricevuti  Ari  cielo;  non  per  questi  o  altri  di  si  lilla  qoB- 
liti  dispregiare,  ma  per  esserne  ^to  al  donatore. 

Era  dunque  Capaccio  persona  di  si  grossa  pasta ,  che 
il  tutto  Fii  credeva,  che  gli  veniva  detto  da  chi  si  fosse, 
anche  affine  di  Arsi  beffe  di  lui,  onde  egli  era  ditentato, 
fi'a  quegli  del  suo  tempo,  il  sollazzo,  e'  I  trastullo^  ed  io 
lascio,  per  lo  migliore,  di  far  menzione  in  queslo'loc^o 
delle  molte  e  Teramente  solennìssime  burle,  ebe  leniTafi- 
gli  fette  Agni  d)  da'più  scaltri  e  meno 'dìiereti.  Ma  per- 
obè  egli  bene  spesso  addiviene,  cbe  quando  si  connaeia 
in  ,«biacbessU  a  jscoprir  .la  vena  di  dolce ,  non  solo  gli 
eguali,  Iti»  gr  inferiori,  ed  i  sottoposti  «riandb,  messo  da 
parte  le  convenìenie  «  perdnto  .il  rispetto,  incomincino 
a  pigliarsi  gusto  dì  lui,  Bua  il  giovanello  Ottavio  con  tutta 
la  SUB  modestia  e  naturai  bontà,  dopo  aver  ben  finito  di 
rnnoscer  la  qualità  del  maestro,  graziosamente  il  derise, 
talfolla.  Avevalo  Capaccio  mandato  un  giorno  allo  speuala 


per  due  libbre  d'olio  di  noce:  e,  per  manctioza  t}i  yMO, 
che  liillo  coiitenctsB,  STt'ingli  date  due  nmpoUe  di  vetro. 
Il  figliuolo  si  portò  :i\h  botlc^^  :  p  presa  l'olio;  ma  nel 

VtMi  e  l'altra  mano  occupala  in  regger  TampoHe,  porla 
il  caio,  che  ami  te  oc  roppe:  e  l'olio,  die  dovera  «rvìre 
a  Capaccio  per  colorir  le  sue  tele,  terrt  per  qnella  volta 
per  dare  il  luitro  alle  liibei'  di  qaella  contriila.  Toioalo 
Ottavio.,  bA  TatKgDtr.  che  fece  al  maestro  una  arapoHa 
sola,  fu  dal  ntedeaitno  interrogato  ore  fuise  l'altra;  -al  cbe 
rispose  OltaTio,  che  la  mata  fortuna  sna,  per  non  so  quale 
accidente  occorsoli  per  la  via ,  gliele  aveva  falla  cadere. 
Allora  Capaccio  preso  da  gran  collera  diede  in  si  alte  gri- 
da, ciré' pareva  fuori  di  sè,  e  confondendo  a  mal  modo 
il  fancìullelto,  e  con  canile  parole  caricandolo,  il  minao- 
rio  di  hus'ic,  e  non  classava  di  dire:  Dì  su,  fui-rante,  come 
liGÌ  In  fallo?  Allora  Ottavio,  a  cui  già  era  scappata  la  pazienza, 
disse:  Volete  sapere  come  ho  fatto?  ecco  ch'io  Te  Io  mo- 
stro: ed  aperta  gentil  mente  Ja  meno,  dov'egli  aveva  l'al- 
tra ampolla,  te  U  laaclJi  ^osi  piena  eadere  in  terra;  e  cosi 
(èceglt,  come  noi  sogliamo  dire,  veder- provare  la  com- 
media cogli  abili,  ch'egli  sarebbe  slato  contentato  di  sen- 
tir rappresentare  colla  sola  voce;  nè  io  alo  qui  a  descri- 
vere le  nuove  scandcscenze,  in  che  diede  Capaccio ,  per- 
cliè  sirebbe  troppo  lunga  facrenda.  Trovavasi  una  volta 
questo  piltore  alquanto  mal  disjiosln  di  a  ragione 

di  certa  ripienezza  o  oppilaiÌQ:ic  rli'i'lla  si  fosE^f:  ed  acendn 
consultato  col  medico,  n'ebbe  per  consiglio,  il  far  talvolta 
alquanto  d'eserciuo  la  jnattina  a  buon'ora,  perché  questo, 
dicera  egU,  avendo  vìrtA  dì  fomentare  nostro  naturai  ca- 
lore, conferiva  molto  alla  resoluuone  degli  umori  super' 
fluì  del  còrpo.  Tanto  vi  volle  e  non  piA,  per  fare  che  Ca- 
paccio, che  giovane  era  e  balioso  assai ,  levatosi  una  mab- 
tina  a  buonissima  ora,  presa  la  via  della  Porla  al  Prato, 
sì  portasse  poco  tana  che  dì  trotto  e  senia  mai  fermarsi, 


fino  D  Pistoja,  <;ittk  lonlaiia  da  Firenze  ben  venti  miglia. 
Quivi  fermossi  at[(uaiilo,  e  ailoccbiala  una  bella  fanciulla , 
farle  se  ne  itivngliìj  c  fu  poi  causa  questo  aonore,  eh' ei 
guarisse  aSiiIlo  ilelP  ipocoDdria,  pcrcliè  avendo  la  ragazza, 
parie  dal  suo  fare  e  dire,  e  parte  da  nolìzìe  avute  da  al- 
tri bea  GODCMcìala  la  patta ,  seppe  ti  ben  guidare  la  bal- 
lala, die  egli,  irobarcando  femprepiù ,  fu  fai  solilo  pet 
un  peuo  di  trottare  da  Firenie  a  Pittoja  tante  folle  la 
gcltimana,  quante  egli  avrebbe  fallo,  per  così  dire,  nella 
propria  casa  da  camera  a  sala,  senza  che  mai  si  venisse  a 
conclusione  di  malrimonio  ^  e  fu  poi  la  fanciulla  d'  ogni 
altro  che  del  pittore:  il  quale  avendo  veduto  eli' .^^  non 
era  con  essa  terren  da  por  vigna,  s'innamorò  d'un' altra 
fanciulla,  figliuola  d'un  panslliero  di  palazzo,  clie  aveva 
sua  abitazione  in  Firenze  in  borgo  S.  Piero  in  Gatlolino. 
E  quivi  era  con  gtwatt  il  vedere  Capaccio,  obe,  per  di<^ 
strare  alla  ^ovanelta,  cb'i^Ii  era  plltora,  e  che  egli  avea 
da  fare  essai  nell'arie  sm,  mactdiìavasi  a  bella  posta  con 
divertì  colorì  il  cappelloi  e,  stando  a  pìè  della  finestra  del- 
l'aaiata,  pigliava  da  quelle  maccbia  oecuìone  dì  parlar  di 
se  stesso  ;  poi  cavatosi  di  tasca  un  figotlo  di  carte  dise- 
gnate dì  sua  mano,  coti  sotto  ÌI  manlelb  gliele  faceva 
vedere,  dicendo:  Lucrezia  (che  tale  era  il  nome  della  fan- 
ciulla), queste  le  ho  fatte  io,  vedete:  e  credetemi,  che  un 
par  mio  noo  lo  troverete  altrove  ;  mentre  non  pure  la 
bnciulla,  ma  eùandìo  tutte  le  vicine,  curiose  di  vedere  il 
ridicolo  amoreggiare  di  costui,  s'afiàcciavano  alle  finestre, 
e  diilàeevanai  per  le  rita^  Andava  poi  a  sfogare  sue  aniD- 
rose  passioni  con  un  certo  Carboni  tarlo,  il  quale  fiagendo 
d'avere  da  poco  iniunit  tdqnanto  iagroMato  l'udito,  con- 
dnceralo  in  una  slama  dietro  alla  bottega,  ove  molti  suoi 
lavoranti  stavano  a  cucire,  e  quivi  gli  dava  licenza  di  dar 
foorì,  com'egli  diceva,  con  tutta  libertà  i  proprj  sentimen- 
ti, meolre  col  parlar  forte  non  poteva  essere  udito  da  cEù 
passava  per  la  via:  e  intanto  dava  a  vedere  ai  ganoni  una 
BiuDiiDCCi ,  Vai.  1.  SS 


riiiicolosB  festa.  Dolsesi  una  vollo  fio  l'altre,  cfie  nei  vo- 
lersi accostare  alla  caia  della  Lucrezia,  akuui  ile' suoi  cani 
malamente  lo  morsero  in  una  coscin;  e  soggiunse,  clie  non 
gli  dispiucevan  taolo  i  rilevati  morsi,  qucnio  die  egli  sli- 
uiBTa  essere  stato  questo  un  tristo  augurio  pc'suoi  amori. 
Bla  v'ebbe  fra  quella  gente  cLi  il  consolò,  con  dargli  ad 
intenderò,  esser  questo  non  già  un  tristo  augurio,  ma  uno 
dii'pì&  fortunati  presa»!,  eh'  e'potesse  mai  desiderare^  cod- 
dofossecosacliè  quegli  onimali  acessero  una  certa  virlù,  di 
conoscere  ove  si  volgevnn  gli  affetti  de'Ior  padroni:  e  cosi 
avendo  ben  compreso  l'amore  della  Tanciulla  verso  di  luì 
esser  si  grande,  die  male  ;t  loro  stessi  ne  succeiìeva,  mossi 
dalla  gran  gelosia,  che  è  propria  di  (]iiL'sle  bestie,  avevan- 
gli  fallo  quell'aiTronlo:  tantoché  Colpaccio,  clic  il  tulio  cre- 
deva per  verissimo,  quando  poi  si  ledoia  far  violenia  da 
quei  cani,  si  rallegrava  un  poco.  Una  volta  volle  egli  fare 
apparire  al  pubblico  l'acutezia  del  suo  ingegno  ,  e  mostrar 
con  espressioni  di  bei  gerogliGci,  a  die  segno  si  estendesse 
Il  biuarru  de'proprj  concetti:  e  p«r  ciò  fare,  u  dipìnte 
«D  anno  in  pià  ipt^  divin;  in  una  nppreientò  nn  par 
dì  lette,  e  quella  diceva  euer  l'arme  de'Sestmi:  in  nn 
altro  dipinse  un  quartuccio,  e  questo  per  chi  avesse  avuto 
il  casato  de'Misuri:  nell'ullimo  finalmente  fece  vedere  due 
ruote  da  carro,  acciò  polesse  servire  lal'arme  per  chi  si 
fosse  fatto  chiamare  dc'CarridorI  ;  e  parevagll  aver  fatta 
sì  bella  cosa,  che.  tenendola  appesa  fuori  di  bottega,  spen- 
deva bene  spesso  il  più  della  giornata  in  sullo  sportello 
con  tavoloiM  e  pennelli  alla  mano,  solamente  per  dicbia- 
rire  il  lignificato  dell'arme  a  molti  gentiluomini,  cbe,  av- 
viuli  del  fatto,  pMtavan  H  quivi  apposta.  Con  tanta  sem- 
plicità per&  aveva  avuto  tanto  capitale  di  cervello  per  di- 
fendete el  possibile  da  una  guerra,  che,  per  pigliarsi  spasso 
di  lui,  gli  avevano  fatta  certi  belli  umori  suoi  conoscenti , 
perchè  volesse  pigliar  la  parte  per  recitare  ad  una  lor 
conmedia^  ma,  al  moltiplicar  degli  assolti,  gli  fu  fona  'i 
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fipJcrp.  Prese  la  parte,  eli' era  di  pochissimi  Tersi,  con  gran 
Tnlica,  eil  in  un  lungo  lumpo  l'imparò:  poi  si  presealò 
al  pubblico  cimento,  stette  bene  allento  a  chi  diceia,  per 
esser  pronto  ni  parlare;  ma  non  i-bbc  appena  aporta  li 
bocca  per  dir  U  prima  parola,  clic  la  canna  prese  vento; 
e  per  mollo  ch'e'i  si  storcesse  c  scontorcetse,  noo  potè  mai 
proferìr  verbo  \  laniochè  lutto  pieno  di  coofosìone  e  <li 
collera,  lollalosi  accompagni,  ch'eron  dealro  >Ile  icenet 
Tenga  la  rabbia,  dìss'egli,  a  quanli  toì  «eie:  ve  lo  dindio 
ch*e'non  mi  nrebbe  rìnicìlo?  e,  tomatoiene  denlro,  mai- 
più  non  si  riiedde  :  e  rinsd  questo  iano  naturale,  tanto 
applaudito  dalle  riso  d'ognuno,  cbe  ogni  altro  scberio, 
ohe  area  ÌD  sé  la  commedia  fatto  con  istudio ,  assai  ne 
perse.  Ha  so  u  lolessero  raccontare  tutte  le  scmpliciladi, 
che  potrebber  dirsi  di  quest^  uomo,  troppo  vi  sarebbe  da 
fare;  e  Ottavio  Vinnini ,  cbe  ddcot  baùullo  latciBnimo 
poc^anù  ÌD  bottega  di  Gapaedo  ,  a  gran  rapone  n  dor- 
rebbe di  noi.  Diremo  solamente,  che,  vedendo  Michel  Tan- 
nini, padre  d'OllSTio,  che  il  figliuolo  in  quella  stanta  poco 
ìmparaTS,  e  mollo  faticala,  ordinògli  una  volta  il  chie- 
dere al  maestro  alquanto  salario,  per  non  perdere  il  tempo 
affatto;  ma  rispose  Ottavio:  Padre  mio,  non  mi  costringete 
a  far  questo;  pernliù  se  non  fiiìif,  clie  io  lio  bi  sogno  d'un 
maestro  clic  soppia  inscjruurmi  meglio  di  lui,  io  ci  vorrei 
star  sempre,  e  dare  i!  salario  a  lui,  perdi' e' mi  fa  scoppiar 
dallo  risa  co'suoi  modi,  tanlochè  io  non  so,  s'e'  mi  toccherà 
mai  nel  rimanente  di  mia  tlta  a  darmi  il  bel  tempo,  cLa 
IO  mi  dò,  stando  appresso  a  cosini.  Di  questo  CapacNO 
non  si  Tede  mai  in  pubblico,  ch'io  sappia,  altro  quadro, 
che  una  tavoletta  meizanamcnle  grande,  che  fu  posta  per 
un  boto  sopra  la  cappella  di  S.  Hastiano  nel  chiostrino 
piccolo,  o  ricetto,  della  chiesa  della  Santissima  Nunziata; 
nella  qual  tavola  era  dipinta  assai  soppori  alili  mente  la  ti- 
gura  di  papa  Clemente  Vili  ,  di.  essa  Aldubrandini:  ed  io 
mi  ricordo  averla  poi  più  e  più  volte  veduta  situala  io  »\- 


tri  spai}  delle  mura  di  «so  liceiio;  c  tanU»  baili  di  Ca- 

àieile  it  Vaoniao  con  qjusto  cristiaDO  qusllr'snDi  ;  an 
crusciulo  11  lìi  età ,  c  di  genio  c  d\  gusto  ,  se  ne  parli  : 
purtalo^  a  Boma,  ebbe  luogu  uella  (cuoia  di  Ailasio  Pon- 
tebuoui ,  nella  quale,  e  eolia  buona  atmlenia  del  mae- 
stro, e  coirbccManle  fàllica,  che  Fece  negli  «ludi  delle 
opere  di  IHÌcliel»giiolo  e  di  Barello  ,  e  d' ogni  altra  pre- 
ziosa pilliim  K  si:ultura ,  in  brtve  tanto  s'upproGttò,  che, 

si'Ue  a  (jiit-'sla  ^iia  A>eva  in  quel  tempo,  tanto  in 

Fiienie,  i;\te  ptr  l' Italia  tutta,  guadagnala  Santa  d'eccel- 
lentissinio  piltoic  Doiimnico  Pussignani,  il  quale  Terse  per 
liotitia  avula  da  Aslasio,  slato  suo  discepolo,  del  ralorc 
del  giurane,  ricLìcselo  di  fcutre  a  slare  in  sua  scuola: 
e  'I  Vannini  desideroso  di  sempre  più  approfittarsi ,  volen- 
tieri consentì.  Slellevì  moli' anni,  sempre  adoperalo  dal 
Passiguano  nelle  sue  più  nobili  opere,  le  quali  per  Io  più 
col  disegno  del  miL'slro  alibozzava;  cioccliù  anclie  laUolla 
era  solilo  fare  Mario  Bai  a  Hi  :  e  tanto  quelle  abbonate  da 
Oltario,  che  quelle  alibonnte  da  Maiio,  hanno  sorlila  poi 
la  buona  fortuna  di  lunga  diiiata^  laddoie  tulle  l'altre,  n 
cagione  del  poco  colore,  c  molto  olioso ,  e  per  olire  cause 
ancora,  cbe  dette  abbiamo  al  luogo  ìuo  ,  e  quelle  massi- 
mamente, oie  non  fu  mescolata  molta  biacca,  tulle  sono 
^aiti  naoiCe.  Fra  quelle  che  abbonò  il  Vanaini,  ù  coiw 
tano;  la  betUmma  tavolB  del  San  Tincenuo  Ferrera  ia 
San  Marco:  quella  della  Adorauone  de'Uagt  nel  Caratine: 
quella  dello  Spìrito  Santo  in  Santa  Ilaria  HaggioM:  e  h 
bella  Urola  de'fliarlirì  nella  cappdla  de'Heri, contìgua  al 
monastero  dì  Santa  Maria  degli  Angeli  io  Knti:  oltre  al- 
l'altre molte,  delle  quali  a  noi  non  é  perTennta  certa  uo- 
tiiia.  ffla  tempo  era  già  cbe  il  Vannino,  dopo  aiere  per 
lungo  tempo  servito  a  qnel  Talcnluomo,  incoaiiuciasse , 
come  noi  sogliamo  dire,  a  giocare  per  primo:  e  guada- 


gaaue  per  se  medesimo  quel  credilo  e  qucll' onore .  die 
egli  sollo  la  gran  fama  del  Fasiignano  :iTPva  Icnulo  ta- 
lcoso ^  che  però  preici  itanta  da  aè:  e  furon  lincile,  nve 
radunavasi  la  convenaHOne  del  Beccuto  in  borgo  Ugiii<- 
■anli>  Di  qui*!  incomincìii  a  dar  fuori  opere  lodatissime, 
che  in  breie  lo  measero  in  grande  stima  fra  gli  sllri  pit- 
tori, lanlocbè  oiaaeangli  il  tempo  per  aDdiaTare  alle  cbie- 
ate,  die  gli  venÌTan  Tatle  ét  lue  pitture.  Fralt'altre  cose 
che  ebbe  a  Tare,  (a  la  bella  tavola  del  Sant'  Antonio  abate 
per  Andrea  del  Rosso;  la  quale  Teggianio  soprj  l'Aitar 
di  aua  famiglia  in  sau  Felice  in  Piazza  a  man  destra:  che 
quantunque,  per  esser  situata  iu  luogo  astai  scuro,  uon 
lasci  godere  la  vagbeiza  delle  tinte ,  e  la  forza  de'  lumi , 
DOD  è  però,  di'ella  non  comparisca  sempre  agli  ocelli 
dcgl'inteu denti  un'opera  degna.  Per  lo  medesimo  Andrea 
deL  Rosao  colori  molli  altri  quadri  da  camere  e  da  aala, 
di  GgorB  e  (lorie  diTene:  ed  o  fusse  per  genio  partico- 
lare, che  avesse  OtlaTÌn  con  quel  gentiluomo,  o  die  dalle 
liberalità  del  medesimo  si  trovasse  ben  ricompensalo,  ap- 
pena v'ebbe  in  quel  tempo  alcun  altro,  a  cui  potesse  riu- 
scire l'aver  tante  sue  opere,  quanto  venne  fallo  a  lui, 
colle  quali  ordinò  sua  bellissima  casa  io  via  Chiara.  Fra 
queste  fu  un  Abramo,  in  alto  di  sacrificare  il  figliuolo 
Is^cl),  ;lel  quale  furoil  fatte  molle  copie;  la  pioggia  della 
manna  agli  Ebrei  nel  deserto:  l'acqua,  che  scaturisce 
dalla  aelce  al  tocco  della  verga  dì  Moiaè:  e  le  Suianna 
nel  bagno;  «  sono  qiMile  dell*  opere  iBigHori  di  tuo  pen- 
nello, per  estere  a  meraviglia  condolte. 

Era  in  quei  [empi  roaeatro  della  apeiieria  di  S.  M.  N. 
Alamanno  Moronti  da  San  Gimignano  di  VatdeUa,  uomo, 
la  cui  piacevolissima  cooversaiione  dalla  nobiltà  Gorenlina 
e  da  ogni  virtuosa  persona  era  dcsideratisaima:  il  quale 
poi,  fallo  Sacerdote  e  Rettore  della  chiesa  di  Sani'  Andrea 
a  Quarata,  e  quella  poi  renunziala,  moti  agli  anni  addie- 
tro di  graviasima  età.  Questi  fu  confi  dea  lissìmo  del  Van- 
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nino,  e  n'ebbe  di  suo,  frali' altre  cose,  un  quadro  en- 
trOTi  In  figura  d'un  Grislo  ,  maggiore  del  nolurule,  ia  stlo 
di  Iienedire  il  panej  di  cui  pure  fucon  falle  copie  asMÌ. 
Per  la  cattedrale  di  Colle  di  Taldelia  dipinse  la  tavotii 
dell'aliare  del  SanlÌs«mo  Sacramento.  Ad  ìslann  <Ii  Lo- 
renzo Usimberdì  ud' altra  ne  fece  d'una  Santa  Msrà  Mad- 
ilaleua,  in  allo  di  comunicarsi,  alla  quale  fu  dato  luogo 
in  una  cLiesa  di  Pisa.  Per  una  chiesa  della  cillà  del  Borgo 
a  Sai)  Sepolcro  colorì  una  tavola  d'un  Cristo  Crocifisso 
spirante,  in  cui  apparisce  gran  iisturalezui  :  a'pic  della 
Croce  e  la  sua  Santissima  ÌUtÌTQ,  nel  rollo  ddia  quale 
fece  apparire  lo  spasimo  del  cuore-  ma  non  volle  già  fi- 
gurarla (Tenuta  o  semivira.,  come  gli  altri  la  dìpimCTO, 
perelié  lolea  dire,  cbe  rerissima  cosa  era,  che  la  Mota 
Madre  fa  amantissima  del  Figliuolo,  ma  ripiena  altresì  di 
cotante  firtù  ,  clic  ben  sapeva  ogni  naturale  affelln  supe- 
rare. Ed  é  da  nutai'si,  che  tale  suo  suniimcnto  oltinia- 
mcnle  corrisponde  al  sacro  lesto,  iticdisnle  il  quale,  per 
le  parole:  Stabat  juxta  Crucein  ./esu  Maria  Maler  eju.r, 
si  fa  palese,  cbe  ella  non  csdilo  ,  ma  sletli:  soUh  e  co- 
stante nella  gran  piena  dt'suoi  dolori  a  più  della  croco. 
Noi  abbiamo  io  altro  luogo  raccontalo  ;  che  per  simile  ca- 
gione ■  Cornelio  filoemaert ,  celebratiuimo  iutigliatore  del 
noatio  lempo^  (f^  maettro  del  Mero  palano  non  fv  con- 
ceuo  il  Publicetut  della  bellisiima  carta  della  crocifigsiono 
del  Signore,  dipinta  da  AnnibaI  Caracci,  ove  vedeasi  la 
nwdra  d'Iddio  presso  all' agoniiiante  Figliuolo  stramor- 
tita, che  riuscì  uno  de'più  belli  intagli  di  quel  grand' uo- 
mo; il  percbè  fu  poi  necessario  al  Bloemaerl  mandare  quel 
rame  in  Francia.  Tornando  ora  alla  tatola  del  Vannino, 
egli  figurò  nella  medesima  anche  on  S.  Kiccolò  di  Bari, 
usando  la  licenia,  colila  a  permettersi  a'piltori,  di  per- 
Tertire  talvolta  l'ordine  de' tempi,  ad  effetto  di  mostrare 
eoser  proprio  de*  Santi  il  frattenerri  bene  ipeuo  nella  coi>- 
templaaione  della  vita  e  morte  del  Signore,  ed  esser  col 
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cuore  e  coU'nfTeKo  là  dove  Don  si  Irovarono  mi  corpr>. 
Essendo  siBla  in  Firenze  ridolla  a  buon  tcrnnne,  prima 
coir  assi  sterna  dell' arcliirelto  Haltco  BìkcIIÌ  ,  u  [)ni  di  Glio- 
rardo  Silvani,  la  bella  ctiiesa  di  S»n  Ml.Ji.-lt  iie.leldi  d,.>Ì 
padri  Tealiai ,  doveansi  nell'  una  e  nell'  altra  facciata  dell.i 
croce  dipìgnere  per  la  baìglia  de'Boiui  due  gran  quadri 
di  Mere  utorie,  che  in  Tighena  e  boniì  potettero  ben 
corrìtpondere  al  rimauenle  dell'ornato  della  medeiima; 
die  però  furono  allogali  odo  a  Giovanni  Bilivert,  e  l'al- 
tro al  nostro  OllaTio.  Rappresentò  il  pHmo  il  gran  Co- 
stantino, portante  la  croce  del  Signore:  e  'I  secondo  l'ado- 
razione de' Mogi.  Quest'opera,  per  morte  del  |iillore,  le- 
slò  alquanto  imperfetta  :  ed  al  poco  che  mancò  ,  per  darle 
compimento,  supplì  Antonio  Ruggieri,  sialo  suo  dlscejio- 
lo;  ma  il  mollo,  che  li  operò  il  Vannini  di  sua  mamj, 
non  lascia  d'esser  si  bello,  che  non  venga  da' proftìsur! 
assai  lodato  ,  particolarmente  in  ciò  die  all'  arie  delle  tt^le 
appartiene;  concioasìacotaehi  Ottavio  in  questo  fosse  solito 
di  premer  mollo,  avendo  avuto  per  costume,  quando  do- 
veva reppreiCDtsre  figure  d'uomini  di  straniere  nazioni, 
andare  in  cerca  ne'pubblici  luoghi  de'nationali  stessi,  e 
col  solo  vedergli,  prendevane  l'effigie,  e  se  ne  valeva  poi 
■  tao  Insogno-,  cosa,  die  noi  sappiamo  aver  fatta  aiiclie 
n  celebre  Paolo  Veronese.  Questo  pure  fece  Ottavio, 
quando  ebbe  a  colorire  essa  tavola  de'Magi ,  rlti'sendo,  pel 
giocane  e  pel  raoro ,  volti  dì  orientali  ;  e  ,  benché,  per  la 
faccia  del  re  vecchio,  facesse  il  ritratto  d'un  nostro  conta- 
dino, chiamato  il  Giuggiola,  pure  fu  egli  uomo  di  aspetto  si 
maestoso,  eie  altro  non  gli  mancava  per  farsi  credere  un 
re  di  corona,  cbe  lo  tearaluamento  de' panni.  Dipinse  il 
Vannini  per  Io  cariUnale  Carlo  de'Uedici  un  quadro  da 
sala,  in  coi  fece  vedere  la  bella  Rachele,  che  dì  bere  al 
mandato  di  Giacob,  ed  a'suoi  cammelli.  Questa  storia  er- 
rìcchi  di  belle  figure  di  femmine  in  vaghe  altitudini,  coit 
buona  espressione  d'affetti,  c  con  islraordiuaria  diligenuy 


Per  la  citlà  di  Pislnia  condusse  una  grau  lovola,  c  sella 
parlo  più  dIIb  figuro  Maria  Vergine  con  Gesù,  sant'Anna 

Francesca  Romana  roll' ciigu-lu  suo  custode,  ed  un  Santo 
dell'ordine  de' predicolori.  Ed  è  da  nolorsi,  clic  mentre 
egli  coloriva  essa  tavola,  un  genliluomo,  suo  famigliare 
cosi  gli  parlò:  Sig.  Ollavio,  io  ammiro  sempre  vostro  va- 
lore; ma  io  vi  prego  a  scusarmi,  s'io  vi  dico,  die  quel 
Gesù  bambino  non  mi  pare  clie  sia  riuscito  molto  bene. 
Al  che  rispose  Ottavio  :  Lasci  V.  S.  il  chiedere  scusa  a 
chi  seuia  iuteUigenza  dell'arte  assolutamente  biasima  l'o- 
pere de'maettri  nell'arte^  non  dovendo  ella  addimandaria, 
■neutre  sua  censura  non  si  estende  punto  olire  i  termini 
del  suo  parere,  e  lascia  luogo  al  giudizio  de'più  periti. 
Un'  altra  bella  tavola  dipinse  ad  islanza  di  Giovanni  Scar- 
lini  d'Empoli,  clic  ebbe  luogo  ucUa  clnusa  di  S.  Agostino 
nella  cappella  di  quella  casa:  ed  inoUie  vi  Tece  l'opere  a 
fresco,  delle  quali  appresso  Taremo  nienzioac.  Nella  Pieve 
della  iteua  terra  d'Empoli,  nella  coniptguia  di  Sin  Lo- 
reiuo,  fu  posta  un'altra  Mia  tavob,  ot'egli  aveva  rip- 
pcesentato  il  Lorenao,  benché  non  rimanesse  interamente 
finita.  Per  la  compagnia  dì  S.  Michele  di  Fontormo,  pic- 
colo Castelletto  vicino  alla  delta  Terra  in  sulla  strada  Pi- 
aana,  é  dì  mano  del  Vannino  una  glande  storia  dell' Ap- 
parìùone,  rappresentatavi  una  processione  papale  co'car- 
dinali;  ma  questa  pure  non  restò  finita.  Bella  volta  della 
cappella  de' Brnnaccini  nelb  Buncìala,  attorno  al  coro  sono 
di  iua  mano  un  Dio  Padre  e  due  Virtù,  condotte  di  gran 
maniera,  e  con  gran  diligenza  lavorate.  Pur  la  città  di 
Pisa  rappreienti»  in  una  tavola  il  Transito  di  san  Fran- 
cesco. A  Francesco  Antonio  da  Bagnano  dipinse  più  tele 
d'Apoitoli,  che  nuKirono  lodalìiùme,  e  le  conservano 
oggi  in  loro  casa  l'abate  Lorenao,  Simone,  e  Girolamo 
Automo  cavaliere  gerosolìmitauo  ,  suo!  figliuoli.  Per  altri 
molti  liuglii  e  persone  noUlì  e  private  dipinse  più  tavole 


e  quadri  a  olio,  die  per  fuggir  luogheiza  si  Iraloscinno. 
Ebbe  auco  il  Vanoino  una  molto  soda  maniera  nel  colo- 
rire Treico:  di  clie^  (juando  Don  mai  altro,  fanno  cliisra  te- 
stimonianza quitlordici  bellissime  teste  con  busto  e  mani, 
rappresenlanli  tbscotÌ  dell'ordine  de'Serii,  clic  egli  di- 
pinse ne' peducci  delle  Tolle  nel  cbioiiro  della  Ifunziata, 
dall'uno  e  l'altro  lato  di  quella  parie  di  esso  ,  che  è  con- 
giunta alla  cbiesa,  le  quali  p«r  cerio,  e  per  disegno  e 
per  lo  gran  rìlìeio,  eomparùcono  A  belle,  clw  pìA  non 
può  denderarai.  Le  penoiM  rappreieolata  tono:  ba  Ber- 
nardino de'Bartolomnie!  fiorentiDO,  veuovo  dìTiferno,  o 
TOgliara  dire  città  di  Gaslello:  fra  Antonio  Mesundrini, 
fetcoTO  di  Fondi  :  fra  Dionisio  dal  borgo  a  S.  Sepolcro, 
arcÌTCseovo  di  Siponto:  fra  Ipoliio  Massari  da  Lucca,  ve- 
■coTo  di  Monpeloso:  fra  Uariano  da  Firenze  della  Tamì- 
glia  de*Saltini,  tcscoto  di  GortoBo:  fra  Eaimocdo  Ger- 
mano, ArcivescoTO  d'Urbino:  fra  Luca  da  Fulìgno,  *e- 
■coTO  di  FulIgno.-^  fra  Malteo  d«*  Tetti,  tucoto  di  Cor- 
tona} fra  Franeescn  da  Faenxt,  *aeoto  di  Faenra:  fra 
Lorenao  Opimo  Bolognese,  vesaoTO  di  Tnntoi  fra  Deo- 
dato  bologness,  t«ko*o  d'Ajaiio:  fra  Roberto  da  Ferogìa, 
'veicoTo  di  Perugia:  fra  GtOTanni  da  Siene,  TeaeoTO  di 
Faenza  :  e  fra  Francsico,  dttadino  e  veKO*»  di  PaduTa. 
Dipinse  pure  a  fresco  a  cbìaroienro,  nella  real  villa  del- 
l' Imperiale  della  sereniisiina  grsadnnbesM  Tittoria  della 
Boiere,  falli  d'eroi  di  casa  Medici:  ed  é  di  sua  mano  la 
pitture  a  fresco  dell'acce  Hamo^  die  Teggiamo  in  un  ta- 
bernacolo pretto  al  contento  delle  nonaclie  dì  San  Gior- 
gio in  Milla  C«la.  £siead&  l'anno  i638  occorso  il  caso 
della  mnrle  di  Oievann!  da  San  Gioranni,  e  cui  dal  gran- 
duca Ferdinando  II,  eoiroceaiioiie  dell'afiìcinarsi  il  lompo 
delle  sue  reali  nozze  colla  serenissima  Vittoria  della  Ro- 
vere, era  stato  dato  a  dipigncre  a  fiesci)  tutto  il  sainne 
terreno  del  palano  dc'Fìtli,  fu  ni-cessaiio  far  ricorso  ad 
altri  rinomati  piltorì  di  quel  tempo ,  acciò  dessero  Gne 
Buniucci,  VoL.  iV^  56 


«49  ■KiHMU  n  PH  natio  i. 

con  tor  pìlinre  al  bel  peruiero  Miveouto,  ed  in  gran 
parie  rappresentalo  di  Giovanni  i,  per  eipmiione  de' gran 
/■Iti  di  Lorenzo  de' Medici  il  Magnifico:  ed  al  Vannini 
toccorono  a  dipignere  quegli  spazi,  cke  «ono  dalla  parte 
delle  finestre.  In  uno  fece  vedere  In  Fede,  che  gli  addila 
il  cielo,  onde  un  raggio  di  luce  si  spicca;  mentre  un  an- 
gelo, che  sia  appresso,  licnc  aperto  il  libro  della  sacra 
scrittura:  ed  in  aria  sono  angeletli  volanti,  che  in  niano 
reggono  regìe  e  imperiali  corone  e  liaie,  alludenti  alla 
glorio»  iiu  poiteiità,  e  nel  bamnento  è  iciitlo*. 

Saert  moli  inalùt  con  regia  mano  : 
Quindi  mi  cria  di  due  regine  i  GigU 
Fiorir  di  Senna:  e  quà  i  nipoti  e" figli 
Regnati  grandi  su  V  Arno  e  in  F'aticano. 

In  altro  spazio  dipinse  Lorejizo,  che,  adagialo  sOjira 
nobii  sedia,  nel  suo  Catino  da  San  lUarco,  è  circondato 
da  gran  numero  di  gioTani,  tenuti  a  me  ^ew,  per  afan- 
Zani  nelle  belle  arti  apparteneiiti  al  dìiegno:  lìeimi  dei 
quali  tengono  io  mano  modelli  di  rilievo,  altri  di  bbbri- 
che,  altri  piante  e  disegni,  mentre  il  giovanetlo  Miclie- 
lagnolo  Buonairuoti  gli  fa  vedere  la  sua  bella  lesta  del 
satiro ,  primo  marmo  lavorato  da  luì  in  età  di  quindici 
anni,  che  oggi  nella  resi  galleria  «ì  conterrà:  alla  qoale 
egli  applaudÌKe  eon  giauoao  torrito;  e  nel  baMmeolo 
■ano  Krittì  gli  appretto  leni: 

Marmi  e  bromi  ammirar  viri  e  ipiranti^ 
Ed  in  /eie  tcolpUÌ  affetti  e  moti, 
A*  secoli  ticini  ed-  ai  remoti. 
Del  magnanimo  euorjian  glorie  e  vanii. 

In  altro  spano  finalmenle  face  vedere  la  bella  Flora, 
che  ùede,  con  un  putto  appretto,  ed  ogni  sarta  di  frutti 


e  fiori.  Accanto  a  qucslu  è  b  figura  della  Prudenu:  e  nel- 
la luperior  parte  soo  due  putii  in  Taglii  etii,  alludenti 
atriatesuonCf  e  nsl  buamenlo  ti  leggono  ì  seguenli 

StiUaro  aliar  le  nubi  alme  rugiade^ 
Ni  più  le  Mute  totpirar  Permetto  i 
E      regni  di  Flora  apollo  sletto 
Scese  a  canlar  V  avventurosa  etade. 

Nella  qunic  opera,  fslta  a  concorrenza  di  Gio.  da  San 
GioFaoni  ,  die  atra  in  quella  regia  sala  falle  apparire 
n|iere  di  sua  mnuo,  si  mostrò  non  meno  Ìl  buon  disegno 
c  la  diligenza  sua  solita,  che  vegliezza  di  colorito.  Molto 
gli  mancava  ancora  a  eontJur  quell'opera  a  suo  fine,  quan- 
do da  periona  cara  al  granduca  fu  ricercato  di  torre  a  dì- 
[Hgnere  una  camera  terrena  d'  una  sua  casa ,  eh'  egli  a' era 
noranwnte  fabbricata  in  Firenze.  Egli,  che  corteiIuiiDO 
era,  riapoM!  Ben  potete  voi  aver  conosciulo  da  molti  se- 
gni, eba  io  bo  caro  di  servirvi,  mentre  bo  fatte  per  *oi 
lant'  opere  di  mia  mano,  lasciandone  altre,  cbe  pure  molto 
mi  premevano;  però  accertatevi,  eie  sarà  mio  pensiero  il 
sodisfare  a  vostra  dimanda.  Tanto  bastò  perché  l'amico 
l'invogliasse  a  segno  tale  di  veder  sua  starna  dipinta, cbe 
potè  ottenere  dal  granduca,  che  alla  pittura  del  palano 
si  desse  riposo,  c  che  dal  Vannini  s'andasse  a  dipignere 
per  esso.  Portatosi  dunque  a  quella  essa,  vide  che  le  ca- 
mera  era  murata  tanto  di  fresco,  che  non  gli  era  possi- 
bile il  metter  mano  all'opera,  aenia  evidente  pericolo  dì 
•naaanità;  onde  dine  alla  pertona ,  dw  eonveaìva  alquanto 
asciugare;  fratlanto  ambhe  fatti  i  cartoni:  e  se  ne  tornò 
al  lavoro  del  salone.  Non  erano  ancor  passali  se  non  po- 
chi giorni,  clic  l'amico,  postosi  ui)a  matlina  a  piè  del  palco, 
ove  Otiavio  in  palazzo  dipigneva,  cominciò  con  modo, 
aniiclié  nò  impetuoso  e  minacciante,  a  stringere  il  pillole 


0  por  mono  alla  jjillura  di  sua  camera;  soggiuglieodo,  non 
parergli,  die,  per  tale  eOello,  dovesse  l'j;!!  aspellare  cL'ei 
si  valesse  d'altri  meni,  che  degli  ailopeiati  Qj^o  a\ìorB. 
Ma  Ottavio  con  istraordinarin  flemma  rispose:  nciu  aiui- 
mai  per  seivirlo  avuto  bisogno  <IÌ  mezzo  alcuno,  ina  clie 
era  sua  volontà  11  servire  ■  lui,  non  alla  lua  furìa;  con 
cbe  voile  Targli  beo  conotcere,  die  la  Mveidiia  pasiione, 
non  egli  slesso,   era  quella  che  tnitleneva  queir  affare. 

amico  si  parli ,  ma  avendo  replieate  l' inilante  al  sere- 
nissimo padrone,  fu,  dopo  paclie  ore,  per  mezzo  di  per- 
sona di  qualità,  parlato  al  Vannino,  e  dettogli,  esser  vo- 
lontà del  serenissimo  ,  cIjc  quella  tal  persiana  fosse  servila: 
lispondcsse  però  quello  ch'eì  determinava  <IÌ  fare.  I  co- 
mandi del  Sovrano,  rispose  Ottavio,  deliboiisi  esequire, 
anche  a  costo  della  propria  vita:  ed  io  son  pronlistimo  a 
fare  il  simigliaute  \  ma  TOrrei  però  che  voi  rappr«senlaste 
a  sua  altezsa,  cbe  queit' nomo  tdoI  cb'iotlìa  ■  dìpìgnere 
per  lo  Bpafto  di  quattro  net!  continui  in  una  sua  slania 
manta  di  poclii  dì ,  nella  qoale  egli  non  uiarebbe  per  lo 
spazio  di  Ire  quatti  d'un' ora  interi:  poi  tornale  da  me 
con  nuovi  comandamenti  dell'allelui  ma,  cbe  sarà  mia 
parte  T  obbedire.  La  qual  cosa  intesa  da  quel  clementis- 
sloio  priucipe,  fece  sì,  che  del  IsTOro  della  camera  non 
mai  più  si  parlasse  :  e  'I  Vannino  tirò  afanli  la  sua  opera 
della  sala  del  palazzo.  Con  clie  volle  farne  conoscere  quel 
gronde,  obe  dobbiamo  bensì  ricercare  gli  u£ci  de' sovrani 
in  ogni  noftro  bisogno  e  desiderio,  ma  non  abusare  i 
niedefimi  in  appagamento  di  uosira  sregolala  volontà. 

Tornando  on  all'opere  del  Vanoìuo,  egli  pure  nella 
■oprannomioaU  chiesa  di  San  lUcbrie  Berteldi  dipìnse  a 
fresco  per  la  famiglia  del  Hosso  nellti  loro  cappella  (la  prima 
a  mano  destra,  entrando  in  chiesa)  lulla  la  volta  colle  li  e 
lunette ,  rappresentandovi  nuslro  Signore  Gesù  Cristo  nella 
sua  gloria,  che,  stando  a  braccia  aperte,  e  con  gli  occhi 
volti  verio  la  terra,  pare  cbe  stia  godendo  delU  nobile 


fittorìa  (li  S.  Andrea  suo  apostolo,  il  cui  marlirio  licnc 
espreiio  nella  tavola,  che  è  sopra  air  aliare:  iit;1lc  tre  lu- 
nctlc  dipinsi!  alcuni  angeli.  La  tavola  puri:  iji;l  S,-iiUi>  Xu' 
drea  fu  iaventata,  e  abbozzata  da  lui  iiii:il<;BÌnio;  siccomi; 
i  due  quadri  a  olio,  che  si  leggono  dai  lalì  della  cap- 
pella, in  OB  de^  quali  é  S.  Gio.  fiititla  in  atto  di  addi* 
tare  il  Sg»or«,  e  nell'  altro  lo  aìeaa  Signore ,  che  dnami 
San  Pietro  dalla  barcs^  ma,  esieudo  Tanno  i643  occorio 
it  caso  della  morie  del  Vauoini,  lauto  alla  laToIa  ,  ohe  ai 
due  quadri  fu  dalo  compimento  dal  s.ipran nominalo  An- 
tonio Ruggieri,  Dipinse  anciira  a  Tresco  la  cappella  dello 
Scarliui  d'Empoli,  della  quale  di  sopra  facemmo  meo- 
ziooe.  Vedesi  nella  volta  un  Dio  Padre  con  alcuni  an- 
gioletti,  e  più  basso  i  quattro  cvaiigclisli^  il  lutto  fatto 
con  gran  sodezza  e  diligenza  iusicme:  e  certo  die  a  que- 
tto  può  dargi  luogo  Traile  più  beile  cose  ,  che  Teggoosi  dì 
mano  d'Ottavio.  Fu  Ottavio  Vannini  Talent'nomo  nel- 
l'arte sua,  diiegnb  benissimo,  e  con  ona  eerta  motl^ 
detta,  e  con  un  ritrovar  di  mnicoli,  e  loeeer  dì  pumi, 
ohe  fa  eoDOKne  congionta  a  grande  iolelUgenia  una  ag- 
gnderole  deticatena.  Fu  nel  suo  dipignerc  diligentisiimo; 
e  per  lo  piiì  usò  tornare  e  rilornarc  sopra  una  cosa  sola 
tante  Tolte,  cbe  forse  meno  saria  bastato^  e  do  questo  per 
BTTcnlura  potè  additeaire ,  die  le  sue  opere,  tuttocliè 
corredate  di  varie  ecccllume,  ed  esaminate  a  parte  a  par- 
te ,  si  trovino  sema  errore,  contutlociu,  vedute  tulle  d'un 
pezzo,  mostrano  un  non  so  clie  del  duro:  e  queslo  pare, 
che  si  possa  dire  1'  unico  difetto  di  questo  artefice.  Fu 
dabbene  atsai,  quieto,  pacìfico  «  tispetloio;  qoalilsdi, 
cb'ebber  force  principio  da  nn  naloiale  timorosuiimo  ; 
ma  esercitate  poi  da  una  buona  voloniì ,  e  da  altre  belle 
doti  dell'animo  suo.  Fu  bensì  tanto  abbondante  d'inge- 
gno e  di  giudizio ,  cbc,  con  tutlo  il  suo  rispetto  e  timore, 
seppi)  con  arguti  detti  e  con  savie  risposte  riutuzzar  la  pe- 
tulanza e  l'ardire  degl' indiscreti)  come  in  patte  abbiamo 
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di  sopra  moslrato,  e  come  pirticolarniente  occorse  Del- 
l'esser<;1i  Slato  raccontalo  iiua  voUn  il  seguente  caso,  cioè; 
Cile  Giovanni  da  San  Giovanni  (alla  stravasami  del  cui 
cervello  sempre  sovvcnivan  cose  torbide,  Taii  tasti  ci  >e ,  o, 
come  suol  dire  il  volgi,  sganglieralissime  )  s'era  messo 
od  empiere  un  certo  suo  scarlafaccio  d' alcune  sue  com- 
posizioni in  sullo  stile  de'Kagguagli  di  Parnaso  di  Tra- 
jauo  Boccatioi;  libro  nolo,  e  pure  allora  nuovamente  usci- 
to, e  con  nuoTe  oggìunle,  allo  luce:  e  con  tali  compo- 
nimcnli,  Moc'alcua  lispello,  aveva  preso  a  derìdere  lutti 
gli  artefici,  cbe  id  tuo  tempo  maneggiavan  pennello  ia 
in  Firenze:  e  clic  Tra  questi  aveTi  dato  luogo  ancbe  a 
luì,  ùngendo  esser  venuta  nuova  di  Farnnso,  come  egli 
un  giorno  fosse  stato  visitalo  da  certi  pittori,  a'quali 
avrebbe  pure  volnlo  far  cortesia  d'  un  poco  di  rinfresco; 
ma  essendo  sialo  collo  .nU' iiupiorviso ,  poco  altro  aveva 

freddo,  avauialogll  al  desinare  della  mattina  :  e  che  a  que- 
sto s'avventarono  quei  pitlorì,  come  a  vivanda  a  toro 
couftcevole  e  di  tutto  lor  gusto:  la  qual  cosa  veduta  dal 
Viunino,  per  deuderìo  di  dar  loro  più  nell' umore,  tolto 
di  tatola  quanto  era  rìmaso  di  quella  carne,  rìfrissela  ia 
padella,  e  torno  a  porle  loro  innaiiùj  e  die  tanto  bastò 
per  far  st,  che  i  pittori  di  subilo  abbandonassero  il  man- 
giare, con  dite:  piacer  toro  le  cose  come  vengono  alla 
prima  coltura,  e  non  rìrrille:  con  che  avea  voluto  mo- 
strar Giovanni  il  poco  concetto  eh'  egli  avea  degli  altri  pit- 
tori; che  il  tanto  ritoccar  cbe  faceva  il  Vannino  l'opero 
sue,  le  peggiorava  non  poco.  Fin  qui  il  concetto  di  Gio- 
vanni, al  quale  non  intentUanio  noi  di  sottoscrìverà  in 
biasimo  di  questo  valenl'uomo.  Ottavio  dunque,  sentito 
ciò  raccontare,  con  tutta  flemma  slelteii  quieto  a  t^tit  l> 
novelleltai  e  poi  eolia  nedeaimB  cispose;  veramente  ba 
fatto  bene  Giò'  a  mettersi  in  quest'ultimo  a  comporre  alta 
BoccaliiH,  perchè  cosi  sarìi  egli  in  ogni  cosa  linule  a  w 


stesso;  meolTe  lede  ogu'uomo  che  ha  ingi'gna,  die  egli 
ila  gran  tempo  iu  qua  nnclie  ha  comincialo  a  (lipigiicre 
alla  Boccalinii:  e  volle  dire,  che  Gio.  aveva  ilalu  prloci- 

Kiro,  die  a  Slliolckipo  e  altrove  <llpÌiigono  i  bcicoali.  E.I 
in  Tcro  se  voru-mn  i^saminnrc  1' mio  u  T  allro  spnllmen- 
10,  e  ai  (;;.>,  conUa  il  \ai,i,i,io,  e  .lei  Vannino  conira 
Gio.,  troTtrciito  più  approprialo  al  vero  quel  del  Vanni- 
no ,  che  quello  di  Giotsiuiì;  perchè  il  primo  col  rìfate  le 
cose  lue  le  perfeiIoDÒ  talora  a  gran  segno,  quando  non 
mai  altro,  andò  cercando  del  meglio,  benché  lalTolla  noi 
trovasse^  ma  il  secondo,  a  cui  diede  natura  un  mìrahil 
genio  a  queste  arti,  e  die  anche  condusse  mollissiaie 
opere  degne  d'ammiroiLont^,  non  che  di  lode,  dipoi,  fono 
di  suo  sapere  invanilo,  datosi  a  sirapaziurc,  focene  an- 
cora in  gran  oumuro-,  die  solamcule  dalla  stolla  genie  sono 
avute  in  concello  di  belle  non  [ler  altra  dn  loto  cono- 
sciuta qualilà,  che  per  quella  dell'essere  stale  fatte  da 
Gioraniù  da  San  Giovanni  :  e  son  quelle  per  aTT«atnn , 
che,  vednte  dal  celebre  Pietro  da  Cortona,  gli  tonuninì- 
straron  materia  per  foumare  quel  bello  e  mordiinmo  con- 
cettOj  doé  a  dire,  euer  quelle,  a  suo  credere,  quell'o- 
pere, die  Gio.  afea  fatte  dopo  ch'e's'era  avirislo  d'ea- 
aeie  un  lalent'uomo. 


GIOVANNI  LANFRANCO 


SCULTORE  PARMIGUflO 


fiiinpois  tì  AaoiiMD  Cuica. 
JValo  ISSI,  «orlo  t«7. 


Errasi  GioTinai  Lanfraoco  Gd  net  tempo  di  tua  faocìul- 
leiiB,  sesia  alcun  peosìcro  di  farsi  pittore,  partilo  da  Parma, 
tua  patria,  e  portalo  nella  cillà  di  Piaotinza,  dote  in  caia 
del  Conte  Orazio  Scotti,  marchese  di  Mootalbo,  erasi  ac- 
comodalo in  qualità  di  Paggio;  quando  niosio  non  so  da 
quale  spìrito,  o  forse  da  esempio  d''allri  suoi  coetanei, 
incominciò  a  dar  luogo  io  se  slesso  a  si  grande  auiore  a 
cose  di  pittura  e  disegno,  die,  seaza  alcun  maetlro,  !■  mag- 
gior parte  del  giorno  (anclie  cou  qualche  daDDO  de^'ia- 
pieglii  di  sua  carica  )  tralleneTusi  in  rappreaentare  in  carte 
con  carbone,  e  andie  sopra  le  stesse  muraglie,  sue  fanta- 
sie e  c^rìcd:  e  noa  Tolta,  frall'altre,  dì  queste  medesime 
empiè  un  fregio  d'uaa  intera  camera:  e  non  STeva  egli  an- 
Cora  data  fine  a  tale  faccenda  quando  comparve  in  quel 
luogo  il  padrone,  che  domandò  al  fanciullo,  s'egli  fosse 
slato  quegli,  clie  tal  lavoro  aieva  condollo.  Temè  egli 
forte  B  tal  domanda,  e  stcttesi  confuso  e  cheto,  ma  il  cor- 
teie  Signore,  non  solo  l'assicurò  e  fecegli  animo  a  finir 
l'opera^  e  non  volendo,  che  iu  lui  si  perdesse  un  lì  bel 
dono  (fi  natura  ,  l'accomodò  appresso  ad  Agostino  Garac- 
ci,  clic  appunto  *i  trotsTa  iu  Ferrara  ■'serTig)  del  duca 


Banuccio.  Sltitle  ii  Lanfranco  appresso  a  lai  maeslro  al- 
quanto tempo,  e  GiiHi^'  incominciò  a  dar  (uori  pitture  di 
propria  mnim;  e  fu  l,i  sua  prima  una  ratola  d'ona  Vergine 
con  più  santi,  clic  Mora  fu  posta  nella  chiesa  di  Sant'Ago- 
stino di  (]^uc11a  città.  Dìcdcsi  a  far  grandi  studj  dall'opere 
del  Goreggio,  e  par tìcolarm ente  da  quelli  della  cupola  di 
Panna,  fermandosi  con  modo  particolare  Dell' imitanoDe 
della  bella  Acuità,  cLe  possedè  quel  grande  arle&ce  nel 
nppreieotar  le  figure  in  Teduta  di  sotto  !n  s&,  «olilo  dire 
cbs  non  baita,  che  ìl  pittore  intenda  bene  la  proipeltita, 
e  lappia  con  regola  ben  misurare  le  Ggnre  in  alto  ae  egli 
DOD  Ee  Fa  accorapagnare  da  una  certa  graiia  nel  nofimen- 
to,  die  le  renda  amabili:  cosa  dal  Goreggio  mara*igliosa- 
tnente  osservata;  Ìl  quale  studio  fruttò  poi  al  LaD&anco 
l'alia- (ama  ch'egli  seppesi  sempre  mantenere  in  il  fella 
pnfeiione,  della  quale  egli  arrioclii  sempr»  l'opere  «le. 
Seguita  la  morte  d'Agostino,  essendo  Gionuu»  in  età  di 
circa  a  IO  anni,  si  portò  a  Roma,  e  nella  (ogoh  d'Anni- 
bale'fece  gran  mostra  di  ina  riilù  ;  onde  fa  dal'  mede- 
aimo  adoperata  nrile  pitture  di  una  camera,  del  Ginno 
nel  palano  Farnese  all'  arcò  di  strada  Giulia:  e  fu  que- 
sta la  cantera  de'  romiti  PeDÌlcnli ,  nella  quale  fu  solito 
il  eirdinale  di  quella  casa  trattenersi  sovente  a  sua  Jevo- 
lìone.  In  Roma  studiò  l'opere  di  Bafiaello,  e  iastcmc  con 
Sisto  Badalocclii  intagliò  all'acqua  forte  gran  parte  delle 
logge  Vaticane,  dedicandole  ad  Annibale  loro  comune  mae- 
stro. Dipoi  per  lo- cardinale  Sannesio,  net  suo  casino  di 
Borgo  dipinse  a  fresco  sleune  belle  istorie  del  vecchio  Te- 
stamento', «  dtr'  epere  fece  per  Io  madesiaio  a-  olio.  In- 
tanto- segni  h  morte  d' AnnUiBle ,  »  cagione  ddia  quale 
fscesi  luogo  al  Laninnco  di  tornarsene  alla  patria,  dove 
nella  chiesa  del  Ballesimo  dipinse  la  bella  istoria  del  mar- 
Uno  di  Sant'Ottavio.  Parli  da  Parma  alla  volta  di  Piacen- 
xa,  dove  in  Santa  Maria  di  Piazza  colori  a  olio  e  a  fresco: 
e  aaehe  in  San  Heuaro,  correndo  allora  l'aujio  tGio.  Fece 
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nel  duomo  il  bel  quadro  delta  morie  di  Sani'  Alestio  ,  e 
altre  cote,  che  tutte  eì  godono  pregio  dVccelleata  fra  quelli.- 
d'altri  pittori  di  cliìarisiioio  nome,  Fece  conoscere  altreci 
il  Talore  di  suo  pennello  in  due  Uiole  per  San  Lorenio, 
e  ìd  diversi  quadri,  eli' egli  condusse  pel  coDle  Scolli. 
Tornatoieae  a  Roma  fece  la  bella  taiola  della  cbifM  della 
monadié  di  San  Giiueppe,  la  qoale  gli  procaocm  bmi  dì 
gran  pittore;  lanlo^è  gli  furon  dnle  a  fare  nella  eappella 
de^BuongioMoni  in  Santo  Agostina,  per  entro  la  volli  di 
essa  cappella,  il  piccolo  quadro  a  olio  sopra  l'altare,  e 
le  pitture  delle  parti  laleroii  nella  muraglia.  Nel  palano 
ponli&cio,  a  Moole  Cavallo,  clibc  a  dipignere  nel  fregio 
della  sala  regia  la  storia  di  MoisÈ  del  miracolo  della  verga 
tramutata  io  serpente  i  e  queliti  del  «acriGilo  d'Abramo, 
e  questo  per  ordine  della  sanlilà  di  papa  Paolo  V,  per 
Tolonli  del  quale  dipinse  ancbe  in  Santa  Maria  Uaggiore 
nella  »»  cappella  sotto  l'arco  wnistro,  la  figura  £  Haiia 
Vergine,  io  luogo,  onde  era  ilala  lolla  la  pittura  dell'Angelo 
dipintovi  da  Guido  Reni,  in  atto  dì  porger  l'abito  a  Santo 
Idelfonso.  Dipinse  poi  la  cupola  di  Sant'  Anilrea  della  Val- 
le, destinata  già  al  celebre  pittore  Domenichino ,  che  vi 
aveva  fulle  l'opere,  clic  nelle  noliiie  di  tole  artefice  s'è 
(Ietto,  Io  quelle  pitture  puote  affermarsi  veramente,  che 
il  Lanfranco,  non  solo  superasse  di  gran  lunga  se  stesso, 
ma  ch'egli  eiponesse  olia  vista  degli  studiosi  dell'arte  una 
nobìlo  idea  di  quel  bello ,  al  quale  pare  cbe  posu  giun- 
gere in  certo  modo  l'arte  medesima.  Per  h  stcua  chiesa 
colori  il  E>el  quadro  del  beato  Andrea ,  in  abito  sacerdo- 
tale, e  nella  più  alla  parte  del  medesimo  la  celeste  Glo- 
ria. È  bellissimo  lavoro  di  suo  pennello  la  tavola  del  mag- 
giore altare  de'CHppuccini,  ove  è  l'Immacolata  Goncesione 
di  Maria  Vergine:  e  quello  altresì  della  iXalivilì  del  Signo- 
re. Sono  anche  opere  delle  sue  inani  le  pitture  della  cap' 
pella  del  sacramento  nella  Basilica  dì  San  Paolo  fuori  delle 
inura  con  alcuni  quadri  a  olio,  i  quali  poi  furon  levati  c 


poatt  in  sngi'L'Slìa:  e'I  lutlo  condusse  dì  si  buon  gusta,  die 
meritò  d'ciiere  impiegato  da' ministri  della  fabbrica,  per 
lan  una  dolio  ta*ole  della  TaticaDi  Basilica,  e  fu  quella 
di  Saa  Pietro  che  cammina  sopra  onde  mariltimc,  ed  t'l>be 
luogo  o<re  prima  era  quella  dì  Bernardo  Castello,  la  quale 
dal  tempo  era  siala  corrosa  e  gouta.  In  tento  diede  opera 
a  finire  carloiii  lit' musaici  pe'peducn  della  cupola  di  & 
Leone,  ne'cjuali  Ogurò  saa  Bnonaventora  e  tan  Diooidoi 
«  dipiuao  a  fresco,  con  istorie  della  passione  del  Si^ore 
h  cappella  «lei  Crooi6sso,  «  la  cupola,  la  Saa  Gio.  deTio-> 
rentiiii,  per  quei  della  casa  Sacebelli  colori  pure  nella 
cappella  dal  CrotnGsio  li  due  quadri  a  olio  dell'  Orazione 
ncirorto,  o  la  caduta  del  Signore  souo  la  croce,  colle  lu- 
nette della  medeiima,  e  la  cupola,  iu  cui  ftce  vedere  la 
salila  di  lui  al  superno  regno.  Dopo  atere  egli  condotte 
i|ue9t'apefe  ed  iostania  del  padre  Muzio  Vitellesclii,  gene- 
rale della  compagnia  di  Gesù,  si  porlo  a  Napoli,  dote  in 
tempo  di  18  meli  dipinse  la  cupola  di  lor  cbiesa:  poi  per 
io  Àalo  della  Certosa  ài  San  Martino,  ebbe  a  Are  le  pit- 
tale della  tribuna  e  valla  della  osTe,  in  lesta  della  ijuale 
rappmcatò  la  Croci6ssioDe  del  Signorct  e  ri  eolort  da'latl 
delle  quattro  finestre,  e  ne  triangoli  sopra  esse  finestre, 
più  figure.  Finito  questo  lavoro,  messe  mano  a  dipignero 
nella  eliieia  de'Sanli  Apostoli  le  bellissime  cose,  cbe  tì 
si  veggono  di  sua  mano.  Segui  io  lanlo  la  morte  di  Do- 
nienichinoi  ed  essendo  slate  buttate  a  terra  le  pitturo  ch'egli 
aiea  fatte  nella  cupola  della  cappella  del  Tesoro,  fu  data 
incumbeoia  al  Lanfranco  di  rifarle.  È  però  vero  cbe,  se- 
condo il  parere  degl'inlendcntì,  egli,  in  quanto  appartiene 
air  aecordamenlo,  tì  riuscì  alquanto  inferiore  a  se  atesioi 
Per  altre  «biese  e  luoghi  pubblici  e  privali  di  quella  cil- 
là,  altre  cose  dipinse  a  olio  e  a  fresco,  cbc  per  brevità 
si  Iralatcìano.  Dopo  l'anno  1646  avendo  già  il  Lanfianco 
fatto  ritorno  a  Roma,  seguì  la  revoluiione  di  Masaniello, 
^uale  molte  opere  di  questo  degnissimo  artefice ,  e  fra 


qucsic  la  hM:\  f,'jilena,  clic  «gli  atefa  dipinta  per  lo  Jucn 
c!i  Maddalena  ,  a  furia  di  popoln  fu  data  in  pieda  alle 
fiamme.  Ili  «orna  Jii-liiso  inUiiilo  la  lrihu.1,1  di  San  Carlo 
de'Catinari,  che  fu  appunto  l'ullinia  sj.i  fiiUura;  pcrchi-, 
venuta  la  fosla  tliduel  santo,  alli  19  di  novembre  dell'anno 
1647  '^S^'  diede  fine  al  tuo  oparare  ed  al  luo  vÌTere,  cor- 
rendo egli  r  BODO  seuanteiìiiwuth)  di  lua  cA,  e  oelb  ii- 
gilia  del  glorioso  tanf  Andrea ,  il  cui  tempio  areTa  egli 
coi  suo  pennello  taDio  abbellito,  quanto  ognun  la.  Fu  al 
suo  corpo  dala  sepoltura  nella  cliicna  di  Maria  in  Traste- 
vere. Bimase  un  suo  figliuoli),  chiamato  Giuseppe,  al  qua* 
le,  30  si  Pousideraiio  i  guadagni  falli  dal  padre,  restarono 
mediocri  faculladi,  a  ca-,o..  non  pure  delb.  spesa,  a  che 
obbiigollo  in  vita  la  numeiwa  famiglia,  v,  la  f;oiierosilii  del- 
ranimo,  colla  quale  egli  fu  solito  tralUirc  es^a  c  se  luc- 
deùmo.  Tenne Lan&anco,  Gno  ad  un  certo  segno,  la  nia- 
nìera  del  Gaiacei,  se  noo  quanto  nelle  disposizioni  vollu 
attenerti  al  modo  del  Gareggio,  scoprendo  nelle  sue  pit- 
ture alquanto  di  più  ardire  di  pennello.  S'accostò  molto 
al  naturale.  Disegnò  per  lo  piii  con  gesso  e  carbone,  e 
talora  con  acquerelli,  ma  con  tanta  facililà,  clic  fu  cosa  ma- 
rarigliosa:  ed  ebbe  un  non  so  che  del  singolare  nell'acco- 
modamento de'panni  delle  ine  figure,  facendo  apparire  in 
esse  poclie,  ma  bene  acconce  pieghe^  e  senza  apparente 
arlifiiio  fecele  apparire  naturali  e  vere.  Restarono  alcuni  suoi 
discepoli,  fra' quali  FRANCESCO  PERVIER,che  fu  quegli 
die  diede  fuori  il  bel  libro  delle  Statue  e  de'Bassirilievi 
auticlii,  di  sua  propria  tnano  disegnati  e  intagliali  all'acqua 
forte.  QbcsU,  portatosi  a  Parigi,  dipinse  la  Galleria  di  mous. 
la  XJrilere,  settario  dì  slato  del  re,  della  quale  rìporlò 
gran  ama.  . 
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A  B  T  E  F 


NELLA  CITTA  DI  GENOVA  E  SUO  STATO. 


(juesti  lenipi  nssai  lodalo  piUorc  SIKIGALUO 
SCORZA,  nato  di  Giovanni,  nel  luogo  di  Voltaf;gÌn,  da  esia 
cillà  poco  dUlanle.  Questi  da  giotanetlo,  da  Balisla  Parrosio 
teaulo  ÌD  sua  staoza  ,  ne'tempi  «olumeiiLc  che  gli  aiania- 
yaao  agli  sludi  dell' umauc  lettere,  giunse  a  operar  si  bene 
in  disegno,  che  il  pndie  suo  ebbe  per  bene,  letaodolo  da 
ogiù  altra  ■pplicaiìoM ,  di  nunduilo  ad  aiutare  alla  dllà, 
appretto  a  GioTambatiita  Paggi,  cbe,  tcorta  la  dì  Ini  ioeU- 
DaztoDe  ■  ritrarre  ogni  sorta  d'aDÌmali  e  di  fiorì,  molto 
coalribui  con  propria  assistenza  alle  sue  lodevoli  bticbe. 
Applicoisì  poi  il  giovane  a  contrafiàre  con  penna  le  carte 
Stampale  d'Alberto  Duro:  e  feuelo  in  modo,  die  i  pìltori 
stessi,  ogni  qualvolta  egli  non  rifletteTauo  al  millesimo, 
che  Io  Scorza  era  solito  dì  notare  in  ogni  sua  copia,  pi~ 
gliaianle  per  origioalc.  Attese  costui  per  gran  tempo  a 
dipignere  vascelli,  in  solla  maniera  del  Serrano,  pittore 
mìlaaeie:  ed  in  questo  ancora,  siccome  !□  paeM  beo  ador- 
nati di  figure,  e  nella  nuniatara,  giunse  ■  goadagnani  non 
poca  iàma  appresso  ai  grandi,  cbe  molto  licercarono  sue 
htlnie,  per  ornamento  di  loro  studj  e  gabinetti.  Resesi  per- 
anche  molto  amico  de'poeti  del  suo  tempo ^  perloché  non 
Istciaiono  con  loro  ingegnose  rime  di  celebraro  la  virtù  di 
Ini.  L'anno  1G19  cbiamalo  alla  corte  di  Saroja,  partì  a 
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quelli  rolla:  e  quivi  per  quel  duca  teee  opere  molte)  par- 
ticola mie  ii  le  di  minio;  e  molle  ancora  aa  coiidusite,  che 
furon  aiaodateairimperedore,  e  ad  altri  potentati  d'Euro- 
pa. Occorso  poi  l'anuo  iGaS  il  caso  della  grin  g-uerra, 
accusasi  fra'Genotesì  e  ì  Savojardi,  egli  parli  da  quel 
luogo,  e  alla  patria  si  coudusse,  OTe  tali  e  tante  persecu- 
lioni  iacoolrò  per  opera  d'indiTÌdiosi  professori  dell'arte 
sua,  elle  furon  bastanti  a  farlo  partire  dt  GenoTa  con  «la 
bmiglia,  a  ricoTcnrsi  nello  stalo  di  Haua,  ote  corlMetnente 
fu  accollo  dilla  clemeDia  dì  quel  principei  £ocbi,  rieono- 
Miulosi  il  vero  delle  liilse  imputazioni ,  fu  egli  abilitalo  a 
finire  il  tempo  dtl  suo  esilio  per  entro  la  ciltà  di  Roma, 
ove  pure  fece  vedere  opere  ilcgoissimc  di  suo  pennello. 
Torualo  a  Genova  attese  uli^uuiito  ad  intagliare  in  rame 
alcune  piccole  fignretlc,  con  bui  capricci  ed  inventioai, 
lì ucliè assalito  da  maligna  febbre  nel  qu  iota  giorno  d'urite 
del  i63i  correndo  l' anno  quaraolesìmoteeonda  di  loa  età) 
rendè  egli  l'anima  al  suo  Creatore. 

Ebbe  cmlui  un  luo  fratello,  ebiumato  GIO.  SATISTA, 
ilqaale,i(eo<]o  perlungo  tempo  atteio  ■ll'arls  delT orefice, 
poi,  appreuo  ■  Luca  Cambialo,  diedeai  ancb'eiao  a  lavorare 
di  minio:  e  sì  bene  imitò  i  piccolissimi  ammali,  cioè  a  di- 
re, la  formica,  l'ape,  il  ragno,  la  zanzara,  le  farfallelte  e 
simili,  elle  meritò  d' esserne  dal  cav.  Marino,  nella  sua 
Galleria,  molto  lodalo:  e,  quel  che  è  più,  eS!<endo  dìsiderata 
SUB  virtù  da  Filippo  II,  re  delle  Spagne ,  ebbe  a  portarsi 
a'servigì  dì  quella  maestà,  che  Tolle  valersene  per  ornare 
di  sue  miniature  i  lacri  libri,  che  dovevao  servire  s'ueer- 
doti  nello  Eaeurì^.  L'anno  tSgg,  ad  inslania  della  i^na 
Margherita  d'Anttria,  eUie  l'onore  e  la  corte  inùene  dì 
copiare  il  Santuiimo  Sudario,  che  si  trova  nella  dueia  ii 
San  Barlobmaoeo  degli  Armeni  de'  padri  Bernabiti  nella 

cittfc  Holtisume  furon  l'opere  di  quest' artefice ^ 

con  cni  roitaToao  arricchite  gallerìe  e  gabinellì  di  <UTern 
prelati  e  principi  in  Roma  e  in  altre  città.  Fu  non»  d'io- 


(erisslmì  coitomi,  tulio  dedito  all'opere  r)ì  pielsi,  npiniclt- 
timo  d' ognuna  dì  quelle  biik'zre,  die  talora  .sogliono  rap- 
prescnlare  co'lor  pennelli  gli  nrli'fici  meno  coslumali;  e 
fu  eil.indio  di  si  umile  scntimenlo  ili  se  slu^so  ,  die  iinn 
lolo  per  lo  grande  appbusn,  che  in  ogni  Icmpo  sentila 
esser  fallo  all'opere  «ue,  non  puoto  inTaniia;  ma  sTintdo 
tortila  dal  cielo.,  alcuni  anni  prima  del  suo  mBDCire,  la  gra- 
da, di  federe  Gregorio  suo  figliuolo,  per  le  tue  virlA,  di- 
Tcnuto,  di  semplice  aegoziante,  grande  e  riverito  prmcipB 
nel  regno  di  Sicilin,  nou  solo  ,  coti  da  lui  richiesto,  non 
volle  portarsi  a  godere  della  di  luì  grandezza;  rna  Sfondo 
sempre  in  propria  patria  lenulo  un  posto  civile,  ma  ino- 
dcstì«siino,  e  abitala  una  piccola  casetta,  in  quella  volle 
poi  coiilinoiare  a  virere  fino  alla  morie,  die  in  età  dì 
presso  a  90  anui  gli  sopraT^enne  nel  1637. 

Ebbe  Giovambalislo  un  altro  figliuolo  ,  che  ■■  chiamò 
GIROLAMO,  da  esso  pure  allevato  oell'  arte  ià  diwgno  e 
del  miniare,  e,  quel  che  più  imporla,  nel  santo  limar  di 
Dio,  e  ndl'aiiborriinento  dì  ogni  superlna  «  imbìnone; 
che  però,  seguendo  ì  paterni  gentimenti ,  ricusò  •neh' 
di  portarsi  a  goderò  delle  grandeizo  principe  suo  (ra- 
teilo, eleggendo  in  quella  rece  di  rimanersi  a'sertigj  del- 
l'antico'padre.  Molte  cose  fece  Girolamo  di  miniatura  per 
privati  gentiluomini  di  sua  patria:  ed  assai  più  avrebbene 
fatte  vedere  il  suo  valore  in  quella  facoltà,  se  morte,  in 
età  auai  matura,  non  avesse  feroiato  il  cono  a'  giorni  «noi. 


GIO.  ANDREA.  ANSALDO,  nato  in  Volili,  t*anDOi584 
d'Agostino  Ansaldo,  mercanlc  assai  riguardevole,  attese 
alla  pittura  appresso  ad  Orazio  figliuolo  di  Luca  Cambia- 
so:  e,  fatto  buon  profitto,  più  cguadri  colori  di  sua  mono 
per  le  chiese  di  sua  patria,  e  per  quei  contorni,  l'orlatosi 
a  Tortona,  in  brevissimo  Icnipo  condusse  una  tavola,  dio 
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ebbe  luogo  nelli  catleJrale  ,  per  cui  re  venne  assai  ap- 
plamlilo;  onile  altre  olibene  poi  a  fare  per  quel  luogo 
slc-sso.  In  Gennv:!.  noli' or^Inrio  tli  Santa  Croce,  fu  messa 
una  sua  tavola  ilell' luieniioiic  di  e^sa  Croce.  Per  l'ora- 
torio ài  Sani' Antonio  dipinse  un  cenncolo  assai  grande, 
il  «yiale  adomò  con  vaghe  prospettive;  conciossìacosadiè 
ÌD  tal  bellt  Jàcolt&  fa  egi!  molto  eminente.  Mandò  a  Ca- 
dice une  loa  larola  <rDn  san  Sebastiano,  die,  per  mere 
piaciuta  molto  ,  gli  fu  occasione  di  doverne  poi  fare  altre 
per  quel  medesimo  luogo.  Nel  dipignere  a  fresco  ebbe 
buona  franclieiia ,  e  molte  opere  fece  in  Ge  nova  lodatù- 
sìme,  fra  le  quali  furono  quelle  della  cappella  sotterranea 
di  Santa  ifiaria  del  Monte,  futla  ad  instanza  di  Giacomo 
Saluzto,  principe  di  Corigliano.  In  casa  'li  Giacomo  di  Kc- 
gro  fece  l'istoria  del  trionfo  di  David  ed  una  di  Sansone- 
Ilei  palano  di  Gioranfrancesco  Drignole,  poi  duca  di  Ge- 
noTa,  dipìnte  l'imprete  guerriere  del  inarcbeK  Spuol). 
Io  qoello  dì  Giorni  Maria  Spinola,  in  San  Piero  d'Are- 
na, in  caia  Doria,  Gcva,  ITcgrone,  Imperiale  ed  nitri,  al- 
ir«  opere  fece.  Ebbe  questo  pittore  più  volle  disgrazia  di 
cadere  da' ponti,  e  per  l'ultima  cou  rottura  d'una  conna: 
e  mentre  e^Ii,  fermo  nel  letto,  di  risanare  procacciava,  non 
volendo  dar  iiiogn  all' oilo  ,  s'applicò  a  fare  per  quei  di 
casa  Lomelliul  i  disegni  per  le  pitture,  clic  doveail  farsi 
nella  cupola  della  Konziata  del  Guastalo,  i  quali  dagl'in- 
TÌdiori  pittori,  e  da  quei  particolarmente,  che  ambivano 
d'accreditare  con  quel  lavoro  i  proprj  pennelli,  tanto  e 
tanto  furono  biasimali ,  che,  u6a  trovando  il  povero  artefice 
di  elù  fidarsi  in  patria,  aceioccbè  ì  non  intendenti  dell'arte, 
D*qna)i  toockVa  ■  ordinare  quell'opera,  non  restassero  dai 
propi)  aTverurj  ingannati,  prese  partilo  di  costituire  nel 
gindtiio  delle  ranche  sue  l'Accademia  de'noslri  Fiorentini 
pittori:  i  quali,  e  fra  essi  particolarmente  il  celebre  Dome- 
nico Pastìgnani  e  Iacopo  da  Empoli,  non  solo  i^ssi  disegni 
eanoniurooo  per  I»ellÌHÌroi  e  per  degni  d'esser  posti  in 
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Operai  <='>°  Innga  scritlura  asMgnarono  cod  cIiÌo- 
retu  le  ragioni  di  loro  giudicato ,  a  confronto  delle  calun- 
nie degli  tvtenaij  di  Gio.  Andre*  Anuldoi  la  quale  «crìt- 
tnra  volle  poi  che  foue  dita  alle  «lampe,  a  ad  euo 
medewmo  toccò  quell'opera  ad  eiaer  dipìnta.  Rappreieniò 
egli  tn  e»B  la  gloriosa  AscenNooe  di  Maria  sempre  Ver- 
gine: e  la  pittura  accompagnb  con  si  falle  bizzarre  inien- 
lioni  di  prospeltiTa,  che  per  queste  slesse,  quando  non 
mai  per  altro,  TennegU  fallo  d'incontrare  il  genio,  il  de- 
siderio e'I  gusto  di  ogni  persona.  Pervenuto  dunque  egli 
Gnaimcnte  In  età  di  54  anni,  nel  ventesimo  primo  giorno 
d'agosto  del  i638  finì  il  corso  di  sua  vila.  Furono  disce- 
poli di  Gio.  Andrea ,  ORAZIO  DI  FEBHARI,  GIOVAC- 
CniHO  LAZZEHEITO,  GIUSEPPE  BADORACO,  e 
BARTOLOHUEO  BASSO  :  e  quelli  nella  prospettiTa  fece 
vedere  di  «io  pennello  t^sre  belUwme. 


BERHAUDO  strozzi,  plllore ,  e  ingegnere ,  nacque 
in  Genova  l'anno  i5Si  di  poveri  sì,  ma  onorati  parenti. 
Questi  datosi  ne'più  verili  anni  allo  studio  delle  lettere, 
piCi  per  obbedbe  alla  patema  volontà,  che  al  proprio  ge- 
nio, che  tulio  era  vollo  alla  pìltnraj  finalmeDle  coitiluito 
ch^eTu  in  tua  libertà,  per  morte  del  auo  genitore,  se  ne 
tolse  aflallo.  SÌ  accomodò  con  Pietro  Sorri  Senese,  ette 
allora  con  chiara  fama  operava  in  quella  patria;  e  io  breve 
diede  segni  dì  possedere  tanta  racllilà  o,  per  meglio  diri^, 
tanta  bravura  nel  maneggio  de' colori  (io  cbela  più  parte  de- 
gli sludioiì  giovani  suole  incagliare  anche  dopo  aver  corn  fe- 
lìeemente  gli  aspri  sentieri,  che  portano  alla  perfeiionedel  di- 
sino), che  diede  principio  a  condurre  da  per  se  stetso  opere 
asiai  lodevnU.  Godeva  di  tanto  suo  avanzamento  la  vedova 
madre,  vedendosi  appoco  appoco  sollevare  dalle  miserie  del 
ano  poveto  itilo ,  ma  poco  durò  per  essa  un  simile  godi* 
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mento;  Gonciofossecosachù  il  giovane ,  che  nelU  «cuoia  del 
Sorri  Don  aveva  meno  dell'arie  del  dipignere  imparata  quella 
del  beo  lirere,  giuDto  in  elà  di  ly  anni,  cosi  inspirato 
da  Dio,  vesti  abito  religioso  fra' padri  Cappuccini.  Non 
restava  però  il  devoto  giovane,  così  permetteD dogli  ì  snoi 
Prelati,  dopo  le  solile  ouertanie,  di  dare  alcune  ore  al- 
l'antica Bpplicaiiotie  della  pittura,  effigiando  immagini  de- 
vote. Fra  [fucsie  condusse,  a  persuasione  di  Giovambati- 
■IB  Biviera,  ottimo  dilettante  di  cose  appartenenti  al  dise- 
gno, una  tavola  di  mene  figure,  ov'egli  con  ijnella  lua 
franca  maniera  di  colorilo,  rappresentò  lo  sposalizio  di 
Santa  Giterina.  Quest'opera  in  mano  del  Hivicra  aliò  tanto 
di  grida  del  pittore,  clie  ornai  male  si  sopportava  dagli 
■malori  dell'arte,  che  una  tanla  virtCì  fra  le  angustie 
de'chiostrì  stessesì  più  ristretta;  onde  fra  questo,  e  per 
r esperienza,  die  già  aveva  fatta  il  cappuccino  della  grave 
miseria  ,  in  che,  mediante  sua  partenza  dal  secolo,  ero  ca- 
duta la  sua  povera  madre  insieme  con  una  soa  sorella , 
tenne  pratica  co'suoi  superiori  di  potersi  ritirare  da  quello 
stato:  e  tanto  gli  fu  concesso,  per  lo  tempo  però  solamen- 
te, die  fosse  duralo  il  bisogno  della  sorella  e  la  vita  della 
madre.  Usci  egli  dunque  dal  convento  in  abito  chiericalet 
e  portato*!  al  luogo,  detto  Campì,  die  fa  già  del  padre 
■no,  diedeù  a  fiin  ttuclj  awii,  e  poi  ebbe  per  bcoo  di 
tra  (portare  lua  casa  in  Genova.  Qaivi  non  lolamenle  ebbe 
da  operare  per  quei  cittadini^  ma  sparsasi  in  breve  da 
per  tutto  la  fama  di  tuo  valore,  incomincio  ad  avere  dod 
poche  commissioni  d'opere  grandi  per  pubblici  luoghi. 
Fece  per  le  monache  di  Santa  Tercsia  in  Bregaro  la  ta- 
vola del  maggiore  altare  di  lor  chiesa;  una  slmile  del  bealo 
Felice  per  quella  della  Concezione:  un  Cenacolo  per  l'ord- 
torio  di  San  Tommaso,  ed  altre  molle  ne  color),  che  per 
brevità  ti  tra lasda no.  Datosi  al  dipignere  a  fresco,  dipinse 
un  tolotlo  a  Gio.  Stefano  Dona  nel  suo  palazzo  presso  ■ 
.^n  IQatteo:  nella  quale  opera  si  portò  si  bene,  che  gua,- 


dagnala  a  gran  segno  la  grazia  di  quel  caTsIiere,  ebbe 
per  «IO  raeito  a  ine  Ut  pitture  del  coro  di  Ssd  Dome- 
nico ,  dove  rappretentò  il  Sigoore  nella  tua  gloria ,  ia  atto 
di  Tolar  fulminare  il  moado,  mentre  la  Vergine  Saaliasima 
il  ritiene  ;  Invero,  cbe  tanto  più  maraTÌglioso  si  rese,  quanto 
che,  a  cagione  delf  oscurità  del  luogo  cagionala  da'ponti, 
che  fenifauo  superiori  alle  Bncstrc-,  ebbe  i:gU  a  condurlo 
tallo  al  lume  della  lucerna.  Erasi  egli  per  lo  talor  suo 
gik  condotto  in  istato  di  molta  gloria,  quando  gli  occone 
la  morte  della  madre,  onde  feceli  luogo  a' suoi  religiosi 
di  rìvderlo  al  couTento^  ma  qunl  fuoco,  sucbe  di  fer^ 
«ente  Tocationc,  non  può  e  non  la  iotepidive,  se  non  af- 
fatto estinguere,  il  mescolarsi  col  mondo?  Questo  fu  al 
pittore,  già  troppo  scaduto  dogli  anticlii  sentimenti,  un 
colpo  mortale  !  e  subilo  incominciò  a  rispondere  a  quella 
chiamata  con  Tarj  pretesti  di  giusta  negatica.  Furon  cou- 
tinovatc  r  istante,  a  proporzione  delle  quali  furon  da  esso 
■noUiplicate  le  replicbe  ,  fincliè  iroiò  modo  dì  far  pene- 
trare alla  Santità  de!  Papa  It:  proprie  repugnauie;  oods 
unito  ad  un  onorato  dono  d'un  catalierato,  n«  riportò 
oncbe  speranze  di  aversi  a  poter  godere  lecttameale  Aioti 
della  religione  la  propria  casa^  Ha  quei  padri,  temendo 
che  si  falla  concessione  non  fosse  per  essere  ad  altri  aen^ 
pio ,  in  grave  pregiudizio  dell' ouerrania  stessa,  ottenne^ 
ro,  cbc  a  Bernardo  fosse  data  l'eleriooe  d'una  religione] 
qualuncjuc  ad  osso  fosse  per  piacere,  nella  quale  fra'l  ter- 
mine di  ^ti  mesi  dotefse  egli  ritirarli  per  lo  rimaaento 
del  viri;re  suo.  Accettò  egli  di  buona  voglia  la  concessio- 
ne, e  risolvè  di  vestir  l'abito  de^canoiùci  regnlarì  agosti' 
niam  di  San  Teodoro^  ma  perchè  ciò  lepugoava  alle  eo- 
ttituiioni  di  quei  padri ,  die  lenn  licenza  del  capitilo  ge- 
nerale non  potevan  ricevere  atctiao,  che  fosie  itala  d'at- 
tra  religione,  non  potè  egli  effeiluace.  Passarono  intanto 
i  deitinaU  leì  mesi,  e  i  cappuccini  fecerlo  chiamare  all'Or* 
dioario,  a  titolo  di  dìsobbedieoaat  e,  comparsoti)  li  iroilt 


[aito  prigioue,  cciii  oidinu  d'i^ssuic  aulillo  contlotlo  al 
convento  de' cappuccini  io  mano  de'  superiori.  Avuta  di  ciò 
uotiiia  ì  luoì  congiunti  «  partigiani,  deliberarono  di  por- 
lani  a  far  Tioleuia  alla  corte  per  toglierglielo  dalle  manì^ 
ma  ciò  fu  indarno;  perchè,  mentre  si  prcpsravan  le  cose, 
egli  fu  caiiiiolto  a)  convento,  e  posto  in  una  carcere,  ove 
Kma  polcr  teiere  nessuno,  convconcgli  consumare  molli 
mesi ,  e  per  lo  piò  infermo.  Uno  fu  però  fra  quei  padri, 
assai  veccliio ,  che,  compas^iionando  la  miseria  d' un  tanto 
virtuoso,  altona  comodili  gli  dieJo  (li  potere  scrìvere  e'suol 
parenti,  amici,  e  più  diletti  discepoli,  i  quali  in  primo 
luogo  tentarono  una  nòtte  di  rapirlo  per  bru  d'uomini 
in  gnu  tiumaco;  mi  cÌ6  loro  noa  venne  fatto  :  e  el  po- 
terò Bernardo  ne  lornb  la  peggio  coll'euere  raddoppiate 
le  wnalure  doUa  carcere,  ed  egli  privato  afillo  della 
conaolaHone ,  obe  prima  porgenli  il  vecchio  frate.  Guar- 
dimi Iddio ,  dice  il  proverbio ,  da  clii  altro  non  ha  die 
tta  penaier  solo.  Seppe,  e  trovò  modo  Bernardo,  visto 
oramai  diipsrato  il  suo  scampo  ,  di  fingere  una  sì  fatta 
mutaùooe  di  pensieri  ,  una  tale  devozione  ,  obbedienza  , 
mortificazione,  e  un  tale  emore  e  di  penitenza  e  di  cro- 
ce, che,  guadagnatoli  l'affetto  di  quei  religiosi,  fii  da'  me- 
«mi  abilitalo  Gno  a  portarsi  con  un  compagno  a  visitare 
sua  sorella,  àndovvi,  e  dopo  i  debiti  ululi,  finse  (come 
racconta  Bafladlo  Soprani)  poetarli  con  eita  in  altra  atanaa 
par  bisogno  di  ooiaui^ile  aloani  Mgretì  di  *na  cut:  « 
quivi  làlloii  towre  la  barba ,  veitilou  in  abito  di  prete  ^ 
per  un'altra  porta  se  ne  partì,  né  mai  più  si  riveddu.  Era 
già  vicina  la  sera,  onde  il  buono  e  semplice  suo  compa- 
gno fece  cenilo,  che  fosse  oniat  tempo  di  ritornare  al  con- 
vento :  o  n'ebbe  per  risposta,  che  il  frate  già  s'era  av- 
viato per  altra  via.  Paole  ognund  immaginarsi  in  che  stato 
n  rimanesse  allora  il  luo  povero  compagno.  Corse  subito 
a  bine  avvisati  i  soperiori:  né  è  facile  «  dire,  quali  di- 
lìgerne li  beotaero  da' cappuccini  per  ritrorarioì  quando 


fioiImeDte  s'intese  esseneoe  egli  scappalo  a  Venezia,  ove 
mUo  la  proteuone  di  qi»i  nobili  itette  lo  rlmuenle  del 
tempo  di  ma  vìla  ,  opeiando'  molto  in  pìUim  ,  e  a&tkao- 
ioti  eiiaDdìo  nell'esereiiio  d'ingegnere.  Chìnse  Bualmente 
gli  occhi  ■  questa  luce  in  essa  cillà  di  Venezia  agli  i5 
d^agosto  il  Kiunleiiaiotesto  di  sin  eia,  breve  al  certo,  e 
poco  inTidiabile  da  chi  beue  inlende  il  pericola ,  a  che 
questo  virtuoso  si  sottopose  dì  perdere  colla  vite  tempO' 
rale,  anche  l'eterna:  e  fu  al  suo  corpo  data  sepoltura 
nella  cliiesa  di  Santa  Fosca.  Furono  discepoli  di  Bernardo 
Strowi,  GIOVAHHI  AHTOHIO  DE'FERHABI,  e  AN- 
TOniO  TRAVI,  detto  da  Setlrì. 


GIOVAB  HABIA  BOTALLA  ,  ddto  allrìmeati  Baf- 
bellbuBoulla,  fiori  ancor  egli  in  Genova  circa  ■  questi  ma- 
deHini  tempL  Questi  sotto  la  protezione  dell' eminentisiìmo 
SaccbeUi  poeto  da  fanciullo  sotto  la  disciplina  del  Corto- 
na, inconiinciò  a  dar  segni  di  tal  pro&tto  ,  e  a  quel  por- 
porato pTomeUeva  tale  riuscita  di  sè,  che  non  più  GÌo. 
Ilaria,  ma  Ral&ellino  fu  solito  chiamarlo;  aods  poi  av- 
venne l'essere  egli  per  tal  nome  quasi  da  ognuno  inteso 
molto  in  Home  ;  e  nella  città  di  Napoli  molto  operò,  non 
meno  a  olio  che  a  fresco.  Tornatosene  alla  patria  vi  fu 
assai  adoperato.  Aveva  egli  finalmente  per  Agostino  Airoli 
dato  principio  a  dipignere  una  galleria ,  quando  ascalìto 
da  grave  indisposicine,  alla  quale  nè  per  mutatio  ne  d'aria 
né  per  via  d'altra  rimedio  non  fit  possibile  &!•  ostacolo 
che  nulla  valesse,  gli  fu  forza  venire  in  potere  della  mor- 
te, e  ài  fa  nel  i644- 

LUCIAHO  DI  SILVESTRO  BOLZONE,  nato  in  Ge- 
nova ranno  iS^o,  ne'iuoi  più  veidi  anni  sema  alcun  pen- 


libro  di  Tarsi  pittore,  attese  alle  lettere.  Quindi  col  pra-' 
licore  eli'  e'  raceia  in  casa  di  Filippo  Bertolotto ,  sao  no 
materno,  ritrattista,  effeùonato*Ì  alTartei  s'applicò  al  dì- 
seguo,  fioche  sotto  la  proleùone  d'Alberto  Cjbo,  principe 
di  Massa,  gli  riusci  d'esser  rìceiuto  nella  scd  ola  di  Vale- 
rio CorLi'.  rr,iltciine!Ì  in  essa  grao  tempo  senza  dar  segni 
ili  molto  mlore,  conducendo  opere  deboli  aniicLè  nò. 
Sou  lasciafa  pertanto  l'afiello  allo  studiare;  fiacbè  final- 
mente eoi  bToie  di  Gìo.  Carlo  Doiia,  cbe  molte  opere 
gli  diede  a  &re ,  vinta  V  antica  deboletta  nelle  difficullà 
dell'erte,  iacamiiiciò  a  dar  (unti  £  sua  mano  opere  Mie, 
«  rìtiatli  somigli!  ntìisimi^  per  la  chiesa  di  San  Giuseppa 
Teca  la  tavola  del  San  Francesco,  che  riceve  le  Stimale, 
e  quella  poi  venne  in  potere  del  nominato  Gio.  Carlo 
Doria.  Portatosi  a  Milano,  assai  ritratti  n  coloii,  e  partì- 
CDlarraente  quegli  ili  don  Federigo  Henriqucl,  governa- 
tore del  Castello  di  Milano:  dui  Papenain,  generate  del- 
l'imperatore, e  del  duca  Ottavio  Piccolominii  e  non  solo 
vi  dipinse  più  altri  quadri  ;  ma  partendosene  alla  volta 
della  patria,  parlò  con  seco  ordini  e  commissioni  d'altri 
molti,  a'qutli  diede  fine  in  Genova,  ove  usai  ebbe  da 
operare  da' tuoi  eondlladini.  Hitrasse  Tommaso  Stiglianì, 
e  '1  celebre  Gsbbriello  Quabrera  :  e  qnetto  ritratto  ebbe 
poi  luogo  nella  galleria  d*  Odiano  VIIL  lUtrifie  pure  il 
padre  Bìccardi  dell'oidine  de'predicatori,  eelebre per  dot- 
trinai e  '1  principe  di  Massa,  si  ijuale  anche  fece  duetti 
vole ,  una  della  Santissima  Nunsiata,  e  una  di  Maria  Ver- 
gine con  Gesù  bambino  fre  le  braccia,  che  furono  assai 
lodate.  Ebbe  anche  a  lare  i  ritratti  di  molti  cavalieri  e 
gran  prelati,  e  quello  eziandio  del  padre  fra  Tomoiaso 
da  Trebbiano,  che  in  età  di  cento  anni  fini  sua  vita  in 
concetto  di  santità  non  ordinaria:  e  tale  ritratto  fa  poi 
dato  alle  stampe  con  ìnlaglio  di  Michelosne  franiete.  AI- 
Ue  moltissime  opere  condussero  i  suoi  penndtì ,  ohe  (uron 
mandate  iu  diverse  profìocìe  d' Italia,  e  in  pi&  luoglù 


della  Liguria  slessa.  E'  di  sua  msno  la  lavola  del  San  Vin- 
cenzio Ferrerò ,  quando  la  fanciullesca  età  predica  alla 
presenza  del  maestro,  e  de' suoi  condiscepoli.  Per  la  chieu 
di  Santa  Maria  di  Castello  Tece  la  laTola  della  Conce- 
xione,  che  fu  posta  nella  cappella  del  Santissimo  IloMrio 
in  San  Domenico:  ({nella  di  Santa  Qiian  da  Monte  Falco 
in  San  SebastìaDo:  e  quella  del  tutlesÌDio  del  Signore, 
con  altre  due  de' fatti  di  San  GioTambatìsta  in  Sa 
rito.  Dando  egli  finalmente  compimento  ad  una  g 
vola  della  nat'iTÌlà  dui  Signore,  che  poi  fu  pnsU 
chiesa  della  Santissima  INunziala  nel  Guastalo:  e  ' 
dosi  a  lalc  eflcllo  ritto  sopri  uno  scalone,  nel  fare  col 
piede  un  non  so  quale  mal  pensato  movimento,  precipi- 
lauiio  dalb  cima  a  terra  ,  restò  da  si  fatta  percossa  offeso 
nel  capo,  che  io  brevi  giorni  ebbe  fine  i 
Possedè  questo  artefice  non  ordinaria  petiiia 
le  maniere  de' pittori;  onde  potè  a  Giacomo  LomeUino 
per  sua  galleria  farà  una  bella  raccolta  di  f;ran  nomerò 
di  quadri  de'più  eccellenti  maestri:  ed  altre  persone  d'alto 
afiàre  usarono  pure  per  si  fatto  servigio  la  sua  opera.  Non 
solo  false  molto,  come  dicemmo,  in  far  ritraiti  d'ordina- 
ria grandezza  ;  ma  quello ,  che  era  più  singolare  in  esso, 
fu  il  ritrarre  dal  naturale  i  volti  delle  persone  in  tanto 
spazio,  quanto  appunto  saria  potuto  restar  coperto  da  una 
lente:  i  quali  ritratti,  che  riuscirono  somigliantissimi,  era  a 
poi  legati  in  anelli  tolto  qualcbe  prenota  giojB.  Re^roao 
pi&  anoi  discepoli,  &a' quali  GIOYAMBATISTA  ■  CAR- 
LO FRANCESCO  luoì  figliuoli,  GIOVAUBATISTA 
HOBTI,  die  fece  bene  dì  ritratti,  GIOTAUBATISTA 
HAIHERO,  GIOTACCmKO  AXERETO,  GIO.  ABTO- 
BIO  VASALLO,  pure  ritrattista,  e  «ncbe  buono  inven- 
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GIOVAMBiTISTA  CAPELLINO  ,  nalo  in  Genova 
l'anno  i58o,  IrovoDdosi  Della  sua  prima  elà  molto  in- 
clinalo al  disegno,  fu  accomodalo  appressa  a  GiOTam- 
batista  Faggi,  il  quale  Tirluosamcnte  inragliito  della  mo- 
destia e  leggiadria,  e  del  grazioso  conTersare  del  gio?a- 
□etlo,  assistè  per  modo  a' primi  studi  di  lui,  clie  noD  avert 
egli  ancora  compito  il  quarto  lustro ,  cbe  fece  Tedere  in 
pittura  la  bell'opera  del  marlirìo  di  San  Sebastiano  nella 
cliiesa  di  Santa  Sabina,  condotta  in  sulla  maniera  del  mae- 
stro suo  :  poi,  per  la  cbleia  di  San  Martino  in  Bisagni , 
una  ne  colorì  del  martirio  di  Sant'Agata,  in  cui  diede  ì 
primi  Mggi  di  suo  talento  nel  fare  esprimere  al  pennello 
e  alle  proprie  figure  gli  aflètli  dell'  animo.  Per  la  chieM 
di  Sant'Agata  dipnie  li  tavola  di  S.  Desiderio,  geaufles» 
evaiiU  all'altare  del  Santissimo  Crocifisso,  appresso  a  cai 
fece  vedere  la  Santissima  Vergine  con  più  Angeli ,  in  atto 
di  vestire  il  Santo  degli  abiti  di  vescovo.  La  tavola  poi 
elle  egli  colorì  in  Santo  Stefano,  ove  rappresentò  santa 
Francesca  Romana ,  che  miracolosamente  resllluìsce  la  fa- 
velia  od  una  bnciuUa,  si  gnadagnb  la  lode  d'opera  vera- 
mente perfetta.  In  San  Siro  furon  poste  due  graziose  ta- 
voline di  sue  mano  per  entro  la  cappella  del  Crocifisso, 
rappresentanti  misteri  della  passione  del  Signore.  Altre 
molte  opere  fece  questo  ertcGcei  e  Gnilmente  giunto  al- 
l'età di  Mltaatnoo  anno,  assalita  da  pestilente  febbre,  la 
quale  non  volle  egli  mai,  tultoebè  ridotto  affitto  lenu 
fbrse^  avere  ìa  conto  dì  cota  mortale, contesi d'otUmo 
cristiano,  e  dopa  aver  ricevati  i  untissimi  sacramenti, 
rese  Paoima  al  suo  Creatore.  Fu  il  Capellino,  fin  dagli 
anni  della  sua  pneriaa,  dotalo  d'una  maravigliosa  mode- 
stia: la  quale  congiunta  colla  vagfaeaia  del  vollo,  ornato 
di  chioma  naturalmente  piegata ,  e  del  colore  dell'oro,  fa- 
ceva in  esso  un  composto  di  grazia  da  non  potersi  coù 
fadlmente  dcsccivei«;  ma  quello  che  fu  più  ammirabile, 
si  fu,  cbe  tale  sua  bellezza,  non  punto  alterala  dalle  ru- 
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glie  ne)  volto ,  durò  »  rlcoDOSceni  io  esso  (  cqm  che  t8- 
nMÌDie  Tolta  s'è  Tudula  accadere  )  fino  eirulticnii  TMcIne»- 
tai,  talmentecbè  era  egli  già  per?eDuto  quaii  al  temaU- 
i'mo  anno  di  sua  vita,  che  appena  duia  segno  d'arere 
l'oLIaTo  lustro  compilo.  SnrebLe  cosa  lunga  il  narrare, 
qual  fosse  sempre  slaLa  io  lui  la  netlciia  e  lindura  della 
persona,  alle  quali  facf^va  sndar  di  pari  i  propri  discorsi, 
ed  ogni  altro  suo  Tatto  o  gesto.  Egli  è  però  «ero,  che  in 
limile  «entimento  fu  cogli  altri  sì  austero  e  scrupolOM, 
olle,  olire  al  difentare  inquieto  in  se  stesso,  fu  sempn  it 
suoi  sulwrdinad  gr«f  e  e  nojoso.  Non  poteva  patire'  dì  Tede- 
re ,  Bon  die  dì  toccar  cosa,  eli' egli  appreodesie  iTeieìo 
te  medenoM  atcan  segno  di  scliifezza,  benché  fonerò  eoce 
mangiatWs;  onde  i*  egli  aTTcnÌTa,  che  alcuno  «eBdilore 
di  si  fatte  cose,  oeme  di  carnaggi,  caci,  salami  o  simili, 
nel  coulrallare  cou  sue  genti  in  sua  casa,  avesse  tocco  al- 
cuna cosa,  o  fosse  slato  Ìl  Tenditore  da  esse  stato  loccu, 
faceva  di  mestieri,  che  la  cosa  toccata  ,  o  tjuella  mano  che 
tocco  aiOTa  «sso ,  o  la  mercanzia  di  lui,  subito  si  IsTaa- 
sero  ben  bene,  per  toglierne  il  piuttosto  immaginato,  ebe 
Vero  niBle  odore.  Ebbe  per  legge  indispensabile  di  non 
por  mai  sua  mano  sopra  moneta  di  sorte  alcuna,  che  gli 
fosse  data ,  o  in  pagamento  di  sue  opere ,  o  per  altra  qual- 
siCosse  cagione  ,  so  prima  non  era  slata  per  mano  de' suoi 
creati  ben  bene  laiata;  e  talora,  non  conleoto  di  ciò,  l' in- 
gegoava  di  farla  spendere  per  altra  mano ,  per  non  averla 
a  raaueggiar  punto:  e  avesse  guardalo  il  delo,  cbe'Rlouio 
de'auoi  giovani,  portatosi  alla  sua  stanza,  avesseopunlo 
o  poco  sbattalo  in  terra  il  piede,  o  scossa  una  particella 
del  proprio  maolello^  perchè  subilo  erane  da  lui  forte  lì* 
preso,  quasiché  avesse  sollevata  polvere,  con  cui  venissero 
a  rimanere  imbrattati  gli  arnesi  e  le  pitture  stesse.  Se  la~ 
lora  per  entro  U  meiiebima  slama  mandava  alcuno  a  pi- 
gliare o  carta  o  libri,  o  qualche  scatola  o  vaso  di  colori, 
era  il  primo  precetto  eh'  ei  dovesse  andar  guardingo  nel 
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Buaierìa  di  luogo:  o  po!  colla  iteiu  ciatela  rìpoila  A 
pioprio  poitD,  per  dod  ÌMUoler  ponto  la  polftire,  oIm  n 
.  fosse  sblB  sopra.  Eiasciò  una,  lolla  dì  adoperare  mai  più 
una  sua  cappa,  solamente  per  lo  timore  che  un  Cudullo, 
ch'egli  aveva  casualmeule  incontrato  per  istrada,  carico 
d'un  otre  pieno  tl'olio,  nrl  passargli  dappresso  non  gliele 
aTcsie  tocca.  Ebbe  sempre  giurala  nimicliia  col  fango  della 
Tia;  onde  non  è  possibile  a  dire,  con  quanta  esalleiia  egli 
osatie  portare  il  piede,  quando  da  Decestità  lenira  obbli- 
gato *.  camniÌDartt:  e  con  pari  premura  raccomandava*!, 
o  a  chi  r  ecoompagoaTa  o  pasxaTagli  vicino,  che  TaceiM 
lo  stesso  per  non  imbratlarlo.  Io  udii  una  volta  a  ua 
grand'  uomo  ,  essere  difficilissimo  lolora  il  iJislinguere  nelle 
persone  la  virtù  dall' umore:  cosa  clic  vede  si  bcuc  avverala 
in  costui^  iniperoccbè  cbì  penserebbe  mai,  che  un  amore 
di  pulilezia  stalo  iu  es9o  à  eccedente,  in  un  tempo  me- 
desimo dcgeiieras<ic  in  una  aordidenia  iosopportabile?  E 
pur  fu  vero;  poscischè  per  lo  stesso  fine  di  non  imbrat~ 
tarft'QOD  polvere  cow' che  ti  foue,  non  volle  mai  die  si 
MopaHc  la  atuna  del  ano  laioio,  nò  tampoco  b  propria 
eamerai  nallb  quale  quan  non  mai  permette  cbe  eniratte 
persona,,  nè  meno  per  aceoacitre  il  letto,  lasciando  in 
dabbio  ,  se  nel  corso  anche  di  qualche  anno  fossero  stale 
mai  mutale  la  lenzuola.  Tanto  è  vero,  che  quella  virtù , 
che  non  va  coogiunla  colla  prudenia,  s  gran  pena  di  virtù 

di  vitio,  a  di  fantastico  umore,  come  poc'anzi  accen- 
nammo ,  per  dello  di  tjasl  gratid'  uomo.  E  tanto  basii  il 
dire  di  queitò  trteE«e.  / 
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P.  F.  GXO.  BATISTA  STEFAIUGSCHI 

DI  RONTA  HINIATOBB 


il  padre  fra  Gio,  Batista,  die  al  secolo  fu  clii»- 
malo  Haicbionoe,  cioè  Melchiorre,  l'anDO  di  nosira  sa- 
lale 1S83,  d'  dh  lai  maettio  Fraacesco  Slebneicbi  mura- 
tore da  Ronla,  piccolo  Gulelletto  del  Mugello,  lonlano 
circa  tenti  miglia  dalla  città  di  Fireuic:  e  noa  prìnia  fu 
egli  all'  età  di  veotidue  anni  pcnenulo ,  che  mosso  da  dì- 
y'wa  inspirazione,  si  risolvè  di  darsi  al  servizio  di  Dìo 
nel  Sacro  Eremo  di  Monte  Seoario  io  Mugello  della  re- 
ligione de'scrvi  di  Maria.  Vesti  egli  adunque  il  sacro  abito 
l'anDD  i6d4  di  marzo,  e  agli  II  d'oprile  del  i6o5, 

doé  compilo  che  egli  ebbe  il  solito  anno  della  provauo- 
ne,  nel  giorno  di  San  Leone  («pa,  fece  nel  medesinio 
luogo  la  pTofeniom  solenne!  e  dopo  19  mesi ,  cioè  il  piì- 
nio  dì  gennaio  del  1606,  eelebrb  la  «uà  prima  messa.  Hoa 
aveva  mai  il  giovane,  fino  al  tempo  che  egli  entrò  in  re- 
ligione, atteso  a  cose  di  disegno,  né  dt  pittura;  ma  per- 
thè  egli  è  propria  dette  menti  studiose,  ed  andie  de' pru- 
denti religiosi  il  &r  gran  conto  degli  avanci,  ancorcliè  pic- 
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eolissimi  del  lempo  (  cbe  in  unn  brere  »ila,  quale  è  qiie- 
stn  nostra,  non  lasciano  d'esser  preiiosi  )  per  quelli  im- 
piegare in  alcun  virtuoso  (iiverlimenlo  ,  i!  nostro  eremila, 
a  cui  non  mancava  né  ingegno  né  bontà,  dovasi,  nelle  po- 
che ore  che  gli  aTonzaTano  dopo  i  dlTÌni  ufizi  e  lanle 
conlempkuoni,  proprie  di  quell' iilUnlo,  air  eiereiuo  del 
dìiegno ,  tiralo  da  un  certo  genio  eV  egli  sverà  air  arte 
del  miniare:  e,  bUa  amicitia  col  molto  eccellente  pillore 
Andrea  Comodi  fiorentino,  procnraia,  per  quaolo  gli  Te- 
nira  permesso  dall'  obbligo  di  sua  religiosa  OMcnanza,  di 
conferire  con  esso  ogni  studio  suo.  Da  questo  ricevè  egli 
i  ver!  e  buoni  pieretti  dell'arte  nicdcsinia  ;  quantunque 
non  poca  utilità  ricavasse  doU'amicizia  c  pratica  che  cWir 
tempre  col  Ligoiii,  pure  anche  esso  dilìgenlissimo;  e  poi 
col  tanto  celebre  Pietro  da  Cortona,  nel  tempo  che  egli 
fu  a  Firenie  a'  ier4ig^  del  lerenissimo  granduca.  E  come 
quegli,  che,  olire  all'arte  del  miniare,  era  dal  genio  for- 
temente portato  alle  cose  del  disegno,  in  breve  Icnipo  co- 
minciò od  operare  bene  in  pittura  ,  c  ottimameitle  .  e  forse 
seoM  eguale  nel  suo  lempo,  nella  miniatura;  nella  quale, 
con  direiiane  e  assistcìiia  d' Aiidn  a  suo  maestro,  per  In 
tempo  che  tÌìsc,  coiidussc  opere  mirabili,  e  dopo  la  di 
lui  morte  ancora.  Arrivò  a  lai  segno  rcrccllenzj  di  que- 
sto artefice,  che  il  serenissimo  granduca  rolle  é\  sua  mano 
più  opere  di  minio,  le  quali  fece  collocare  nella  sua  rcal 
galleria,  dove  nicunc  si  conservano  ancora,  le  maggiori 
forte  in  proporzione,  che  usri^sero  dalle  mani  del  nostro 
Taloroso  eremita.  Quattro  quadri  d'aliretlanli  grandissimi 
pittori  tuttavia  posseduti  dalla  serenissima  Casa,  gli  ser- 
virono d'originale;  uno  fu  d'Andrea  del  Sarto,  in  cui 
qùcll' eccellcnle  maestro  aveva  rappresentalo  Sant'Agosti- 
no, e  S.  Pier  mariire  in  allo  di  disputare  dell'altissimo 
mistero  della  Trinila,  che  si  vede  situala  nella  parte  più 
alla  del  quadro,  e  vi  è  ancora  S.  Lorenio  c  San  Fran- 
cesco, e  due  altre  figure  genuflesse,  Santa  Maria  Madda- 


Iena,  e  San  Sebastiano.  Questa  ù  la  famosa  tavola,  che 
slav?  già  niilb  cliiesa  ileTrali  eremitani  osservanti  diSaut'A- 
gosllno  fuoi-L  d-illa  porla  a  San  Gallo,  che  poi,  demolita 
Ìo5ÌL'mc  co!  convento  per  l' assedio  dell'anno  16x9,  fu  lia- 
sporlDla  in  S.  Iacopo  tra' Fossi,  luogo  tenuto  dB'medeuini 
G«ti:  e  di  ([ui,  per  lalvarla  dall' inoodoiìone  del  iSSj,  a 
cui  fa  soggellB  quella  ebìesa,  puaò  ia  potere  de'aoTenìi- 
limi  pTincipi.  Di  ugnai  grandetza  prese  a  miniare  il  san 
GioTambatisla  nel  Deserto,  vinoaiaLissima  quanto  contro- 
versa opera  deiramniiiiiiiilc  lì^ftjdlo  d^i  Libino:  Jloo  con- 
troieria,  per  Tedi  isi  in  4iialclie  ilIIkj  luogo  J"  Iislia,  e  fuor 
d'Italia  ancora,  lo  stesso  soggetto,  ila  ciii5clicduno  de"(>os- 
seisot^  tenuto  per  originale  di  RaiTaello.  La  Vergine  Madre 
in  atto  d' adorare  il  suo  bambino  Gesù ,  opera  maraii- 
glioM  d' Antonio  Allegri  da  Coreggio,  fu  un  terzo  impiego 
della  aua  deroiione  e  del  suo  sapere,  ridono  ancli'enoa 
proponìoae  eonumile ,  beneliè  le  pitture  dì  queitì  Ire  qoi- 
drì  l'abbiano  molto  diTena.  Alquanto  maggiore  riuscì  la 
miuiatura  d'uno  stupendo  quadro  di  Tiziano,  in  cui  vico 
rappresentata  la  natiiità  del  Signore  coli' adoraiioue  dei  pa- 
stori, Otto  figure  io  tulio;  e  vi  si  vedono  i  duennimalì, 
e  un  agnello  per  oblazione  al  nalo  Salvatore ,  oltre  1'  ar- 
cbileltura  ed  il  paese  :  nella  qual  opera  fra  Gio.  Balista 
superò  se  medesimo,  avendola  toccata  colla  maggior  forxa, 
che  da  miniatore  pretendersi  possa  ;  laonde  il  granduca 
Ferdinando  II  di  g.  m.,  dopo  di  averU  lodata  e  ammirata, 
comandò  che  il  fosse  adattalo  tm'oinamenlo  dì  lapisla»- 
zulo,  legato  in  cornice  di  bronzo  doralo:  e  questo  6nÌto, 
lo  fc'  ledere  all'  autore ,  acciò  comprcnclesse  in  qua!  pre- 
gio l'A.  S.  teneva  il  quadro:  e  Ìl  buon  uomo  con  molla 
uniillà,  ma  con  altrellanta  franchezia  replicò,  che  il  sere- 
iiissimo  padrone  faceva  troppo  onore  a  quella  sua  povera 
faticai  intendendo  per  avventura,  ctie  l'ardito  colore  di 
quella  nobilissima  pietra  potesse  pregiudicare  alla  minia- 
tura ,  la  quale  perù  dopo  Vmù  anni  regge  ancora  al  para- 


gooe  del  ciilor  iinturak'  dì  t^uel  Inpislsziuln  ,  il  più  Mio 
cbc  la  iialura  fio  (jui  abbia  prodotlo.  A'tl  bionr  cU'eì 
/ece  sopri  t\aetù  quadri,  enureiì  sempre  col  ma eatro  suo, 
Andrea  Comodi,  pillare,  cbe  ordinò  tulio  il  suo  guslo 
ài  modo  del  colorire  del  Guii  i-ggio  ;  onde  niaTaTÌglìa  non 
è,  che  al  ooslro  inÌDÌulure  liuacisse  il  coudurre  l'opere 
tue  di  ri  vago  colorilo,  clic  meglio  in  quel  genere  non 
può  tedersi:  pcrrliù,  lascinin  da  parlo  il  disef^no  e  l'inn- 
tanìone  lemmentc  maravigliosa  à^•g\i  o  rifinii  li ,  esse  ten- 
guiio  iu  su  u[ia  cerla  Icuercizo,  puslosiù  e  Tiescliczza  di 
colorilo^  alla  quale  noo  pafL-  clic  sia  po^sIbilL'  jiolcr  giu- 
gnere  quella  sorla  di  lavoro,  il  ijuak'  si  (a  a  Corta  di 
quaù  inrisibìU  punti,  e  collo  rienlo  e  lungliissima  opera- 
■ìone,  che  a  tutti  è  noia.  Fece  il  padre  Tra  Gio.  Batista 
infinite  belUssìme  mìnìaLaredi  devote  immagini  piccole,  cbe 
lunga  cosa  sarebbe  a  raccontare  :  e  pìij  rìiralii  del  sacro  vollo 
ddls  Siotisùma  Kuniiata.  Occorse ,  che  egli  si  ponesse  una 
«olla  a  celiare  di  miniatura  la  bella  fBccia  del  Cristo  con 
uiaui  giuiilc,  di  lUL'i^o  di  mezza  figura,  e  di  proponione 
quanto  il  naliirale,  fatta  da  Audrea  del  Sarta ,  per  tenere 
sopra  r.-illari:  della  SauLiuiiiiii  Kuniiala:  e  già  BV«Tala, 
dopo  lungiiisaimo  tempo,  tirata  a  siogolar  perfeiione:  « 
dopo  un  estrema  fal'rca  dd  corpo  e  degli  occhi, condotta 
a  fine^  quando  avvenne  cbe  una  notte,  ch'egli  aveva  la- 
sciala l'opera  ina  non  b«it  rìpusli,  per  ener  quella,  come 
è  loGto,  lavorala  sopra  cartapeeora  ,  gliela  resero  io  tante 
partì  i  topi  che  tolta  la  guastarono  ;  onde  il  povero  pa- 
dre, afiitto  per  tanta  perdila,  ae  n'andò  a  trovare  Iacopo 
Tanni,  argentiero  e  gioielliere  di  gran  valore,  e  suo  amì- 
«ìasìmo:  e  mostrandogliela  cosi  lacerala,  rasi  gli  disse: 
gaardrie  qua,  Dieaser  Iacopo,  se  mi  biiogua  avere  una  pa- 
xicnzo  da  romiti:  ecco  dov'è  andata  la  mìa  fatica  di  Inoli 
BMsi.  Ed  io  vero,  che  Tu  questa  una  gran  pei-dita,  alla 
quale  poi  riparò  lo  slesso  padre,  con  mellersi  a  farne 
ou''aUra  di  nuovo;  ma  non  è  a  mia  nottiia  ov'ella  fosse 
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poi  mandata,  né  <ioi«  oggi  si  tra*!.  I  frati  ^etla  Sanlns- 

loro  sagreslia  un  fronlcspiiio  di  niiuialura  di  un  librn  in- 
tilolato:  Ada  B.  Phi/ippi  Benilii  Orti.  Smv. ,  e  una  Ip- 
Ela  d'un  SaUatoie ,  iiirustialn  in  nn  r^liquiarlQ  ili  ìe^no 
iodoratcì  :  e  una  copia  fatta  a  olio  dello  itesfo  votili  dì 
Crislo  Signor  uoslro,  di  mano  d'Andrea  del  Sarto,  di 
cui  sopra  abbiamo  falla  meoiione.  Hcll'Erento  di  monte 
SenDrìi)  Eouo  di  (Ita  mano  due  teile,  mia  dal  Salratore, 
e  l'altra  di  Maria  'Vergine:  e  nel  ,nie>M  del  coro.,  Hfjsra 
il  cornicione,  le  due  finestre  finle,  inTClrìaie,  coll'ìm- 
pannato  dietro  per  accompagna  tura  delle  vcrii  :  e  ilue  cnr- 
tctloni  (lidio  n'ie  due  cappelle,  a  prima  giuula  [quando 
s'eulra  in  coro,  die  nell'una  è  scritto:  Parvuliii  lìatus 
tst  nobis^Jilius  natus  est  nobù,  e  neU'BUia;  HuniiliavU 
aemetipsttm,  faelus  obedienr  astjue  ad  mortem,  mortem 
outtm  cracìf.  Lo  stesso  padre  fra  Gio.  Batista,  secondo 
ciò  de  afferroBTa  il  padre  Buonagiuola ,  sacerdote  Eremita, 
dipime  ancora  an  cenacolo  grande  nel  contento  de'terTÌ 
di  Ferrara;  altri  dicono  di  Bologna.  Fece  alcuni  litTalli 
di  suoi  amici,  e  fra  c[uesti  quello  di  Paolo  Grazzi,  cele- 
bre musico.  Fra  i  ritraili  di  propria  mano  de' più  incigni 
pittori  raccolti  dalla  gloiirso  memoria  del  serenissimo  or- 
dinale Leopoldo  di  Toscana,  vi  l-  anclie  quello  di  esso 
padre,  fatto  di  sua  mano,  e  uno  ne  consertino  nella  lor 
Pia  Cau  le  religioM,  delle  le  Signore  della  quiete.  Viste 
qaeita  Tirtuoso  anni  WHantasetle ,  e  per  alcuni ,  avanti 
■Ita  Mia  morte  (jfra  '1  non  servirgli  più  la  vista,  per  le 
•olite  belle  opere  sue,  e  'I  pio  desiderio,  die  egli  ebbe  di 
attendere  di  proposito,  come  egli  diceia,  a  prepararsi  al 
passo  della  morte),  lasciata  ogni  altra  applicazione,  si  fer- 
mò nel  suo  eremo,  attendendo  quivi  con  non  ordinario 
fervore  agli  esercizi  della  religione.  Occorse  intanto  clic 
i|iici  padi'i  incominciarono  trattato  di  mandale  a  fondare 
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gii  taits  le  cote  ilabilìte,  fu  il  noslro  padre  fra  Già.  Ba- 
tista da  •noi  prelati ,  che  Io  conoscevaDo  per  uomo  piu- 
denle ,  e  per  ollimo  Teligioso,  insicnie  con  fra  Sostegno 
lako ,  mandalo  a  Tenezia  per  date  cficllo  a  Iole  fonda- 
lioiie^  ma  non  andò  molto,  che  mealrc  egii  di  luUu  prò- 
posito  altendeva  al  pio  lavoro,  aissUlo  da  grave  inferniilà, 
nrl  coiiveiilo  de' Scrii  della  stessa  ciltà,  dopo  aver  rice- 
Tiita  la  santa  comunione,  passò  da  questu  all'altra  *!(■ 
alti  3i  del  mese  di  ottobre  dell'anno  i65g;e  nella  cbieM 
di  qutjl  cooTenlo  ebbe  il  auo  cadaieio  sepoltura. 


MOniSV  GIUSTO  SCSTERHANS 

PITTORE  D-  ANVERSA 


Di$eipolo  di  Geetaiiào  di  Voi.  Itato  1597, 
«aria  1681. 


In  quelli  snticbissimi  tempi,  ne'quali  la  bell'arte  della 
pittura,  presi  i  più  sublimi  po«li  d'eccelleuta  ,  abbelliva 
di  se  sleisn  le  più  Debili  città  del  mondo,  fenoe  ella  in 
sì  gran  pregio  appresto  t  latini,  die  stimarono  i  più  de- 
gni, non  esservi  altra  via  più  sicura  di  eternar  la  (ama  di 
lor  gloriole  azioni,  e  hr  sì  che  in  ogni  tempo  di  loro  ti 
patlaue,  cbe  taieiare  «'posteri  ninlta  al  fiioTeffigin  dei 
propri  volli.  Quindi  è  che  inconùneiuidoH  ■  pratìcm  Ir» 
di  loro  questa  toderolo  tuanta,  ne  (u  faHo  lì  gran  «Mi- 
cetto per  ogmino  y  clie  da  quel  teaipo  ili  poi  l'aver  ti- 
tratti  de'  propri  antenati,  fo  avuto  per  wgno  £  noUM. 
Ficevansi  ritrarre  al  naturate  non  aotamente  in  iMronn,  in 
marmi,  e  in  pittura,  ma  ancbe  io  cera;  e  così  fatte  im- 
magini di  cera  cliiudevano  ne'  loro  armari,  e  con  esse  to- 
levauo,  cbe  fossero  accompagnati  i  morti  della  ramiglia  ; 
talché  ninno  morirà  dì  quei  nobili  nomini,  ebe  non  foMe 
portelo  al  sepolcro  sol  segno  ed  aceompagnatura  di  lutti 
i  Moi  gloriosi  antenati:  ì  quali  erano  pcntati  eoo  ordine 
suecesBÌTO  l'uno  alF  altro,  e  (per  usare  il  senso  delle  pa- 
role di  Plinto ,  cbe  ciò  racconta  )  per  via  iP  albero,  e  con 
ordine  <li  llni;a.  Eran  poi  qii(!Ì  grand' uomini  sì  gelosi  di 
mantener  posto  nobile  a  tale  consuetudine,  chi;,  per  quanto 
dice  lo  stesso  Plinio,  Messala  oratore  iion  volle  eh' e' si 
Baidiniicci,  Vol.  IV.  CO 


Digilizetì  ir/  CoOgle 


47*  niCMB.l-B  111  DEL  <Et->in  . 

poneue  fr*  quelli  dì  sua  genie  l'immagine  de'Lefioi,  e, 
per  1*1  cagioDe  ancora,  il  vecclilo  Messala  sì  pose  a  com- 
pilare trsllali  delle  fiiinif;lic.  SI  rliiole  pnl  il  nominalo  au- 
tore, che  queìla  bella  usama,  colpa  doila  pigrizia,  venire 
nel  luo  tempo  ausi  trascuralo,  perclié  gli  uomini  d'alto 
afliire,  dice  egli ,  in  luogo  di  trasmettere  a'  posteri  la  me- 
moria  dì  tè  coti' ìinniagiiii  proprie,  e  conservar  quelle  de- 
gli antenati,  uiarano  icudi  di  rame  e  capi  d'argento,  ì 
quali  indìfferenlement;  trasportavano  da  una  statua  ad  un 
sltra,  Diostranilo  di  stimare  aessi  più  ^e  campeggiaste 
nelle  lor  camere  Io  splendor  deirargenlo,  die  l'effigie  di 
lor  medesimi  e  de' parenti:  e  cosi  lasciarono  ai  posteri, 

furono  i  coslunii  dell' anlicliilà  inlnrno  ai  l  ìlimii.  Fecero 
poi  le  bell'ani  i^uell'  orrendo  naufragio  die  e  nolo,  e  dopo 
molti  secoli  tornarono  a  vivere.  E  se  noi  vogliamo  ora  ri- 
cercare fra  l'opere  di  quei  primi  maestri,  clic  dipinsero 
in  Italia  per  gran  corso  d^anm,  troveremo,  cbe  essi,  in 
ciò  cbe  appartiene  al  decoro  di  queste  belle  (àcollà  ,  per 
orriinurio  segiiiiarniio  il  buon  Costume  antico,  perchè  non 
occuparono  il  lor  pennello  in  far  ritratti  che  d'uomini 
nobili,  o  per  alcuna  particolare  eccellcnio  fra  luti!  gli  al- 
tri di  primo  nome;  e  di  lutti  questi  adornarono  le  più 
insigni  opere  loro,  i  luoghi  pubblici,  e  i  più  rinomati 
musei,  e  librerie.  Con  l'allargarsi  poi  che  fecero  queste 
arti,  e  col  moltiplicar  degli  artefici,  li  allargarono  altresì 
le  mani  de^pitlurì,  e  fn  fatto  per  modo,  ohe  non  potesse 
piò  dolersi  il  segretario  della  tuttira  ,  che  il  mondo  rima- 
nesse senza  ritraiti^  perchè  i  pittori  incominciarono  a  rap- 
presentare prima  in  sulle  tavole,  e  poi  in  sulle  tele,  nel- 
l'opere pubbliche  e  nelle  private,  i  volti  di  persone  d'o- 
gni piccolo  aliare,  e  bene  spesso  ancora  di  taluno,  che 
vivo  ntrcbbe  dovuto  coprirsi  la  faccia  per  nnq  esser  il.ngli 
nitri  uomini  ne  veduto  nè  riconosciuto,  non  che  fntto  ve- 
dere ai' posteri,  perchè  parlassero  di  luì.  Son  già  possali 
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poco  meDO  di  Ire  wcoli,  dteché  un  tale  abuao  abbe  luo 

principio;  e  oggi  liamo  ridotti  a  aegno,  che  noa  hanno 
It!  stufe,  le  bettole,  le  taverne,  e  i  pubblici  macelli  uomo 
»)  file ,  che  noD  si  regga  ilipinto  ;  e  perche  poco  più  co- 
sta dI  pi^ore  il  broccato,  che  il  caoapiDO,  bealo  colui,  elio 
più  bel  panni  si  ia  mellere  addosso.  Vcdesi  tal  uomo  in- 
civile, e  meccanico,  dipinto  appoggialo  a  latola  rìccsmenle 
coperta,  presso  nobil  portiera,  armato,  e  con  baslon  di 
comando  ia  mano ,  come  «e  fosse  (io  duca  d' AUa  o  un 
marchese  del  Vaito ,  che  pare  Don  l' irapacoiò  mai  eoa 
tali  araesi,  «e  non  ae  forte  in  commedia,  o?veru  per 
giuoco:  le  quali  cose  fanno  costoro,  non  so  se  affine  di 
nun  essar  conosciuti  per  quei  die  sono,  o  per  far  vedere 
iilla  genie  quuuiu  poca  el  conoscano  se  stessi.  In  soinnia 
quel  die  negli  anni  antichi  fu  solo  st-giio  di  nobìllà,  pre- 
mio d'una  segnidala  virtù,  ed  incentivo  alla  posterità 
ad  upere  gloriose,  serve  o^'gi  a  costoro  lil  fomento  d'una 
insopportabile  vnnilà,  e  d' duo  smoderato  amore  di  se 
(lessi,  siccome  appresso  a  ijiipi  rlii"  verranno,  lervirà  loro 
di  beffeggiamento  e  di  riso.  Quesla  vana  cupidigia  d'o- 
nore non  suo,  che  regna  nella  gente  minuta,  Im  parto- 
rito  alla  repubblica  dagli  intendenti  di  questi  arti  un  altro 
inconvenlenie ,  ed  è  che  doveodosi  pure  fare  alla  plebr^ 
per  acchetarla,  inGoili  ritratti ,  sonosi  altresì  fatti  infiniti 
pittori  plebei,  t  quali  obbedienti  più  alle  leggi  della  pro-- 
prie  necessità,  che  al  decoro  dell'arte,  scorbiando  a  mal- 
modo  e  tBTole  e  tele,  hanno  ripieno  il  mondo  di  questa 
bassezxa,  né  si  Tergognaso  taWolta  di  esporre  anche  net 
luoghi  più  devoti  alla  lUta  degli  nonin!  ì  ceffi  di  Itlaaì, 
che,  tili  per  condiuone,  aionosciutì  per  laleoto,  maliO' 
luti  per  costumi,  servono  finalmente  a  tutto  altro,  che  a 
fomentar  la  pietà ,  s' ella  non  fosse  però  di  quella  sorte 
che  chiede  da' più  amorevoli  rinfelicilà  de' lor  cervelli. 
Ma  ringraziato  sia  il  cielo,  eh'  e'  tenne  una  volta  al  mondo 
un  Dobìlissimo  artefice,  non  un  pittore  di  sempiici  rittati), 
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mi  onÌTeriile,  dùcgnatoT  celebre,  coloritore  maratigliosn, 
nolnltwino  ìnTcntore,  clie  Iia  sapulo  oon  mirabile  aitifi- 
tio  e  Grancbem  imitare  quanto  mai  fece  la  natura  ;  me 
nel  fomiar  poi  luUc  tele  1'  effigie  degli  uomini  è  sialo 
lanlo  «ngolare,  clie  può  bene  aver  luogo  fra  quei  rino- 
maU  artefici,  cbe  diede  al  mondo  nel  passato  secolo  Te- 
■MÙa  e  la  Lombardia,  e  clic  lia  dato  nel  presenle  k  Gor- 
manìa  e  la  Fiandra:  un  pittore  fi  u  al  mente ,  cbe  non  imì 
per  ordinario  occupò  suo  pennello  ,  per  consegnare  alla 
posterità  altre  memorie,  cbe  o  di  monarchi  o  di  croi  o 
di  nobilissime  persone:  in  che  possiamo  affermare,  cbe 
egli  abbia  aggiunto  ;iiù  <!t  reputaiioue  e  di  gloria  all'arte 
sua  ed  a' professori,  clic  nnn  liriuno  tolto  loro  per  più 
secoli  tanti  altri  ^coiiiidErati  arlulìcl ,  dei  quali  abbiun  di 
■opra,  cosi  in  generale,  fallo  menzione. 

E  adunque  da  stpmi,  come  cirra  all'anno  dì  DOttra 
■alale  iSgo,  TÌreia  in  Anversa,  città  di  Fiandra,  un  no- 
bile nomo,  cittadino  di  Bruges,  cbiamato  per  nome  France- 
tco  Suslermans,  che  si .  esc^rciuva  in  mercantare  drapperia) 
ed  esicndo  egli  in  essa  città  stalo  condotto  fio  da  gÌOT»- 
nello ,  cracisi  finalmente  accasalo  eoo  una  nobÌ1  dama, 
chiamata  Ester,  di  Lovanio  delia  Fiandra  alta.  Cbbe  que- 
sti, che  rimase  unico  della  famiglia,  d.;lla  nominata  sua  con- 
sorte dicci  figliuoli  maschi  e  tre  femmine.  Fra  i  masclii 
fu  Mallias  ,  valoroso  ingegnere  e  celebre  musico,  dichia- 
ralo dalla  maestà  deir  impcradore ,  malico  dulia  camera. 
Altri  quattro  riuscirono  eccellenti  piuori ,  doè  il  notlTo 
Giusto:  Francesco,  clic,  dopo  avere  aruU  Tarte  da  Gia- 
itO(  «  pose  appresso  al  Van  Dfk,  e  Tu  ano  grand' imi- 
latore:  Gionani  e  Coraelio,  e  qucalì  ultimi  due  mori- 
rono ia  lerTÌiìo  della  maettì  cesarea:  e  di  Francesco 
rimasero  un  Matlias,  religioso  della  compagnia  di  Gesù, 
celebre  predicatore,  clic  vive  al  ])ri'sciite.  Fu  il  natale 
di  Giusto  l'aano  di  nostra  salute  a  alli  18  di  set- 

tembre fu  balteziato  nella  chiesa  dell'Assunta,  cattedrale 
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d'AuTer»  iUB  ptlri*.  Appaia  fu  egli  perfeouta  «gli  anni 
della  diacrfzioae,  che  inoooiiaciò  a  dar  segni  di  non  or- 
dinaria ÌDclÌDazioiie  al  iliscgoo:  tantoché  avendo  questo  luo 
bel  genio  osiervalo  Guglielmo  di  Pielro  de'Vos,  baon  pit- 
tore di  quella  patria,  pregò  il  padre  del  £inciullo,  cba 
gliele  coDcedetse  per  insegnargli  quell'arte;  ciò  cbe  Fnn- 
ccKO,  desideroso  d'incamminare  il  figliuolo  a  seconda  del 
gsnio,  Qon  ricusò  di  fare.  H  gioianctto  appreuo  •  tal 
■niestro  s'approGUi)  awi,  e  ia  breve  lempoj  onde  ad  ec- 
w,  e  ad  altri  fii  di  non  poca  ammiruÌMM.  Cmàdmoda 
egli  poi  di  quanto  riesca  ad  ano  ihidioio  di  queete  arti , 
il  peregrinare  per  diverte  proriocie,  ad  «Setto  di  Tederà 
le  varie  maniere  de'  maestri,  deliberò  di  TÌaggiacealta  rolla 
di  Parigi,  falto  già  si  pratico  e  spedito  od  IsTonire,  che, 
giunto  in  i^uella  gran  città,  e  attesovi  a  operare  per  tre 
anni  e  luezio  continovi ,  lo  stesso  pittore  del  re,  al  quale 
tra  pervenuta  notida  della  sua  bella  maniera,  e  del  suo 
vago  colorilo,  ne  fu  in  non  picoola  gelosia  :  dalla  quale 
mona ,  guastò  .alcune  opate,  eb'egli  ann  gii  finito,  pce 
tigneife  di  difena  mtùaaa  idi  qmdU  ch'^i  tnva  lu»ta 
fino  slloia.  ]a  san  citlB  ili  Cactgi  m  itRtImw  Ginito  per 
dna  anni  interi,  is  caia  del  cdebre  pittere  del  rè  d'Ia* 
gUltena  Frtnceaco  ForixH,  Ae  era  muto  A  Berriàn 
della  r^ìna  madre,  piovfiitD  4ì  cinqneoanto  «codi  «gai 
anno ,  e  di  nobili  onorari  per  l'opere:  e  il  rimanente  dal 
tempo,  che  furono  circa  dicìoltn  mesi,  stettesi  da  per  se. 
Aveva  in  questo  tempo  ia  gloriosa  memoria  del  granduca 
di  Toscana  Coaìmo  II  operato,  die  -da  Parigi  fossero  fatti 
fallire  a  Firane  alcani^alent'  iB>nnaÌ  nell'arte  del  teiter 
panai  d'Aram,  per  Ctt  loro  emdnnw  alcone  belle  lap- 
penerie  per  la  ras  real  goardaroba  i  il  che  «enne  a  noti- 
Eia  di  Giusto  ,  i  cui  fervori  negli  ilud)  dell'arte  ai  aoda- 
vnn  sempre  aumentando:  e  aveudo  fatta  reflessione  alle  ma- 
raviglie ,  che  in  genere  di  pittura  ,  più  che  in  ogni  altra 
parte  del  mondo,  ti  veggono  in  Italia,  procurò  di  f^ie 


amicizia  con  costoro,  ed  insieme  con  essi  sì  mosse  in  viag' 
già  alla  valla  di  Firenze  ,  per  quindi  poi  portarsi  a  Booia. 
Ora  è  da  sapersi  in  queslo  luogo,  che  il  Suslermaiis,  sic- 
come era  slato  dalla  natura  dotalo  d'  animo  nobile  ,  d'acuto 
ingegno,  d'innocenti  maniere,  e  di  straordinaria  abilita 
per  ogni  qualunque  cosa  firtoosa,  cosi  ancora  aiea  sor- 
lilo d'avere  un  Tago  upetto,  e  presenza  signorile,  col 
quale,  e  coli'  arfeiieDiB  che  si  scorgeva  in  ogui  suo  gesto, 
accompagnava  le  proprie  azioni  tanto  graziosamente,  eh» 
era  cosa  maravigliosa:  il  die  aggiunto  alla  sua  molta  virili 
nell'arte  del  dipignere,  non  è  possibile  a  dire  quanto  gli 
rendesse  fàcile  il  cattivarsi  l'affelto  e  l'animo  d' ogni  per- 
sona. Giunti  finalmente  quei  maestri  a  Firenze,  e  rappre~ 
sentatisi  avanti  al  granduca,  clic  bcoignamcntc  gli  ricevè, 
gli  fecero  sapere  di  aver  condotto  con  se  un  nobile  gio' 
vane,  profeisore  dì  pittura  valoroso,  e  di  più  che  ordi- 
nuia  aipettaiione ,  il  quale  per  luoi  studj  disegnava  pas- 
tanene  a  Roma.  Quel  beuigaissitno  principe ,  sempre  ìn- 
leato  a  promuovere  e  favorir  la  virtù  ,  Io  volle  avere  a 
■è:  e  parutogli,  come  egli  era  veramente,  un  degno  sug- 
getlo,  volle  anclie  vederlo  operare:  e  cosi  gli  ordinò  cIi'cTa- 
cesse  il  ritratto  d'un  di  quei  maestri  il  più  vecchio;  e  que- 
sti fu  il  tanto  rinomato  Picaer  Fcvcr,  il  quale  poi  per  un 
corso  di  molti  lustri  ha  operalo  in  tappezzerie  per  li  sc' 
renìss.  graoducM  con  ammirazione  d'ogni  persona;  c  que- 
llo primo  rìtiatto  di  Giusto  possiede  oggi  il  nobilissimo 
caraliere,  il  maicheie  Barlolommeo  Corsini.  Slavasi  in  que- 
slo medeàoiQ  tempD-qdcl  gran  principe  il  più  del  tempo 
nel  letto,  a  cagione  di  grave  e  lunga iniónmti ,  la  quale 
poi,  dopo  pochi  mesi,  cnn  pianto  unìversalo,  Io  lolie  a 
questa  luce:  e  per  suo  virtuoso  divertimento,  gustava  d'aver 
quasi  del  continovo  nella  propria  camera ,  e  non  molto 
lontano  dal  letto,  il  celebre  pittore  Filippo  Tfapolelano, 
al  quale  faceva  dipignere  vaghe  invenzioni  in  piccole  figu- 
re, com'era  il  costume  e  talento  di  quell'artefice:  e  cosi 
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non  fa  gran  fatto,  che  il  ritrailo  del  veccliio,  ohe  giii 
areva  Giusto  coodollo  a  perfeiione,  venisae  sotto  l'occhio 
dello  stfsso  Fili|)po,  il  quale  si  fattameole  lotlò  al  grao- 
Ouca ,  che  egli  e  la  serenissioiB  arciduchessa  sua  consorte 
noo  Tollero  altrimeuti,  clie  Giusto  si  partisse  per  aDilare 
a  Boma  :  e  datagli  ataDia,  comodità  e  danari  a  piopor- 
xione  di  lor  reale  magnificenza  ,  io  fermarono  al  proprio 
HTTÌuo  in  FirsDie:  e  da  lì  in  poi  (Isnt'era  piaciuta  la 
MiK  nuniera  dì  colorire)  non  restava  nuì  quella  «eten»-' 
nma  di  brio  operare  :  ami  fin  da  qnd  tempo  iocomiocià 
a  ftr  di  lai  A  gran  conto,  e  a  tenerne  tal  proteiione,  che 
non  è  possibile  a  dire;  colla  quale,  e  coli' a  Tamarri  che 
Giusto  faceva  sempre  più  nelle  perfeùooi  dell'arte,  cone 
ben  presto  la  fam»  di  lui  per  tutta  Italia.  Segui  intanto 
la  morte  del  granduca  Cosimo  alli  a8  di  febbraio  1610,  e 
alquanto  dopo  fu  stabilito  il  maritaggio  fra  la  serenissima 
£Ieonora,  prima  principessa  di  IHantoTa,  colla  maestà  del- 
rimperatore  Ferdinando  11;  onde  furono  da  quei  sereoiss. 
porte  preglùere  all'enndvcheMa,  aecioodiè  nianduse  colà 
questo  TÌritK»o  per  iàme  il  ritratto.  Sì  coB^cqae  quel* 
Taltena  dì  concederlo,  ma  te  l*Ìnfiò  con  ordini  assai 
■Irellì  e  limititi ,  per  Io  timore  eli'  ella  aveva  ,  che  quella 
TÌrtà,  cbe  lo  rendeva  desiderabile  a  Firenze,  non  fosse 
cagione  dì  diTerlirlo  per  altrove.  Tfè  fu  supcrQua  lai  dili- 
genia,  perchè  arrivalo  a  Mantova  fece  il  ritrailo  della  se- 
renissima sposa  ;  e  si  portò  cosi  bene ,  che  ^li  fu  f:iLto 
ogni  forza ,  acciocché  ci  si  contentasse  di  seguilavls  a  Vìeu- 
sa  :  e  vi  fu  da ,  (àr  non  poco  e  periti!  c  per  la  medesima 
sereniuìma  arcidnchessa  ,  per  liberarù  dalle  calorose  ìd- 
■tanie,  che  loro  ne  venivano  fatte  da  qné'priDCipi,  Toroa-' 
toHDe  fintdmenle  Giusto  alla  dtli  di  Firenze,  la  qnale 
egli  oramai,  assistito  dalla  bontà  e  affeUo  dì  tutu  la  caia 
serenìssima,  riconosceva  per  sua  patria,  ^i  fu  dato  a  di- 
pigncre  da  quella  alteua  la  gran  teh)  mezzo  tonda,  con  fi- 
gure a  olio  assai  maggiori  del  naturale  (alla  qnale  poi  (u 


dato  luogo  sopra  la  porta  prima  della  lala  di  palano,  per 
la  quale  si  pasu  a  i  regj  appailamenLì  ) ,  aflincliè  ei  rap 
presentasse  io  essa  il  giurameDto  d'obbedienza,  prestalo 
al  serenissimo  Ferdinando  11,  nuovo  granduca,  cI;ì' senatori 
fiorentini  nel  priacipio  del  suo  regnare.  In  questa  fece 
egli  VMaoieiile  coniMocre  se  stesso  per  quel  cb' era,  dod 
mIo  ÌD  CÌ6  ohe  ■)  colorilo  appaitenera,  ma  al  disegno, 
iarentione  «  nobiltà  di  pensieri ,  talmentecliè  questa  toh 
Vipera,  a  parere  de'più  intendenti,  basterebbe  per  diclni- 
rare,  che  questo  artefice  fosse  stato  un  Domo  ungolirìt- 
simo  nell'arie  sua.  Vedesi  dalla  parte  destra  in  maeitoM 
trono,  benclié  coperto  di  lugubre  appaiato,  il  gioranelto 
Ferdinando  di  straordinaria  bellezza  nel  collo,  in  atto  dì 
ricever  l'obbedienza ,  che  la  città  di  Firenze  e  la  Toscana 
tutta  ,^  nella  persona  del  Supremo  magitlrato  gli  giura  :  e 
accMHo  ad  esso  siedono  a  deslra  la  screnìssÌEna  areidaebei» 
tiudm,  e  a  sinistra  la  serenìssima  Cristina  di  Lorena, 
avola  int:  a'piedt  del  granduca  profonda meate l'iDchtDa 
9  Knalore  Bartolomnieo  Concioo,  fratello  del  mareMuilo 
di  Frmeia,  allora  Laogoleneole  per  S.  A>  S.  i»  tao  mk< 
giurata;  il  maeitro  dello  cerìmonie  della  metropolitana, 
in  abito  clericale,  inglooccbìalo  sopra  uno  de'gradi  del 
Mglio,  gli  porge  aperto  II  libro  degli  Erangcij  per  lo  giu- 
ramento di  fedeltà:  ed  è  questo  ritratto  tanto  d1  tìto,  e 
in  cod  bella  attitudine,  e  sì  propria  a  quella  azione,  cbe 
pà  non  poò  e«iere>  Il  doTM  incurvalo  del  luogotenente, 
fa  ^og«  a  Tedeni  due  leste  di  senatori  in  lacco  aero,  ri- 
tratd  al  aalnrale,  cioè  «n  Tcccbio  calvo,  il  quale  con  una 
roano  ■'allarfa  alquanto  il  Iuc«t  d'  aTauti  al  petto ,  (opra 
il  qmle ,  e  totto  l' apertura  del  lucco ,  ai  vede  come  ana 
croce  di  cavaliere  dì  Santo  Stebno  ;  dicesi  essere  il  sena- 
tore Fflippo  Maniielli:  e  alialo  a  questo,  pur  fatto  da) 
iiuturalc,  un  altro  beUistimo  ritratto  d'un  scultore,  non 
lanlo  veecbio  quanto'!  primo,  del  quale  allo  stesso  Giu- 
sto, che  tal  noliua  ne  diede,  non  sovvenne  il  iioute.  Delle 
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due  figo»,  cbe  di  là  da  qaella  del  laogotananta  iboDo 
in  piedi  sopra  !  gradi  del  soglio:  quelle  dì  penona  dì 
tOTTO  aspello ,  che  tiene  una  msao,  di  dietro  ,  ed  in  mm 
un  par  di  guanti,  dicono  essere  la  persoDa  .del  Cavallo 
Vecebio  ,  auditore  6sEale  del  grsndaca,  che  orò  in  quella 
fnnsione  i  l'altra,  Tedula  ip  tutto  profilo  ,  die  tiene  il  brae- 
cio  aleso  y  e  h  mano  che  posa  sopr-a  '1  corpo,  è  fatta  per 
Io  gemiale  Agnolo  Niccolini.  Fra  questo  due  figure  te- 
dcH  apparite  pia  lontane  una  bella  tetto  d*aa  giauetto 
con  cortiinmì  eap^,  poche  Inselte  «  pìccola  barba,  ri- 
tntto  naturale  del.  aenalora  Girolamo  ZeDcbÌDÌ.  Un*^altra 
£gBia,  ia  simile  distania,  d'altr'uomo  alquanto  gratto,  e 
di  meno-  età  dell'altro  ora  nominolo ,  che  stende  un  brac- 
cio- verso  ehi  guarda ,  con  roano  in  alto  d'accennare ,  rap- 
presenta il  senatore  Certo  Guidacci:  e  dietro  a  liii,  in  più 
diitania  è  un  altr'  uonio,  anci  eltempalo  che  nò ,  del  quale 
non-  n  Tede  altro  che  la  testa.  Dalla  parte ,  doTO  si  lede 
la  senniuima  arnduchesia,  standosi  io  piedi  due-  vene- 
randi nomini,  noo  de' quali  -  tedcn  eoa  una  -  sola  loaDo  al- 
Mt»,  in  atto' d'aceennate:  ed  ii>'  qneata  ToUe  rappreasn- 
tare  il  pittore  !  da»ambasàalort  di  ISodana  e  Lncoa  ;  ri- 
tnisa  però  i  lolti  da  altri  natuiaH,.non  già  da  loro  sles- 
ti. Ttrminuio  qnesla  Taghissima  storia,  da  man  destra, 
una  gnu)-  figura  d'un  Teccbio  nudo,  che  rappresenta  il 
finme  d'IiDo;  e  una  d'un  soldato  della  guardia  tedesca; 
e  nn'ahra  che  Tolta  la  sohiena,  btta  forse  per  alcuno 
ofiiiale  di' corte:  e-  dalla  sinistra  una  bellissima  femniiua, 
coperta  Ai  manto  reale,  con  scettro  ra  mano  e  coronala, 
con  appieno- il  leone  «  la  ptUa,  nelle  qnale  vien  figurata 
la  monarchia  della  Tòicana,  Qneata  IteUii^B  pilltira  fu 
a'meti  addietro  tolta  di-Ine^,  e-nlnolt  nel  salone  £  so- 
pì* ,  cbe  serrV  per  l' andienta  det  leiaùsslmo  eaidhialc 
Leopoldo  de'Hedia,  siala  destinala  apposta  per  latte 
Popeie  di  palauo,.  bile  di  mano  di  Giulo,  come  ap- 
preuo  diienw. 
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Correva  Tanno  i6i3  quando  iDCOmiDCtiroDo  a  veaire 
elio  lereiiiiiima  arcidacheiia  caldissime  lettere  dalt'impe- 
rudorc  Ferdinando  II  con  *ive  inilanze  di  mandargli  a 
Vienna  II  Sustermans,'  volendo  quella  mseslà  il  propria 
riiralto  di  mano  di  lui,  e  cb' e' facesse  altresì  quello  della 
DMctti  dell*ìiiiperatrica|  ma  moglie',  onde  queir :ilu-tu,  per 
ufecon&re  il  d«fìderio  dell' imperatore  euo  fmlello,  u^- 
dinò  a  Giulio  il  ImferÌTfì  colà  ;  ma  però  per  un  certo 
deteraùiulo  tempo.  Prese  egli  dunque  il  viaggio  a  quella 
volta,  e  seco  condusse  il  soprannominato  Giovanni  luo 
fratello,  ebe  allora  ai  trovava  in  Firenze.  Giunto  a  Vienna, 
fu  ricevuto  dall'imperatore  e  dall'imperatrice,  con  dimo- 
straiioni  eguali  al  desiderio  ,  col  quale  !' aveiaoD  aspettato. 
Tratleunevisi ,  sempre  trattato  alla  grande,  per  un  anno 
intero,  ilei  quale  fece  l'uno  e  l'altro  ritratto  di  quelle 
maestà:  liceo  me  ancora  litraue  i  quattro  figliuoli  dell'im- 
peratore, nati  di  Anua  di  Baviera,  figliuola  del  duca  Gn- 
f;Uelmo,  cioè  a  dire,  Ferdinando ,  che  fu  poi  Ferdinindo 
III,  Le<^oldo  Guglielmo,  poi  arciduca  d'Auttria,  gover- 
nelore  de'Paeii  Bassi,  c  gran'  maestro  dell'ordine  'leu- 
tonico:  Maria  Anna,  poi  marìtsta  a  Massimiliano  duca  di  Ba- 
vierst  Cecilia  ^  poi  moglie  di  Iddblao  re  di  Polouii,  e  molti 
di  qun  prìnapiied  è  con  noUhile;  che  avendo  l'imperatore 
scalilo  dire,  liceome  eia  veramente,  che  Giusto  fosse  di 
gracile  compknione;  menlrc  che  gli  stara  al  nalurste,  volle 
per  Ogni  modo  brio  sedere,  e  più  volte  ancora  lo  pertuue 
a  coprìru  la  leda;  ol  clic  però  eg'i  non  volle  mai  a^aon- 
leolire.  Son  cessavano  in  quel  tempo  in  FirenM  l'allem 
sereoissime  di  fare  scrivere  a  Giusto,  clie  se  ne  lomaase} 
ma  egli,  che  non  trovava  modo  che  quelb  mKrta  i[  li- 
cenziasse, non  rispondeva,  non  iscusandoit.  Alla  perfine, 
temendo  la  serenissima  che  a  lungo  andare  non  polene 
darsi  il  caso,  che  la  nostra  città  facesse  perdita  d'un  lai 
Tìriuoso,  scrisse  a  Giusto,  che  coli' imperatore  suo  fratello 
faceva  a  sicurtà  ;  che  però  sarebbesi  elU  laotrìcata  del  pen- 
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siero  ili  operare  die  egli  lo  riDwnduw  per  ogni  modo. 
L' ini  pera  lote  mostrava  tutle  le  lettere  a  Giusto,  ma  aoa 
per  questo  il  licenziava.  Risolcetlesi  finalmenle  (dopo 
averlo  iioliìlissiiuamunle  regalalo  ,  e  speditagli  una  patente 
di  nobiltà,  data  iu  primo  ottobre  1634,  io  cui  volle  dm 
Tessero  uomliiati  sei  9uoÌ  rralclli ,  cbe  allora  vivevano)  es- 
sendo già  compilo  l'anno  dopo  il  di  lui  arrivo  0  Vienna, 
di  concedergli  licenza  di  lontnre  a  Firenze.  Egli  di  subilo 
ci  mene  in  viaggio,  luùando  coU  il  tuo  firatello  GioTanoì 
in  leniuo  di  «u  mietti,  che  l'accaib  con  nobil  donna: 
e  protTeddeln  per  mòdo,  ch'egli  poli  pcù  trattare  aeinpre 
se  Steno  con  molto  ^lenilare.  Questi,  nell'andata  a  Vienna 
de!  Kreniaiimo  Ferdinandn  II,  l'anno  16x9  banclictiò  tutta 
la  nobiltà  dÌBUa'eorte;  e,  Gncli'e'visse,  u&ò  per  ordinario 
di  raceettare  iu  propria  casa  lutti  i  cavalieri ,  che  di  Fi* 
rcnze  si  portavano  in  quelle  parti.  Ebbe  figlinoli;  ma  poi) 
tanlo  quelli,  quanto  esso  e  la  moglie  ti  moniono,  «  di 

Ero  l'eano  1637  quando  a  Giulio  caoTenne  putir»  di 
nuovo  di  Fìreue,  e  portarsi  a  Koma,  chisDiato  a[^Kiita 
dalla  caia  Bsibcrìni,  pei  hn  il  ritratto  al  naturale  della 
■amiti  di  papa  Urbano  Vili.  Tennlo  a  notizia  del  cardi- 
nale Magalotti ,  ebe  ilSutterman*  già  era  giunto  in  IVoma, 
feeena  parola  col  poMefice,  il  quale  volle  di' 1;' si  desse 
prìacipio  «1  ritratto,  e  ciò  segui  in  questo  modo.  Starasi 
il  papa  a  icdec*  sopra  ana  sedia  ,  e  in  adequala  disianza 
m  Boenmodalo  un  leggio  colla  tela,  dove  doveva  farti  la  pit- 
turai d'avanti  al  leggio  era  poiató  in  terra  un  bel  guanciale, 
sopra  il  quale  Gìosto,  cbe  Dell'operare  stara  in  fic^,  di 
quando  in  qosndo,  seeondodié  liemcava  il Lìwgno,  posava 
un  ginocdiio.  Hammi  più  <rodto  faceontato  li>  slesso  (ùt- 
lore,  cbe,  mentre  faceva  quest'opera,  il  ponleGce  parlava 
con  lui  con  gran  familiarità  e  dimostrazione  d'amore, 
presa  di  ciò  le  materia  dal  nome  suo ,  dicendogli  sentirsi 
molto  affenontto  al  nome  di  Giudo,  quando  non  mai  per 
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altro,  per  la  gioconda  memoria,  clic,  nel  proDuazisrsi  tal 
nome,  si  riiTegliaia  nelle  sua  mento,  ili  Gìuslo  Lipsio, 
il  quale  egli  tlicefa  essere  slato  an  grand'  uomo  ,  e  un  bea 
savio  polilico;  e  così  da  questi  gioi-'ondi  discorsi  passando, 
data  tempo  al  pittore  dì  pigliare  con  animosa  sicure™ 
e  gusto  indiàbilfl  ,  nel  suo  <]uadro  la  propria  elEgie.  Tolte 
poi  qnel  poDtefica  onorare  sua  vii  tù  in  lutto  11  tempo 
che  ti  traltenae  io  Roma  ^  cbe  ogni  volta  die  gli  coineDDe 
canicaro  a  Castel  Gandolfo  o  altrove,  egli  pure  caialcatse 
a  corteggio.  Haa  finiron  col  ritrailo  del  papa  le  faccende 
di  Giusto  in  Roma  ;  perché  dipoi  ebbe  a  ritrarre  ancora 
tutti  i  nipoti  di  suasanlilà,  e  quasi  tutti  i  cardinali,  clic 
allora  si  trovavano  alla  corte ,  da^quaii  Tu  regalato  a  gran 
misura.  11  papa  gli  fece  donare  un  ricco  bacile  d'argento, 
cntroTi  gran  quantità  di  medaglie  tl'oro  e  d'argento  colla 
propria  immagine  sua,  e  una  colloaa  d' oro  di  cinquecento 
scudi.  Ma  un  cosi  fatto  regalo  potè  per  avventura  parere 
scarto  alia  generosità  di  quel  pontefice  ;  conciofossecosaché, 
trovandosi  un  giorno  il  nostro  Giusto  a  discorso  col  car- 
dinste  Magalotti,  sentissi,  qtiaH  a  caso  e  per  incìdeoiD 
(benabè  foiu  fello  per  ordine  espresso  del  papa)  inter- 
rogare, se  a  sorta  egli  avesse  avuto  desiderio  di  conseguir 
qualche  onore;  ma  egli,  cbe  per  allora  non  bene  inlese 
il  fondamento  di  tale  inlerrogaiione,  rispose,  che  non 
aveva  parente  alcuno  in  prelatura,  e  che,  quanto  alla  pro- 
pria persona,  per  non  essere  punto  né  poco  in  su  questo 
filo,  non  dava  luogo  in  se  stesso  a  si  fatti  pensieri:  poi, 
così  a  caso,  e  come  gli  venne  in  bocca, cquasi  burlando, 
soggiunse  queste  formali  parole:  Se  però  e^non  mi  tu- 
nisse  voglia  di  farmi  frate.  Questa  risposta  fu  dal  cardinale 
presa  seriamente  ed  in  altro  senso ,  cioè  a  dire:  si  per* 
suase  egli,  che  Giusto  intendeste  parlare  delia  croce  di 
Malta,  e  subito  gli  promesse  di  parlarne  col  papa.  Quc' 
sto  fu  un  parlar  si  fatto ,  che  immantinente  furono  scritte 
per  lui  le  lettere  al  gian  maestro,  spedilo  il  breve  di 


'  ma  Mintilk,  e  dati  gli  oHini  per  lo  rìceTimealo  di  lut 
pUMona,  cooperando  •nehe  a  ciò  la  lereniintna)  aicìdu- 
eheiM,  e  madam>  KreniMima,  le  quali,  in  daia  de' 17  d'ago- 
•to  1637Ì  ne  toiiuero  il  medesimo  gran  maestro  laltere  in 
soa  ncconnndtuoaei  e  andò  la  cosa  laal'  oltre  ,  elle  in 
tompo  d«l  ricevìtoie  PandolGni,  Giusto  pagò  in  Firenze 
il  tuo  pasìaggìo.  La  Tsma,  che  ti  sparse  ben  presto  di 
quetU  notiti,  ca^oaò  un  effetto ,  die  gli  amatori  della  di 
lui  lirtù,  dia  praticaTano  U  corte,  temerono,  clic  col 
sottoporn  che  egli  &c*ra  in  qnel  nnoTO  •tatO/ol  comando 
d'altrì  auperiorì,  la  nostra  dtlà  non  lo  doteise  perdere^ 
e  che  però  rana  foste  per  riuscire  ogni  diligenia  slata 
usata  fino  allora  dalla  serenissima  casa  per  teaervelo:  e 
□n  tal  sospetto  fecero  perrenire  airorecdiìo  delle  se- 
renìssime ,  le  quali  in  sulla  bella  prima  diedero  seguo 
d'approTBiione  del  pensiero^  onde  Giusto,  a  cai  lom- 
maniente  premerà  il  secondar  la  volonlk  di  quelle  alleue, 
alle  quali  si  conoacciu  lauto  obbligalo,  disapplicb  intera- 
mente da  tale  resoluùone.  Là  serenissima  poi,  per  render 
ferini  aflàtto  i  di  lui  peoiierì ,  fecegli  proporre  partilo 
d'accasamento,  che  ebbe  suo  eSètto  nella  persona  dì  Deja- 
nira  di  Santi  Fabbretli  pisana.  £  percbè  appaiiica  pili 
chiaro  tutto  ciò ,  che  intorno  alla  croce  di  Malta  noi  ab- 
Inamo  pocanù  rappresentato,  eccone  il  testimonio  del  breve 
di  tua  santiti ,  e  delle  lettere  delle  serenissime. 

Criumu  PP.  Vni. 

UileeU  Jili  f  talattm  tto.  Piit  torum  votit  libtnter 
amuimuM,  fuor  religiomt  iure  teturi  eogaovtmut.  Sant 
prò  parte  dilecti  filiì  Jutti  Suhtermanii  laici  Anluer- 
pUnsis  nobis  nitper  exposUum  Jiiit  quod  ipse  ex  pecu- 
liari deVotionU  ajfectu^  quem  erga  istud  hospilale  San- 
cii lohanuis  Hierosolyin.  gerii,  Jlalrilum  per  fiatres 
militt*  obedientiae  magistraiit  nancupatoi  eiasdem  ho- 
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tpitalis  gettari  tolilum  tiucipere,  et  prqfeitionem  per 
tosdem  tmilti  consuelnm  expresse  emiltere  desiderai 
regularem.  P\rum  quia  in  itahiUmentis,  seu  statulU 
et  ordinationibus  eiusdem  kospitaìis  a  s.  sede  aposto- 
lica confirmatis  ad  huitismodi  Habilum  quemquam  extra 
eanventum  praedìcti  hospitalis  admitli  proibetur  ^  dai- 
derii  ini  eompot  hoc  in  parte  Jieri  ruqtdt  aisqn»  no- 
stra et  sedìs  apostoUcae  dispensatione  teu  indulto.  So- 
bis  propterta  umiliter  supplicare  Jècit,  ut  sibì  in  prae- 
niiisis  opportune  profidere  de  benignitate  apostolica  di- 
gnaremur.  Nos  igilur  dictum  lastum  spirilualibus  Ja- 
voribus  et  gratiis  prosegui  voìentes ,  et  a  quibusvis 
exeommumcationis ,  suspensionii ,  et  interdicti  aliisque 
eccletiaslicis  teiUentiis,  eensaris  et  poenis  a  iure  vei 
homine  ijuavit  occasione  vel  causa  latis  ^.  si  quibutlibet 
innodatiu  exiitit^  ad  effectum  praesentiam  coatequen- 
diàm^  karum  serie  abscivent^  et  obsoiatmttfore  emteii- 
Ht,  bmusmodi  tuppticiOiitnihas  iacUaatL  libi  eundèm 
Itulum  licet  a  conventi  dicli  hospitalis  abseat  siti  in 
Jratrem  Mililtm  óbtdieiUiae  wftagittralis  haìurmodi  aa- 
etoritaie  nostra  reeipieadi  et  admittmdi^  eidemque  ha- 
hitum  per  fratres  milites  obedientiae  magisiralis  gestori 
solilum,  etiam  extra  conventum  dicli  Hospitalis  Iradi-, 
et  exkiberi  Jaciendi,  nec  non  eidem  lutto,  ul  a  die 
quo  habilum  huismodi  susceperit  privilegiit  ^  gì  aliis  et 
indullis,  quibus  aia  Jratres  milites  obedientiae  magi- 
stralis  praedicli  utuntur,  pùtiuntur^  et  gaudeni  ne  ali, 
potiri,  et  gaudere  possunt^  et  poterutU,  quomodolibet 
ia  yUiùram  pari  modo  uti,  petiri  gaudere  potsitet  va- 
hat  anctoritate  nostra^  arUtrio  tao  coaeedeitdi  et  in- 
dulgendi  dieta  auetoritate  tenore  pt^erentium^plenam, 
liberante  tt  amplam  Jhcatlatem  et  aaeloritatem  conee- 
dimus,  et  impertimur:  non  obstarUihui  praemissis^  ac 
constitutionibus ,  et  ordinationibus  AposloUcii ,  nec  non 
dicti  haspitalit,  etiam  iarafueato  eonfirmatione  apollo- 
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lica,  vtl  quavLs  firmitate  alla  roboratit  et  eontuetudt- 
nibas ,  tlahilimentis ^  utitas,  et  itctutis,  ac  ordinatio- 
nibus  capitularibttS  ,  privilegUs  quoqua^  induUit  et  li- 
teris  apostolicis  in  conlrarium  quomodolibet  conotsti», 
conJirmalU,  et  innovati  s ,  ijuibus  omnibus,  et  nngulir 
eorom,  tenore  prietenliam  prò  expressit  habrntes  illit 
aliaf  in  suo  rohore  permansuris  hoc  vice  dumlaxat 
ipecialiter,  et  expresse  derogamus  celertique  conlrariif 
ifuibttsaanque.  Datum  Romae  apud  Sanetam  Mariam 
Maiorem  toh  aaulo  piscatori*  die  sài.  lanti  1617,  poa- 
tifieatiu  nostri  anno  ^arlo  ete. 

C.  V.  VnenfiDiw. 

LtUe»  delU  MNniHimi  udduchen*  gaataébeua  di  Tumidi 
al  gran  nueitro  di  UalU,  li  IB  ago«to  1637. 

Sono  più  anni ,  che  Giusto  Sustermano  fiammingo 
serve  in  questa  casa,  con  particolar  sodisfazione  di  tutti 
noi  per  le  virtuose  qualità  sue  .-  ed  essendo  egli  molto 
studioso  nella  pittura,  e  valoroso,  ci  contentammo  il 
granduca  mio  figliuolo  et  io,  alcuni  mesi  sono,  che 
egli  potesse  trasferirsi  per  ciò  a  Soma ,  con  principal 
fine  di  vedere  le  celebri  pitture  antiche  e  moderne^  che 
tonti  in  quella  dltà^  per  tornarsene  poi  qui  al  nostro 
serviùo;  ed  avendo  egli  quivi  avuto  occasione  di  far 
conoscere  il  valor  suo  anche  al  papa  col  Jbrmarne  Ìl 
suo  ritratto-,  la  santità  sua,  in  segna  della  partìcolaf 
sodisfazione  avutane ,  si  compiacque  di  proprio  moto 
abilitarlo  aW  abito  di  codesto  ordine  ierosolimitano, 
donandogtiegnene,  mediante  Palligato  breve;  del  quale 
n  iene  io  non  dubito  che  fS.  illustrissima  si  conten- 
terà di  commettere  Pesecuùone  eoi  dare  qua  gli  ordini 
opportuni  a  ehi  bisogni.,  ho  voluto  nondimeno  racco- 
mandare  alla  hontà  e  cortetia  di  WS.  illustrissima  il 
medesimo  Giusto:  e  testificarle,  che  egli  non  solo  me- 
rita questo  onore  per  la  nascita  tua  e  per  etsere  ornato 


di  virtuose  i/ualilà^  col  vestire  e  praticare  tempre  no- 
bilmente, ma  per  esser  egli  mio  parlicolar  servitore,  e 
provvisionato  da  me,  già  più  anni,  di  af)  scudi  il  mese, 
con  le  stanne  c  il  piallo  del  nostro  palazzo,  e  col  pa- 
gamento ancora  di  tutte  V  opere  che  di  mano  in  mano 
te  gli  commettano  da  questa  casa,  onde  egli  viene  a  ri- 
cevere sempre  maggior  comodo  di  trattarti  e  mantenerti 
on  quella  reputaàoiie,  che  i  dovuta  alla  gratia^  che 
gli  verrà  folta  di  cotesto  abito ,  et  a  quella  ancora  che 
egli  ricevette  pochi  anni  tono  dalla  maestà  dell' impe- 
radore  mio  fiatello,  che  desiderò  detto  Giusto  per  far 
ritrarre  se  medesimo  e  gli  arciduchi  suoi  fratelli  e  fi- 
gliuoli, onorandoli!  poi  sua  maestà  cesarea,  al  ritorno, 
oltre  a  un  grosso  donativo,  d' un  privilegio  amplissimo 
ancora,  dove  dichiara  il  medesimo  Giusto,  suoi  fra- 
telli e  tuccettori^  gentiluomini  capaà  di  ^ualtting^ia 
onore.  Sa  che  ti.può  comprendere  ^  che  anche  fuetto 
eonccssoU  dalla  santità  tua,  e  che  riceverà  da-fS.  il- 
lustristima,  sarà  ben  collocalo:  e  V  atiicuro-,  che  egli 
Io  tosterrà  con  la  dovuta  onorevolezza:  et  io  reiterò 
con  molta  obbligazione  a  fS.  illustrissima  d'ogni  fa- 
vore che  ti  compiacerà  di  fare  a  quetto  tuggetto  et  alla 
sua  tpediiionc!  e  con  tuUo  1'  animo  It  prego  vera  prth 
sperità  eie. 
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.Ancorché  la  freaisrima  arciduehutà  mia  nuora 
scriva  a  lungo  a  f^S.  iltuttrittima  in  raccomandazione 
di  Giotto  Sattermano  ,  pitlore  Jiammingo^  a  fine  che 
sia  Militalo  da  lei  air  onore  di  cotesto  abito  in  con- 
fomdtò.  del  favorevole  breve  ^  che  ha  ricevuto  in  dono 
da  sua  santità,  ultimamente  che  egli  è  stato  a  Roma, 
io  nondimeno  non  posso  contenermi  di  passare  il  me- 
desimo ojfiùo  con  F'S.  illaslrissima  per  te  molle  occa- 
sioni, che  ho  avuto  di  conoscere  il  valore,  che  egli 
tiene  nella  sua  professione,  ma  per  essere  soggetto  di 
altre  onorate  tfualità:  ed  assicuro  però  VS.  Ulttttriui- 
ma,  che,  e  questa  grasia,  e  ogni  altra  che  ella  gli 
fark ,  torà  ben  collocata  ,  e  che  io  medetima  ne  resterò 
con  particolare  obbligatone  alia  ctvleffa  ài  FS.  illif 
tìrissimof  e  pr^andole  ogni  protperilà  le  bacio  le  marò. 


BUIMMDCCI,  ToL.  IV. 


«9 


400  DICIHIIILK  ni  DEL  nCOLO  V. 

Per  Lornare  ora  donde  parlìmmo,  è  da  capere  che  non 
furopo  appena  undici  toet\  pastai!,  che  il  nostro  nioiuù 
Giulio  atea  cootratto  matrimonio  con  Dcjanira  FabbreUi 
piuoa,  cbe  aMalìla  da* dolori  del  parlo,  dopo  avere  allì  %i 
del  mese  d'agoito  del  1628  partorito  il  suo  primo  e  nnlco 
figlinolo ,  ebe  li  chiamò  Carlo ,  forte  aggravando  nel  ma- 
le, se  ne  morì.  E  non  è  da  lacere  ,  cbe  questo  Carlo, 
avendo  poi  studiato  lettere  umane ,  fccesi  sacerdote ,  e  tanto 
nel  primo  che  ne\  seconda  stalo,  diede  grand' esempio  di 
cristiane  virtù.  Fu  uomo  d'orazione,  nella  quale  dentro 
la  propria  casa  del  continuo  si  esercitata:  e  talora  senlivaii 
occupalo  il  cuore  da  tali  eccessi  di  compunzione,  clie,  per 
Io  Mvercbio  percooteni  il  petto  ch^e'faceva,  aggiunto  ad 
din  HeUK]  di  fOnitanu,  cadde  in  istato  di  mala  unità: 
onde  .fii  dai  nediei. arato  per  bene,  ch'egli,  per  mutar 
aria,  te  n'andasse  a  stare  a  Hodana:  dove  traltenuloii  al- 
quanto, e  dato  saggio  di  sdì  rara  bonti,  forte  aggravando 
le  indisposiiiooi  ,  si  ridusse  all'ultimo  de' giorni  suoi:  e 
COSI  alla  presenza  di  gran  numero  di  sacerdoti,  dei  quali 
ara  piena  la  camera,  preso  per  l'una  e  l'altra  mano  da 
duo  esempla  rissimi  religiosi  di  quella  città',  rese  Tonima  al 
suo  Creatore.  Correva  l'anno  i53S,  quando  il  Soslermans 
IrownidDH  col  pioaolo  6glinolino,  del  quale  par  ora  abbiam 
fatto  .menóiae,  è  ocjle  ineggiori  ocoipauoni  dell'aile  elw 
flgti  aveva  aialo  fino  a  quel  tempo ,  fu  necessitalo  per  buon 
goverao  di  sub  caia  a  passare  ad  altre  none,  e  fece  rao- 
ttimonio  con  Maddalena  di  Coslmu  Maizocclii ,  della  quale 
uMw  un  figliuolo,  diesi  cliiamò  Francesco  Uaria,  ed  una 
figliola  altresì,  che  oblie  nomo  Villoria.  Francesco  Maria, 
che  (u  un  de' più  belli,  k  s;iaiÌoii  giuvani,  cbe  nei  tempi 
suoi  vedesse  la  nostra  cillà,  feccsi  cuiiostere  dotalo  di  grande 
ingegno,  e  di  straordinarj  talenti,  con  che  l'amore  si  gua- 
dagno di  tutti  i  Buoi  coelaneì:  ma  in  sul  più  bello  degli 
aoni  inoi,  ainUto  da  male  acato  l'anno  i663  fini  di  vi- 
vere. Vittoria  vive,  oggi  mirilata  a  Carlo  da  Romana. 


MOTiiii  H  matua  anm  ummuM.  4M 
Circi  il  (636  an  letterato  frnMW,  grande  umiraton 
delle  nrtù  de)  nostro  cdebra^gsimo  &ilìleo  Galilei,  ooa 
coi  era  Mdito  tenere  letteraria  CDrtbpoodeoia,  vìiemeoLe 
il  pre^  ■  brgli  pervenir  colk  un  ritraiti)  al  vìto  dì  se 
steuo:  i]  Galileo  fecelo  fare  a  Giulio ,  e  mandollo  io  Fran- 
cia air  amico,  che  il  conscrTÒ  come  preiiosissima  giopi.  Se- 
guila poi  del  ifi^z  la  morie  del  Galileo,  il  nobile  TÌrtuoio 
Tinceniio  Viriani ,  slato  per  tre  Boni  tuo  discepolo  e  cont- 
BMOiala ,  e  quegli,  ebe  inaiarne  con  Tìncenxio  Galilei,  fil- 
minolo dd  Galùea,  e  oon  Eiangoliata  Tnrìedlì,  ti  trovò 
»  dìndoM  gli  occU  al  nio  gran  maettro,  e  che,  dopo  il 
nominalo  Torricelli,  nwcesse  «Ilo  slesao  Galileo  in  carica 
•li  nalemilieo  del  sereniHimo  grendoca  Ferdinando  li, 
eartaggiando  per  altro  affare  eoo  quel  Ttrtuoao,  loapinto 
da  a%ttnoaa  rìcordaou  di  quel  celebre  oouio,  l'interrogò 
dì  ài>  che  foue  (egnito  del  bel  ritratto:  a  cui  riipose  il 
lettento  ,  tenerlo  fra  le  sue  cose  più  care-,  ms  ciò  non 
ntanla  user  ditpoita  di  fame  al  granduca  un  dono,  ijuaado 
foise  s**efiulo,  die  altetaa  non  oa  aveae  no  ahn 

rimile.  Tutto  qneita  il  Tìnam  palesò  al  graodiMS,  ohe  be- 
nignamente gradi  V  oflerta  ;  onde  non  andò  molto ,  die  il 
quadro  (u  mandato  a  Firenie  al  ViTianì ,  il  quale  prontsr 
mente  al  sereaisaimo  lo  presentò,  ed  è  qoel  maravigiton 
ritratto',  che  oggi  si  Tede  nella  real  galleria:  ma  del  Vi- 
Tianì ,  e  de)  ritratto  del  Galileo  converrà  parlare  io  altro 
loogo  di  questo  racconto.  ATeia  il  nostro  Tirtuoso  pittore 
fin  da  qnd  tempo,  che  gioTanetto  s'era  partito  dalla  sua 
patria,  mediante  la  persona  di  Francesco  Susiermans  luo 
padre,  mantenuta  amica  corrispondenza  col  cdebee^ttor 
Ketro  Paolo  Rnbent,  del  quale  non  pure  in  Anteraa,  ma 
in  tutte  le  città  e  proTÌncie,  per  te  quali  egli  s'era  Iro- 
Talo  a  passare  nel  fare  il  viaggio  d'Italia,  aveTa  sentilo 
correre  alta  fama.  Ma  perchè  un  nobile  spirito,  quale  css 
il  suo ,  uon  solamente  non  s' era  saputo  indurre  ad  incidìar 
tanta  gloria,  ma  ami  trasportato  da  amore  di  viltà nee  eoor 
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cepìta  veno  do  Ul  maeitro,  niH  lÌTcreale  ed  oueqaioH  affé- 
HOne,  eraii  inebe  aceeio  dì  denderìo  di  STere  alcuna  opera 
di  ma  manoi  al  qnale  desiderio  egli  noD  pennette*a  l'eiten- 
deni  più  oltre  di  quel  cha  Tosse  di  arrivare  a  poisedere 
noi  ddle  loe  mininie,  e  più  ordinarie  pitture,  per  tener- 
sela poi  come  on  tesoro.  Il  perahè  operò  egU  per  laeno 
dello  Steno  Francesco  ino  padre,  die  gliene  foMero  in 
ano  nome  porte  nnnli  pregUere.  Ha  il  Rubeoi,  a  cai 
cran  noti  i  grandi  aTamimenti  di  Giusto ,  e  che  taWcIta 
potè  col  tìto  tefUmonio  degli  occhi  propri  aver  conosciuto 
quanto  ei  valesse. aeir arte,  rìfletteodo  forse  anche,  che 
qael  basso  concetto  di  sè,  col  qnale  egli  avea  hllo  do- 
mandare una  delle  minime  pitture,  da  per  se  stesso,  quanto 
non  nui  altro,  meritaTa  esser  trattato  alla  grande  ,  si  messe 
a  colorire  p«  lai  una  gran  tela ,  die,  secondo  il  giodiiio 
che  ne  dara  il  madedmo  Giusto ,  poò  stare  a  paiagooe 
di  quante  nai  ne  nscìswro  dal  pennello  di'qnel  grande  aiv 
tefice:  il  quale  in  capo  a  cerio  tempo  glìei*  inviò:  ed  è 
quella  slessa ,  che,  dopo  essersi  conservata  qualcha  tempo 
in  casa  de^suoi  eredi ,  fu  desiJeraEa  e  ottenuta  dal  serc- 
nitumo  gran  principe  Ferdinando,  avendo  questo  principe 
tenuto  iti  gran  pregio  i  quadri  de'  migliori  maestri ,  nulla 
di  meno  di  quello,  che  abbiano  fallo  tanti  suoi  gloriosi 
predecessori.  Non  ìslarò  a  descrivere  la  storia,  die  per  en- 
tro vi  si  rappresenta^  ma  scio  porterò  qui  le  parole  della 
lettera  ttestt  scrìtta  dal  Eubens  in  tale  occasione,  copale 
da  DM  dal  proprio  orìgiuale:  db  ohe  andw  ferrili  per 
dimostrare  ad  evidenta,  quanta  stima  facesse  quel  celebre 
maestro  del  nostro  pittore. 

Uulto  itliutrc  BigooTC  miD  oiiervatiiaìmo. 

Spero  che  FS.  averà  ricevuta  la  mia  dopo  la  data 
ddla  sua  ultima  dei  io  di  fibbraiCf  per  la  fm/s  ac- 
cusai la  ricevuta  della  tragedia^  e  le  diedi  le  dAite 
grazie  per  tal  favore. 


Ora  occom  a  dirmi,  che  il  signor  Sehutter  i  ve- 
nuto a  trovarmi  oggi  in  ctua,  ti  mi  ha  contato  cento 
quarantadue  ^orini  e  quattordici  pracq,  per  compli- 
mento delP  intero  pagamento  di  quel  quadro ,  che  io 
feci  de  ordine  di  F'S-  per  suo  servicio;  di  che  ho  dato 
al  sig.  Sehutter  la  quietanza.  Io  mi  sono  informato  dal 
sig.  .dnnoni,  per  potere  parlarne  con  cerfessa,  il  quale 
mi  dice  aver  mandato  la  catta  con  il  suo  quadro  tre 
settimana  sorto  alla  volta'  di  Xiitla,  onde  patterà  di 
hmgo  verso  ItaUa.  Piaa^  al  Sig.  Iddio  diJàrglUdo 
capitare  hai  eaadiàonato  in  breve  tempo,  come  tpero, 
poiché  le  ttrade  di  Germania,  eolla  presa  de  ^maulb 
e  la  rotta  data  a  Roymar,  saranno  rinettale  ogni 
male  intoppo.  In  quanto  al  soggetto  della  pittura  egli 
i  ehiarisiimo,  di  maniera  che  con  quel  poco,  che  ne 
scritti  a  VS.  da  principio,  il  rimanente  si  dichiarerà 
air  occhio  giudizioso  di  F'S.  meglio  farsesche  per  mia 
relaàone.  Contuttocìb  per  ubbidire  a  FS.  gli  esplicherò 
con  poche  parole.  £a  principal  Jigura  i  Marte,  che 
taseiaudo  il  tèmpio  di  Giano  aperto  [  il  quale  in  tempo 
(S  pace,  secondo  gli  costumi  Bomani^  slava  terrato)  va 
col  scudo  e  la  spada  insanguinata ,  minacciando  ai  po- 
poli qualche  gran  nana  curandoti  poco  di  genere,  sua 
dama,  che  si  ifiirza  con  carezze,  et  abbracciamenti  a 
ritenerlo.,  accompagnala  dalli  suoi  Amori  e  Cupidini. 
Dall'altra  banda  Marte  vien  tirato  dalla  furia  Ale- 
cto  *  con  una  face  in  mano,  e  due  mostri  a  canto,  che 
significano  la  pette,  e  Infame^,  compagni  intepara- 
hili  della  guerra.  Nel  tiuào  giace  rivolta  una  donna 
con  un  liuto  rotto^  che  denota  farmonia,  la  quale  i 
incompatiUIe  eolla  discordia  della  guerra  :  siccome  an- 
cora una  madre  eoi  bambino  in  braccio ,  dimostrando , 

■  Vada  VS.  Lndtnle  nel  ina  tmiìa. 

■  Vid*  Virgiliim  I.  g.  Maàdm. 

*  I>t  P«iU  ti  fa  bucea  hilbcili,  c  U  Fame  mollo  ipirla. 


che  la Jècondità^  generazione,  e  carila,  vengono  int- 
asate dalla  guerra,  che  corrompe  e  dUtrugge  ogni 
cota.  Ci  à  di  più  un  architetto  sottosopra  colli  suoi 
strumenti  in  mano ^  per  dire,  ch«  ciò  che  in  tempo  di 
pace  vienfaibricato  per  la  comodità  e  oruamento  delle 
aità,  ti  manda,  ia  ruina^  e  gettati  per  terra  per  la 
violeiua  dell'armi,  Credot  se  beami  ricordo^  cAe  FS. 
troverà  ancora  net  tueto  di  stato  i  piedi  di  Marte^  un 
l^rù  e  gualche  disegno  in  carta,  per  inferire,  che  egli 
c<dea  te  belle  lettere,  et  altre  galanterie.  Vi  deve  es- 
ser di  piii  un  ntozEO  di  fresae  o  saette ,  col  taccia  che 
gli  stringeva  insieme  sciolto,  che  era,  stando  unite, 
l'emblema  della  Concordia  j  siccome  ancora  il  Cadu- 
ceo, e  r  ulivo,  simbolo  delia  pace,  che  finsi  giacerli  a 
canto  quella  matrona  lugubre ,  vestila  di  negro  e  col 
velo  straccialo,  e  spogliato  delk  sue  gioie  et  ogni  sorte 
^oraamenli,  è  V  infelice  Europa,  la  quale  già  per 
tanti  anni  soffre  le  rapine^  oltraggi  e  miserie,  che 
sono  tanto  nocive  ad  ognuno,  che  non  occorre  tpecifi- 
carle.  La  sua  marea  è  quel  globo,  sostenuto  da  un 
aHgeletto,  o  genio  con  la  croce  in  cima,  che  denota 
torbe  cristiano.  Questo  è  quanto  che  posso  dirne  a 
VS.,  e  mi  par  troppo,  poiché  VS.  con  la  propria  sa- 
gaaità  r  avrebbe  Jhcilmente  penetrato;  onde  non  avendo 
altra  con  che  trattenere  o  tediarla,  mi  raccomando  di 
vivo  cuore  ndla  stia  buona  grafia  ^  e  resta  in  eterno 

Di  ra  Motd  ioiuiTt. 

D'  Anveru  il  12  di  mano  liG3S- 
Pmo  Paolo  Rcmit». 

Ed  in  appr«iio  saggiaiige. 

Jo  temo ,  che  stando  tanto  tempo  una  pittura  a  fre- 
sco incollata  e  incassata,  ben  potrebbono  imarrire  ua 


poco  gli  colori,  e  partiooìa^mantc  le  carnagioni ,  «  k 
biacche  incallirti  qualche  poco\  che  però,  tendo  F'S.  sì 
grmuFuomo  nella  nostra  profeisioae,  rìnudierà  Jacil- 
mtate  con  esporlo  al  foI«,  latciandolo  per  intervalli^ 
e  tffuatdo  Jiute  tieoetsario,  ben  potrà  FS.  con  mia  per- 
miitione  metterci  tu  tua  mano,  <  ritoeearìo  4ùm  torà 
di  iÌMgao,  o  per  ditfproMia^  «  per  mia  dappoeaggim^ 
con  che  di  nuovo  le  bado  le  numi. 

Ma  la  fama  di  Giasto,  cbe  oramai  s'era  sparsa  per 
tutu  l'Europa,  non  l'aveia  posto  solamente  in  concetto 
del  Rubens;  ma  Io  stesso  AntoDÌo  Van  Dich,  quel  gran- 
d'uomo  che  è  noto,  cbe  fin  dall' infàatia  ayeralo  amato, 
l'ebbe  io  tal  concetto  ,  che  poco  avanti  la  sua  morte,  cbe 
te^l  del  1641,  donderit  fÌTMienle  di  avere  alcuna  cosa 
di  ina  mano,  e  finta  Io-  Mhnolà  eoa  me  lettere  a  &rgU 
il  litrAo  di  M  Utmot  ma  )■  modestia  del  nostro  aitefice, 
cbe  gli  làceva  parere,  che  una  tale  itiroa  dell'opere  soe 
in  un  A  celebre  maestro ,  eccedesse  al  proprio  merito,  se 
ne  andava  scusando.  Vinse  finalmente  uaa  sì  gran  conti- 
nenza I'  industria  del  Van  Dick  ,  il  qunie  per  otleoere 
l'intento,  mandògli  a  donare  il  ritratto  di  se  stesso,  fatto 
di  sua  propria  mano,  che  è  quello  appunto  <,  che  si  vedo 
oggi  nella  stadia  de'rilratti  dei  celebri  artefici,  fatti  di 
lor  propria  mano  nella  galleria  del  serenissimo  granduca  i 
di  die  (OD  io  alalo  accettalo  da  Gioito  medesimo,  il  quale 
to  diede  dia  glorìoia  mamorìa  del  lereiiitmraa  cardinale 
Leopoldo  da'  Medici ,  imenlore  di  si  bella  raocolta ,  e  del 
quale  è  stala  tolta  l'effigie,  che  l'erudito  Gin.  Pietro  Bel- 
lori ha  posto  nel  suo  bel  libro  delle  Vile  de'  Pittori ,  Scul- 
tori e  Architetti  moderni ,  al  principio  della  vita  di  qud- 
r  artefice.  Ha  non  solo  per  aver  da  Giusto  il  sopranno- 
nnnalo  ritratto,  gU  mandò  il  Van  Dick,  il  primo,  ou 

>  Non  i  pib  qoello,  ma  on  bIIto  molED  jtìi  bdia  doaslo  diìrEbt- 
lon  Fahllno. 
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quello  altre»  fatto  pure  di  soa  mano ,  della  madre  di  tu!, 
dico  dello  atesM  Giutto,  b  quale  liien  io  Anvena,  gii 
ridotta  atl^tibinia  Teochiecui  il  qatia  ritratto  ti  cobùiTa 
oggi  aiutato  i  Mu».  eradi.  Bappcdenla  qoMo  0  Tdto, 
con  imoiiB  parte' della  penona,  d'una  veneranda  e  ^ri- 
tosa  Tecchìa,  con  una  mano  al  petto,  con  manicotto  e  col- 
lare a  lattughe  all' usanza  delle  matrone  di  quelle  partì. 
Mandò  il  Suitermans  ii  suo  proprio  ritratto  al  Van  Dick, 
elle  mollo  Io  gradii  ma  poco  se  lo  godè,  percliè  non  andò 
molto  che  egli  chiuse  gli  occhi  e  questa  luce. 

Era  gii  Vanno  1640  quando  il  nostro  pittore  fu  con 
grande  iitanta  dal  serenissimo  di  Parma  domandato  al 
granduca  dì  Toscana;  onde  «gli  da'  comandamenti  dello 
steuo  fa  neeesnlato  a  patdrsi  di  Firenze ,  e  colà  incam- 
minarli. Fece  i  ritratti  di  tutti  quei  principi  :  e  col  sere- 
nÌMÌmo  duca  tratlennesi  in  Fiaceou  per  qualche  tempo. 
Intanto  il  marchese  di  L«^ne*,  governatore  di  Milano, 
avendo  disegnato  di  portarsi  all'  impresa  di  Casale  di  Mon- 
ferrato, per  la  quale  aveva  messo  in  arme  dodicimila  fanti, 
e  cinquemila  cavalli ,  già  stava  aspettando  avviso,  che  fos- 
sero all'ordine  gli  altri  più  necessari  provvedimenti  per 
qnella  guerra  ,  per  uscire  di  Milano;  quando  venncgli  vo- 
lontà di  finì  lare  il  proprio  ritrailo:  e  avendo  udito  dire, 
cbe  Gioito,  di  oni  correva  gran  fama  io  quella  città,  h 
trovava  in  Placenu,  tanto  si  adoperò  con  quel  duca,  che 
egli  di  sutnto,  in  compagnia  del  marcliesa  Lampognani ano 
ambasciadore,  gliel  mandò.  Questo  cavaliere  se  lo  volle 
sempre  tenere  in  casa  e  alle  sue  spese,  dilettandosi  non 
ordina  riamente  il  governatore  di  queste  arti;  onde  eresi 
fatto  fare  i  ritratti  di  ttitti  i  generali  e  maestri  di  campo, 
che  l'avevao  servito  in  quelle  guerre  ,  dei  quali  aveva 
formato  un  bel  museo:  concetto  seguitato  poi  dal  marchese 
Alessandro  dal  Borro,  generali  dell'armi  del  serenissimo 
granduca,  dopo  le  guerre  del  164^  nella  sua  casa  dì  Fi- 
renie.  Fra  quei  ritreUi,  ii  più  bello,  ami  maravìgUoso  , 


era  quello  del  marcl.osc  Cosimo  HiccariEl,  nobile  e  rìc- 
cbissimo  cavalieri;  Sorcnlino,  clie  egli  nietlcsimo ,  per  do- 
nare ol  goveriialore,  aveva  lallo  Tenir  di  Firenze.  Partu 
mill'aoni  al  Lugaiies  <!i  stiiUre  ila  Giusto  cLi  avesse  co- 
lorilo quel  quadro,  al  quale  egli  dava  (ulto  il  Mio  affetto; 
onde  la  prima  votla  ch'egli  ebbe  afantì  ■  tè  il  Doslro 
virtuoso  ,  dopo  vari  k|qi  d' amore  e  di  stima  dimottra- 
tiglii,  fecegli  vedere  il  museo,  e  particolarmente  il  ritraUo 
del  Riccardi,  il  quale  egli  fratlauto  non  cernva  mai  di  lo- 
dare, e  volle  saper  da  lui  cbi  ne  fosse  sialo  il  pillore.  Al- 
lora UD  prelato,  quiii  presente,  al  quale  era  stata  data 
ilicumbenia  di  Irattenerlo,  e  provvederlo  in  sue  occorrente, 

tai^Rva.  dissi:  al  m  aioli  e  esser  quul  qu.iilio  di  ulano  d'un 
grande  uinico  e  servitore  dell'eccellenza  sua,  accennando 
leno-  il  Smlennan*;  onde  il  inarcbete  accostqtosegli,  cor- 
dialinenlel'abbniw»',  e  inbito  coO'gnD  baldanza  gli  mossa 
il  disoocso  di  come  e' voleva  cbe-  fosse  fntto  il  proprio, 
cioè  in  figura  ìnlcEa  quanto  il  naturale  ,  e  con.  trofei  tifarmi 
attorno.  Ma  non  furono  appena  poclii  giorni  passali,  die 
Giusto,  colto  da  gran  febbre,  hi  pose  in  letto,  slccliè  nou 
fu  allrinienli  possibile  il  dar  principio  al  rilratto.  Kou 
trapassò  la  febbre  il  termiue  di  sette  giorni  ^  dopo  i  quali 
l'ambascia  dura,  per  divertirla  alquanto,  fìncliè  ei  ritoiiiasse 
alle  prime  forze  ,  conducealo  seco  io  carroiza.  Occorse  un 
giuriiii  die  questa  s'incontro  colla. cotte  del  governUore, 
il  quale  vedendo  il  pittore  UMÌto  di  lelto  e  di  can,  molto 
si  rallegrò;  onde  dall' amhasciadore  fu  stimato  conveniente 
cosa,  cbe.egli  di  nuoto,  e  cosi  couvalesccnle  si  presentasse 
a  palauo;  ma  ciò  segui  a  suo  gran  costo^  cunciossiacosaclic, 
per  lo  disagio  patito  in  quella  visita,  ricadde  net  male  il 
precipitosamente,  die  per  lic  mesi  conliiiuì  oppresso  da 
tre  ricaduLe,    uhJ    po-jl.ii e  Jl'U- alila  ,   slullesi    uel  lello 
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gale,  dm  ordini  codIìootì  per  aver  naoie  di  luì ,  man- 
datala a  fiutare  e  regalare,  con  daiderìo  di  areilo  quanto 
prima  all'  armata-,  ma  fu  co^l  pertinace  la  malattia ,  cbe  già 
«tali  lavala  l' assedio ,  quando  egli  non  era  ancora  lidotLo 
allo  tìala  della  prima  talute.  Senti  vivamente  le  male  nuove 
di  GHuto  in  FtreoM  S  grandiica:  e  tenendo  per  fermo 
uba  It  malanoBe  ddPaTÌa  ave»;  potidu  dqnanto  oontrì- 
Imire  alla  di  lui  unità,  fecegli  (ndinare  il  partini  di  lì 
per  ogni  modo.  Volle  quel  marchese ,  ch'eTusse  accompa- 
gnalo con  ogni  immaginabile  comodità^  con  ordine  espreflO 
a  chi  lo  conitnceva ,  di  fecmarsi  in  lulte  le  città,  e  qiMVÌ 
fergli  prendere  ben  lunghi  riposi,  finché  e'gìugQeise  a 
Firenie.  Tale  fu  dunque  Tento  della  oUani^  di  Giuato 
a  Milano ,  e  il  tanto  deaìderato  ritratto  del  nurdeu  non 
potè  faru  altrimenti. 

Vamm  1644  la  rantilà  di  ppa  lonoceniio  Xf  elene 
nel  namero  de' cardinali  di  Santa  Qiiesa  la  glorio»  me- 
■noria  ài  Gio.  Carlo,  uno  de'priocipi  di  Toscana:  ed  ea- 
•endo  il  giorno  ^3  di  novembi'e  dello  stesso  anno  comparso 
qua  moniignore  Grovanoi  Gerini  nobile  fiorentino,  uno 
dei  camerieri  segreti  partici p noti ,  oiaudato  a  quell'.ilteEza 
colla  berretta  cardinaliiia,  fu  luogo  al  cardinale  di  mettersi 
in  viaggio  alla  volta  di  Roma  a  pigliare  il  cappello.  Parli 
egli  dunque  di  Firenie  agli  8  di  febbraio  susseguente ,  e 
volle  avere  fra  gli  altri  dì  sua  corte  il  Suslermani.  Giunto 
in  quella  città,  dove  si  trattenne  per  pid  men,  «pedi  a 
hion  M  noMro  artefice,  che  egli  teneramente  amava,  un 
nemorìale  in  data  de'ao  aprile  164S,  cou  cui  mtaaelo 
al  proprio  molo,  e  provviddelo  d'una  molto  nobile  provvi- 
sione. Tornossene  Giusto  finalmente  a  Firenze:  e  di  nuovo 
fa  chiamato  a  Roma  a  fare  il  ritratto  del  papa,  clic  riusd 
bellissimo.  Dipinse  donna  Olimpi;)  e  suoi  figliuoli  con  tutta 
la  casa  Panfilia ,  dalla  qu.nlu  ripnrLi>  ricco  onorario  c  Irat- 
tomenti  nobili.  Tornò  di  nuovo  a  Parma:  quindi  si  portò  a 
Modena,  e  in  quella  città  fece  i  ritratti  di  tulli  i  serenissimi, 
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parte  de'quali  ritratti  lìiTOD  nnodatì  a  Fìr«nie  al  ^nduea. 
Era  stalo  sili  6  ài  mano  cretto  cardinsie  Alderano 
Gjbo  de' principi  di  Uatia,  ed  incaricato  delle  leg^ziose 
di  Ferrara.  Volle  questi  il  proprio  rilratto  di  mano  di 
Giusto,  al  quale,  cosi  egli,  come  latta  la  sua  eccellcnlis- 
sima  casa,  portata  noD  poca  Brettone;  nndu  Tattotic  ne- 
goti'o  col  granduca,  ottenne,  che  egli  da  Modena  se  ne 
venisse  ■  Ferrara.  fiitraii«TÌ  quelIMniigne  porporato  in 
«rie  proponioiù;  e  i  ritraili  fiiroD  mandali  in  dÌTent 
IpO^L  Segoito  pm  cIm  fìi  Vmum  t6i|9  l' accasamento  fra 
Maria  Anna,  figliola  di  Ferdinando  III  imperatore,  e  la 
maedà  del  re  catlolico  Filippo  IV,  il  serenissimo  cardinale 
Gio.  Cario,  genenliasimo  del  mare  per  quella  corooa,  se 
□e  passò  al  Finale  di  Spagna,  per  accompagnare  all'im- 
barco la  Dorella  sposa,  pigliando  la  strada  da  Milano:  e 
seco  condusse  per  quel  lungo  viaggio  il  nostro  Giusto,  non 
tanto  come  (amìgUare  di  sua  corte,  quanto  acciocché  (acesia 
il  ritratto  di  quella  maestàt  il  quale  egli  condusse  mwa- 
TiglìoaaiiMDte  «1  nio  Wilo ,  «  aa  essa  io  coDiegnò  per  poi> 
tarìo  in  Iqwgoa ,  come  fegul.  Dopo  questo  sa  ne  tornò  t 
Genoia  col  cardinale,  ebe  fu  alloggiato  io  casa  di  Già. 
Andrea  Spinola,  il  quale,  at  partire  di  sua  aReiza ,  in  nome 
di  quella  nobiltà,  gli  chiese  in  grazia  il  lasciare  quiTi  per 
qualclie  poco  il  pittore,  e  ottennelo.  In  questo  tempo 
Giusto  fece  t  ritratti  di  Gio.  Andrea  e  della  moglie,  quella 
d'Oltaiio  Pallavicino ,  e  d'altri  caTalieri  e  dame,  riportan- 
done frutto  di  gloria  ,  e  donatiri  eguali  al  merito  di  sua 
virtù.  Intanto,  perchè,  a  cagione  de'continoTi  dirertiroentì, 
e  de'  si  lunghi  viaggi ,  egli  aveva  luciati  •  e  Hodana  e  a 
Parma  assai  lavori  imperfetti,  eomptmu  lettera  dd  gran- 
duca, colle  quali  venivagli  ordinato  S  (ornare  a  dar  loro 
il  deuderato  fine;  onde  egli  subito  messosi  in  viaggio ,  si 
portò  in  Lombardia.  Fecevi  di  nuovo  i  ritratti  di  tutti  i 
serenissimi  princìpi  e  principesse,  per  quella  e  per  l'al- 
tezze di  Toscana.  Era  egli,  fino  io  tempo  della  terenia- 
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■ima  orddjclietia  Claudia,  moglie  dell'arciduca  Leopoldo, 
stalo  più  volte  ricliielto  di  andarsene  in  Tnlprucli  *  ,  cioc- 
ché, per  le  TBrie  (iccupaiioiii ,  come  abbiam  dello,  nnn 
STCfa  mai  potuto  eSétluare;  onde  iatoroo  all'anno  iG53, 
estendo  seguilo  il  matrimonio  della  serenìssima  Anna  di 
Toccsna  coli' arciduca  Ferdinando  Carlo,  nel  tornarsene 
eli' egli  faceva  da  Parma  e  Modana  inconirò  gli  ordini  del 
granduca,  di  portarsi  di  nooTO  in  Germania  a' servìgi  di 
sua  maeaU  ceurea,  e  poi  in  In^rueb  ^'cbe  lutto  esegu). 
GoH'arcìducbeua  traltsnneti  an  inno  intero  :  fiseeri  rilnili 
di  quei  prìacipi  e  di  molti  caTalieri  e  dame:  e  qui  possiamo 
dire  che  aTeswro  fine  i  viaggi  di  Giusto.  Saa  è  possibile 
descrtiere  la  quantità  degli  stupendi  ritratti,  che  sodo  usciti 
dal  suo  pennello  nel  corso  dei  molti  anni ,  clie  egli  b'  è 
trattenuto  in  Firenie  dal  i653,  che  seguì  il  suo  ritorno  di 
Iiispiucli.  Io  solo  farò  menEione  d'alcuni,  in  riguardo 
de*  soggetti  rappresentati:  e  non  già  por  dar  giuditio,  di 
maggìoraniB  di  perfezione  fra  loro,  non  vedendosene  appena 
■Ibuuo,  elle  non  sia  bello  a  meravìglia.  Fece  il  belliMimo 
riiratto  del  terenìnnmo  grandnea  FenlÌD«Ddo  II  che  fu  po- 
sto nella  rea!  gatlerìa,  figura  quanto  il  naturale  fino  sotto 
il  gìnoecliio.  Avevalo  ^li  dipìnto  con  cappello  in  tetta 
adornato  di  pennaccliì,  ma  dòpo  qualcbe  anno,  per  ubbi- 
dire agli  ordini  di  un  gran  mìoistro  dì  queir  alleiza,  con- 
veiinegli,  benché  con  poco  suo  gusto,  il  ecncellarlo,  e  far 
si,  clic  si  vedesse  quella  maestosa  testa  (lei  tutto  scoperta, 
ilcsla  perì)  memoria  come  stesse  per  avanti  il  rilrolto,  in 
una  copia,  la  quale,  d' intaglio  di  Francesco  Spi  erre  lore- 
nese,  corre  stampata  a  prindpio  del  {amoMsimo  libro  inti- 
tolato Saggi  di  naturati  Esperienze,  falte  mW  aceademia, 
del  Cimento,  tolto  la  protezione  del  sereniisimo  prin- 
cipe Leopoldo  di  Toscana.  Colori  poi  il  tanto  celebre  ri- 

'  Iniprirt.il.lla  |.Jml>  Prue!,,  che  in  liDgnn  TeJ».  .imi  di»  pimit. 
.  /.,j.,clie  VBle  Di  un  fiumt,  tmì.  Otnipsat  Onipmti,. 
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Iratto  del  msTcIieie  Gerì  della  Bcoa,  tinto  moeilro  gene- 
rale di  csnipo,  e  consigliar  di  guerra  di  aua  maeslà  callolics. 
die  riuscì  tonto  vivo,  c!ie  fu  1»  niaraTÌglia  de'pcnnelli  di 
queir  dà:  la  qual  cosa  considerando  quel  valoroso  caialiere, 
ToUe  lajciorlo  per  leslanieiito,  obbligalo  ù  stretto  fidecom- 
misso.  insieme  con  un  allro  stupendo  ritratto  ,  fallo  pure 
iMh  propi'i<i  persona  ^ua  in  san  giotentù  da  Cristofano 
Allori,  come  nelle  notiiie  del  medeaioio  GrittoIÒDO  abinamo 
raccontato:  quello  di  Francneo  Capponi,  propoilo  della 
cattedrale  d!  Firaoie,  conierTito  oggi  in  soa  memorìB, 
come  maraviglia  dell'arte,  dal  senatore  Ferrante  Capponi 
SUD  fratello,  auditore  del  serenissimo  granduca,  e  della  il- 
luilriiaima  e  sacra  religione  di  santo  Stefano  papa  e  mar- 
tire;  dal  qnal  ritratto  Alessandro  Sani  ricavò  quello,  ch'egli, 
dopo  la  morte  del  medesimo  propotto,  dipinse  s  fresco 
in  ut)  peduccio  di  volta  del  cfaìoslro  dello  spedale  di  San 
Matteo,  del  quale  il  Capponi  era  alato  per  pi&  anni  ape- 

Era  Tanno  i665  qnando  alla  virtù  dell'altre  volte 
nominalo  malenuiico  del  aereniaiìmo  grandtica  ,  VIucobxìo 
Tifìtni,  autore  del  tanto  rinomato  libro  De  Maxittiiset 
MiiUmis,  aeereiceTanai  ogni  giorno  più  gli  spplausi  ìn 
Firenie  ina  patria  e  per  TEnrope  Inlla;  onde  non  i  da 
maravigliarsi,  cbe  al  nostro  pittore,  da  un  (ovrano  fosse 
ordinato  il  procurare ,  come  da  se  flesso,  e  senia  fare  sco- 
perlK  dell'alto  motivo  aTiilouc,  di  fare  il  rllratlo  di  (jutl 
virtuoso.  Ripugnava  a  lai  ricliicsla  la  modestia  del  Vijio- 
nì ,  mentre  quegli ,  per  rendere  obbedienza  a  quel  grande, 
replicava  l'iostance.  Finalmente  ebbe  la  cosa  suo  fine.  Fu 
il  ritratto  btto  pervenire  alla  mano  di  ctii  l'avea  ordi- 
nato, il  quale,  vedendolo  vestilo  del  proprio  aLlto  civile, 
ebbe  Tagliei2a  di  averne  uno  in  allro  abito  più  espressivo 
delle  qualità  letterarie,  die  adornavano  l'animo  della  per- 
sona dipinta;  onde  volle  che  Giusto  di  nuovo  il  ritraes- 
se :  e  casi  11  nostro  pittore  fece  I'  altro  bellis^mo  ritratto, 


che  è  quello  appuDio,  cbe  poi  fu  fatto  parTentre  in  mano 
tìMo  slesso  Viviaoi  i  la  penooa  del  quale,  !□  più  cbe  metia 
Sg-ura,  vedcii  in  atto  di  sedere  con  libri  attorno,  ed  una 
lavagna  :  ed  esso  con  stile  e  gesso  alla  mano,  con  moto 
e  gesto  spiritoso ,  alu  l' occhio  e  la  letta  Teno  la  nnistra 
parte^  quasiché  immerso  in  profonda  speculasione,  vada 
richiamando  e  combinando  spede  e  fantasmi ,  ordinati  elle 
sue  nobili  e  peregrine  inveniìoni  geometriche.  Da  qneato 
ritratto,  e  dal  oUunle  ancora,  ÌL  TalorOM  ^oTBm  Anto- 
nio Tmpeiti,  discepolo  del  làmoio  Hnituel,  tegnendo  i 
comandi  del  iereniarìmo  granduca  Goaìnio  III,  tolae l'effi- 
gie, e  con  maraviglioaa  diligenza  l'intagliò  in  rame- 
ica giacché  ne  ha  portato  1'  ordine  del  nostro  racconto 
casualmente  a  parlare  del  Viiiani ,  pare  che  non  sarebbe 
cosa  molto  lontana  dalla  materia  ,  di  cui  noi  imprendem- 
mo a  parlare,  ma  bensì  di  onore  delle  nostre  arti ,  il  dirne 
qualcosa  in  particolare.  Ma  tanli  sono  siali  Bno  a  quelli 
tempi  gli  uomini  di  alto  valore  nelle  umane  lettere,  ita- 
liaiù  ed  oltramontani,  che  hanno  fatto  mennoue  dì  lui 
ncfloro  scritti,  die  improprio  itìmerm  io  il  lungo  dÌTor* 
tire,  parlandone,  dal  filo  incominciato.  Tedaa!  cib,  «he 
ne  scrive  Cario  Dati  nella  apologia  sotto  nome  di  TVmawo 
Amiate:  il  P.  Fabbri  in  più  luoghi  del  suo  Enfiandro, 
e  nella  sna  Synopsis  georneirica:  G'io.  Alfonso  Sorelli 
ue'suoi  Cementi  s,>pra  Ìl  V  VI  e  VII  d'Apollonio,  tra- 
dotti dell'arabo  da  Àbramo  Eccliellenie:  Renato  France- 
sco Slusin  ne' miscellanei  georoelrici:  Gio.  Collins,  mate- 
matico, negli  alti  filosofici  di  Londra ,  ed  altri  molti.  Dirò 
solo  eater  coocolto  Ira  di  noi  comune,  cbe  oltre  gli  altri 
requiùti,  che  qualificano  ilTÌTiam  per  lìngolare,  nnoiì 
é  aver  congiunto  al  dono  di' una  gran  lacldena  d'intelletto 
e  pronleziB  d'ingegno,  quello  altresì  di  una  mirabile  in- 
ventiva nelle  cose  nialcmallclio  e  geo  ni  etri  di  e:  di  clic  tc- 
sliiuunio  bastante  fu  il  nominato  suo  libro  De  Maximis 
et  Hinimis  da  esso  pubbliralo  del  iGSS,  al  comparir  del 


quale  in  Parigi  l'imilti  nuMl^  di  Luigi  XIV  il  grande, 
di  proprio  molo  fece  dar  luogo  a  lui  tra  quei  lellerali 
d'Italia,  ch'ei  volle  die  fossero  regiinienle  riconosciuti 
con  annuale  onomrin  ,  e{,'ua1e  alla  di  lui  regia  tiberalilà. 
Il  [estimonie  Gnalmente  l'isleiso  libro,  cioè,  che  oltre  a 
quello,  che  ne  scrissero  i  malemollcì  di  primo  ^do,  io 
IroTBÌ  notato  in  uu  giornale  di  Froncia,  ilico  aeirXI 
giornale  de'  i5  di  maggio  1679  a  fbc.  t3i  \e  segiMntì  pa- 
role :  yineentii  f^iani  tereaittimi  Jf.  D.  Etritriae  ma- 
ihematici  enodatio  PnAIematum,  unAwjìr  geomeiris 
pmpotitorum  a  Clar.  et  Rev.  Dom.  Claudio  ComUrt 
canonico  Ebredunmsi ,  eoìlegiaìts  eccleiiae  de  Ternani 
praepoiilo  dignissimo,  in  Fior.  fSjj.  Con  altre  pa- 
role appresso,  che  recale  in  nostra  lingua  cosi  suonano: 
Trovati  in  questo  libro  assai  più  di  tjuelìo^  che  il  ti- 
tolo ci  promette;  poiché  il  sig.  friulani,  degna  discepolo 
e  suectstore,  dopo  il  Torricelli,  nt/la  cattedra  delle 
matematiche  nello  ttudio  fiorentino^  del  Galilea  nella 
accademia  Fioreatiiut.,  noa  tolamenle  ci  dà  lo  tciogli- 
mento  de'' problemi,  itali  da  noi  enunciati  ntl  Xf^IJ 
giornale  del  167G,  ma  ci  dà  ancora  molte  maniere  geo- 
metriche, per  dividere  P angolo  in  tre  parli  eguali,  e 
anca  in  ^aalunque  desiderata  proporzione  ;  ciò  che  non 
i  ponto  mea  degno  delP  ingegno  di  lui,  già  Jattocisi 
potete  nel  tuo  libro  de  Maximis  et  Minimis,  in  tuppli- 
menlo  del  quinto  Lihro  perduto.,  e  sì  lungamente  drti- 
derato,  de' Conici  di  .Apollonio.  Fia  qui  il  gioroale:  c 
(ippiari  cbe  (|ueito  Apollonio  fiorì  in  Grecia  poco  mena 
ài  duemila  anni  (odo.  E  tanto  ImsIì  irer  detto  del  Vfr- 
riaoi.  Tornando  on  al  SwleimuM,  cbe  io  n'ing^QM  a 
princìpio  di  qualificare  col  bell'encomio  di  pittore  d*ao^ 
■nioì  grandi,  non  debbo  lasciare  di  far  particola  rissima 
ricordanza  de' Ire  leranienle  stupendi  ritratti,  ch'egli  in 
(lifeni  tempi  colori  al  vivo  del  tanto  riuoDialo  Francesco 
Kedi,  nobile  aretino,  gloria  non  meno  di  «ua  pallia,  clic 
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(lei  nostro  secolo,  per  la  profoudità  di  ijuuila  scienza, 
che  hanno  falla  oramai  nota  al  mondo  i  suoi  dotlissimi 
libri.  II  primo  di  questi  rilraUi  dipinse  il  nostro  arleGce 
leoipo,  cbe  il  Aedi  nel  più  bel  liure  di  Gua  gioTenlù 
già  a*ea  diti  redere,  per  entro  la  nostra  cilta  e  fuori,  i 
gran  leggi  di  suo  sapere:  in  segno  di  che  Tolle  il  piltor 
rappresenlaTlo  colla  deUra  mano  sopra  un  libro:  e  riuid 
(ale  questa  pittura,  clie  non  ho  alcun  dubbio  d'ifièriuare, 
ch'ella  merlli  luogo  fra  le  più  bulle  di  sua  mano.  H  se- 
condo rÌlr!ilto  luce  egli  dopo  qualche  tempo:  e  a  quello 
pure  Tece  iu  mano  un  libro ,  ed  aneli' esso  bellisiimo.  L'ul- 
timo Gnaìinealv  dipinse  in  piccolissima  proporzione,  e 
quanto  dorca  scrtire  a  suo  tempo,  siccome  poi  ser?l,  per 
modello  a  Domenico  Temperaui,  nostro  intagiialore  valu- 
roso,  per  intagliarlo  in  rame  in  sullo  Me  del  celebre  Nan- 
luel,  suo  maestro  come  dì  sopra  ti  disse.  Noa  poston  mai 
bastantemente  lodarli  ì  ritraiti  in  tutta  figure,  cb'egli  fece 
poi  del  uoniinalo  sereniuimo  Ferdinando  II,  del  seruoiss. 
granduca  Cotimo  tll,  della  granducliessa  Margherita  Luisa 
d'Orleans  sua  coolorle,  della  granduchessa  Vllloria  della 
Boferc,  dei  Ire  cardinali,  Carlo,  Gio.  Carlo ,  e  Leopoldo 
di  Toscana  e  del  serenìssimo  prìncipe  Mattios,  uei  quali 
(ulti  fece  vedere  miracoli  del  suo  valore.  Un  ritratto  al 
vìvo  dello  stesso  principe  Mallias  di  Toscana  verainenle 
apprezzabile,  quanto  altro  mai  ne  partorissero  i  suoi  pen- 
nelli: e  un  altro  bellissimo  del  prioc  Dante  della,  nobil»- 
sima  famìglia  da  Caitiglioae,  stato  maestro  di  camera  del 
sitreoissimo  granduca  Cosimo  III,  con  serva  do  in  casa,  fra 
altri  dello  stesso  artefice,!  figliuoli  del  cavaliere  Bernardo 
fratello  dello  slesso  priore  ,  clie  fu  niagg  lord  omo  maggiore 
del  nominato  principe  nialtias.  IN'eSla  galleria  del  marchese 
Ferdinando  Cdspi,  seaator  bolognese,  sono  i  ritratti  di  otto 
principi  della  resi  casa  di  Toscana,  di  mano  del  Sutter- 
mans,  donali  a  detto  marchese  da' ni  edesi  mi  principi,  e 


□  IgitizatbyCi. 


KorniR  DI  «'^si;  c;ii''TO  «tstchjiii»,  SOS 
Mediceot  vallus  pinxit  manus  inciyta  lastt^ 
Mtdiceot  animot  regia  dona  nolani. 

Ma  qui  mi  coa*i«n  pun  iltfUBiito  dìfertiw  dal  cono 
dell' istorii,  e  dire  alcuna  com  ìq  geoerale  dell'eccelWn 

de*  suoi  ritraiti,  per  dar  qualche  contezza  di  loro  prero* 

Blieri  il  riflettere,  die  varie  sono  le  abilità  e  i  particolari 
talenti  de  rinomati  pittori,  tanto  della  Tecchia  rIic  delU 

fu  (ingoiare  in  esprimere  la  soiniglinnia  dtlle  rose,  ma 
non  ebbe  già  pari  nel  riconoscimento  del  più  bello  della 
natura.  Zeuii  per  T  opere  nie  aceUe  leinpre  il  più  lago  f 
ed  è  notissimo  quel  Tallo ,  ebe  doTendo  dipìgnere  la  la- 
ToU  nel  tempio  di  Diano  in  Crotone affine  di  hrla  quanto 
più  ai  poterà  bella,  non  contento  d'on  sol  corpo,  «celae 
cinque  fanciulla  delle  più  leggiadre,  che  si  truvessero  fra 
la  gioventù  di  quel  tempo,  nsservando  in  ciascheduna  di 
esse  le  pià  commendabili  patti  per  ritrnrle  ntllo  sua  tela. 
Nel  primo  si  loda  1'  imilaiinne  di  quelT  oggpllo  ,  ch'i!' si 
inellKva  a  ritrarre,  (jualunque  e'si  fosse  o  bello  o  defor- 
me :  nel  secondo  la  bellezza  di  un  lutto  ,  composto  dì  belle 
parli,  di  dÌTeru  corpi;  ma  non  gìk- la  lomigliaRu  d'alcuno- 
in  particolare.  Sono  alati  poi  altri  artefici,  ebe  noi- dicia- 
mo dì  maniera  o  anunanierati,  i  quali  avendo  fornmle  al- 
cune idee  di  Tolli  B  lor  capriccio,  non  solo  non  hanno 
srclto  il  più  bello  che  può  far  la  natura,  ma  non  hanno 
imitalo  eziandio  quello  che  ella  £  solita  di  fare;  e  questi 
son  degni  d' ogni  biasimo.  Ma  chi  potrà  giammai  credere 
essersi  trovato  un  pittore,  il  quale,  fuggendo  la  debolezza 
del  primo,  Fenia  l' arlìGcio  e  industria  del  secondo,  e,  loii- 
tanissiBio  dall'inganno  di  questi  ultimi,  sia  giunto  a  se- 
gno di  fare  i  suoi  ritratti  KÌmilì>simi  al  rern  ,  c  disumili 
ia  un  tempo  slesso ,  e  lali  Qualmenle ,  clic  e'  si  posta  dire, 
che  la  cosa  dipinta  ^a  quella  latta  dalla  natura,  e  quella 
BAtBiaiKci ,  TOL.  IT.  M 


eltreii  che  ella  non  aveva  Taiia,  ma  poieva  fare  più  bella. 
E  pure  lalc  fu  ÌI  nostro  Giusto  Sustermaos,  il  quale  noa 
fece  mai  ritrailo,  die  non  fosse  di  gran  lunga  più  bàio 
del  vero,  e  che  dod  fosse  quello  stesso,  per  cui  rasso- 
migliare ,  fu  dipinto.  Kè  sia  clii  con  rigoroso  eunie,  del 
lutto  e  di  ciaKhedana  parte  de' suoi  volti,  posti  a  fronle 
delTorìgiiude,  sì  prometta  dì  poter  riDlracoianie  dìfferen- 
la;  peidtè  ciò  non  é  possìbile,  troTandoii  in  ein  luaiK 
le  proporzioni,  3  colorito,  it  gesto,  lo  spìrito,  ed  ogni 
altra  cosa  quanto  nni  esser  possa  :  perfezione  ia  T«ro  pro- 
pria del  suo  pennello,  e  non  d'altri:  e  da  potersene,  a 
parer  mio,  poco  discorrere  e  manco  intendere;  ma  pura, 
per  ricercarne  qualche  ragione,  io  prendo  a  parlarne  in 
questo  modo.  Noi  vediamo  ohe  il  volto  dell'uomo  con 
esser  sempre  lo  stesso  ,  contultodò  in  superfide,  o  per 
tìtirameQto  o  per  rilaiiaiione  delle  partì,  farsi  veder  so- 
vente  alterato  e  dissimile  da  se  slesso ,  cioè,  or  più  beUo, 
or  più  brutto  :  e  queste  mutazioni  vediamo  procedere  per- 
lopiù o  da  corporale  infermità  o  dall' interna  commozione 
degli  affetti  di  timore,  di  dolore,  d' allegreiia,  ira  e  si- 
mili. Ed  è  cos.i,  eh' e' non  si  rende  punto  difficile  al  pit- 
tore il  far  ritratti,  che,  assimigliendosi  mollo  alfa  persona 
dipinta,  la  fecciano  anche  astai  dissìniil»  a  qoelh,  ch'ella 
suol  essere  per  ordinario,  colTeiptóneK  laU  afiétt!  nelh 
fua  pittura;  ma  l'effigiare  il  volto  d'un  nomo  in  tempo 
che  egli  è  del  tutto  lontano  dalle  violenze  dell'  infermiti, 
o  da  quelle  dell* interna  passione  d'allegrezza  o  altro,  e 
hfio  sempre  nella  più  bella  apparenia  ch'egli  possa  ave- 
re, senta  discostarsi  punto  dalla  somìglianta  di  se  stessa, 
questa  'SÌ  è  cosa,  cbc  si  rende  a  prima  vnla  incredìbile; 
e  pure  il  pennello  di  Ginsto  ha  btto  ebe  la  troviamo 
vera.  Bisogna  adunque  dire,  che  tal  perfenone  abUa  avuto 
sua  fenneaza  in  un  maravìglioso  conoscimento  di  tolte  le 
mutazioni,  die  posson  fare  mite  le  parti  dei  volti  per  di- 
pHulTare  al  di  fuori  le  gioconditìi  e  la  bellezza,  che  pro^ 


priamente  e  particdarmeute  loro  converrebbe:  cosa  che, 
per  eoli  dire,  ha  det  dÌTmo,  e  bla,  credo  io,  cbe  dri 
l'ha  Don  la  paote  ad  altri  iniegairs:  e  chi  non  l'ha,  dir- 
fiailmenle  coli'  imitatone  la  pob  imparare.  Hi  conferma  in 
quella  credenza  ciò  cbe  egli,  non  ba  mollo,  mi  disie, 
cioè,  che  ogni  figura  ha  un  molo,  che  è  suo  proprio,  e 
non  d' allri  i  e  che  è  neceitario,  nel  rilrnr  re,  il  conotcere 
lai  proprietà  di  moti,  la  quale  ha  una  gran  parie  nella 
■onugUansa;  ondo  egli,  a««ido  tale  «ogniuone^ non  à  gran 
fitto  eh' ri  giugnene  alL'aceennato  Mgno.  egli  poi 
dò  ben  conoKetse,  pare  che  mostri  chiaro  il  legnente 
caso,  racconlalomi  pure  da  lui  in  umile  propoaila.  Avara 
egli  in  Genova  colorilo  il  ritratto  d'Ottavio  Pallaviónit 
vi  fiurooo  alcuni  cavalieri ,  che,  per  noitrarlo  ad  diri,  co- 
petMro  prima  con  un  laitoletto  la  sola  faccia  del  ritratto: 
poi  eoà  coperto  il  fecero  vedere;  e  tiessuiio  vi  fu,  per 
quanto  egli  mi  raccontò,  che  dal  gesto  dulia  persona  noi 

«gUjenergli  avvenuto  in  Mantova  in  ritratti  di  dame,  ed 
in  Femua  in  on  altro,  clie  gli  avera  fatto  fareTenùneo- 
tìiòiDO  Gbo.  Dico  io  adanque,  che  se  questo  artefice  d>be 
tal  cogniiioM  dà  moti  propri  dei  corpi,  che  gli  fece  an- 
che da  qnegU  Iteaii  lavviiare  per  quei  eh' e'rappreien' 
lavano,  lenaa  fime  vedere  i  volti;  gran  fatto  stato  non 
taAf  ch'egli  abbia  avuta  ona  tal  cognizioDe  de'  moli  delle 
parti  d'un  volto,  che  gli  aia  stato  possibile  il  farlo  a  suo 
talento  apparir  bello  e  giocondo,  seoxa  levargli  la  somì- 
glianaa  del  vero.  £  tanto  baiti  aver  detto  in  questo  pro- 
Eravamo  gik  nell'anno  16G4  quando  il  nostro  pittore 
Irovandoù  gih  da  molti  anni  addietro  privo  della  sua  cara 
seconda  consorte,  fii  necessitalo  per  buon  governo  di  sua 
casa  a  pigliar  nuova  moglie.  Efiiitlnb  egli  dunque  il  teno 
matrimonio,  con  una  molto  virtuosa  e  civile  fanciulla,  per 
nome  Maddalena,  figliuola  di  Agostino  Artimini,  della. 


quale  lii  Sfuto  |ioi  i  figliuoli,  de' quali  a  suo  lungo  f>- 
remo  mcniione.  Ed  ù  cosa  ili  maraTiglia  il  Tcdcre  come 
questo  Tal ent' uomo  coll'avaniarsi  nell'età,  con  laolc  falì- 
clie  c  cure,  abbia  maulenula  obbediciilc  la  mano  al  tuo 
perspicace  iiilcllelto,  n  segno  tale,  clic  l'aiiuo  1678,  es- 
sendo egli  di  [iiosso  ngli  oLl.iutaduc  anai,  fece,  di  loloiilìi 
de'sereuis^imi,  d  bel  riiratlo  del  serenissimo  principe  Frau- 
cesco  di  Toscana,  con  lanta  bravura,  clic  vollero  quelle 
alteiKi  die  a  perpetua  memoria  egli  vi  scrìveua  il  suo 
Dome,  l'anno  e  V  eia.  Un  falla  poi  alili  rimili  (ìmìglÌBii- 
tiuùui  fino  a  questi  ultimi  tempi,  nei  quali  rolenilo  la 
clemenza  del  serenissimo  granduca  Cusiuo  111  mostrare  a 
Giusto  alcun,  nuovo  segno  di  stima  del  suo  valore  c  di 
gradimento  di  sua  lunga  e  lodevole  servitfi,  comando,  die 
nel  real  palano  de'i*illi,il  salone,  elle  servì  per  l'uditiira 
del  serenissimo  cardinale  Leop.ddo  ,  si  dedicasse  tulio  :iU 
l'operc  di  Giusto;  ed  uiciidu  fallo  fai  lattiilla  d'una  gron 
quanlità  di  esse  ■  fra  altre  ciie  sì  trovavano  in  diverte 
UaDiCf  Tolle  in  elio  salone  fossero  collocale,  per  farne 
un'  intera  e  grande  galitria:  cancello  neramMile  nobilìf- 
Mmo',toUone  il  tanto  rinomalo  ritratto  di  Galileo  Ga- 
lilei, del  quale  facemmo  altra  volta  meniione,  a  cui  fece 
dar  luogo  iicIIh  stanza  della  real  galleria  ,  cliianiata  la  Tri- 
buna ;  che  gió  più  volte  quctio  ritratto  ba  cambialo  luo- 
go, e  quivi  si  coQiervano  i  prciiosi  tesori  di  pillura  e 
scullui'a,  di  elle  è  ricca  questa  serenissima  casa:  e  ciò, 
credo  io,  per  far  vedere  agli  ocelli  degli  eruditi  in  uu 
tempo  stesso  due  slupcndi  tuiraculi  della  ualura,  nella  per- 
sona di  noliu  cbe  quivi  n  rappreseiila  .-il  vivo,  e  oucbe 
dell'arte  aeUa  pillura  di  Giwlo.  Uaccliè  lui  co^a  ebbe  suo 
eflello,  fine  mantA  Giusto  tre  anni,  i  quali  questo  0110- 
nto  veoohio  Im  menali  con  un  Ttrere  al  sua  aolito  de- 

'  I  quidri  di  monili  Giulo  lona  di  pmnile  ipirii  per  iltr*  «Unte 
dtl  rnl  ]ii1r»:  b  il  rìlnllo  del  Gililte  i  nella  ilinu  ilUla  tlla  irU 
bua.— BUbW. 
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nothii  n  iioiiiii  udito  tHTtiu:<i.  509 
TOto,  e  con  tatti  anioreTole,  trsUando  lé  «  la  bmìglia  n» 
con  nobile  iplendote ,  godendo  il  frollo  di  mi»  fiilìcbe  nel 
posudunnOo  d'un  ben  niUeato  amon  reno  di  ti  dì 
tutta  la  sarenuMoiR  cau,  e  in  illato  di  buona  rìccLeau, 
e  d'' assai  maggior  laiiilii  di  quella,  che  per  ordinano  una 
si  cadente  clà  sia  siilila  di  permellere;  ma  quel  cli'è  più, 
colla  stessa  vivacilà  d'  i»lelIeLto  ,  uclla  quale  io  sempre  lo 
conobbi  ;  e  ciò  mi  lian  fallo  conoscere  le  conlinue  tIsìIo, 
falicgiì  per  la  straordinoria  amiciiia,  ciie  fra  dì  noi  passò; 
e  le  lunghe  cousulle,  die  fino  agli  ultimi  giorni,  eli'  egli 
godè  sanila,  feci  con  ecio,  con  penna  e  carta  alla  mano, 
non  tanto  per  ricevere  e  riscontrare  noliiie  Hote  di  pit- 
tori Gtmmiuglii  de'iuoi  tempi,  per  lo  biiogao  ddl' opera 
mia,  quanto  per  rubare  a  lui,  per  cod  dire,  il  rinunenle 
di  quelle  di  sua  peraooa,  te  quali  (tania  fu  la  sue  mode- 
stia )  davami  egli  con  propria  iDortìGcaiione,  acckrlan- 
domi  di  averle  ad  ogni  altro  in  ogni  tempo  negale:  ed 
io  all'inconlTO  non  toIU  (criTere  alcuna  cosa  dì  lui,  cb'io 
non  l'aieasi  da  lui  medesimo  rìceTUla,  benofaè  e  fona  di 
replicale  inslanze,  e  con  espresso  palio  di  uoo  darle  fuo- 
ri, se  non  di  poi  cl)e  egli  avesse  cbiuso  gli  oeciiì  a  qoe* 
Ila  luce.  Hancetì  che  furono  finalnienle  i  giorni  autonasU 
dell'anno  i68a,  a  Gioilo  conunnarono  alired  a  manme 
gli  spiriti,  e  coir inoltrarM  dell' ioTemo,  u  accrebbero  an- 
che io  esso  DOlabiloiente  le  indisposizioni;  lantochè  in 
breue  incominciarono  ad  assalirlo  a  otla  a  olla  io  casa,  in 
rhiesD  ,  in  strada  accidenti  di  sincopi ,  die  l' obbligarono  ad 
atleDcrst  il  più  dd  tempo  dall' uscir  fuori,  salvo  i  giorni  fc- 

con  paura.  Si  acquielarnno  alquanlo  i  rigoii  Jull' iiivcLiio, 
ed  e^i  a  pToporùone  del  lemperarai  di  questi  moitrava 
di  risorgere  nn  tal  poco}  ma  nella  settimana  di  passione 
ii»  £  nnoTo  abbandonOo  dalle  forae^  1*  domanìoa  deUe 
palue  non  fii  possibile,  dò  non  natante,  il  ritenerlo  dal- 
l' andare  aUa  «diiesa,  dove,  amdo  patito  gran  freddo,  come 


egli  medeMino  cooreuò,  toraossene  a  casa  trarsglialifiimo. 
Il  luoedi  use)  di  letto  con  volto ,  braccia  e  fambe  Bli]unito 
intumorite  e  gonfie,  strelteiza  Ai  pedo,  e  graa  pslpìta- 
lione  di  cuore,  la  tale  stato  perseverò  egli  per  sei  giorni 
ìd  circa,  ogni  di  più  (capitando  di  fortej  oode  cooTen- 
ae^  il  ubato  Santo  darn  per  noto  al  male,  restBodoai  in 
letto,  mentre  teneasi  da  dsscuno  per  fermo,  cb'egli  non 
se  ne  dolesse  mai  p!&  lolleTare,  uccome  arTenne.  Gon- 
timiò  il  peggioramento  fino  a  tnUo  il  martedì  dopo  la  do- 
menica in  Allnst  ed  in  quarto  tempo  volle  due  toIIc  il 
sacramento  dell' Eucaiìttia,  e  dipoi  la  continoTa  auigtenia 
del  conféuore  :  al  quale  molto  asgidoamente  si  aggiugne- 
vano  il  padre  Angelico  Manocchini  servita,  suo  cognato, 
ed  altri  religiosi  esemplari.  Aveva  già  fatto  suo  testameo- 
to,  al  quale  volle  aggiugncre  codicilli.  Finalmente  la  sera 
del  martedì,  nel  tempo  slesso  che  se  gli  porgeva  dagli 
aitanti  alquanto  di  refeiiooe,  fu  sopraggiunto  da  una  cosi 
abbondante  pioggia  d'umore  dalla  letta,  che  credendo  di 
morire,  di  suluto  diieie  e  t^noe  ta  rtecomandauone 
dell'anima  e  l'estremo  sacramento.  Hofo  averlo rieernto, 
immediatamente  entrò  in  agonìa:  ed  alle  a4  del  se- 
gneote  giorno,  cioi  a  dire  il  mercoledì  a3  d'aprile  i6Si, 
■e  ne  andò,  come  piamente  dobbiamo  credere,  al  godi- 
mento degli  eterni  riposi.  Fu  con  nobil  pompa  e  con  ac- 
compagnatura degli  accademici  del  disegno,  condotto  il 
suo  cadavero  alla  chiesa  di  San  Felice  in  piazza, dove  con 
non  ordinario  dolore  di  tulta  la  cittì,  in  particolare  degli 
amatori  dell'arte,  gli  fu  data  sepoltura  nel  luogo  appun- 
to,      corrisponde  sotto  le  campane. 

Lasciò  dì  sè  e  di  Maddalena  Artìmim,  ras  oonaorte, 
àte  pur  vive  al  presente  in  giovenila  elii,  un  figlinolo,  U 
cui  nome  è  FranceECo  Maria,  che  non  giugne  a  compire 
il  quattordiceslino  auno,  giovanetto  d'oltima  indole  e  di 
leggiadri  costumi,  di  cui  a  gran  ragione  si  promettono 
gli  amici  dì  quella  casa  ogni  più  eccellente  tùuctta;  una 


femmins,  chiamata  Margherita  Luisa  ,  che  tolamente  per 
l'eli  può  dirsi  al  fratello  essere  seconda  '.  Son  restati  in 
casa  sua,  oltre  alla  preziosa  tela  dipinta  dal  Rubens,  ed 
UD  quadro  d'una  fcuiiDiiia  del  Palma,  molli  quadri  di 
mano  di  lui,  e  di  gran  maestri  fiammioghi,  e  di  altre  no- 
lioni,  che  lungo  sarebbe  il  descrivergli  in  quello  luogo. 
Diceii  però  che  egli  abbia  di  tutti  lasciala  una  punliiale 
deacnnone  per  cbiarmca  maggiore  de'nicH  eredi. 


ctltbn  lUlaiiti  fio- 


UlCUELAGNOLO  CERQUOZZl 

PITTOB  ROHAKO 
MICHELAGNOLO  DELLE  BATTAGLIE 


Dlicipoto  di  GiicOKo  o'Att  itoMntiifo, 
Jftuo  1600,  morto  Iseo. 


IVacque  il  celebre  pittore  Mictielngoolo,  detto  poi  per 
eccellenza,  Viclielognolo  delle  BitlQglie,  nella  città  di  Bo- 
ma,  madre  sempre  feconda  d'uomiui  singola riss i m i ,  t'onoo 
di  nostra  salute  iGoo.  II  padre  sud  fu  Marcello  Cerquoi- 
li ,  il  quale  col  fare  esercitar  mcrculura  di  cuoja  per  la 
concia  nella  strada,  detta  della  Regola,  si  fece  ricco  di  fa- 
coltà: olle  quali,  per  parlicolar  graiia  del  ciclo,  ebbe  ag- 
giunta prosperità  di  prole;  conciossiacosaché  egli  avesse 
BTula  di  Lucia  Vassalli,  pur  roniana,  sua  consorte,  quat- 
tro figliuoli,  il  primo  de'qualì  gli  fu  ìa  aiuta  nelle  t»tì- 
ticbe  di  quei  nego^,  in  cui  sempre  ni  tratlcune;  il  secondo 
applicò  alla  computisteria:  il  terzo,  datosi  agli  slud)  delle 
lettere,  e  fatto  dottore  in  teologia,  e  sacerdote,  meritò 
d'esser  portato  ai  posto  di  cappellano  e  teologo  della  mse- 
stà  dell' imperadore  :  il  quarto  fu  quegli,  del  qunie  ora 
parliamo,  per  cui  sarà  sempre  vita  nel  mondo  la  memo- 
ria di  quella  casa.  Ebbe  ancora  due  figliuole,  che,  avendo 
testilo  abito  religioso  nel  monastero  di  Vìtorciiiaao,  dopo 
aiec  dati  saggi  di  lor  boulì  e  prudenza,  sostennero  am- 
bedue il  carico  d'abbadeue,  e  poi  se  ne  passarono  al 
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TeoeDilo  ora  a  Michela gaolo ,  egli  ebbe  i  prinoip)  del 
disegno  da  Giacomo  il'  Gammingo,  in  quei  tempi  pit- 
tore di  qnaldie  nome  :  e  poi  si  posi;  a  sludiar  I'  .ijiLTc  ili 
Bambocci,  ed  iosiemc  con  Isoinln  Hramli,  suo  amicissimo, 
tenera  nella  propria  casa  uo  naluraìe,  dal  quale  Mudiaya 
egli  per  le  figure  piccole,  che  era  do  il  suo  principal  talen- 
to, ed  il  Brandi  per  le  grandi:  e  non  fu  gran  fallo,  «Ite 
Uichelagnolo  giovanetto,  in  età  di  non  più  che  IradìÀ 
anni,  arriraue  a  disegnare  cccellentemenle;  mentreché  lo 
■TBfa  la  natura  dotato,  non  solo  di  un  guito  perfallisiiDio 
in  oonoaeere  il  più  bello  delle  coie,  cbe  all'occhio  nostro 
&  vedere  la  natura  \  ma  enandlo  d';Una  memoria  rariisi- 
ma,  aggiunta  ad  una  si  chiara  e  al  forte  fantasia,  che  con 
irandiiùma  facilità  csprìmeTS  in  pittura,  ciò  ch'e* s'era 
IroTato  a  vedere  anche  per  molli  e  molli  anni  avanti.  Ani! 
era  tale  l'ingegno  suo  (cosa  in  fero  che  in  pochi  s'espe- 
rimenta),  che  dal  «alo  sentir  racconti  re  o  da  legger  casi 
segnili  di  battaglie  terreitri  e  marittime,  naufragi,  tempe- 
ste e  simili,  rappretenlavagli  subilo  m  pittura,  conforman- 
dosi a  quel  racconto,  come  se  co^t  ocdu  propri  gli  avesM 
Tedulì:  e  questo  iteuo  faceta  dal  sentir  la  descriiìone  del- 
l'amenità, o  fosse  orrore  d'un  silo,  o  allra  a  qaesta  sÌ- 
migUanto  cosa>  IncomÌDciò  egli  dunque  a  fare,  die  per 
ognuno  sì  parlasse  del  ino  pennello,  fin  dalla  sua  età  dì 
quìndìd  anni  in  circa ,  nella  quale  dipinse  una  tela  per 
lo  maggiordomo  dell'aubasciadore  di  Spagna,  allora  re- 
sidente  alla  corte  di  Roma:  nella  qua!  tela  fece  vedere  nu- 
mero grande  dì  figure.  Ma  volle  il  cielo  in  questo  mede- 
timo  tunpo  &r  conoscere  a  Ini,  e  con  esso  al  mondo, 
quél  tanto  vero  assioma ,  che  non  sono  veramente  in  po- 
ter dell'oomo  le  proprie  TÌe,  ma  dì  colui  die  tutto  regge 
e  governa;  onde  allora  e  non  prima,  tanto  e  non  più,  al- 
tri puote  a' disegnali  fini  pervenire,  quando  c  quanto  a 
Ini  solamente  piace;  e  cbe  però  egli  con  un  saggio  rcflesso 
a  quella  mano ,  onde  ogni  bene  scalnrisce ,  vengasi  ad  abi- 
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lilar  sfmprepiù  a  conseguire  la  pieoeita  d*  ogDÌ  m^ior 
Teliciti.  Fu  dunque  egli  assalito  da  una  grave  inferniità ,  la 
quale,  in  breve  tempo  lo  ridusse  a  segno,  non  lolomente 
d'ater  consumalo  tutte  le  proprie  sostanze,  ma  d'avere 
etiandio  quasi  ogni  abilita  perduta  da  potere  esercitar  soa 
prafettione:  e  già  sì  dava  per  vinto  o  quel  milare,  ed 
iDcomÌDdava  a  disperare  di  poter  pid  toroere  a  dìpignerei 
quando  volle  Iddio ,  the  tornasse  di  piagna  Domenico 
Viola,  ptUor«  intendente,  e  che  a  gneiti,  dal  mentovato 
nomo  dell' ambaKiadore  di  Spagna,  fosse  k\lo  vedere  il 
bel  quadro  :  e  cbe  agli,  avendovi  fatto  sopra  gran  reflesaio- 
□e,  vi  riconoscene  nn  gnsto  di  dipignere  così  lollevato  e 
nuovo,  die  nulla  più;  che  peib  facesse  grande  lustanta 
al  neilesinio  di  procnrerne  un  altro  compagno  del  primo. 
Ma  già  il  majordomo  s'era  dimenticato  il  nome  del  pitto- 
re, nè  li  prometteva  di  più  conouerlo ,  qoando  egli  an- 
che si  feue  in  lai  abbattuta  j  onde  pregi»  lo  sleuo.  Tìob 
a  br  diligenza  dì  ritrovarlo;  gli  ordinaste  di  fare  il  nuovo 
qDBdra.  Feoe  il  Viola  !e  sue  pratidw,  finofaè  .rame  in 
piena  ct^niiione  del  giovane;  ma  eon  eiso  ccnobbe  ancora 
le  miserie  di  lui,  e1  pessimo  alato ,  io  che  egli,  a  cogìon 
del  male,  s'era  ridotto;  tantocbè  vedendo  esser  vano  ogni 
tentativo,  ch'egli  avesse  potuto  fare  per  farlo  dlpigiier«, 
perché  il  povero  giovane  già  aveva  perso  del  lulto  l'uso 
delle  mani,  cominciò  ad  esorlarlo  alla  pazieuiui,  ed  a  pro- 
curare la  perduta  sanità  a  costo  d'ogni  travaglio,  che  i 
iieccssarj  medicamenti  gli  fossero  slati  per  apportare.  Quindi 
blta  reflesfione,  che  il  marchete  Grescenij,  con  cui  il  Viola 
era  tornato  dalle  corte  di  Spagna ,  aveva  di  la  portato  uu 
eerto  tq|reto,  ch'^  credette  poter  povere  al  di  luì  ma- 
le :  gliene  propoie ,  promettendogli  di  fargliene  procaccio, 
siccome  Fece:  e  fu  pensiero  dello  stesso  Viola  il  fargliele 

fi ocliè  finalmente  sano  il  ridusse  a  tal  segno,  che  potè  ri- 
pigliare l' eserciiio  del  dipignere  ;  e  fra  questo  e  Io  sco- 
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prir  che  il  Viola  feccia  ogni  lii  più  dell' altre  ouime  qua- 
lità di  Hìdidagnolo,  veoae  a  legar  con  eno  an  tal  nòdo 
d'auncnia,  dio  mai  più  non  ai  dirciolK,  w  non  p«r 

Toraato  cbe  fu  il  pittore  a'solili  stodj ,  fece  subito 
l'altro  quadro  al  maggiordomo,  che  riusci  assai  più  bello 
del  primo  :  e  mediante  gli  uficj  del  Viola ,  ne  riportò  uo 
molto  nobile  onorario.  Subito  Della  corte  dell' ambascia- 
dorè  veuae  io  tanto  creililo ,  die  felioe  i-limmavati  colui, 
die  aresse  potuto  avere  qualclit:  opera  ili  sua  loano,  an- 
che a  gran  prezzo.  Con  questo  andò  appoco  appoco  allar- 
gandosi la  sua  fama  per  tutta  Boma.  Egli  però  rìileUen- 
do  ,  die  per  mezzo  di  quella  corte  arevano  «rato  princì- 
pio le  proprie  fortune  ,  restò  per  modo  affmioDtto  alla 
nazione  spagnuola,  che  ne  fu  sempre  parzìaliisinw^  dan- 
done anche  esteriormente  segui  nel  modo  del  suo  vettìre, 
te  non  sempre  in  tutto  c  per  tutto,  almeno  in  parte.  In- 
cominciò ad  essere  adoperalo  molto  universalmente:  a  quan- 
tunque egli  per  l'eccellenza,  cnn  che  le  colorita,  fosse 
chiamato  per  tempre  Michelagnolo  delle  Batlaglic,  si  rendè 
però  ringoiare  in  ogni  torta  di  laroro  di  Qgure  ,  e  grandi 
0  pìcEole,  fnitte^^oii,  paeri  (ne'ijaali  talfolta  fu  in  con- 
coirenn  col  Bon)}  maiìnfl,  ed  in  ogm  altra  con;  di  che 
(anno  indabìlata  teatimontann  le  belle  c^ere ,  eha  in  InUe 
queste  qualitì  di  pittura  btte  di  sua  mano  adoraaao  le 
più  notnii  gallerie  d' Italia  e  Tuori ,  le  due» ,  ì  monasteri 
e  le  caso  euaodìo  di  particolari  persone:  ed  io,  per  non 
tediare  oltre  il  bisogno  il  mio  lettore,  alcune  solamente 
delle  più  singolari  ne  porterò  in  questo  luogo.  Incomin- 
cerò da  quella  bella  lunetta  ,  ciie  si  vede  nel  cUostro  di 
Sant'Andrea  delle  Grotte,  sopra  la  porla  della  sagrestia, 
in  cui  egli  dipinse  al  naturale  san  Francesco  di  Paola,  jn 
alto  di  distribuire  le  cere  benedette  :  e  vi  è  gran  quantità 
di  Eoldati  ed  altre  figure ,  cbe,  per  essere  stata  la  prima 
opera,  ch'egli  boesse  in  grande,  in  soa  giovenlù,  è  de- 


gniuinia  d'ogoi  lode.  Dipinse  anclic  piti  lavrilt  da  nllarc, 
che  fuTon  mandate  nell'isola  di  Sardlgna ,  clii;  si  vedono 
in  quelle  chiete.  Gonsem  in  tua  galleria  l'cmiitcnlisslmn 
Griùgì  due  gran  telo:  in  una  delle  quali  rappresentò  egli 
la  tpediiion  d'un  corriere  da  un  campo  con  diversi  uGziali 
di  guerra,  c  gran  quantità  di  soldatesca:  nell'altra  fece  Te- 
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Giovanni  predicante  nel  deserto,  con  gruppi  di  figure 
tanto  spiritosamente  storiale,  che  e  proprio  una  maraviglia. 
Per  lo  defunto  conte Cammìllo  Carandinl  dipinse  una  tela  di 
quattro  palmi.  In  cui  feci;  vedere  11  luogo  e  la  fontana  dell'ac- 
qua acetosa  ,  con  gran  quantità  di  figure  ,  In  allo  ,  clil  di 
prendeila  echidi  renderla, con  molti  curiosi  aceidcntì.  Perlo 
steMO  r««  una  battaglia  con  quattro  altri  qnadri,  con  iitorie 
di  I.  Giovanni,  ed  una  marina ,  ove  fiue  dm  festa  falla  in 
mare  in  iempo  di  priroaTera ,  con  TascelU  sobilmenle  ad- 
doMnli,  «  Glucbe,  e  gran  qnantitì  dì  figura  con  dÌTeni 
instrunentt  da  «tono,  ed  altre  TÌ(le  in  lontananze,  in  alto 
di  pianure  il  msg^o  in  nna  isola;  le  quali  tutte  bellisrime 
opere  possiede  oggi  la  contessa  vedova  del  detto  conte 
Gammillo.  Oltre  a  molte  belle  mascherale  ed  apparali  di 
commedie  ed  altre  diverse  invenzioni  spiritosissime ,  ebe  si 
trovano  appresso  monsignor  Baggi  e'I  marchese  Land, 
(che  lungo  sarebbe  il  descrivere),  dirò  d'una  veramente 
maravigUosa ,  che  sì  vede  nel  palazzo  del  ball  Spada ,  dò 
è  una  gran  tela,  in  cui  è  rappraientala  la  piaiu  del  mer- 
cato dì  napoli:  ed  in  e*s«,  eoo  infinità  di  Ggare,  la  re- 


Toluiiono  di  quel  popolo,  solto  le  condotta  di  Mmo  Anìel- 
lo.  Fece  conoscere  veramente,  quanto  egli  abbondasse  <li 
tutti  qum  tolenli,  che  a  suo  luogo  accennammo  -,  concio*- 
liacoaacliè,  col  solamente  sentire  le  relazioni  di  chi  vi 
t'era  Irorato  presente,  dipinse  quel  luogo,  e  lutti  gli  ac- 
cidenti iti  seguiti:  e,  quello  die  è  più  mirabile,  sì  è ,  che 
non  solo  rappresentò  in  quelle  figure  l'arie  di  teste,  ma 
eiiandio  gli  alti  slessi,  che  perlopiù  son  proprj  di  quella 
nazione,  senza  esser  mai  stato  a  Napoli,  e  In  «ola  fona 
di  fantasia,  per  qaelli  che  altrove  avea  veduto,  venuti  da 
qnelb  patria.  Conserva  fra  più  sue  eccellentissime  pitture 
il  marchese  Filippo  del  marchese  Bartolommeo  Corsini, 
di  mano  di  qaesl' artefice,  quattro  quadri  di  braccio  in 
circa,  cioè  uno  sposalizio  di  Tillanì,  una  massa  di  cacciato- 
ri, una  mascherala,  ed  un  foraggio  di  soldati  in  conta- 
do, tutti  bellissimi.  Il  marchese  Pier  Anionio  Gerini,  oggi 
degnissimo  luogotenente  pel  serenUsimo  granduca  nell'ac- 
cademia del  disegno,  ha  più  quadri  del  medesimo:  in  uno 
de' quali  è  dipinta  la  favola  di  Gimone,  e  le  tre  »  feDmrine 
in  alto  dì  dormire.  Queste  veraraenle  stupende  figure , 
quand'uscirono  di  roano  dell'artefice,  eran  del  tulio  sco- 
perte; ma  il  marcbese  *oUe  che  lo  stesso  Michelagnolo  in 
olenne  parti  le  copriwe!  e  ■  Ul  «BeWo  gli  rimandò  il  qua- 
dro a  Boma ,  donde  dipoi  bell'e  coperte,  con  modo  leg- 
giadrissimo  ,  gli  furono  a  Firenze  rimandale.  Ha  Ìl  mede- 
simo due  altri  quadri  di  paesi  in  forma  bislunga ,  ove  sono 
alcune  piccole  6gure,  congegnati  in  to!  modo  con  loro  orna- 
menti ,  dai  lati  del  gabinetto  di  suo  palazzo  io  via  del 
Cocninero,  che,  mentre  fanno  onamenio  a  modo  degli  al- 
tri quadri  a  quelle  parli  di  moro ,  servono  ancora  per  co- 
perta d'alcuni  armadi  segreti,  cavali iieUa stwa mnragUa> 
Ha  neiittno  aarii  mai,  che  posta  ebbattanu  lodare  un  ma- 
raviglioso  quadro,  che  Tra  gli  altri  d' eecelUnti  maertci  arno- 
cbiice  la  di  lui  gallerìa,  nel  quale  san  ra^ireieatBte  l« 
'  n  BoccKBio  aie*  dm  ■  non  I». 
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ooue  d'atenid  poveriuìmi  coaladioi.  Qd«Io  quadro ,  per 
CDOOdlo,  eoinpoiii'ione ,  colorilo,  franchezza  e  dìlìgenia 
iniieaiB,  per  imilazlonc  del  ieri  ,  c  per  ogni  olirà  sua 
par\e  è  Ule ,  cbe  non  son  mancale  persone  di  più  die  me- 
diocre perizia  ncllu  nostre  arti,  die  hanno  stimalo,  che 
nel  suo  genere  non  sia  mai  uscito  dì  mano  di  pillore  cosa 
più  bella.  Ejjli  è  di  lorglieiia  d'un  braccio  e  mezzo  in 
circa  ,  e  alto  a  proporzione.  Veilesi  primieramente  appa- 
rire un  vaghiiiimo  paese,  di  bella  maecliia stupeadamonte 
accordalo.  SI  ravvisa  ,  non  lungi  dalla  casa  e  dall'^  d*nD 
TÌUaoo,  BoU'una  bella  pergola,  apparecchiala  la  tarola  de- 
Slìula  olle  nozze  :  ed  una  giovane  contadina  in  poterò  ar- 
■Mte,  cbe  *i  accomoda  sopra  le  rozze  salvietle^  mentre  un 
tillanelb  gioTonctlo,  mal  veslilo  al  possibile,  se  le  acco- 
sta, per  porgerle  un  gran  piallo  di  cavolo  fumante.  Cir- 
condano la  latola  più  sgahclli,  con  uno  veccbia  cìscranna 
di  quojo,  preparala  per  la  persona  del  curalo,  chiamato  an- 
cb'euo  alle  nozze:  e  dietro  a  questa  san  poiata  sul  suolo 
alla  riofuta,  un  gnn  calino  pieno  di  stoviglie,  la  barloUa,' 
la  menine ,  una  T«aclua  e  rolla  leggìola  di  lala ,  e  limili 
■lire  povere  maaierìzie.  Poco  lontano  è  il  prete  curalo  della 
villa,  rappresentalo  nella  persona  d'un  vecchio  con  cera 
broniioa,  malvestito  però,  e  poco  avvenente  e  grazioso  dì 
persona,  elio  mostra  essere  sceso  appunto  da  uno  bardellalo 
e  male  abbiglialo  asinelio ,  con  anche  qualche  guidalesco. 
Tiene  con  una  mano,  posata  sopra  una  spalla  .  l'asta  d' un 
parasole  di  quojo  all'aulica,  vecchio  e  consumato.  Dietro 
al  giumento  è  il  fante,  male  all'ordine  anch'esso  quanto 
mai  dir  si  pos^a ,  che  avendo  Bciolte  dal  giumenlo  (come 
pare  abbia  voluto  mostrare  il  ^tlore)  due  ben  lioate  bi- 
•Bcce  di  quojo ,  che  per  loro  anlicbiU  di  nere  àie  furo- 
no, già  incominciaroDo  a  pendere  in  rosso,  fa  mostra  di 
voler  trarre  dalle  medesime  alcuna  coserella  per  regalare 
sposi.  Dietro  al  prete  è  un  giovane  con  archibuso  in 
spalla,  che  dicono  esser  .la  guardia  de'faoschi,  chiamalo 
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■ncb'  tua  ad  onortre  con  ma  penoaa  quelle  nobìliiaioie 
none.  Diui,  eh' e' si  dice  essere  stata  falla  queitn  figura 
per  la  guardia  de'  boschi;  ma  lo  dice  anch'  e'  da  per  se 
stesso,  perchè  io  non  vuddi  mai  fiiooomia  nè  vera  né  dì- 
pinta,  che  più  e  meglio  rappresentasse  un  uomo  dì  quel 
taglio  ,  di  quella  che  Michelagnolo  fece  apparire  nella  Tuc- 
cia di  costui.  Sia  quello,  che  nel  quadro  è  sopra  ogni  cre- 
dere mataTigtioso  e  ridicoloso  insieme ,  si  è  il  leggiadro 
compliineiilo ,  che  faoDo  gli  sposi  col  Tecclùo  cumlò.  Per 
la  spola  i  Spirala  noa  iàiManlIt  di  grossolane  làttem,  at- 
tempata aoiichè  nò,  vestìta  in  abito  di  panno  rosso,  nuoTO 
si,  ma  semplice  e  manoso  :  e  qoesta  con  poco  aggradevole 
inclùnar  di  persona  bacia  la  mano  al  prete.  Dalla  sinislra 
parte  dì  lei  è  il  giovanetto  sposo,  vestito  di  verde,  con 
una  mal  peltÌDalB  zazzera  ,  con  faccia  ridente  sì,  ma  nello 
stesso  tempo  timorosa;  in  cui  a  caratteri  molto  aperti  leg- 

dinaria  gofiesza;  raectre  standosi  ritto  e  intirizzala  come 
un  boto  o  uno  itollo,  si  fo  vedere  in  quell'aaione  il  più 
ìmpacdalo  nomo  dd  mondo  :  mentre  un  veccbìo,  figurato 
per  MIO  padre,  con  barba  Innga,  folta  e  di^reuala,  to- 
slito  d'un  nio  gabbano  rabberciato  con  toppe  di  più  co^ 
loit,  forte  stringendolo  pel  destro  braccio,  Io  spigne,  come 
per  fona,  a  compili  ancor  esso  colla  persona  del  ]irete:  e 
intanto  una  veccliierella  contadina ,  clie,  allato  all'antico 
marito,  s'avvicina  a  costoro  con  volto  festevole  e  giulivo, 
offerisco  pt-r  regalo  alla  sposa  una  piena  peiiuola  di  non 
so  che.  ]ìa  una  porte  veggonsi  comparire  alcune  povere 
dbaoicciuole,  giovani  e  vecchie)  con  paniera  e  cauestii  dì 
polli  e  uova  :  se  ne  veugOD  COD  queste  i  Tillani  lor  eon- 
soriì,  fra' quali  è  sommamente  ridicoloso  un  dì  loro,  cbe 
con  cappellaccio  il  più  sordido  e  sgraziato  che  immaginar 
si  possa,  rinvolto  a  mal  modo  nel  suo  lacero  msutello,  se 
ne  vien  sonando  una  chitarra  :  e  questi  per  avventura  sarà 
colui,  che,  dappoiché  per  la  solenne  mangiata  sarà  pieno 
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pinco  ogni  alomaco,  brk  Tufiiìo  di  maestro  del  ballo.  In 
niDggior  distanza  son  pure  altre  tìguve  d'uomini  e  donne 
dì  campagna,  sopra  barilellEiti  asinclii ,  ciii;  se  no  vengono 
ancora  essi  alla  fcsla  co'lor  regali.  Dalla  parte  destra  del 
quadro,  poco  lungi  dalla  tavola,  reggoasi  cinque  figure 
di  TiUani,  altri  rilti,  altri  a  ledere  in  lem  e  lopn  ona 
diimeisa  pancaccia.  Uno  T*è,  che  tuciando  di  Hnar  U 
chitarra ,  la  quale  tiene  nella  lìnittra  mano ,  appicci  In 
bocca  od  un  fiasco^  mentre  un  di  loro  il  più  rappeualo, 
il  più  cencioso  di'  io  vedessi  mai ,  suona  una  sua  corna- 
musa. In  certa  mediocre  lontananza  si  scorge  la  caso  rti- 
sticale,  che  sarè  1' abitazione  degli  sposi:  presto  alla  quale 
all'aperta  campagna  è  acceso  un  gran  fuoco,  coronato  da 
più  bollenti  pignatte:  ed  evvì  un  contadino,  clic  da  un 
gnu  nso  .CBTS  i  maccheroDi,  tolti  pure  allora  dalle  fiam- 
me, e  gli  divide  in  piatti  diversi;  men^e  una  malvestita 
donnuecia,  presone  uno,  se  ne  viene  alla  rolta  ddla  ite- 
Toh.  Anneitt  ali*  caia  è  una  capanna,  pceiso  alla  quale 
ion  legale  cavane  e  duchi,  con  lor  batti  e  ibomte  bar- 
delle; iodi!  appiccati  ì  buoi  al  carro;  e  querio,  carico  di 
poveri  amaai  e  giammengole ,  che  lono  per  avventura  gli 
arredi  «  oomdì  della  sposa.  Tutti  ridono ,  tutti  giubbila- 
no, e,  sWtì  per  dire,  tutti  parlano;  e  finalmente  fanno 
vedere  in  loro  ileiai ,  co'lor  tratti ,  ad  una  estrema  pover- 
congiunta  una  veramente  sincera  ed  imperturbabile  b1- 
Icgreize.  Ed  é  da  notarsi  in  questo  luogo  ,  che  Michelo- 
gnolo  per  qualsiioglia  grande  opera,  ch'egli  prendesse  a 
fare,  non  mai  faceva  ediìzu  o  pensieri,  come  é  cosluraa 
quasi  di  ogni  altro  [ùttore;  ma  poitau  avanti  la  tela,  e 
dolo  di  piglio  alla  lavototza  e  peiraelli,  in-  tnl  bel  prin- 
cipio, col  solo  colorire, '&cevovi  nascer  sopra  tutto  ciò, 
clie  si  vede  di  bello  nell'opere  sue;  onde  era  cosa  più  che 
gustosa  lo  starlo  a  vedere  dìplguere.  Questo  però  è  ben 
vero,  die,  dopo  ch'egli  aveva  messo  insieme  i  gruppi  delle 
figure,  voleva  poi  con  ogni  atleniione  il  tulio  rivedere  dal 


oalurala,  fino  ad  ogni  minima  porte.  Quanto  poi  fosse  ec- 
cellente Micliel  agnolo  nel  còntraSarc  fratte  al  naturale,  lo 
dìnwitrBtio  dae  gran  tele,  clie  conierTan»  utl  lor  palazzo 
ì  Teodoli  in  Roma  :  molto  più  quelle  che  si  veggono  in 
gnu  quantità  nelle  reali  gallerie  di  FrascÌB  e  d' Ingliilter- 
n,  iwlle  quali  ancoro  espresse  figure  in  varia  a  ipiritoM 
■Uitndini,  per  a ceompag natura:  «  ciò  die  didiniD  della 
Francia  e  dell' Ingliilterre,posnaBio  anche  sfieriDWe  d'ogni 
altra  proTÌncia  d'Europa,  non  toto  in  genere  di  trutte, 
paesi ,  marine  e  simili ,  ma  dì  battaglie  ancora.  ITè  doreri 
parere  meno  clie  rerisimile,  che  egli  atcsse  potuto  in  nn 
corso  di  non  lunghissima  vita  operar  tanto  bene ,  con  una 
maniera  s)  pulita,  e  ben  ricercata  e  finita  \  mentre  si  con- 
sidererà  non  «olaniente  la  gran  francfiezia  di  pennello, 
ob'^li  «bbe  in  aorte  dat  cielo,  ma  b  di  lui  estrema  at- 
aìdniti  all'i^MTare:  e  che  ^  egli  talora  b  tempo  e  hiogo 
(EipeniMdo  !■  mano  dalle  fatiche,  portavasi  a  quaii^  mì- 
lanof  qnetto  IsceTS  in  compagnia  de' primi  artefici  de'suoi 
tempi,  e  sempre  pascendo  la  fantasìa  di  oggetti  appnrle- 
Denti  all'irle,  solito,  perlopiù,  tornalo  a  casa,  di  dipignere 
le  coniersaiioni,' in  cui  s'era  trovata.  E  fralle  pitture  fatte 
in  simile  congiuntura,  è  quella  tanto  rinomata,  che  ebbe  Gìo- 
vanni  da  Atievedo,  nella  quale,  in  un  delizioso  giardino  ap- 
parÌKon  dipinti  al  vìvo  molti  pittori  suoi  amiei,  e  luì  stesso 
in  tempo  di  atate,  in  atto  di  giocare  alle  carte:  e  tì  sì 
Vade  aoMR  Tineentto  Hsrì,  tuo  medleo  ed  andcti  eonfl- 
dertiistma.  non  «ottmente  In  osato  di  costerraie  aliate 
MU,  net  modo  che  detto  abbiamo,  qam  tempi  alewr,  eh' e'pft- 
nn  di'^U  iVMM  tolta  alla  atedesima,  per  cauM  d^neceintìo 
diratimento  ;  ma  éA  molto  bene  3  ooBoUie  e  pAdob, 
dbrnta  efa*eglì  non  ttvA  mai  di  casa  per  sao  afer^,  che 
e'non  lorimise  eoo  la  mente  tutta  piena  di  bellissime  os- 
lerrarioni,  delle  quali  faceva  poi  la  sere  alcuni  schizzi.  E 
di  qui ,  penso  io  ,  che  si  formassero  in  luì  le  grandi  idee 
per  la  tasta  ìnveniione ,  che  si  riconosce  nelle  sue  operg> 
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IOa  con  tilt  tocliè  posiiamo  dire  ,  cbe  rususse  il  iDOQdo  aU 
qOBDlo  abbellito  delle  molte  pitture ,  cbe  parlai!  il  suo 
pennello,  ciò  molto  più  e  meglio  Miebbe  legnito,  te  U 
morte  in*ì<IioN ,  in  lu'l  bello  del  rao  opeiue,  cioè  nel- 
l'età  ana  di  fettaiit'aiuii ,  dod  aresae  teàao  il  61o  della 
lua  vita.  Bb  detto  in  ra'l  bello  dell'oprar  suo^  percbè, 
qORDtunqiie  egli  correue  il  (etunlesinio  anoo  di  tua  e&y 
e  gii  per  slaDcbeua  di  vista  ti  «sieste  degli  occhiali ,  con- 
tultociò  egli  conserTÒ  sempre  spiriti  si  vivaci ,  cbe  le  opere 
di  lui,  fatte  negli  ultimi  tempi,  su  non  sod  le  piA  belle, 
almeno  vanno  al  pari  delle  mif,'IÌDri  degli  altri  tempi;  co> 
la,  che  di  pochi  altri  artefici  si  racconta. 

Fu  Michelagnolo  uomo  di  bello  aspetto,  ben  propoi^ 
lionato  di  *ìta,  avreaente,  allegro  e  faceto  nelle  confer- 
saiiooì,  e  vetit  icmpre  civilmante.  Alle  amabili  quiliiì  di 
■ua  penona,  non  furon  punto  dìisìmili  quelle  dell'animo 
no;  concionacoucbè  egli  fosse  di  onorativiinì  eoiUimi, 
e  fedelIsHmo  in  ogni  ano  afiare  con  qualunque,  a  cui 
RTene  impegnala  sua  parola;  onde  non  volle  mai  per  ot- 
dinarìo  piglbre  a  far  opera  alcuna  ,  se  prima  non  aTera 
dato  fine  a  quella,  che  aveva  fralle  mani:  e  quando  rice- 
vevi caparre  d'alcun  quadro,  riponevate  in  un  suo  scri- 
gno, di  dove  non  le  cavava  mai,  ae  non  quando  aveva 
finita  e  consegnata  l'opera:  e  neopreni  fu  modestissimo, 
dimodoché  perlopiù  non  (il  salilo  condurre  lavoro,  che, 
dopo  il  cliiesto  onorario ,  non  gli  fosse  ricompensato  con 
argenti,  gioie,  orivoli  ed  altri  preziosi  doni.  Hon  solo 
non  volle  gara  con  altri  pittori ,  come  spesso  avviene  delta 
più  parte,  ma  desiderò  die  lulti  si  avaniassero  in  virtù  e 
stima;  di  die  fu  a  me  slesso  buon  festinionio  Iacopo  Cor- 
tesi, detto  il  Borgoginiiic  ,  pni  icligioso  ddla  compagnia 
di  Gesù,  il  quale  uii  raccontò,  cbe  trovandosi  a  Roma, 
ebbe  vagheiia  di  sfogare  una  sua  pittoresca  vena  nel  di- 
pignere  alcune  battaglie:  cosa  cbe  fin  allora  non  era  stala 
Vi*  aolita  :  di  che  avendo  avuto  notizia  il  padre  del  gio? 
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Toiie  cardinale  Garpigna,  procuro  di  coQtMOeclo;  e  a?ulolo 
a  sè,  fecegli  dipigaere  una  battaglia:  e  neotre  di' e' la 
faceva,  il  conte  portatosi  alla  spa  stanza  con  ud  tal  uomo, 
die  dal  Cortesi  oon  era  conosciuto ,  tolle  lederlo  dipi', 
gnerc.  L'uomo  (che  era  appunto  il  nostro  Mìefaelagnolo) 
Mppe  lì  bene  diportarsi  in  quella  visita,  cbe  a!  Cortesi 
potè  parere  ogni  alim  cosa  die  pillore.  Si  parli  fiDalmente 
il  coDte  e  HichelagDoto,  il  quale  lodò  al  fatlameota  qoel 
modo  dì  fare,  che  non  solamente  il  Garpigna,  a  lìqtiì»' 
lione  di  lui  gncne  fece  dipignere  moll'alire,  con  sua  grande 
utilità,  ma  colle  lodi  che  di  quelle  battaglie  andava  spar- 
gendo il  nostro'  artefice  per  tutta  Roma ,  egli  venne  in 
tanto  creato,  eh' e* non  compariva  colà  gran  personaggio, 
cbe  non  volesse  qualche  opera  di  sua  mano:  e  cosi  col 
moli'  operare  approGttandosi  egli  sempre  più  ,  fece  il  Bor' 
gognone  quella  gran  riuscita ,  che  al  mondo  è  nota.  Tali 
ottime  qualità  del  nostro  erleGce,  all'avvenenza  del  suo 
tratto  cortese,  e  al  gran  valore  nell'arte  sua,  fecero  si, 
che  non  fu,  per  così  dire,  cardinale,  prelato  o  altro  prìn-* 
cipe  in  Homa,  che  la  sua  stanza  non  frequealasse  molto 
alla  domestica.  Uno  de' quali  però,  che  fu  solilo  trovarsi 
più  di  ogni  nitro ,  massime  coli'  occasione  delle  molle  opere 
che  gli  feci:  faro  per  la  propriri  galleria,  fu  il  cardinale 
Hapacciucili ,  11  quuie  bene  spes50  lo  voleva  nelle  sue  ca- 
mere in  quell'ore,  che  avanzavano  alle  sue  occupazioni; 
il  che  fu  solito  di  fare  anche  monsignor  Salviali,  E  ciò 
cbe  dichiamo  de' gran  personaggi  di  Roma  ,  dobbiamo  dire 
ancora  d' ogni  altro,  che  veniva  in  quella  città,  o  principi, 
o  grandi  iuteudenti  nelle  nostre  arlì ,  i  quali  godevaao 
non  solo  di  conoscerlo ,  ma  di  starn  con  Ini  per  gran- 
d'ore;  ed  ognuno  a  gara  procurava  di  avere  opere  di  sua 
mano.  Quanto  poi  fosse  desiderata  la  sua  persona  dai  gran 
potentati  oltramontani  ed  altri,  non  è  possibile  a  dirlo:  e 
fra  questi  fu  il  serenissimo  di  Savoja ,  che  procurò  di 
averlo  a  sè  ,  con  promessa  eguale  al  merito  di  sua  viiUi } 
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ma  non  polè  mai  riuscirgli,  perchè  Uiclielagaolo  noa  volle 
mai  abbautlonare  il  cielo  di  Roma  e  gli  imi(ù,  che  furo n 
molti.  Ma  fra''  suoi  con  fi  dentisi  imi  ebbero  il  ptimo  luogo 
il  tiouiiaalo  a  principio  Domenico  Viola,  Iacinto  Brandi, 
celebre  pittore,  e  Baflaello  Marchesi,  già  insigne  cuTitle 
in  Boma.  Beilarono  dopo  sua  morta  due  suoi  diicepoli: 
cioè  FraDceKO  Corti,  che  oggi  v'ite  in  Boma,  ottimo 
■■Dilatare  del  nweslro,  particolarmente  nel  ritrarre  frutte 
al  naturale:  e  BuonaTenlura  GioTancUi,  il  quale  con  amore 
e  con  fatica  inesplicabile  nella  sua  infermiià  di  sei  mesi 
continoTt  il  seni  fino  alla  morie.  Quesii  avendo  pmo  il 
caro  maestro  io  tempo,  eh' e' non  areva  ancora  fatto  in- 
tero profitto  neir  atte,  ri  é  poi  a  (bm  del  propria  ing»- 
gno  e  4e^ grandi  itutU  ridotto  in  quello  italo  di  perfem- 
ne ,  che  fanno  conoscere  in  Boma  le  ine  pitture.  L*  are- 
dilà  di  Bichelagnolo  (la  quale  per  la  molta  coniinenxa. 
ch'egli  usò  in  farsi  pagar  l'opere,  non  fu  olire  al  segno 
d' ottomila  scudi  ia  circa  }  pervenne  per  suo  icsiunieuio  a 
Carlo  Marcello  Cerquoz»  suo  nipote,  detrattane  buona 
quantità  d'argenterìa,  elio  in  segno  di  gratitudine  volle 
che  fosse  del  Viola;  e  toltene  alcune  sue  insignì  pitture, 
delle  qnali  fece  legalo  a  diverii  anuci.  Fu  al  suo  caiiavero 
data  sepoltura  nella  chiesa  degli  Orfiiiù,  alla  quale  BOcora 
egli  aveTB,  B  titolo  di  pietii,  (alto  qutlcbe  coniideiBbile 
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KB' PAESI  BASSI. 


Adriano  vaa  utbecbt  o  d'i:tb£Ght,  nacque 

io  Aniem  s' la  di  gennaio  del  iSgg.  Fu  iiu  nuaMni  §ù- 
DHliuin»  nell'ùsilaiiane  cTogni  torta  di  fratte  e  aanBBii 
moni  e  TÌvi,  e  putioolirineate  di  galliae,  gilli  d'India  • 
d*Bllrì  tiiniU.  Operò  per  l' imperadore,  par' Io  re  di  Spe- 
gna, e  per  altri  gran  prinnpi  e  signori:  e  la  sua  pairìa 
arriccili  dì  beilisslne  opere  sue,  siccome  oTera  fatto  nel 
fiaggiare  per  la  Francia,  FroTenza  ed  Alemagna.  Fu  il 
ritratto  di  questo  Adriano,  colorilo  da  Giovanni  HejMent, 
«d  intagliato  dal  Waumani  *. 


GIO.  GDGUELMO  BAin3B.di  StreAurgh,  «ItTiiiwiiti 
detta  Argentina  nell'Alsana,  fece  cose  lodatitumo  di  mi- 
niatura. Venuto  a  Roma  tì  fb  riceTulo  dal  duca  di  Brac- 


ciano.  Porlolosi  a  Venczi. 

3  nell'anno  163^  ti  i 

■«ce  conoscerò 

il  propria  valore.  Finalmi 

>nle  panilosi  alla  to 

lln  di  Vienna, 

fu  annoverato  fra'piflori 

dell' imperadore ,  ii 

1  cui  servizio 

diade  6nc  al  viicrc  su 

o  l'anno  i64o.  Aie 

va  dipinto  il 

:sso,  che  l'è  veduto 

poi  itarapalo 

da  GìùtimiL  Mejueiu. 

NICCOLA  CANUPFER,  piltore,  imparò  l'arie  della 
pittura  in  Lipsia  da  Emanuele  If^ecn.  Fasto  a  Magdem- 
bargb:  nel  i63o  ai  porlo  ad  Utrecht,  ai  trattenne  appresso 
ad  Abramo  Bloemaert,  dove  eondusse  opere  belle  per  lo 
re  di  DaDÌnHirca  e  per  quei  (nitadìni.  Si  vede  aadare  per 
le  itampe  il  ritratto  di  costui,  intagliato  da  Pietro  de  Jode, 
lictrato  da  qnello  itetto,  cbe  egfì  medeumoaiea  colorilo 
dal  naturale  dalla  aua  propria  penona. 


JACOPO  di  GIORDANO  o  GIACOMO  GIORDANS, 
pillole  di  figure  grandi,  iialo  in  Anversa  l'anno  i  5(j')  Jk! 
iiiL'se  (li  maggio,  impari,  l'arie  del  dipigncre  dal  soo  sno- 
ri;fo  Adamo  Van  Oorl,  c  riuscì  «ccellcnle,  non  puro  per 
la  bella  maniera,  che  egli  s'era  eletta,  rna  eziandìo  per 
l' ottima  ioTenuone  e  componimento  di  storie  sacre  e  pro- 
fa  iw. 


BALDAS5AB  GEABIER,  nato  in  Anversa  Tanno 
iSga,  6i  ottimo  miniatore:  studiò  ed  operò  in  Italia,  fu 
pittore  del  duca  Rurlii ugnili  ^  poi  del  re  d'Inghilterra,  dio 
in  premio  di  sua  virtù  lo  fece  cavaliere  ;  e  lo  provvedde 
dì  nobili  impiegai  a  Biuselles. 


LlORiRDO  BRAMEK,nBl<i  in  Deft  Tanno  iSg6,  fa 
piUorc  universale:  operò  ìd  grande  e  in  piccolo:  stelle 
lungo  tempo  in  Italia  appresso  al  principe  Mario  Farne- 
se ,  per  cui  mollo  operò.  Tornatosene  a  Delfi ,  dipinse 
per  Rjsenyc,  per  V  allena  del  prìncipe  d' Grange  Fede- 
rigo Enrico, per  lo  conte  Maurilio Ristau  «  per  altri  po- 
tenisli. 


ADRIANO  DE  BIE  fu  pittore  di  figure  grandi.  Eblie 
suoi  natali  ndlu  citlà  di  Lira  l'anno  iSg^.  Fu  in  ItaiU 
per  gran  tempo  ;  ebbe  un  figliolo ,  die  si  dilaniò  Cornelio 
de  Bie,  che  l'anno  iGfii  diede  fuori  un  suo  lihro  in  lin- 
gua olandese,  intitolato:  jL"  Aureo  Gabinetto  dtll a  nobile 
arU  della  Pittura. 


ADRIANO  VASDER  VENNE,  nacq.ie  in  Deift  l'auDO 
iTigg:  ebbe  i  principi  dell'arte  della  pittura  da  Simone  Valch 
di  Leida  ,  e  poi  da  Girolamo  Van  Dist  eccellenlc  pittore 
a  chigroscuro:  operò  per  lo  re  di  DauiiniircEi ,  pd  iirincipa 
d'Orange  ,  e  per  altri  Polentall,  ma  però  sì  lo'la,  più  die 
in  aititi  cosa,  nè  chiari  scari  :  fu  buon  Poeta.  Tenne  soa 
(tania  all' Ha  ja,  fece  il  proprio  ritratto  ài  lua  periana,  che 
(ì  Tede  stampato. 


GHERALDO  HOMTHORST,  nacque  in  Utrecht  l'anno 
iSgi:  apprese  l'arie  del  dipignero  da  Adamo  Blomaert,  fu 
buon  inventore  e  rilraltisla;  operò  gran  lenipo  in  Italia 
per  più  cardinali  ed  altri  principi.  Passatosene  in  Inghil- 
terra, fece  cose  belle  per  quel  re,  siccome  per  lo  re  dì 


Danimarca.  Riliralosi  finalmente  all'Haya,  operò  ia  aetTi- 
del  principe  d'Orange  fino  all'anno  1661 ,  nel  qual 
tempo  anco»  »Weva.  Fece  il  ritratto  di  ae  «etto,  ahe  pai 
bt  dato  allo  rtampe,  con  intaglio  di  Pietro  de'Jode. 


PIETRO  SHàREIlS,  nato  in  Amor»  l'anno  iSgS, 
fn  boniaMn»  pittore  di  battaglie  e  dì  paeai,  in  pieeolo  e 
in  grande!  fo  pittore  degli  Arcidiichi  Alberto  e  tabella', 
è  altred  domestico  di  lua  altera  il  prìnòpe  carenate  In> 
hnte  in  Iipagna,  e  dì  pift  altri  principi:  tenne  tnd  aianu 
a  Broiellei. 


JACOPO  URAHCQAEBT,  fu  archiletto  dell'arciduca 
Alberto,  e  ingegnere  ordinario  di  BniwUea  per  KrTÌrio 


FRANCESCO  LAURI 


PITTO»  ROMANO 


abbiamo  ratta  mennone  net  Deeenoale  dal  ifioo  al 
i6io  di  Baldassarre  Lauri  d'Anversa,  pittore  di  paesi, 
cbe  Tu  uno  de'migliori  discepoli  di  Pool  Brilli:  il  quale, 
dopo  BTere  operalo  a  Milano,  Tenuto  ad  abitare  ia  Roma, 
dove  poi  l'anno  iG^i  fini  di  titere,  ti  ebbe  due  tìgliuoli, 
rlje  tulli  e  due  attesero  alla  pittura.  Il  primo  fu  France- 
sco, quegli  di  cui  ora  parlimno:  e  l'altro  Filippo,  ohe  al 
presente  io  quella  sua  patria  opera  eoo  qualche  bnu  di 
pennello,  che  è  nota  al  mondo,  come  a  suo  luogp  si  dirà. 
Fraoceieo  adniiqne,  avendo  non  ordinaria  inclinazione  al 
dipigoere,  fu  dal  padre  raccomandato  alla  cura  d'Andrea 
Sacelli,  nella  cui  scuola  tanto  si  approGltò,  cbe  d'assai 
gioTeiiile  età  già  prometlca  gran  coso  di  se  slesso-,  taolocliè 
il  padre,  che  già  nel  minor  figliuolo  Filippo  arevs  scorie 
genio  Don  punto  minore  alla  pìilura,  «olle  che  France- 
sco fosse  quelli,  die  gì' insegnane  ■  principi^  dell*  aria, 
aniichè  lo  stesso  Andrea  Sacchi,  cbe  anch'egli  Io  tììmaTa 
mollo.  Gli  fece  dipignere  un  (nato  grande  in  metio  alla 
«olta  della  sala  nel  palano  de'  Creacene!,  do*fl  rappieMntà 
Ire  detlè,  cioè  Diana,  Cerere  e  la  Luna,  per  formar  le  tr« 
Lune,  cbe  compongono  l'arme  di  quella  casa.  Quelle  fi- 
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in  mano  cose  oppEirtencnli 
fece  con  lanlo  artifiiio  e  con  lanla  vagfaeiza,  che  ne  acq 
slò  gran  creJilo.  Ed  al  certo  sarebbe  egli  lo  tempo  si 
impiegato  in  opere  di  grande  affare,  se  la  morte  in 
(iorire  degli  anni  suoi,  dico  in  età  di  ^5  anni,  con  estre 
dolore  de'auoi  genitori,  non  avesse  reciso  il  filo  di  i 
vita:  cbc  è  quanto  possiamo  dire  di  questo  artcEce. 
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FRANCESCO  RVSTia 


PITTOa  SBNBSB 


IHiMpolv  iM  Con.  FuncbRo  Viim.  /falò  . 


Fu  nella  clllà  di  Siena  un  cKrIo  Cristofano  Rullici  pit- 
tore, il  quale  per  ordiaario  dipinse  a  fresco,  e  nella  grot- 
tesclie  riuscì  cosi  bene,  clie  nella  sua  palria  ebbe  a  fare 
inGuili  laioi'i.  DÌ  questi  nacque  Francesco  Bustic),  pittore 
altre)!,  che  oe^ primi  anni  di  sua  giorentù  giunse  a  gran 
francbeita  dì  pennello;  e  cosi  belle  cose  condusse  di  ma 
mano,  ebete  morte  non  lo  avesse  tolto  al  mondo  in  troppo 
giovanile  età,  h  sarebbono  senza  dubbio  veduti  concorrere 
verso  la  persona  di  lui  Ì  più  nobili  applausi  e  le  glorie , 
che  nel  nostro  secolo  Iianno  godute  i  più  rinomati  maestri 
di  quest'arte.  La  virtù  di  costui  adunque  I>en  presto  cono- 
sciuta da' serenissimi  nostri  prìncipi,  come  da  ogni  altro 
in  Toicaat,  fece  A,  che  glt  forano  dati  ■  fare  molli  qot- 
dri;  fn'qwdi  sono  soprammodo  Iodati  quegli,  ohe  oggi 
coOKrra  il  lereniistmo  granduca  fra  altrì  di  eccellen^slmi 
artefici.  Tali  sono,  una  santa  Marta  Maddalena  penitente, 
in  iitato  di  SUB  ultima  agonia,  assistita  dagli  Angeli:  qua- 
dro, di  cui  in  quel  genere  non  pare  che  si  possa  veder 
cosa  né  più  bella  né  più  vera.  Un  altro  quadro,  dove  in 
più  che  meiie  figure  quanto  il  naturale,  sono  rappresentate 
la  Pittura  e  l'Arcliiletlura;  ed  un  altro  pure  d'un  Cristo 
appassionato,  a  cui  stanno  appresso  due  manigoldi,  si  con- 
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ferrano  nel  real  palano  de'Pitti.  AinapeTÌale,  lilla  poco 
distante  da  Firenze ,  della  lerenissima  graaducliesta  VitlO' 
ria,  è  una  santa  Maria  Maddalena  nel  deserto,  ed  una  Non- 
ziala  in  due  quadri,  tutte  opere  bellissime.  Per  lo  cardinale 
dc'Medici  dipìnse  un  quadro  della  storia  di  Sofronia  e  Olin- 
do. Pel  cardinale  Magalotti  un  Cristo,  cbe  lava  i  piedi  ai  di- 
scepoli. Sella  dttà  di  Roma  nel  Greco  colori  una  tavola 
d'una  Pietà.  Possiede  ancora  la  lue  patria  molle  opere  di 
lua  mano,  cioò  a  dire,  nella  dùeia  ddle  moDache  delBe- 
fiigìo  nn  quadro;  nel  Duomo  nellB  nppdla  di  lan  Gio- 
Tanni  tre  storie-,  nella  Gliieia  delle  Honadie  di  Vita  eterna 
è  una  tavola ,  ed  un  altro  quadro ,  a  cui  allora  fu  dato 
luogo  sopra  la  porla!  e  nella  Cliiesa  di  santo  Ausano  , 
che  dal  volgo  corro  LI  a  mente  si  dice  santo  Snno,  fu  posta 
una  sua  tavola,  ed  un  altro  quadro,  clie  pure  fu  collocalo 
sopra  la  porta:  e  fu  anclie  parlo  di  suo  peundlo  la  tavola 
di  Maria  Vergine  annoDciata  nella  iUadanna  di  Frovcnzano. 
In  somma  egli  nei  pochi  auni  clic  visse,  non  fece  cosa, 
die  non  fusse  degna  d!  lode,  e  mostrò  veramente  d'avere 
avuto  per  eredità  il  genio  a  quell'arte,  meulre  tanto  il  pa- 
dre, quanto  l'aro,  e'I  zio  furono  tutli  pittori.  Segui  U 


SNYDERS 

PITTOKB  D'ANVB'KSA 

Kittpolo  ia  Bnm.  Walt)  area  al  1987, 
«urlo  eirta  at  USI. 


Intorno  al  fine  <ie\  passoto  secolo  vÌ3sc  in  Anversa  un 
celebre  pittore  d'animaii  grossi,  che  si  chiamò  Snjdors ,  in 
nostra  prauuazia  Sinaiilers.  Il  quale  aveudo  atteso  da  prin- 
cipio a  far  piccole  figure,  credesi  pure  sotto  la  disciplina 
del  Bubens  ano  lUBeitro  ;  finalmente  per  consiglio  del  me- 
denmo  datori  a  difògnere  al  naturale  aoioiali  growi,  cioè 
a  dire,  bracchi,  leTricii,  inastiai  ed  altri  lioiUI,  «Iti  fece 
tanto  pratico  e  ralente,  che  di  consenso  assai  comniie 
de'maeslri  nell'arte,  si  merilù  la  prerogativa  del  primo 
maestro  ,  che  In  (juel  genere  di  pittura  avesse  mai  usalo 
peoitello;  couciorossecosDchò  egli  avesse ,  anche  a  parer 
de' pratici,  passato  il  Castiglioni  stesso:  cosa  clic  di  nium 
altro  si  racconta.  Onde  in  un  corso  di  circa  a  settanl'  anni 
che  fisse^  sparse  in  ogni  parie  d'Europa  sue  opere,  [e 
qoali  nod  è  pnato  necwarìo  il  descrivere  ;  giacché  per  la 
Dobiltìi  e  aingolarili  ch'eli' hanno  di  sè,  dico  per  esKi  riu- 
scito novissimo  il  concetto  di  Tar  quadri,  che  solamente 
contengono  simll  sorta  d'animali,  ognuno ,  cbe  vedrà  opere 
di  tal  falla,  e  d' impareggiabile  eccellenza  ,  poirìi  giudicarle 
di  mano  di  lui ,  senza  pericolo  di  errar  gran  Ikuo.  Ebbe 
però  costui  un  discepolo,  die  si  cliiamò  Dieario,  pure 


lì' Anversa,  cliu  mollo  1'  imitò  io  tal  solta  di  lasoio.  Fu 
il  irriniiic  della  vita  di  Suyders  circa  all'anno  di  aoHis 
salute  1667. 


GIOVAMBATISTA  VANNI 

PITTORE  FIORENTINO 


Ma  quegli  uUìmi  tempi  dei  pascolo  secolo,  nc'qiiali  la  no- 
stra città  di  Firenze,  quanto  io  altri  mai,  parlori  alle  nostre 
arti  uoniiiii  d'alto  sapere,  sUva  godendosi  il  Trutta  di 
compiacimento  e  d'onore,  clie  le  opere  loro,  sparse  in 
ogni  luogo  di  i-sw,  e  per  latta  Italia  c  fuori,  le  protao- 
ciaiano;  e  mamenevn  sempre  viva  altresì  nella  professione 
degli  Orefici,  Gioiellieri  ed  Argentieri,  una  straordinaria 
applicatione  a  coso  opparleneuli  al  disegno,  viveva  Oratio 
di  Giovarobatists  Vanni  gioielliere,  e  Bcnedella  di  Iacopo 
Torriglani  di  lui  censorie,  T  una  e  l'altra  ragguardevoli 
filmiglie,  favorite  dai  cielo  di  numerosa  prole.  Di  questi 
due  congiunti  nacque  aUl  z,  di  Febbraio  iGgg  Glovam- 
batista  Vanni,  di  cui  io  prendo  ora  a  parlare.  E  non  fu 
ijran  fatto,  che  essendo  egli  nato,  allevato  e  nutrito  in 
raeiio  all'arte  del  d;,e5no,  appena  toccali  gli  anni  del  co- 
uosfimenlo,  disse  a  conoscerà  iu  se  stnsso  un  genio  non 


Mota  qualcliv  aversionL'  dal  genitore,  il  quali',  parte  con- 
fermandMi  ai  quisi  comune  umore  de'pià,  che  è  d'allon- 
tanare si  pouibile  dal  proprio  nwitiere  ■  6gKiiali,  ifjOtB 
l'aferae  ìnoanmiDiti  pet  lo  meéenno  altri  due,  «  parie 
per  avere  (cort^  iu  GÌOTambatirta  uno  mgeguo  acotumno 
•  pertpieBce ,  ad  ogni  altra  coh  peotara,  che  e  quella  di 
tkttU  Imparare  il  dileguo.  Ha  il  fanciullo ,  il  quale  a  cagione 
■OD  pure  d'una  mirabile  riiacità  di  spirili,  ma  eziandio 
d'una  impreggiabile  belleua  di  volto  e  di  persona,  eresi, 
non  ifioo  guadagaato,  ma  obbligato  ogni  rolere  di  lui, 
pooo  O  nulla  ebbe  da  fare ,  acciocché  egli  l' attendere  a  tale 
profetsiooe  gli  permettecse;  ed  il  prìoio  arleGee,  alla  cui 
direiione  egli  fosse  raecoroaudalo,  fu  Aurelio  Lorai ,  ap- 
presso al  quale  si  trattenue  fintantodià  egli  si  parti  di  qua 
per  tomuseae  a  Pisa  «uà  patria  t  e  dopo  la  parlenia  del 
Lomi ,  iMta  al^mito  appnMO  a  HaUeo  fioiadliì  e  aven- 
dorl  £Ìti«  qulcbe  profitto  in  iaKf^^  te  ne  parO.  In  quatti 
(an)|M  ti  eontara  in  Pnreoie  ,  fra  i  pìA  rinomali  pìllorì  , 
laoopo  da  Empoli,  italo  discepolo  di  TommaK  da  San 
Priano,  il  qqale  a*nulo  studiata  molto  le  opere  del  tanto 
celebrato  Iacopo  da  PoMonno,  e  percìb  eaiendo  divenuto 
fraoehtasìnM  e  spedito,  e  di  atraordioaria  iatetligenu  io 
dilegno,  aveva  dna  molto  fiorila  scuola  di  giovani:  tanlo- 
piìt,  peKh£  allora  di  state,  e  d'inverno,  fucvvaiì  in  casa 
sua  ecoademia ,  e  leoevaii  il  naturale  t  fra  qneati  giovani 
(  DOd  penoeUeodo  il  padre  )  dibe  Inogo  il  nostro  Gìovai»- 
ballata.  Or  qol  uoa  n  pab  £ie  quasto  £  noof  o  apparina 
agK  altri  ^oraoi  ocd  gìagnerTÌ  di  maini,  dico  d'un  gio- 
nneth)  ài  flivordinarà  bdle»,  e  di  rad,  allivB  e  iooota 
TÌvadli,  la  qoaie  ancba  avrebbe  avuta  apparuna  di  una 
tfotai  indomabile  e  odiosa  feny^,  (e  non  fosse  stata  una 
certa  grana  e  leggiadria  naturale  ,  con  cai  egli  condiva  ogni 
suo  getto.  Divenne  subito  quella'  stanza  l'abiLnionc  del- 
l'allegreita  e  del  riso,  per  non  dire  du'trastulli  e  delle 
baie.  Al  maeitro,  per  esser  uomo  piuttosto  ruvida,  ed  in 
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età  atsaì  mniato,  «ìò  potea  poco  piacere:  laDtopiù,  nlie 
a  lui  ineileiìmo  talrulla)  kdu  saper  iJ a  clii  la  cosa  si  ve- 
nisse, tOGcara  a  enere  il  soggetto  delle  commedie,  cbe  si 
racenn'  fra  loro^  e'I  tennìne  delle  spiritose  burle,  che  dal 
Vanni  ogni  dì  inventa  «ano.  E  per  darne  un  saggio,  seau 
passare  a  molte  altre,  clie  potrei  raccontare ,  alEoe  dì  non 
tediare  il  mio  lettore,  due  sole  oc  accennerò;  e  furoa 
queste.  Aveva  l'Empoli  nell'orto  di  sua  casa  una  bellissima 
pianta  di  ficliì  brogiotti:  e  comecbc  egli  mollo  si  dilettasse 
di  quel  rrullo ,  b  stimava  una  solenne  delicia  :  die  però 
era  in  essa  casa,  lantopiù  nella  scuola  ,  divieto  indispensa- 
bile a  clii  si  fosse,  d'accostarsi  alla  medesima,  non  che  di 
toccarla  o  punto  o  poco  elleggerirls.  Il  Vanni,  cbe  liccome 
aveva  assai  migliore  slomu»  del  miertro,  e  per  eouegoenia 
più  appetito,  così  malamente  loffriva  dt  non  evere  a  go- 
dere di  quei  lìclii,  come  fanno  i  buoi  al  monte  di  Pie- 
lole  (che  guardan  l'acqua  del  Giime  Mugoone,  e,  quanto 
al  gustarne,  la  passano  con  una  leccata  di  bocca  e  non  più) 
andò  pensando  al  modo  di  sfamare  se  stesso  c  gli  altri  gio- 
vani: e  uuamattÌLia,  che  essendo  Tenuto  un  poco  di  piog- 
gia ,  era  la  terra  dell'orto  alquanto  tenera  e  molle  ,  avendo 
prima  fatto  procaccio  di  un  par  di  scarpe  di  un  villanelle, 
Mpelto  cbe  il  maestro  fosse,  com'  era  ndilo  taltolla,  andato 
bori  dì  casa  a  me  faccende:  e,  cambiate  le  «le  colle  scarpe 
del  villano,  se  n'andò  Ma  volta  del  fico:  e  fra  quelli 
iji' e' mangiò  egli,  e  che  dittrìbnl  egli  altri  giovani,  mes- 
selo qnMÌìa  giamo  affililo:  voglio  dire,  che  intorno  a' già 
maturi  poco  fino  a  qael  dt  rimenea  de  fare:  poi  rimpiattò 
le  acarpe  del  conladino,  e  le  proprie  si  caliò.  Fecosi  l'ora 
del  desinare,  e  tornatosene  l'Empoli  a  casa,  chi  aveva 
l' incurobenza  d'apparecchiare  andò  per  prendere  ì  ficlii: 
e  trovato  che  gli  cran  già  stali  calli  tutti,  fecene  consape- 
vole il  padrone,  il  quale  lutto  ioforialo  se  n'andò  nell'orto, 
riconotihc  il  fallo,  c,  osservando  per  lo  terreno,  vedde  ira- 
presse  nella  fanghiglia  le  pedate;  ed  immagiaapdosi  cb'elle 
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fostero  de'iuoi  giovani,  subilo  si  diede  d  credere  d'arerli 
arrivati.  Or  mentre  essi  tilli  come  olio  «e  ue  staTsoo  al  loro 
lavoro ,  egli  incominciò  a  chiamarli  ad  uno  ad  uno ,  facendo 
a  ciascheduDO  cavar  le  scarpe,  le  quali  animava  sopra  Torme 
medesime  misurando:  e  trovandole ,  siccome  sempre  le  Iro- 
ma,  o  piik  lunghe  o  più  strette,  readevalc  al  giovane,  di- 
cendo: Tatti  con  Dio,  die  tu  non  sei  stato.  Intanto  quei 
ngaiii  spettatori  del  bello  acbeczo,  crepavano  dalle  rìsa. 
Fatto  Gmlmenle  die  fo  il  riicontro,  il  Teccbio  restò  capa- 
ce, «  i  gionai  molnli,  mentre  egli  si  diede  a  credere, 
cbe  qael  imle  o  da'fìcinì  o  da  ogni  altro  in  somma  Tosse 
«tato  fallo ,  fìioii  die  da  loro.  Venendo  ora  all'  altra  burla, 
è  it  stpenì,  come  rEmpoli  dilettavoii  oltremodo  di  esser 
regalHo,  lìccome  nelle  notiiie  della  vita  di  lui  accennammo; 
a  segno  tale ,  che  nessuno  per  ordinario  poteva  dar  moto 
a'snoi  pennelli,  né  TarlD  applicare  all'ordinato  lavoro,  se  non 
a  fona  di  donativi.  Riponeva  egli  le  cosi:  donate  in  luogo 
sicuro,  deitiitato  loro,  valendosene  appoco  appoco  a  suo 
iHsogoo:  e  una  «olla  avendo  cBTalo  fnorì  un  bel  labicciotto, 
e  quello  manomesio,  GÌOTambalìsU  Tappoatò:  e  in  tempo 
die  il  maestro  non  potefa  osserfarlo,  con  un  certo  suo 
coltellino,  laglianae  di  buone  fette:  e  perchè  l' Empoli  non 
potesse  aecorgenene  eaà  di  solnto,  con  cenere  del  focolare 
copriva  gentilmente  il  luogo  del  taglio.  Empoli,  olie 
fra  l'un  pasto  e  l'altro  lo  vedeva  scemare,  ed  all'incontro 
osservando  clic  la  tagliatura  era  coperta  da  quella,  cli'e'cre- 
deva  la  solila  salamoia ,  non  sapeva  a  che  si  pensare.  In- 
fine, per  alquanto  chiarirsi,  cominciò  a  non  mangiarne; 
ma  il  salame  contutlociò  scortava  a  più  non  posso ,  e  sent- 
pre  appariva  Ìl  bianco  della  salamoia,  ond^egli,  per  cosi 
dire,  ne  impaiaiva.  Dorò  la  Ireica  fincbè  del  sabicciotto 
poco  altro  rimase  che  la  culatta  e  la  legatura;  ed  egli  al- 
lo» obiarito  affiilto ,  ch'o*  non  poteva  essersene  andato  per 
inseniilHl  Iraspinuooe,  finalmente  trovb  modo  d*  estere 
informalo  del  latto,  non  senta  maravigliarsi  in  se  stesso  del 
Buonccci,  Voi.  IV-  68 


si:giin,  3  cui  giunge  ben  s|)CS50  l'asluzla  di  i 
spii'iloso.  Né  io  Foglio  (lire,  quanto  dd  buono  ri 
della  buda  si  godcssu  il  iio-tro  GioTambalista,  il  quale,  o 
piii'cliù  avendo  comincialo  con  qiiii^tc;  o  simili  cose  a  troppo 
spessi.'gglare ,  ne  fosse  ria  mandalo:  o  p ere bé  avesse  assai 
migliorato  it  gusta  dtl  colorile,  onde  volesse  cercar  d'iip- 
prcndcrne  la  più  cccellcnlc  mnniora ,  o  Tuiatncolo  perchè 
desiderasse  di  trovar  luogn,  dove  il  roroorcgglar  de' gÌo- 
raui,  e  le  loro  baie  non  fossero  osservale  cosi  per  la 
minuta;  si  parli  da  quella  scuola,  ed  a  quella  si  portò  di 
Crlslorano  Allori:  nella  quale,  come  dicemiiii)  iiuiic  liuiiT.ie 
della  vita  di  ki ,  i  più  bizzarri,  i  più  faceti,  e  non  so 
s'io  mi  dica,  quegli,  clic  sapeun  farsi  fra  loro  più  ingegnose 
bisclienclic,  facevano  la  miglior  Ggura;  conclofossccosacliù 
assai  più  si  conformassero  all'umore  del  maestro,  allegro  e 
baioso  al  possibile.  Era  allora  Giovanibatisia  in  eia  <»  17 
anni  ,  e  già  dall'Empoli  aveva  appreso  assai  bene  il  modo 
di  maneggiorc  1  colori;  ma  pervenuto  nella  scuola  di  Crl- 
slofano,  vi  fece  gran  proGtlo  ,  conformanuosi  inoiio  ai  ui 
lui  modo  di  colorire.  Il  quale  sema  dubbio  lo  averebbe 
piirlato  a' primi  posti  nell'arte  sua,  scegli  l'avesse  segui- 
tato sempre:  il  cbe  non  fece.  Lasciò  la  scuola  di  Cristofano 
per  causa  della  sua  morte,  seguila  del  i&zi;  e  datosi  agli 
stddi  di  arcliitcttura  e  prospettiva  nell'accademia  dì  Giu- 
lio Parigi,  si  fece  assai  pratico  in  tali  facoltà:  e  per  la  com- 
pagnia dell' Accaugeb  BafTacIto,  detta  la  Scala ^  dipinse  as- 
sai praspcttive,  e  ordinò  più  macelline,  le  quali  nelle 
commedie,  cbe  erano  dai  giovani  della  medesima  rappre- 
scntste,  diedero  gran  gusto.  Aveva  egli  già  comincialo  ad 
operare  nella  sua  propria  casa,  c  molti  quadri  aveva  fatti 
(li  buona  maniera,  quando  finalmente  uno  e  bellissimo  ne 
condusse  ,  cioè  a  dire ,  un  san  Benedello ,  alloracbè  da  un 
gran  sasso,  destinalo  per  la  fàbbrica  di  un  suo  monastero, 
discacciò  il  Diavolo,  che,  per  renderlo  immobile  a  qnalsi- 
fosse  naluralu  liolenui ,  ti  si  era  sopra  posalo.  Questo 


quadra  gli  fu  ordinato  da  Niccolò  Vanni  tuo  fratello  ,  affine 
ài  servirsene  per  onorate  la  festa  Jel  santo  nella  compogoi» 
di  tao  Beocdelto  lìiiinco  ,  h  quale  egli  era  solilo  fruquea- 
Ure  con  grande  affello.  Mosso  tullaTÌa  più  dal  desiderio 
di  eranzarsi  nell'arte,  se  ne  andò  a  Roma,  dove  fu  rice' 
vuto  io  casa  Acciaiuoli!  e  sotto  la  proEczioDC  di  queftì  e  di 
mmuigiiorc  Corsi,  in  quella  città  fece  molte  co»,  che  lo 
fecero  conoscere  per  giorane  di  gran  valore  ^  onde  lo  iteno 
cardinale  Antonio  Barberini  volle  fani  suo  diicepolo  nel 
disegno.  Gli  fece  dare  slama  a  aan  Pietro:  e  folle  che 
egli  dipignetse  gli  stendardi  e  (diro,  cbe  occone  per  la 
canonitaiione  di  lant'  Andrea  Gortini  :  e  di  più  vi  dipinse 
una  tavola  di  tan  Lorenio  in  gloria,  dove  rappresentò  at- 
coni  BOgeleKi  bellissiini:  la  qual  tavola  per  alcun  tempo 
stette  nella  aagreatia  di  san  Pietro.  Pure  nella  città  di  Roma 
■i  nesw  a  eopbre  un  Blccanale  di  Tinano,  in  quadro  di 
3  bneoia  «  meno  in  dica ,  dove  fra  molte  figure  era  rap- 
preientaU  una  bmmiiH  nnda  ebe  donne.  Qurat'opera  gli 
fa  pagata  dngento  mudi,  e  poi  donata  a  persona  grande. 
Comunque  poi  l'andiate  il  btto,  questa  bdla  copia,  tor- 
nato di' egli  tn  a  Firenie,  venne  di  nuovo  in  «no  potere, 
e  tennda  aenipte  in  pregio  ^  attMo  massime ,  che  l'originale 
gii  era  stalo  dal  cardinale  Lodovico  mandala  in  dono  alla 
maesli  del  ^e  caltolieo ,  il  qnale  (  come  fu  detto  allora  )  per 
mezzo  del  suo  smbasciadore  ne  aveva  fatto  offerire  al  car- 
dinale ventìoiila  scudi:  ed  eia  anclie  stato  concetto  comune 
iu  quel  tempo,  die  il  vassallo  clie  portava  questo  tesoro, 
a  cagione  d'una  furiosa  tempesta,  facese  naufragio  nelle 
coite  d'Olanda.  Qneila  bella  cofue,  dopo  la  morte  dd 
Vaimi,  penò  alle  mani  di  Beltìn  Francesco  Seraiaatìi  dì 
che,  avendo  avuta  notizia  la  gloriosa  memoria  del  lerenti- 
limo  principe  fflaltias  di  Toscana  domandolla  al  medesimo 
in  pagamento;  ma  perchè  egli  recusò  di  ttallar  con  quel 
principe  con  termini  d'interesse,  egli  non  la  prese  altri' 
mentì,  ma  volle  clic  per  mano  d'eccellente  maestro  foste 


ricopiala.  E  (juesto  i- ,  qujiilu  all' opcrt ,  ciie  i  venuto  a 
nostra  notizia,  die  facesse  in  Homa  il  nostro  artefice,  del 
quale'^reramente  (lossiamo  dire,  ctiE  tutto  il  contrario  ad- 
dìrenisse  di  quello  ,  clic  ad  og'ni  altro  accader  suole;  con- 
eiosiiacDsaché.Jegli  sì  portasse  colà,  dotato  di  un'olliroa 
tnaniera  di  colorito:  e  poi,  a  cagione  non  io  di  che,  le 
nejlornasse  alla  patria,  in  questa  parte  tntt' altro  da  quel 
chc'egli  era  :di  clie  fa  chiara  testimoDiaoM  la  latola  del 
san  Lorenco  in  sulla  graticola ,  cbe  egli  fece  in  quel  tempo 
per  la]|cliie8a  di  un  Stnonc. 

Corra»  già  Tanno  1619,  c  dell'età  dei  nostra  arteBce 
il  trentesimo,  quando  e^  per  desiderio  di  vedere  le  ma- 
rsTigliose  pitture  della  cupola  edallie  di  manp  detCoreggìo, 
si  portò  a  Parma:  e  perchè  il  padre  dei  gran  guadagni  dì  sua 
professione,  faceragli  alla  g;ìoriula  buoae  timesK,  potè  « 
suo  bell'agio  trattenersi  colà,  e  sfogare  il  suo  virtuoM  ge- 
nio negli  studj  dell'opere  di  quel  grap  maestro.  Vedde  li 
stupenda  ìbtoIb,  falla  dal  medesimo  per  la  chiesa  di  Sant'An- 
tonio; c  tanlo  si  ailapcrò,  die  ottenne  di  poterla  copiare 
n  tutta  sua  comuiiilii  ^  e  la  copia  riuscì  si  bella,  che  stetti 
per  dire,  cIil'  appena  l'ocdiio  ben  perito  e  intelligente, 
vale  a  distinguerla  dall'originale.  Ed  è  quella  stessa,  che 
poi,  finiti  i  suoi  stuJj,  egli  si  porlo  a  Firenze;  dove  in 
progresso  di  tempo,  a  cagioile  del  mollo  spendere  eh' c'fa- 
ceva  nel  buoti  trattamento  di  se  stesso,  e  talora  ne  tratte- 
nimenti del  fpuDco,  veniva  in  non  medioere  stretteica;  e 
una  Tolta  impegnolla  per  dngento  scodi ,  avuti  in  presto 
da  nobile  persona.  Questo  quadro  poi,  da  luì  recuperato, 
rimase  nella  sua  credila:  e  finalmente  venne  fra  altri  in 
mano  di  Boltin  Fi-aiicesco  Seminati  negoiiante,  nato  di  no- 
bile cilladino  della  citta  di  Bergamo,  oggi  nostro  dtladino 
Fiorentino.  E  giacché  parliamo  del  Seminati ,  non  lascerò 
di  dire,  come  il  medesimo,  come  quegli  che  all'integriti 
della  vita,  e  gentileiia  di  maniere,  ha  congiunto  un  grande 
afiétto,  ed  uni  non  mediocre  intelligenza  intorno  alle  cose 


NOTiiv  DI  awTiiniiTiMi  Tunii.  su 
dell'arti  ootire,  coiuerra  fra  altre  di  eccellenti  artefici,  non 

aoto  la  bellissimo  copia,  ma  eiiaoilio  un'altra  di  mano  del 
Vanni  medesimo,  falla  a  maraTÌglia  bene  da  un»  del  Par- 
migiano; ed  è  una  Verdine  cnl  ranciullo  Gesù.  Ma  non  si 
fermarono  gli  studj  di  Giovanihntisla  nulla  sola  cnpia  della 
bella  tarola,  ed  altre  pitture  di  gran  maestri  Lombardi, 
come  detto  abbiamo  ;  ma  postosi  attorno  alla  gi-and'opcra 
della  cupola  del  Coreggio,  non  solaraente  la  disegnò  tutta, 
ma  poi  a  suo  tempo,  a  beneGiio  ani*erwle,  la  intagliò 
all'  acqua  forte ,  con  che  tese  cominiicalHlt ,  non  solo  alla 
patria,  ore  si  sparsero  le  carte  della  medesima,  ma'a  tolto  it 
mondo ,  le  mirabili  idee  di  quel  sublimissimo  dipinto.  Circn 
a  questi  tempi  ebbe  a  dipignere  per  lo  serenissimo  principe 
HaUias  di  Toscana  ima  gran  tela,  col  riti-atto  di  lui  a  ca- 
Tallo,  opera  lodata;  a  cui  da  quciraitczza  Fu  fallo  dar 
luogo  nella  sua  real  rilla  di  Lappeggio.  Colori  ancbe  d'as- 
tai  buOD  gusto  un  quadro  di  mezze  figure,  nel  quale  Tcce 
vedere  il  ritratto  di  se  slesso  eoa  biizano  berrettone  in 
capo ,  e  oon  rieca  *eit^  il  Intto  tocco  di  forra  i  erii  an- 
ehe  difùnta  tana  Taga  donna  ad  un  arrótala  giOTane,  che 
accorda  un  tìoIìdo  ,  aceoitandoielo  con  bella  gnua  all'orec- 
olnoE  la  qaale  opera  pare  poiaiede  Betlin  Franeecoo  Se- 
nhiati,  di  em  topra  facemmo  meniìone.  Parti  poi  un'al- 
tra Tolta  di  Fireme  ,  e  h  portò  a  Teneiia:  ofe,  trattenolo 
con  dimostrationi  di  grand'amure  da  signori  Gornari,  ebbe 
occasione  di  copiare  le  migliori  pitture  di  quei  gran  mae- 
stri, Traile  quali  fu  quella  delle  nozze  di  Gana  dì  Galìle.-> 
del  Veronese,  la  quale  poi  intagliò  all' acqua  forte,  come 
fallo  HTeva  k  cupola  del  Coreggìo.  Il  disegno  della  metl-- 
ma,  retto  di  matita  nera  ,  condotto  con  grande  accuratezza 
e  tocco  naeitreTole ,  Tenne  poi  in  potere  della  gloriosa 
memoria  del  Gudinile  Leopoldo  di  Toicana;  e  le  carte 
ftanpala  ù  ipanen  in  Firante  e  per  altri  la<^hi  d'Ita- 
lia e  Juori.  Bleotre  egli  ai  tratteneTa  in  casa  i  Comari , 
ocgoiÌM,  che,  toraandoKoe  egli  on  giorno  da  sue  facteo- 


de,  TCildeTÌ  comparire  un  cane  Cono  di  imisurata  grandei- 
la  ,  che  staTK  a  guardia  di  quella  casa.  Era  questo  tutto 
affinnato,  e  con  lingua  pendente  dalla  bocca,  come  c  so- 
lilo di  quegli  aaimali,  quando  lianoo  molto  camminato  o 
combattuto  eoo  altre  fiere;  e  slauco  e  anelante  si  pose 
meno  a  giacere  in  assai  graziosa  attitudine  in  una  certa 
loggia.  11  Vanni  allora,  che  aTera  pronti  i  pennelli,  ids 
e  colorì,  si  mise  a  tirar  quella  bestia  al  naturale,  che  ria- 
seì  casa'fattD  di  buon  gusto.  Di  questo  quadro  si  seni  pù 
nella  storia  ,  di  dia  appresso  parleremo,  cli'e'fece  pe'traU 
del  Carmine:  e  oggi  ai  IroTa  lo  stesso  pure  appresso  al 
Seminati.  Tornatosene  a  Firenze,  dipinse  più  tavole  per 
diverse  chiese  non  solo  di  essa  città,  ma  di  Pistoia,  Lì- 
Tomo  ed  altri  luoghi  dello  »tato  ,  delle  <{uali  non  facciamo 
particolar  meniioue,  sì  per  (iiggir  luughexu,  si  ancora 
-  perchè  io  esse  non  Tece  comparir  gran  fatto  il  tao  sapere, 
e'I  frutto  delle  htàaìm  dutate  nelli  (tndj  <U  Roma  b  di 
Lombardia.  Fu  poi  diiamato  a  Ferrara  da  quei  ii  casa 
Bimbaldeii,  nobili  Fiorentini,  per  li  quali  Fece  molle 
opere:  e  (ra  qtieste  una  grande  storia  della  Pace  seguita 
fra  i  Guelfi  e  GhibelUni ,  alia  quale  si  tro«ò  uno  di  qudia 
famiglia:  ed  ancora  per  altri  Gentiluomini  coaduste  altre 
pitture;  i:  nello  slesso  tempo  ebbe  ordine  di  Venezia  dal 
nobile  Gio.  Giuseppe  Tornaquinci,  di  dipignere  un  qua- 
dro, che  doveva  servire  per  uns  delle  parti  laterali  della 
cappella  di  quella  famiglia  in  Sau  Michele  dagli  Antinori: 
e  aveudoue  a<utc  di  Firenze  le  misure,  condusse  il  qua- 
dro, nel  quale  rappresentò  il  miracolo  del  Beato  Eugenio, 
Diacono  di  Ssa  Zanobi ,  di  lisuicitare  un  morto.  Questa, 
ebe  rinid  b^* opera,  non  fu  poita  a  bqo  luogo,  e  rimane 
tuttavia  in  mano  degli  eredi  dello  stesso  Vanni.  Fu  chia- 
mato a  Itevenua  in  tempo  della  Legazione  del  Cardinale 
Spada  ,  che  gli  diede  stanze  nel  proprio  palazzo,  e  lo  fece 
operare  molto  per  se  e  per  diversi  Gcntiluoniloi  di  quella 
patria.  Ritornò  a  Ferrara,  e  di  11  si  parU  alla  TOlta  di 


però  la  bella  tavola  della  copia  del  Coreggio,  e  diede  »e- 
ito  a  molle  cose  sue,  rlmnse  alquanto  ilisailrate,  per  lo 
molto  che  gli  eran  codiali  gli  spai»  conlioofì  e  le  conver- 
mionì.  1d  questo  luiopo  dipinse  a  fresco  il  ubenMcoIOf 
che  si  Tede  a  piè  dell'erta  de' cappuccini  di  Montui ,  nel 
quale  figurò  Cristo  nostro  Signore  morto  ,  sosteouto  da 
Aogcli,  e  da  i  lati  Saa  Francesco  e'I  Bealo  Felice,  frate 
di  cpieir ordine:  nel  cartone  della  quale  opcia  ebbe  qual- 
che assislcnia  di  DDraeuico  Piuratli,  sculloru  e  ollimo 
disegnatore,  col  quale  egli  ebbe  iion  ordinarla  dnmesti- 
cbeiza.  Aucora  per  la  chiesa  de'  medesimi  padri  dipìose  la 
la*ola  dello  «tetto  Beato,  poita  nell'ultima  cappella  Teno 
l'aitar  maggiore.  Per  le  etie  da'  Gaìouardim  Grifoni,  iti 
Turco  e  altri  Geiitiloomiai  Fiorentini  fece  più  quadri:  e 
per  li  Gatteschi  di  Pistoja  una  storia  di  Moisè ,  che  fa 
scaturir  l'acqua  dalla  pietra.  Nel  Convento  de' frati  del  Car- 
mine di  Firenze,  in  testa  al  loro  rcfeltorio,  dipinse  a  fre- 
SCO  il  Gomito  di  nostro  Signore  in  casa  del  Fariseo.  Ve- 
nuto l'auiio  volendo  i  Frati  predicatori  del  convento 
di  San  Marco  far  dipigncre  gli  spai)  laterali  d' alcune  lu- 
nette nel  Chiostro  sopra  certe  porle  (nel  mezzo  delle  quali 
lunette  Teggonsi  fino  el  preiente  tempo  dipinte  sacre  im- 
magini di  mano  del  Beato  Gio.  Àngdico,  Religioso  di  loro 
Ordine),  ne  diedero  la  cura  al  Tanni:  il  quale  in  quella , 
cbe  è  (opia  la  porta  che  entra  in  e*»  chiostro  dalla  parte 
della  Sagrestia,  tid  ba  ne!  bwho  Pimmagine  di  San  Pie- 
tro Slarlire,  dipinse  da  i  lati  le  figure  della  Fede  e  della 
Speranza:  e  nel  primo  peduccio  della  volta  contiguo  nella 
persona  di  fra  Girolamo  Savierre,  cinquantesimo  secondo 
generale  di  quell'ordine,  stalo  confessore  del  n-  Filippo 
IV.  fallo  poi  Cardinale  l'anno  ifìo;  da  Pnoln  V  dioiiise 
l'effigie  del  padre  Maestro  fra  Fr^iiiccsco  Maria  (impani, 
detto  per  eccellenza  il  padre  Campania  ;  il  quale  atoniio  in 
età  di  dodici  auni  a'36  di  Marzo  i5g3  vestito  quell'abito 


aello  stesso  Convento ,  g  fello  poi  gran  profitto  in  sacre 
lettere ,  dolosi  alla  prctlicaiione  ,  (•  avendo  predicato  prima 
aColId,  poi  ali  Areico,  a  Orusselo,  Sien.i,  Lucca,  Vero- 
na, Crcmonn,  Milano,  Palermo,  c  più  volle  a  FireDM , 
Ferrara,  Vciieiia,  llama,  Napoli,  Turino  ed  altre  città 
d'Europa,  a  cagione  non  toìa  del  oatnrale  talento,  ma 
eziandio  d'altre  partìcoIarÌHÌme  qnalilà,  che  egU  eU>e  ia 
qucll' ulicio,  clie  però  n'era  chiamato  da  Paolo  V  it  «e- 
condo  Paolo;  fu  per  opera  di  Francesca  cardinale  Barbe- 
riuo,  Arciprete  di  San  Pietro,  dicliiaralo  predicatore  per- 
petuo di  i{uella  Dasilica.  ÌVelli  spaij  laterali  della  lunetta, 
dalla  p.irte  opposta  a  tjuesla ,  la  quale  Iia  in  mnxto  una 
immagine  di  Cristo  morlo  ,  di  mino  dd  detto  beato,  di- 
pinse la  figura  della  Cariiù  con  alcuni  putti,  c  quella  della 
giusliziu.  Sopra  all'altra  porta,  die  è  dalla  parte  della  pias- 
ta  ,  nella  lunelta  ove  è  l' immagiDe  dì  San  TomnuM  d'A^ 
quÌDo^  dipìnte Sant' A ntoui no  Anii*eicoT6  di  Fireuxe^el 
uìneolo  ddia  diiave  ritrovala  ael  ventre  del  pmce  :  e  nel 
peduccio  destro ,  nella  penona  di  fra  lUchele  MaiEarinì 
(maestro  del  aacro  palaiao,  poi  da  Imiooeniio  X  fatto  Ar- 
cÌtmcoto  d*Aix,  poi  cardinale  di  Santa  Cecilia,  e  dal  re 
criuianisiimo  dichiarato  viceré  di  Cablogna,  morto  a' 3i 
d'agosto  1648}  ritrasse  l'effigie  del  servo  di  Dto  il  padre 
maestro  fra  Ignazio  del  Nenie,  religioso  pure  di  quell'  or- 
dine, die  mori  a'ij  di  mano  dello  stesso  anno,  il  quale 
ne'molli  devotisìml  libri  clie  diede  alle  stampe,  fece  cono- 
scere  la  propria  dottrina  e  religiosa  boolk.  Fra  questi  li- 
bri è  la  vita  del  Beato  Enrico  Sufooe ,  e  della  nostra  Ve- 
nerabile Suor  Domenica  del  Paradiso.  E  per  vero  dire , 
queste  opere  dipinte  dal  Vanni  in  questo  cbiostro ,  toltone 
alquanto  di  francbeua  di  pennello,  non  lianno  in  tè  per- 
rciione,  che  oè  punto  nè  poco  le  agguagli  a  quelle  ch'egli 
fece  ne^prìmi  tempi. 

Venttào  l'anno  1G60,  edell'età  di  GiofambalisU  il  ses- 
santesimo primo,  venne  voglia  all'abate  de'monaci  Oli- 
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velani  Ji  Pistoia  di  far  dipigiieti;  a  fresco  uu  cliioslio  del 
loro  Dionaslero ,  ed  al  Vana!  ne  allogò  quell'opera;  il 
quale  areiido  lisilalo  il  luogo ,  e  couTeniilo  il  pteizo  col- 
l'abste,  ne  fece  in  Fireaze  i  cartoni:  e  poi,  quasidii 
afeue  preveduto  che  quella  dovesse  e»ere  l' ultima  del- 
l'opere  sue,  lìeeotib  ogni  altra  occasione,  diede  accomo- 
darne alo  «'propri  inlereui,  ed  iwieora  eoa  Coumo  Se- 
goni, ino  discepolo,  se  ne  andò  a  quflla  Badìa.  Tralteo- 
aesi  occupilo  in  quel  lavoro  alcuni  mesi;  e  finalmente 
•vendogU  con  lodisfaaione  di  <]uei  monaci  e  dell'ubale 
dato  fine,  deliberò  dì  tornarsene  a  Fireuie.  Que* padri,  ai 
quali  mollo  era  pia<nula  la  sua  conversazione,  non  gli 
permesselo  per  allora  il  partire,  perchè  vollero  per  ogni 
modo  che  egli  sì  trovasse  alla  cena,  che  dopo  una  lor  fe- 
sta dovevano,  conforme  al  solito,  fare  tutti  insieme  :  al  che 
non  seppe  il  Vanni  conlrtddire.  Venne  il  giorno  dt^l*  Gi- 
ste, e  fu  appcetlaU  la  cena,  h  quale  a  cagione  del  gran 
4»ldo  dovea  furai  all'aria  aperta  sotto  una  Iwlh  pergola, 
ove  era  un  rivoletto  d'acqua  criilallina,  la'quale,  cadendo 
da  una  vicina  rupi.',  con  bel  mormorio  scorreva  a  deliziare 
quel  luogo.  Vl-huIs  l'ora  dderminale  ,  adagisron»  tutti 
quanti  a  tavola  cou  Islraordlosna  allegrezza  e  giocondilà; 
lUa  non  era  ancora  ammezzala  la  cena,  che  il  Vnnni  pie- 
so  da  eccesso  di  caloie  si  trasse  il  cappello,  e  appoco  ap> 
poco  sentissi  come  IraBggcre  la  testa  da  un'atroce  pun- 
tura. Messesi  di  subito  le  mani  al  capo^  ed  in  breve  ivant 
il  dolore.  Seguili)  lu  cena,  dopo  la  quale  al  solito  andò  a 
suo  riposo,  con  animo  di  partire  alla  volta  dì  ^feue. 
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IVoii  volle  l'abate  a  vurun  patio,  che  egli  uiciue  dì  Iella; 
ma  Ib  febbre  iulanlo  cosi  irapetuosamente  li  accrebbe,  che 
in  selle  giorni  lo  eoDdune  alla  morte,  che  segui  alti 
dì  luglio  dell'anno  i66o.  Il  edo  corpo,  in  esecuiione  di 
SUI  uUima  volontà ,  fu  portalo  alla  cbiesa  di  S.  Francesco 
di  Paola,  poco  langì  dalle  mura  di  Firenze  fra  la  porla 
Homana  e  San  Frieno,  e  quiii  ODorerolmeale  sepolto. 
Era  «tato  il  Vanni  nomo  di  tanta  robutteua ,  che  non  ao- 
lamenta^  come  poe'aiuù  accannamnio,  non  mai  avara  pro- 
vato alcuno  Bcddente  di  malattia,  ma  aveva  aralo  forte 
per  resistere  a  ogni  disagio,  e  per  reggere,  per  cosi  dire 
a  ogni  disordine:  e  racconlasi  di   IjÌ,  che  egli  talvolta 

nell'acqua  d'Arno  senza  uscirne  mai.  Si  dilettò  multo  della 
musica;  e  fu  di  genio  sì  allegro,  e  di  ù  gran  vivacilà  di 
ipirìli  dotalo,  e  nei  detti,  e  nei  (àlli,  clie  era  cosa  ma- 
ravìgliosa;  e  conie  quegli,  che,  non  degenerando  dagli  an- 
tenati, ebbe  trailo,  e  concetli  civilissimi,  con  cui  accom- 
pagnò sempre  ogni  ina  aiionei  non  Ai  aolìlo  far  cosa^ 
eaiandio  io  qnegli  ilewi  Irai  lenimenti,  otte  logliono  esser 
propri  di  coloro ,  cèe  vogliono  per  ogni  modo  darsi  buo« 
tempo,  die  non  avesse  in  se  stesso  (sema  leruna  aSet- 
tanone  peri»  )  un  certo  cbe  del  oobile  c  del  grau'Ic;  onde 
«ra  per  ordinario  accettalo  in  ogni  più  ragguardevole  con- 
versaiione,  e  fra  i  professori  comunemente  cluamalo:  it 
pittar  gmtiluoiHO.  Fu  molto  affetionato  all'arie  sua;  cbe 
però  fireqaenlò  sempre  l'accademia,  disegnando  con  gU 
altri  il  naturale,  del  quale  perlopiù  egli  stesso  accomodava 
l'atliladinc.  Quest' affeaìone  all'arte  non  ebbe  però  molla 
fora  in  lui  di  failo  amico  degli  artefici,  a  cagione  di  un 
mancamento,  che  egli  ebbe  sempre,  di  non  lodar  quasi 
mai,  anche  le  opere  dei  buoni  maestri:  e  non  mancarono 
casi ,  ne'  quali,  per  tale  sua  libertà,  egli  ebbe  a  veiiii  c  coi 
profcstoii  a  non  ordinari  cimenti.  Disegnò  noti  solo  con 
fian cilena ,  ma  con  pulileite  e  leggiadria:  anti  c  opinione 
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fra  gl' inténdenli ,  clic  il  lanlo  dileguar  ch'e^Tece,  parii- 
coUnneDle  con  matita  rossa  e  nera,  gli  togiiesse  il  buon 
gusto,  che  «gli  aveva  avuto  dalla  nalura,  e  't  profitto  die 
con  tante  *ae  fatiche  egli  aieva  fallo  ne''  primi  tempi  neU 
l'otlimo  colorilo^  onde  gran  prie  delie  optre  sue,  falle 
da  cerio  tempo  in  poi,  sooo  atal*  priie  di  tale  pcrfciio- 
nc,  ed  hanno  avuto  ìd  tlqoanlo  dell'ammanierato.  E 
vaglia  il  vero,  die  le  ù  conudenoo  gl'infiniti  diicgaì, 
cbe  lì  voddero  di  idboo  dì  lui  dopo  lua  norie ,  fatti  per 
ittudio,  ■ggiaoti  tBQt'dtri,  ititi  per  puro  gusto  di  dise- 
gnare, come  le  opere  della  Cupola,  ed  altre  di  Iiombar- 
dia  che  egli  poi,  come  sopra  dicemjno,  intagliò  in  rame 
ull'ocqua  forte;  i  disegni,  die  egli  ad  ìnstania  di  Barto- 
lommeo  Gondi  fece  in  Fircnie  di  tolte  le  pitture  di  An- 
drea del  Sarto  nella  compagnia  dello  Scalzo  (die  poi  fu- 
rono intagliate  da  Domenico  Falcini),  verremo  quau  a  di- 
re, cfaé  egli  più  disegnò,  che  e^non  dipinse.  E  giacclià 
parliamo  delle  pitture  dello  Scalio,  é  da  laperiì,  che  lro< 
▼andosi  le  medoime  in  ^el  tempo  abbacinate,  ititi  co- 
perto dalla  polterej  cbe  per  Io  lungo  cono  degli  aDm,e 
per  la  poca  cura  ertviii  lopra  assodata,  il  Tanni,  prima 
di  dilégnarle,  con  gentil  maniera  le  ripuU,  e  fece  piA 
godilùli ,  senza  punto  aggìugnere  o  levare  alla  pittura.  E 
perchè  tale  ant  faccenda,  che  bene  gli  riuscì,  per  sem- 
pre apparisse,  lasciò  nel  primo  stalo  seau  punto  toccarlii, 
una  particella  di  esse  dicIro  ad  un  San  Giovanni  loprt  la 
porla.  Vedesi  il  ritratto  di  questo  arlefice,  del  tempo  che 
egli  era  giovanetto  di  17  anni,  fallo  da  Jacopo  da  Empoli 
allora  suo  maestro,  nel  bellissimo  quadro  del  Santo  Itone^ 
che  egli  colorì  per  li  signori  del  magistrato  de' Pupilli.  It 
ritratto  fece  l'Empoli  per  rappresentare  il  Tolto  delle  donne 
vedove,  che  fece  vedere  ìn  esso  rilratto,  in  alto  di  ric- 
comatiilare  i  propri  figliuoli  alla  prulezionc  ilei  unto. 

Resiò  dopo  la  morie  del  Vanni  un  suo  discepolo,  cbit- 
nalo  Cosimo  Segoni  da  Monte  Varchi,  giovane  costumalo  e 
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defolO)  die  fu  erede  delti  lindi  del  inaeslro.  Qoesli,  Ca- 
lendoli eklU  ni»  «iDÌen  dolce  e  dìlelleTole  mollo,  afe- 
rebbe  tMo  gran  profitto  nell'arte,  se  non  che  nel  dipi- 
gnere  rfie  e' faceva  un  giorno  una  gran  tela,  e  però  ila- 
Taii  'rìtto  sopra  una  certa  taTota,  Tolle  tirarsi  addietro  per 
guardare  il  fallo:  ed  essendosi  per  forza  dell'applieaiione 
al  lavoro,  dinienlicato,  che  olire  al  pieno  della  taf  ola, 
ipasio  non  Timaneva  ove  polare  il  piede ,  cadde  all'  in- 
dietro; a  cagione  della  qual  caduta,  in  capo  a  pochi  gior- 
■ù,  con  gran  segni  però  di  relìgìon  bonti,  fece  puug- 
gìo  all'altra  vita. 


CESARE  DANDINI 

PITTORE  FIORENTINO 


Biittttìo  M  Cànui»  CoMUBi.  Nau  ctfca  al  ISBS, 
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Ce»are  Danilini,  plllor  fiorenlioo,  nacque  nella  citlà  di 
Firenze  circa  all'auno  di  nostra  sulule  iSgS,  e,  pertenulu 
agli  anni  del  conoicimento ,  diede  segni  d' BTer  aruto  dalla 
natura  spiriti  tiraci  e  fieri,  ma  non  punto  loDiaoi,  a  tempo 
c  lu^o,  da  quella  docilità,  che  è  necemrn  a  coloro, 
che  Gao  dal  bel  prìncipi»  dìaegnano  d'inaanuiBiMni  per 
la  vìa  della  TÌrtù  {  onde  sveudo  Del  dodioeiimo  anno  dì 
lua  età  inoltrata  grauds  inclioauone  alla  pittura,  fu  foria 
a  Piero  suo  padre  l'applicarlo  a  quell'arte,  e  diedro  alla 
cura  del  cavalier  Currsdi.  Il  gioianello,  che  ioiuinoratia- 
aimo  era  dì  quello  studio,  non  lasciaita  fatica,  per  grande 
che  ella  foste,  per  profittare^ed  al  maestro,  i]  quale  colla - 
lolita  sua  carità  e  amore  gli  assisteva ,  preitata  tanta  ob> 
bedienta,  e  con  tanto  ossequio  lo  assecODdara,  di'era 
proprio  tuo  stupore-,  non  potendo  soffrire  di  perderio  di 
vista  anche  ne' giorni  feitì*!,  ne'qaalt  portaran  .alla  ma 
caaa,  dove  con  grande  oiserTann,  per  solo  motivo  di  fi- 
liale amore,  l'aiutava  e  serviva.  Al  quale  corriipondenda 
il  Corradi,  mollo  bene  coltivò  quell'ingegno^  lalmenleohè 
in  breve  tempo  condusselo  ;i  cui  ti  ralla  re  la  sua  propria 
maniera,  per  modo  clic  le  opere  del  maestro  a  gran  pena 


da  qudie  del  diicepolo  si  dislioguerano  :  dì  die  fanno  fede 
due  ijoadri  coodolti  da  lui  in  quella  tenera  età,  die  poi 
restarono  in  mano  de!  suoi  eredìi  iu  uno  dipìntovi  san  Fran- 
cesco e  san  Domenico  in  allodi  abbracciarsi,  eneiraltro  san- 
ta Caterina  vergine  e  martire.  In  qud  tempo  pure  dipinse 
una  testa  di  un  Ecce  Homo,  il  quale  pervenuto  poi  alle  mani 
del  celebre  pittore  moQiù  Giusto  Sustermans,  ebbe  luogo 
in  caso  sua  fra  le  più  belle  pitture  d'ottimi  maestri,  non 
sapendo  petb  egli  da  qual  mano  foue  (lato  dipinto^  tan- 
toché una  Tolta  portandosi  a  qoella  casa  Pietro  da  Cor- 
tona, accompagnatovi  da  Vincenuo  Daodini ,  Iralello  di 
Osare,  e  discepolo  dello  fitesto  Cortona,  per  visilar  Gìa- 
■to,  ed  insieme  per  vedere  la  cose  sue,  diedeglì  molle 
lodi,  esagerando  sua  bellena,  mentre  Tìnceniio  che  ben 
sapeva  clii  aveva  fallo  il  quadro,  per  non  diminuire  il 
concetto  all'opera,  o  pure  a  se  mcili^simo  k  [i:dc  collo 
scoprire  il  nome  dell'autore,  c  il  tempo  in  cui  fu  fallo, 
attese  aucor  esso  a  lodarlo  seni^a  altro  più  dirne.  Era  Ce- 
sare Daudioi  giovanetto  di  vago  aspetto,  e  di  bellistime  e 
pittorescLe  proporzioni  di  volto  ^  onde  il  Curradi  (b  soUlo 
ritrarlo  nella  più  parte  delle  sue  opere,  parlicolannenle  ove 
dovea  rappresentare  volti  di  femmine;  percbè,  come  quelli 
che  tenea  vita  costissima,  rare  volte,  o  non  mai  s'impac- 
ciava con  esse,  anche  perciò  che  alla  sua  professione  ap- 
partenea.  Uno  di  questi  ritr.illi,  fatto  al  naturale  dalla  faccia 
di  Cesare,  per  quiinlu  Si'|ipi  da  persona  antica,  e  clic  ben 
conobbe  e  praticò  in  quei  lciiì|ii  l'uno  e  l'nllrn,  i  il  rollo 
di  quella  Vergine  con  Gesù  bambino,  clic  il  Curradi  di- 
pinie  nella  più  alto  parte  della  tavola  di  santo  Ignazio  di 
Iiojola,  che  ai  vede  nella  chiesa  de'padrì  Gesuiti  di  San 
Giovanni  nella  prima  cappella  dal  lato  dell'Evangelio:  e 
■imìlmenle  il  volto  d'altra  Vergine  con  Gesù,  in  on'altra 
tavola  di  Santo,  IgnaRÌO,  che  coniervano  quei  padri  in  una 
delle  itanie  di  w^ra  dd  collegio,  che  al  preaenle  teme 
per  sagrestia  dalla  congregaaioae  de'nobili  e  degli  artisti. 


È  anche  tratta  dal  ma  votto  1*  effigie  d*  un  gioTane,  che 

10  (lesso  Gurrarii  colori  nella  tSTola ,  cbe  vegglamo  oggi 
nella  chiesa  della  Madonna  de' Bice!  de'p.-idri  delle  scuole 
Pie.  Gresceia  tuttavia  l' affetto  del  Gurradi  Terso  la  molla 
TÌrlù  dello  scolnre,  iutanlocliè  talvolta  ponevasi  a  riiapro- 
verure  il  proprio  frulello ,  clic  ancora  egli  attendeva  alla 
pittura,  della  sua  dappocaggine,  e  diccvagli;  guarda  qua  que- 
llo rauciullo ,  che  in  A  poco  tempo  già  opera  meglio  di 
le,  che  tanto  hai  proCesiato  in  quest'arte:  i  quali  riropro- 
verì,  aggiunti  al  valenì  che  faceva  il  Gurradi  dell'opera 
.di  Cesare  per  aiuto  in  tulle  proprie  tele,  non  latdò  di 
partnrìr  qualche  invidia  nel  cuore  del  fratello  !  ed  nna 
volta  che  la  gloriosa  memoria  del  serenissimo  grandnea 
Cosimo  II  si  era  portato  alla  casa  del  Garradi  per  vederlo 
operare  (  onore  stalo  solilo  di  fare  quel  gran  prinnpe  an- 
che ad  altri  bnoni  artefici  del  suo  tempo,  seguitato  poi 
da* suoi  glorio»  successori},  il  Curradi  gli  volle  mostrare 

11  bel  quadro  della  santa  Caterina:  e  fattolo  per  gran  pewo 
cercare ,  alla  fine  iÌ  IroTÒ  essere  stato  nascoso  in  luogo 
da  non  potersi  quasi  trovar  mai.  Altre  coso  occorsero  al 
giovanelto  in  quella  scuola;  talché  Pietro  suo  padre  deli- 
berò levarlo,  ed  aocoodollo  con  Crìitoiaaa  Allori,  essendo 
egli  già  stato  appresto  a!  Corradi  per  ìo  spasio  di  tre  anni 
interi.  Qui  «  sarebbe  aperto  nii  largo  campo  al  Dandinl 
di  farsi  grand' uomo  coli' imitazione  della  maniera  di  quel 
gran  matslro;  ma  appena  egli  ebbe  sciolto  il  corioa'pro- 
pri  pensieri,  per  applicargli  lutti  ad  ogni  più  faticoso  stu- 
dio, che  egli  si  accorse  di  trovarsi  in  luogo,  ove  poco 
o  nulla  poteva  proCllare;  attesoché  (  siccome  altrove  di- 
cemmo )  era  piena  quella  scuola  di  giovani  scorretti,  e 
non  punto  studiosi,  ami  a  nulla  più  intenti,  che  a  farsi 
fra  di  loro  indiscretissime  burle;  onde  fra  questo  e'I  non 
vedersi  ornai  il  maestro  (  che  disUallo  ers  da  mille  lra< 
ituUi)  dipignere,  se  non  a  punti  di  luna,  e  l'essere  il 
Uaadui  giovane  rÌMuilito  e  fiero,  e  poco  aecoocio  a  qaelU 
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Klwrai,  deliburò  per  meglio  di  panini:  e  per  opera  pure 
di  suo  padre,  fu  accomodalo  col  cifaliere  Domenico  Pas- 
sigiiaoi.  Quesli,  avendo  bea  presto  cooosciuta  T  oUÌma  iii- 
ctinaiione  e  buona  maoiera  di  lui,  te  lo  condusse  a  Pisa, 
in  aiuto  d' uua  grande  opera  eh' e' doveva  fare  nel  Duo- 
mo: e  Gn  da  quel  tempo  noo  lasciò  di  valersene,  fino  a 
fargli  couUatre  pitture  con  proprio  disegno  di  lutto  pouto. 
Tornatosene  Cesare  a  Fireiiie,  venne  in  pensiero  al  pa- 
dre di  inaiidai'lo  n  studiare  a  l\oma^  e  già  aveva  accor- 
date le  condiiioni  con  un  tale  Matlcini,  soo  corrisponden- 
te) per  doverlo  Bpesara  in  casa  propria;  quando  il  povero 
teccbio  fu  collo  dalla  morte  l'anno  1617,  lasciando  sei  ii- 
gliuoli,  de' quali  Cesare  era  il  maggiore.  Uà  cbe  disor- 
dine non  potè  apportare  a'giovanetti  figliuoli  la  mancanza 
d'un  padre,  congiunta  a'  perniciosi  ufici  di  gcntt  sfrenata? 
Non  andò  mollo  che  Cesare  vedutosi  in  llbertù,  assedialo, 
per  cosi  dire  ,  da  gran  numero  di  falsi  amici,  genie  oziosa 
e  di  bel  tempo,  incominciò  a  dar  bando  agli  sludi,  e 
poco  meno  che  al  dipignere,  ed  in  quella  vece  a  ipeu- 
der  suo  tempo  ne' passatempi  e  nella  caccia,  lasciando  an- 
che, a  fine  di  vivere  in  tulio  e  per  tutto  a  le  stesso,  la 
paterna  casa  e' fratelli,  e  ritirandosi  appresso  altri  iuoÌ  pa- 
renti. Fece  egli  nimdimeiia  in  questo  tempo  alcune  pit- 
ture, nelle  quali  non  mai  abbandonò  una  certa  sua  ma- 
niera diligente,  nè  tampoco  il  naturale.  Tali  furono  un 
ritratto  meiw  figura  d'un  suo  lio  paterno,  che  riuscì  as- 
sai somigliante;  e  per  Cammillo  Terrieii  un  quadro  di 
piccole  figure  delle  nozze  di  Cana  di  Galilea:  per  Giulio 
PorceUìiii  un  san  Giuliano,  figura  quanto  il  naturale,  ed 
altre  coserelle  di  uuu  mollo  rilievo.  Tratleiinesi  anche  in 
tal  tempo,  con  qualche  utile,  a  fare  piccolissimi  ritratti 
di  femmine  sopra  lame ,  in  quel  modo,  cbe  noi  dicbiamo 
alla  maeclùa,  e  talvolta  dal  nhluralo ,  come  anche  fiate  si 
ooiiuma  in  questi  noslii  tempi  da  alcuni ,  per  compiacere 
a  curia  sorta  di  persone,  le  quali,  coli' opponi  poi  a  guisa 


il  ipacchio  conca»©  al  roggio  delle  proprie  pupille  quel 
debole  eS  offuscato  metallo ,  procurarne  di  mantener  vivo  iu 
ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  nel  pelto  quel  fuoco  o  pano, 
o  ImpuiUci  .  die  ilei  ronliiiuo  abbrucia  loro  il  cuore.  Sin, 
falla  poi  miglior  rcflcasione  a  se  stesso,  tì  ebbe  tanto 
acropolo,  che  noe  mai  più  volle  ingerirsi  in  à  tatti  Io- 
voci}  anncbè  a  cagione  dell'essersi  egli  già  fallo  cono- 
Kera  per  Valoroio  in  quel  modo  di  operare,  essendo  italo 
quaù  cbe  forteto  da  persona  di  conio  a  farne  uno  di  bel- 
IìhìiiuI  e  nobii  dama,  da  «è  pazzamente  amala,  a  portarli 
alla  casa  di  lei,  nel  tempo  che  ella,  falla  sposa,  .dorerà 
riaerare  l'anello  mahimoniale,  tirato  die  n'ebbe  con  la- 
fit-y  Ducoiamcnte  ed  alla  sfuggita,  un  poco  dì  schizto, 
portouelo  a  casa:  poi  fìnse  averlo  perduto;  e  seppe  cosi 
lieiiB  colorire  la  cosa ,  che  chi  gliele  arerà  data  la  eom- 
niisioiu,  ne  rimaw  eppegato.  Colori- ancora  in  qtwsU  me- 
desinù  teoqii  per  Hodengo,  pn  mahihatet  SgCuolo 
flenatore  Hiceoli  Zimeoea  Aragona ,  il  soo  ritratto  pure 
sopra  rame,  e  quello  (ti  Flavia  Mancini  sna  moglie,  per 
una  Angelica  e  Medoro ,  opera  condotta  con  gnu  dHì- 
genta.  Ad  uno  di  casa  Lenii  di  rerso  la  Romagna,  illora 
abitante  in  Firente,  fece  une  tarola  non  molto  grande, 
nella  quale  figurò  Maria  Vergine  ed  nn  san  Michele  col 
diarolo  sotto  i  piedi,  a  san  Colombano,  il  quale  con  une 
catena  tiene  caso  Denonio  legalo  pd  collo.  Questa  riusd 
SOS»  lodevole  aisaii  tnUoebè  dì  non  tnilo  bnon  difeso, 
»  oagùm*  ddl'arere  egli  già  da  tanto  tenpo  amiti,  lia- 
scnrati  xl>  atndì.  Ma  finalmentB  Tedandon  ^  parveanto 
all'età  di  Tentiànqnv  anni,  «d  onenando  alfiiioaiitro 
tanti  ntn  coetanei,  e  forse  stali  poi  tnot  eondiseepoli., 
aver  profittalo  molto,  già-  «siec  rennli  in  buon  cKifito, 
ed  arautani  anche  nell'avere,  ineomineiando  a  pennr 
bone  ai  casi  suoi,  deliberò  di  ripigliare  le  prime  applica- 
zioni, lasciando  andare  i  trastulli  gioveniU,  i  soverdn  sva- 
gamenti e  gli  amici,  ma  non  già  l'esercìiio  della  caccia. 
Buemrcn,  Vai_  IV.  70- 
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■leon* altro,  cbe  e'c'iacoDirasae  io  non  so  qui  penom 
che  aren  tino  in  tetta,  la  quale  gli  Tece  malacreBma  ti 
■olenne,  cbe  egli,  ehe  per  natura,  come  dicemmo  o  prin- 
dpio,  nomo  ritentito,  potta  roano  al  pugnale,  lo  per- 
coiie  fattaniente,  cbe  egli  indi  a  non  molto  si  mori, 
onde  a  Cesare  conTcane  mettersi  in  luogo  sicuro  ilalle 
mani  drlla  giustizia,  Gn<:liè,  fatte  ciliare  le  circostanze  hfO- 
revoli  al  caso  suo,  egli  si  costituì  prigione,  donde  tras- 
■ela  finalinenle  la  protezione  di  personaggi  d'alto  affare 
colla  loia  pena  di  caoGno  ofnnque  foue  piadnto;  die 
taloia  fa  in  nna  nobilìstìnia  Ttlla  prei»  a  Firane,  e  ta- 
lora dentro  alle  mura  della  atetta  cittì.  Ha  perchè  il  padre 
del  defunto  era  Tecclùo  e  povero,  il  Dandini,  che  per  altre 
era  inclinato  alla  giustizia  ed  alla  compassione,  non  lasciò 
di  somministrargli  sempre  aiuti  validi  per  potersi  icstenerc. 

Era  l'anno  1625,  quando  ad  un  discepolo  del  Cigoli, 
cliìomatD  Giovambatista  Lupicint,  uomo  assai  stimato  nal 
ricavare  opere  di  gran  maestri,  fu  dato  ordias  d'andare 
a  Pisa  per  quivi  copiare  molti  de'bellissimi  quadri  di 
quella  cattedrale}  e  perchè  il  lavoro  era  lungo,  volle GÌo- 
Yanbatiita  coiidnrre  qualcheduno  in  ano  aiolo  ,  obe  «peste 
operare  con  diligenza.  Àvea  costui  vedute  alcune  cose  fétte 
da  Cesare  al  naturale,  0  particolarmente  un  quadro,  cbe 
poi  dopo  la  morte  del  medesimo  fu  veiidulo  per  cosa  rara, 
cioè  a  dire  una  veceliìa  die  fila,  figurata  In  proporiione 
quanto  il  vivo,  in  alto  di  sedere,  cosi  bene  adallota  io  pic- 
cola tela,  che  quasi  vi  si  vede  lulla;  onde  egli  fermò 

decente  trattamento ,  con  seco  il  condusse.  Cesare  parlò 


A  bene  le  pwlii  ohe  il  Lupioini  a  gran  segno  i)e  fu  con- 
tento; mi  fopravveanta  la  stale,  tempo,  nel  quale  i  Don  nr- 
Te»!  all'arie  groase,  non  cosi  bene  si  adaltann  .-i  ^inri.'  in 
qud  luogo ,  e  perchè  ia  quell'anno  fi  fu  qualche  influenza 
di  maUtlìa ,  egli ,  laic!atOTÌ  il  Lupicini ,  e  con  non  poco 
disellato  di  lui,  le  ne  lenne  a  Firenze,  per  non  tornarvi 
più,  aenia  nulla  Tolere  da  Giorandialisla  del  ptlluìlo  ono-* 
rario.  AveTs  egli  per  lunga  consuetudine  contratta  amici- 
lia  con  un  certo  padre  fra  Vangelista  Cantini  dell'  ordine 
de*  Seni  di  Maria  nel  convento  della  Nontiata.  Questi,  fatto 
Sagreilano,  ebbe  vaghezza  di  fare  una  cappella  per  entro 
uno  spailo ,  che  è  fra  la  chiesa  e  la  sagrestia,  e  condottala 
a  line,  volle  clic  il  Dandini  ne  dipignessc  la  tavola  per 
l'altare.  Dipinse  egli  adunque,  seguendo  in  ciò  la  voloulà 
del  frate,  un  Cristo  morto,  sostenuto  da  due  angeli ,  ed 
altri  Higeleltl,  cbe  tengono  i  niiiteri  della  pauione,  con  due 
beati  dello  stesio  ordine^  genuflesai,  in  etto  di  adoraiione 
del  saero  Corpo  i  e  nel  lembo  della  lindooe  del  Signore 
acrisie  il  proprio  nome  e'I  temoo.  nel  ouale  la  diede  ner 
finita,  cbe  fu  lo  stesso  anno  i6a5.  Non  paisarooopoi  due 
anni,  che  il  buon  padre  Cantini  fini  il  corso  di  sua  vita; 
e  ciò  fu  alli  5  d'sgoalo  1627,  lasciando  memoria  di  sé, 
stesso,  non  pure  d'aver  fatte  opera  cLe  fosse  quel  luogo 
adattato  al  divino  culto,  quanto  per  avere  così  bene  servito 
quella  chieta  con  ma  virtiì ,  essendo  stato  musico  eccellente. 

QrcB  a  quelli  medesimi  tempi,  per  lo  diletto  cbe  Ce- 
sare fin  da  bnciullo  l'era  preso  delle  stampe  dì  Al- 
berta Doro,  slate  fino  allora  per  latta  Ililia  in  eeeedenle 
credito,  avevane  fatta  a  gran  costo  una  bella  raeeoltti  a 
stiniavale  tanto,  eh' e' pareva  die  naiueaue  ogni  intaglio  ^ 
quaUifosse  buon  artelice^  che  pure  fino  allora  molta  ne  aveva 
avuti  la  medesima  Italia,  che  avevano  operalo  con  buon 
disegno  ed  ottimo  tocco  di  bulino;  ma  rimase  chiarito,  to- 
slochè  Inrnato  dalle  parti  di  Germania  il  serenissimo  prln- 
cipe  l>an  Loieuxo ,  avendo,  fra  altre  bellissime  cose,  portala 


gran  ({uaDtità  di  esse  slaiope,  volle  che  Cesare  Dandiiii 
ne' ricopiasse  alcune  in  jiiltiira,  di  pioporaione  quanto  il 
naturale,  cioè  quella  dui  Caradcn!!,  ai  un'altra.  Messevi 
(gli  cluD<]ue  la  mano,  c  per  farle  più  giuste,  tirovvi  sopra 
la  relè,  secondo  la  quale,  sulla  sua  tela  le  disegno:  ed  in 
ciò  (are  s'accorse  che  le  itampe  arevano  in  lè  uoUiilìa- 
•imi  errori ,  che  in  quella  piceoU  proparaìone  non  ùliMÙ»- 
Tano  Tcdeie^onde  gli  fu  necesaario  emendaTle  nelle  copie, 
le  quali  pervenuto  poi  in  mano  del  principe,  furon  donate 
alla  Ecren  issi  ma  arciduchessa  d~  Austria,  che  diede  loro 
luogo  nella  sua  Villa  dell'Imperiale.  Per  lo  slesso  prin- 
cipe dipinse  un  san  Girolamo  ,  mezza  figura,  in  allo  di 
studiare,  che  riusci  ili  sì  buon  gusln,  clic  fu  (l'ammira- 
lione  a'  professori  dell'arte:  ondo  in  un  subilo  ne  usclron 
fuori  copie  intinile.  Truvusi  oggi  quest'  opera  in  una  delle 
sntìcamere  del  serenissimo  granduca  nella  lilla  della  Pe- 
trait.  Per  lo  marchese  Bartolommeo  Corùnì  dipius  due 
quadri  di  mezze  £gure,  cioè  la  Fittora  e  la  Poesia:  ed  In 
un  ovaio,  per  accompagnatura  di  un  altro  simile,  in  cui 
Vincenzio  suo  fratello  ave<a  colorito  una  Baccante  bellissima, 
dipinse  un'Artemisia.  Per  Giovamhatisla  Severi,  celebro 
musico,  dipinse  la  morte  di  Zerbino,  in  figura  quanto  il 
naturale..  Al  medesimo  fece  una  lavola  di  cirra  nove  brac- 
cia d'altezza,  larga  quattro  e  mezzo,  con  figure  aisai  mag- 
giori del  naturale,  nella  quale  fece  vedere  aaa  Carlo  fior- 
romeo  nella  celeste  gloria^  con  angdi  che  soslenerano  le 
insegne  delle  varie  dignilìi  ponedule  dal  santo  in  terra; 
e  nella  più  bisu  parte  erano  S-  GÌMaobeUsla  ,  S.  Loreoio, 
S>  Franoetco  e  S.  Bariwra:  open  dio  a^profenaa  piacque 
molto;  ed  a  Ew  modeùmo,  nella  ottà  (TAjioana  dove  fu 
mandata,  diede  gran  rìnonanta  e  (ama.  Per  lo  iteuo  Se- 
veri finalmente  dipinse  una  cena  del  Signore.  Qualche 
travaglio,  spesa  e  pensiero,  che  aveva  soffertoli  Dandini 
a  cagione  dell'  omicidio,  avevan  fatto  in  lui  questi  effetti , 
che  per  lo  più  cagionar  togliono  agli  iuunÌDÌ,per  altro  giu- 
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ditìosi,  le  sTTersiladi  ;  ood'egti,  già  allontanatosi  dat  non 
mai  fino  allora  abbandonato  eierciiio  della  caccia,  emi  dato 
di  buon  proposito  alla  devozione,  ed  alli  studi  dell'arti] 
sua;  onde  da  quindi  innanzi  veouegli  làtlo  il  condurre  opere 
più  lodate,  cbe  per  l' addietro  folto  non  aieva.  Tali  fiirona 
la  gran  U*olq  dd  md  Carlo,  di  cui  poe'aiui  abtàam  tUim 
mnàmn  fn  le  open  dte  fece  pd  Severi  i  mut  belb  t»> 
Ita  dì'gìo<rh)e  con  nn  berrettone  i  ttglien  in  c^o,  tnUa 
al  tIto  da  Baitolommeo  Landini,  aueli*euo  muiìeo,  epoì 
maestio  di  cappella  celebre,  che  nllimameDle  è  morto  in 
carica  di  curato  della  chiesa  di  lan  Hartino  a  Hoiil;*'[I^iì. 
Di  questa  faeon  fette  moUiasime  copie  ,  che  ti  veggooo  in 
diversi  luogbi  sparse.  Al  gii  nomiDato  principe  don  La- 
renio  dipinse,  per  entro  aa  davicenbolo ,  io  piccole  figure, 
quando  EorWce  i  roana  dal  serpe ,  e  vi  lappieseotò  molle 
fennriiie  in  vari  getti  e  atliludim  baae  cqicMW,  e  con 
MtoDM  diligeoia  condotte.  Per  lo  lereiÙMiiDo  principe^  pù 
eardinale  Gìo.  Carlo,  ritraile  d  rivo  ki  un  ovato,  la  Gheee» 
Costa  ,  rinomala  canlatrice,  in  tempo  cbe  ella  era  &nciuUa. 
Pel  niedesiaio  dipinse  un  proprio  concetta  morale  di  due 
figure  in  un  quadro,  un  gioTane  in  ulto  di  disegnare,  e 
una  femmina  che  importunamente  il  distoglie  da  quella 
studio,  volendo  mostrare  di  quanto  disturbo  siano  a  tali 
applicazioni  si  folte  pratiche.  Di  queste  invenzioni  allu- 
denti a  cose  morali,  ne  fece  egli  moltissime  i  e  come  que- 
gli, cbe  era  dotalo  di  buon  ingeguo,  cercata  di  spendere 
■all'opere  rae  del  proprio  giudizio.  Rappresentò  tuliolta 
però  qualobe  storia  sacra  o  profana,  e  qualciie  favola,  con- 
forme alla  intenzione  di  coloro ,  pe' quali  le  conduceva.  Per 
lo  marchese  Gabbrlcllo  Riccardi,  per  suo  giardino  di  Val- 
fonda,  fece  una  Arianna  abbandonala  da  Teseo,  che  fu 
stimala  assai  belle.  Per  ìtlichel  Agnolo  Venturi  dipinse  Moi- 
sè,  quando  scaccia  i  pstori,  che  moleslano  le  figliuole  dì 
letro  sacerdote,  che  volevano  abbeverare  il  proprio  greg- 
ge: e  lo  rappnuealò  in  «tio.di  minacciare  o  gridare  colo- 
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cappella  di  marmi  bianclii  ad  iniilazìono  dell' altra,  clic  gli 
>lava  opposta  ,  in  coi  era  già  una  beli,  tavola  di  n,aoo 
di  fra  Uarlolommeo  di  San  Marco,  la  quale  poi  fu  leva- 
la, e  messa  in  suo  luogo  una  bella  copia  della  medesima, 
falla  per  maoo,coinc  9Ì  dice,  di  Iacopo  da  Empoli,  che 
è  quella,  die  al  presente  si  vedo.  La  tavola  della  nuova 
cappella  fu  dal  Pulii  data  a  fare  al  Daudini ,  clie  ci  rap- 
presentò la  Vergine  Saulissima  In  Cielo,  ed  alcuni  angc- 
letli,S.  Iacopo  Apostolo  e  Santo  Hocco  genuflessi.  A  que- 
ro  ,  cbe  per  altro  diede  salisfazione  al  pub- 
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suo  gusto  di  dipigncre  di  Mclalure,  u  eoa  poto  colore  di 
corpo.  Per  lo  serenisi  imo  cardinale  Carlo  de'  Medici  dipìnse 
una  femmina,  maggiore  del  naturale,  figurata  la  Girìtà, 
con  Ire  pulti  apprusso,  visla  di  sotto  in  sù,  alla  quale  fu 
(]ato  luogo  in  nno  spazio  di  volta  di  una  stann  terreo» 
nel  suo  Gasino  di  San  Bltrco.  Pel  prìodpe  don  LDrenio 
per  la  sua  villa  della  Patraia  colori  una  Golalea  nel  mare, 
aopra  va  Carro  tirato  da  Delfini,  con  altre  femnùne,  a 
alcuni  amoretti  appresso  ,  io  varie  e  belle  attitudini  appro- 
priate alle  qualità  loro.  Questa  si  conta  ,  seni' alcun  dub- 
bio, fra  le  più  belle  opere  ch'egli  faceue.  Hanno  ancora 
luogo  Ira  i  più  belli  un  quadro,  fallo  per  Giovanni  Compari- 
ni,  nel  quale,  benché  non  ecceda  Is  grandezza  di  due  braccia, 
fece  vedere  gran  quantità  di  figure,  bL^iilssiino  disposte, 
rappresenta  Oli  la  storia  dell'  oratiunc  di  Moià  In  sul  mon- 
te. Similmente  dae  quadri,  fra  di  loro  non  mollo  diversi, 
ne'qoifi  figorb  la  Carità  con  alcuni  pulii:  e  questi  alla 
(oa  morte  restarono  imperfetti.  Il  primo  fioito  poi  da  Vin- 
cenùo  Dandinì,  ano  minor  fratello,  slato  aacfa'ssao  valente 
pittore,  lo  ebbe  il  dottore  Gioverobatiata  Sigoi,  medico 
celebre:  e  l'altro,  fioito  pure  dal  medesimo  Vineenno, 
venne  in  mano  di  Alessandro  del  Lapo.  Fer  le  case  dei 
cittadini  sono  in  Firenze  moltissime  sue  pitture  di  giovani 
e  di  vecchi:  e  altre  di  devoiione,  fatte  di  buongusto  ed 
assai  shidiat«,  avrado  egli  in  questa  cosa  dello  studiare  le 
iifen ,  avola  gran  premura. .  Holt'  anni  prima  eh'  egli  Gusle 
il  corso  di  gda  vita,  aveva  dato  principio  ad  un  gran  quadro 
diteUebracóa  per  lo  marohefe  Bartolommeo  Cornai,  in 
coi  figurava  Motsè  quando  là  Katnrir  P  acqua  dalla  pietra 
per  conforto  dell'assetato  popolo:  e  già  inco  nùnoiava  quell'o- 
pera a  dar  segni  di  dover  essere  la  più  bella ,  che  fosse  mai 
uscita  dalle  sue  mani      quando  sopraggiunto  da  terribile 

|ii[ial«,  ■  fu  culloula  nel  hIdbc  dtiJi  lilli  del  Fa|(iii  Impeiiilt. 


ente  J'ssma,  male,  da  cui  per  lo  spazio  di  molt'aniii 

e  gli  ocelli  a  quella  luce  il  gioroo  8  ili  febbraio  i65S, 
io  flvulaqueirajiistonia  e  di  SagraineDti  e  di  Sacer- 
,  clic  in  quel  bretisslmo  tempo  le  fu  possibile  avere: 
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voleva  però  sentir  culla 
legni  del  nome  di  pil- 
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na  stima,  di  gran  lunga  inferi 
del  pittore,  disse  con  gran 
colui  imparar  prima  ad  operai 


colla  libertà  c  coli'  ardire  a  lui  lolilo,  come  quegli,  s  cui 
non  croccliiava  il  ferro  di  ributtare  ogni  Irallamcnlo  di 
tua  persona,  die  avesse  avuto  del  sordido,  e  del  vile.  In 
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eoa  mandargli  un  jiui»  ili  Ixni  piccole  califUc- di  scia,  ac- 
comodale nè  più  nè  intMio  a  caliare,  non  lui,  clut  grande 
era  di  pertona,  ma  ua  qualclic  fnnciullo.  Vedutele  egli, 
di  subito  le  rese,  diceodo  esser  quelle  a  proposilo  per  ciù 
sieste  le  gambe  di  roodoue  come  colui  «he  le  roaDdBi>a. 
Un'altra  *olu  fo  regalalo  da  nobìla  penona  d'una  p»» 
eoKÌi  di  oigiule,  tu  «tante  «  ^  beale  :  Va%  dbi'cgli  a 
«dui  (Ab  la  portata,  e  reodìla  al  tuo  ^drone,  con  dia- 
gli da  mia  patte,  che  quesli  son  regali  <{a  lìooi.  Non  fo> 
Un  ette  in  sua  presenza  si  parlasse  male  delle  opere  d- 
Inii,  e  forte  le  ne  risentirà,  dicendo  esser  diOEcile  l'ope- 
rare, quanlo  facile  il  biasimare.  Alostraia  anche  questo 
alto  concello  dell'arte,  uella  grande  applicatone  cb'egli 
poneva  nell' insegaare  e  bene  educare  ì  inoi  gìoiani^dat 
quali  Tolsra  riscuotere  una  più  che  esatta  osserruiH  nelk 
cote  apparleDenti,  non  meno  a'  loro  studi,  cbe  al  daeoro 
dì  lóro  persone.  Ua  percbè  rare  tolte  addiviene  ohe  10- 
gUaao  i  fandulli  assoggettarsi  con  questo  a  rigorosa  dlsei- 
plina,  pochi  furono  quelli,  a  cui  bastaste  T animo  di  cam- 
iniuare  al  passo  di  suo  zelo,  in  quella  parte  fcrrcntissimo. 
Quei  pochi  però  l'ebbero  sempre  per  protellore  in  ogni 
bisogno;  percljK  Ycranitnte  in  quesU  cosa  nel  sovvenire 
all'altrui  iiecessit;],  c  con  danari,  ed,  all'occorreniB,  con 
ricorsi  al  sovrano  medesimo,  egli  fu  sempre  dispostissimo: 
e  rsie  volle  occorrcvu  ,  che  gli  sì  togliesse  dailorno  alcuno 
seuxa  porgergli  priiua  desldi'rato  con  fu  rio.  Impanrono 
l'arte  da  lui  Vincenzio  Dandiiii  suo  rratcilo,  die,  eweailo 
poi  slato  appresso  il  Cortona,  riuscì  bollissimo  pittors,  c 
forse  tanto  migliore  di  Cesare,  quanto  perchè  tenne  una 
maniera  più  morbida  e  pifl  naturale;  ma  d!  esso  parlere- 
mo s  suo  luogo;  Stefano  della  Bella,  di  cui  abbiamo  g& 
parlato:  ALESSANDRO  ROSI:  AHTOHIO  GIUSTI: 
GIO.  DOMKSICO  FERRUCCI,  clic  si  portò  a  Lucca, 
dote  si  acfasò,  ed  operò  eoo  lode:  e  finalmente  IACOPO 
GIORGI,  dal  quale  fu  seguitato  ed  amato  sempre;  onde 
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ECS  ciGiviriLi  ni  cil  ficoLo  r. 

CMQre  venato  a  morte,  volle  che  fotser  tua  le  bellissime 
sismpe  e  medaglie  d'oro  e  d'argenlo  e  d'altn  mclslil, 
delle  quali  in  TÌIa  egli  avera  fatty  ansi  raggaardevole  rac- 
cnjta,  QuGslo  Già.  Domenico  però  non  fece  grandi  opero 
di  sua  inveniioDe,  afendo  consumato  gran  tempo  in  co- 
piare; ed  in  qualcheduna  eh'  c'  ne  condusse,  sì  valse  molto 
de'dHqnì,  dell' inventione ,  e  perlopiù  delle  opere  itews 
■late  fiitle  dal  maeitro,  toglien<lo  o  aggiugnendo,  o,  canM 
noi  sogliamo  dire,  le  medesime  rifriggendo.  Tedeai  nra 
taTola  di  mano  di  costui ,  ove  è  Maria  Verone  ooa 
apostoli,  nella  chiesa  di  Sant'Andrea  a  SoTÌgliana,'  poco 
di  là  dalla  (erra  d'Empoli  m  sul  fiume  d'Arno. 

Ebbe  Cesare  Dandini  uua  maniera  vaga,  con  beli' arie 
di  teste:  e  condusse  le  sue  pitture  eoa  graa  ditigeaia  e 
itudioi  e  benché  talTolta  desse  a  qnelte  alcani  tìtÌ  redes- 
•i,  non  lotte  loro  però  la  lomigUania  dd  natorale;  roa 
gli  diede  eoa  dò  nna  certa  gnsa  e  vagbeita  particolare. 
Bestarono  dopo  ina  morte  due  suoi  fratelli,  YiDcendo  Ìl 
■opraono  minalo ,  e  OTTATIAnO  :  e  questi  fu  padra 
di  Pietro  '  Dandini ,  il  quale,  BTendo  in  TanciutleEza  atteso 
alla  pilinra  appresso  a  Tiocenuo  suo  tio,  non  fu  prima 
giunto  all'eU  di  18  anni,  che  messe  in  pubblico  opera 
belle  di  sua  mano:  ed  areudo  poi  fatti  grandi  studi  in 
Roma,  in  Veneaia,  e  per  la  Lombardia,  ed  acquistata 
nna  fìrancbeiv  di  pennello,  qsaai  impareggiabile,  con  al- 
tre ottime  qaalitk  dell'  arte,  faa  dato  e  dà  Inllana  A  gran 
■aggio  di  suo  valore,  cbe  a  noi  porgerà  ancora  a  no 
tempo  aaui  materia  H  parlar  dì  Ini  e  delle  belle  opero  toe. 

'  Pino  DiuIìdì  nari  I'iddo  t}ia>  •  Uiàb  OUii*iaaOi  a  Vinai»- 
^D,        leiiBli,  Miai  Ggliudìi  buool  pralgwoii  ucbedm  di  piUwi. 


FELICE  FICHERELLI 

FELICE  RIPOSO 

PITTOB  riOBBNTINO 
J>(M«p«lo  di  luMO  H  Evfwi-  JblD  drm  IGOS, 


f^eUce  Ficlierelli  nacque  in  San  Glmignano,  BDlicbUuma 
terra  di  ValdelM,  di  parenli  mollo  ooorati  e  eifili.  Tino 
dalla  più  tenera  età  si  condusse  a  Pirenie,  quanto  privo 
di  assiitenia  a  d'avere,  altrelianto  provvislo  di  genio  e 
desiderio  di  cose  appartenenti  a  disegno  ;  e  volle  la  buona 
fortuna  sua,  che  egli,  non  so  io  qual  maniera,  desse  alle 
mani  d'tin  eiTalìere,  die  in  quol  tempo  avea  luogo  fra' più 
degni  delk  noltra  patria,  amicissima  dulie  buone  arti.  Que- 
di  fn  Alberto  d'Ottavio  de' Bardi,  de' Conti  di  Veruio,  cbe 
allora  lOfteneTa  la  carica  dì  cavallerizzo  maggiore  della  glo- 
riola memoria  del  serenissimo  cardinale  Carlo  de'MedIci, 
ed  anco  era  ano  gran  favorito:  il  quale  per  l'ottimo  gu- 
ato e  per  la  gronde  intelligenza  cbe  e^  .aveva  in  OOM  di 
pittura  e  scoltura ,  e  per  la  proleuone  che  fu  lollto  dì  te- 
ner sompre  di  queste  arti  nobilinime ,  si  era  gnadagnoto 
talmente  l'affetto  de' professori  delle  medeiìme,  che  fiuo 
al  numero  di  diciotto  de'  più  cccellculi  pittori  si  erano  uniti 
iufiemc  in  un  suo  volere,  a  cui  anche  diedero  efietto:  e 
fu  di  dargli  un  quadro  per  clascuBO ,  per  oraanualo  di 


racc  olta  di 


"  in  (jualdlic  potere  dello 
J  per  lo  suo  pataiio  del 


coprero  pe, 


agli  eredi.  Qoe.lo  ea.ali.r,  adon,,.e, 
«iolo  lo  spirilo  del  r.i.eiuLlo,  e  .oj  . 
al  disegno  -licJcgìi  luogo  fm' suoi  cam. 
rasa:  e  frallanio  .olle,  eli,  egli  „,  i„ee 
sono  la  disripliua  di  Iacopo  da  Empoli 
di  quel  leorpo,  nella  scuola  del  >]uale, 
da  iialura,  dio  da  una  indefessa  applic. 
pronilo,  a„i,lilo  alcrosl  dalla  proleiiooe 
le.  fra  l'illre  cose  rollo  fa.-gli  , 
dMirdrea  del  Sarlo 
cl.ies,  dell.  Sema;  ta.iloel,;-  indi 
dar  fuori  opere  di  sua  mano  cl,e  m 
professori,  eoo  el,e  si  fa.lamenle  s'a,, 
come,  per  lo  quale  mollo  operò,  el.e. 
sciò  per  IcsUmon.o,  cl.e  Felice  fosse  .pesai 
degli  eredi  per  luLlo  il  tempo  che  egli  avessi 
rere,  o  questo,  noneoo  altro  aggrario,  clic  . 
desimi  ogni  anno  un  quadro  a  propria  eleiioi 
disposto  dal  conte,  rosi  fu  da  lui  e  dagli  er 


Ila  proprii 
,  gli  stnd 


>un  la  lode  dei 


nderio  d,  trattar  se  stesso  con  alquanto  più  di  liberti,  di 
lucilo  die  in  tal  loogo  gli  riuscirà  di  poter  fare,  se  no 
aarti  .  ,irese  .,.,„  altrore.  Qui  iueomiueii,  ad  arere  gran 
juantita  di  commissioni  per  quadri  da  sale  e  da  camera  i 
louciosiacosaoliè  egli  gii  si  fosse  fatta  uua  maniera  ra-a 
I  di  gran  leuererra,  come  quegli  ohe  non  volle  mai  opè- 
arc  senra  il  naturale,  e  die  si  era  ancora  opplieato  molto 
•indiare  da  i  coloriti  del  Forino,  rlio  Iranno  tal  qoalili 
lotto  propria.  Dipinse  dunque  diversi  quadri  di  femmine 


in  muiM  figura,  rapprcscnlnnti  nlmnc  ilnilà,  per  ino. 
Federighi,  a»  TOM  lo  del  collegio  dei  Nnbill,  e  senatore  fio- 
rentino, e  auditore  Jcl  serenissimo  graniJuca  Onsimo  111, 
Usto  auditore  delie  Hlformagioni:  il  quale,  dopo  avere  per 
lo  tietso  ierenÌMÌmo  impiegala  la  vivezza  del  proprio  in- 
gegno ,  pradenra  e  dollrÌDa,  in  carica  di  prcsidenle  al  go- 
verno della  città  di  Siena,  lasciò  la  prescnic  vita  l'anno 
1669,  e  le  pitture  reslarono  ai  suoi  Ggliuoli,  che  le  con» 
■ertano  con  iitima.  Era  nella  chiesa  di  San  Spìrito,  all'at- 
Ure  éélht  cappella  de'Hui,  tma  bdlìsiìnia  ìstoIb  di  mano 
di  Pietro  Peragiao,  in  cai  >i  rapprcientBTO  nna  apparìtioiiQ 
di  Maria  Vergine  a  san  Beroardo.  Essendosi  i  padroni 
della  cappella  risoluti  di  torla  di  qutl  luogo  con  lasciar- 
veiic  una  copia^  di  eseguire  tale  loro  voloiilù  diedero  l'or- 
dliie  a  Felice,  il  quale  la  condusse  cosi  bene  ,  e  tanto  si 
coniorraò  fl  quell'antica  maniera,  che  stellerò  poli  padroni 
in  dubbio,  quale  dovessero  pigliare,  o  l'originale,  o  In 
copia,  !e  quale  oggi  si  tede  a  quell'altare,  giudicata  da 
ognuno  per  l'origioBle  stesio.  Con  tale  occauone  diptow 
Felice  due  quadri ,  in  uno  de'quall  rsppresentò  wn  Fran- 
cesco d' Assisi  in  atto  d'orazione:  e  neH'altro  aant'Autonìd 
da  Padova  eof  làneiuUo'Ges&;  ì  quali  furon  posti  dai 
lati  di  es«a  tavola  imIIb  già  nomìuata  cappella.  Per  Tom- 
maso Fialadei  dipìnse  mollisiime  tele,  che  restarono  a'suoi 
eredi.  Una  delle  più  belle  opere,  die  uscissero  dalla  nrans 
di  quwto  uteSoe,  fa  un  giudizio  di  Paride,  in  figure 
quanto  fl  naturale,  clie  fìi  mandato  in  logliilterra.  È  di 
■sa  mano  h-  tvnla  «he  vaggiamo  aopra  l'altare  dell*  priau 
oappella,  a  mni  destra  entrando  in  cbiew,  di  Santo  Egidio 
dello  apedale  di  Santa  Haria  lluo*a ,  ove  i  rappr<Mirtal* 
Maria  Vergine,  con  Gei&,  aan  Siecolò  e  aant'AnloBÌo  da 
Padova  con  altre  figure.  Per  GioTambatìgta  Ch<dlinÌ  eon- 
dusse  un  quadro,  nel  quale  li  veggono  io  proponìoDe  di 
naturale,  Siobe  co'Bgliuotì,  parte  fuggenti,  parte  imr>- 
li,  parte  in  alto  d'esclamare,  mtmlre  ApoUo  in  aria  faa. 


scaccnlL-  lo  saette,  t;  Dian^  ilaS9i  coli' arca  leio.  Per  lo 
slESio  ri;cc  un'  Andromeda  legala  allo  scoglio  ,  e  'I  mostro 
marino,  fili  storie  di  falli  di  Sansone,  Jonn  profeta,  del 
Sammarilano ,  di  s.  BeoedcLto,  di  santi  AppoUanìa,  dì  9. 
Giova mbiilislB,  ed  altri  j  lultl  quadri  li'ollinlo  gusle,  i 
(juali  fuiono  d'un  mollo  vago  e  ricco  ornamento  alla  bella 
sala  ili  lord  casa  in  via  dc'Grecj,  coli' occasione  delle  noize 
fallesi  da  Alessandro  di  Felice  Ferdinando  Chcllini,  colla 
nobil  doDiia  Caterioa  Puccioi;  e  tuttavia  con  altri  quadri 
di  mano  d'eccellenti  maestri  si  conservano  appresso  i  suoi 
figliuoli.  Per  lo  crudiliailoio  doltore  Francesco  Redi,  uo- 
Lilo  arclino,  Protomedico  del  serenissimo  granduca,  che, 
mentre  io,  die  queste  cose  scrivo ,  sostiene  il  carico  d'orci- 
consolo  dell'accademia  della  Crusca,  dipìnse  due  quadri  di 
mcize  ligure;  io  uno  de'quali  rappresentò  sauta  Maria  Mad- 
dalena, ueti'allro  sant'Agata.  A  Livorno  luandù  una  sua 
bella  tavola,  alla  quale  fu  dato  luogo  nella  chiesa  di  s.  Ago- 
slino  all'entrare  a  faaa  sinistra:  vedcsi  in  una  rappresen- 
tata con  gentil  maniera  la  santa  Uailire  Cecilia,  lo  atta 
ili  sedere,  e  colle  braccia  strette  al  petto  a  modo  di  cro- 
ce, mentre  un  angelo  gli  sta  appressa  con  due  ghirlande 
nelle  mani:  e  nella  parie  più  alla  è  Gg  urato  il  Paradiso 
cou  angeli,  e  alcuni  di  questi  io  alto  di  sonoro  diiersi 
musicali  slrumcnli.  Colori  egli  questa  tavola  circa  l'anno 
i65I>  per  un  tale,  che  aveva  navigalo  sopra  in  galere  del 
serenissimo  granduca  in  carica  di  scrivano:  e  tutto  si  lia 
da  Francesco  Barbieri,  pitlore  fiorentino,  sialo  discepolo 
di  Felice,  che  al  presente  opero  in  Livorno.  Fece  ancora 
più  ritraili  di  somigliantissimi,  fra  i  quali  è  quella  di  Pom- 
pei no ,  già  organista  della  cattedrale  fiorentina,  die  fu  an- 
che singola  rissimo  sonatore  di  liuto:  quello  dell'abate  Cap- 
poni, G  di  Tra  fiarlolommeo  Galilei.  Il  dottore  Paolo  Mi- 
nuca,  noto  per  la  sua  erudizione,  che  fu  suo  amicissimo, 
e  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  ,  La  di  sua  mano  un  ri- 
tiatln  al  naturale  d'uu  bellissiuio  giofauc ,  chiamalo  Cam- 


nillto  Harini,  cittadino  t^orfiitlno,  die  [ini  in  Hapolt  fece 
gran  forluna:  e  rappresenta  quelli  un  DaTÌtl  colla  lesla 
del  Golia.  Della  meduslma  effigie  di  Caminlllo  si  Irova  es- 
»ersi  serrilo  quest'artefice  in  molle  sue  opere;  e  fioalmunto 
•e  ne  valse  ìa  un  quadro  in  ottangolo  pure  di  un  Datid 
cotta  tetta  dì  Golìa,  che  oggi  è  in  potere  di  Antonio  di 
Culo  GortiDÌ,  dottore  di  legge i  e  li  dice  ruie  t'ultima 
opera  die  màsia  dalle  mani  di  Felice.  H  oaraliere  Ser- 
lelli  ha  dì  Hua  mano  più  quadri  di  olltiOD  gusto,  fra'qtuli 
la  cacciata  de'  primi  nostri  padri  dal  Paradiio  terrestre:  una 
Santa  Prassede,  che  spreme  il  Sangue  de' Martiri,  il  mar- 
tirio di  Sant'  Agata ,  ed  una  Erodiade  colla  testa  di  san 
Gio?anibatista.  E  per  Francesco  Gabhurri,  gentiluomo  fio- 
rentino, fece  un  Sacrificio  di  Àbramo,  che  é  bullisùmo. 
Queste  opare,  con  altre  malte,  clie  io  per  brevità  trala- 
scio,, eonduie  il  noitro  pillole:  e  finatmeole  l'anno  1660, 
niendo  pervenuto  all'età  di  55  anni  in  .circa, 

<Uede  fine  al  oono  de' giorni  suoi  :  e  andò  la  cosa  m  que- 
llo modo.  Erasi  egli  ua  giorno  del  mese  di  luglio  alquanto 
riscaldato^  e,  per  prendere  fresco,  si  pose  a  passeggiare 
in  luogo  che  teneane  oltre  al  bisogno,  tanlocliè  in  un  punto 
li  raOireddò;  a  cagione  dì  cbe  fu  assalito  da  una  acuta  febbre, 
dw  li  aggimue  a  male  di  petto  o  plcutitidc  sì  acuta,  che 
non  cedendo  e  rimedio  alcuno,  dopo  tre  soli  giorni  di 
malattia  Io  eondnne  a  motte  la  notte  del  venerdì  prece- 
dente aUa  domenica,  ndla  quale  egli  mnsio  da  defoiione 
area  detcrannato  di  portarli  iniieme  con  Matteo  HoTelli 
uo  amico,  alla  della  Santa  Cua  Loreto:  e  ciò 
fa  nella  caia  priorale  di  Santa  Maria  lopr'Anio.  ÀTera 
egli  ricevuto  i  Sintìuimi  Sacramenti,  quando  poche  ore 
amitì  al  lun  picare,  u  voltò  ad  una  donni,  cbe  serviva 
in  quella  casa,  ed  a  lui  caritativa  mente  assisteva,  e  cost 
le  parlò;  Voi  avete  durato  gran  fatica  per  me,  e  vi  com- 
patisco; ma  rallegratevi,  perchè  io  Lo  iionie  Felice,  e  mi 
cliiano  per  soprannonie  liipoto:  e  spero  die  fra  podio  ore 


ini  darà  il  mio  Dio  kiicu  ripn^ci ,  c  si  bctjiie.  Fu  poi  ÌI 
tuo  corpo  portato  con  grande  nccompDgnalura  alla  chiesa 

di  S  e  c|ui«i  onore  col  mente  sepolto.  Fu  opinione 

eha  egli  avesse  ragunnlo  assai  buon  peculio  ;  ma  non  es~ 
lendoii  alla  tua  morte  trovato  nelle  stanze  di  sua  soliti 
■bitniono  nexaao  danaro,  ood  mancò  chi  dubilatse  di 
«à,  che  bene  spello  in  nrailì  ìaaapetuU  caiì,  a  dù  non 
ha  più  die  tonto  cura  dì  *è  e  delle  cose  sue,  avvenir 
«aole. 

Bon  è  sbla  con  insolila  a  coloro  che  hanno  scrìtto 
d'uomini  di  qualche  valore  in  alcuna  scienza  o  arie,  il 
dare  contena  non  meno  delle  opere  loro  degne  di  lode, 
che  de'Ioro  corporali  lemperamcnli  c  naturati  inclinazio- 
ni, e  di  quelle  eEÌandio  che  gli  reterò  nel  cospetto  del- 
l'universale pili  deboli,  e  talinlln  spiacevoli  e  noiosi;  e 
quello  per  min  avviso  fefcro  eglino,  perchè  sicoaoKabea 
chiaro,  non  essL-r  solita  la  nslura  di  dare  ogni  oou  ad 
un  tolo  :  e  cosi  non  sia,  chì,  favorito  per  altro  ed  araìcdiìto 
dì  btioni  talenti,  «otercbiamente  se  stesso  avriUsca,  ogni 
qualvolta  t^lì  A  riconosca  a  qualche  naiurale  deboloua  aa- 
sor  minore  di  se  stesso;  ina  solo  prenda  da  ciò  occasione 
di  non  insuperbirsi,  e  di  quegli  compatire,  che  egli  cono- 
scerà iioii  giungere  in  ogni  cosa  al  perfeito.  Ancora,  per- 
rliè  dovendo  osscre  principale  assunto  d'ogni  uomo  in  que- 
sta misera  viu,  il  battere  colla  propria  natura,  clie  sem- 
pre in<'lin:<  al  peggiore,  possa  dal  vedere  quanto  poco 
«Uri  si'ppo  vincere,  pigliare  esempio,  e  farsi  animoso  per 
lo  conseguimento  di  quel  bene,  che  ne  apporta  la  vitto- 
ria. Io  dunque,  seguendo  l' oso  di  tanti  buoni  scrìltori,  non 
lascerò  di  portare  in  questo  luogo ,  siccome  pailsiido  d'al- 
tri mi  sovviene  aver  fatto,  olcune  delle  qualità  naturali 
dì  questo  {nitore,  le  quali  (se  non  quanto  egli  medesi- 
mo, comò  è  solilo  della  più  parte  di  simili  persone,  visse 
contento  di  se  stesso  )  sarebbero  basiate  per  rendere  ugni 
altro,  fuori  die  lui,  ititcramcule  infelice.  Dico  dunque, 
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die  qaetto  arleS«  fu  uomo  di  cos'i  pocLc  parole ,  dì  non 
potanegli  Iòne  ìa  quota  parte  trovare  altro  eguale,  e  lauio 
quieto  ed  amico  del  *ud  oomode,  cbe  ai  guadagub  il  »>~ 
pranuome  di  Riposo^  per  lo  quale  fu  sempre  iuteao,  Gu- 
cliù  visse,  e  iatendeai  6ao  al  presente  tempo.  Avuto  presa 
sua  slama  nella  via  de' Bardi,  in  quel  luogo  appunlo  ove 
fu  l' antica  loggia  du' Bardi  (ridotta  poi  ad  uso  d'aliitaiiu- 
tie ,  e  fattone  due  griudi  stame  Ìii  volta  al  piaao  di  ter- 
reno,  sotto  le  quali  è  un  Lei  sotterraneo)  posta  da  tra- 
luonlana  in  sul  fiume  d' Arno;  iu  questa  se  ne  slava  Fe- 
lice, a  ma  parere,  felicemente,  senza  alcuna  persona  di  ter- 
yiiio.  Il  luogo  del  tuo  riposo  era.  un  armaòo,  obe 
«lave  il  ^omo  ofaìotOf  Meado  in  «4  quel  tanto ,  che  bi- 
^gnaia  al  pittore  per  adagiarsi  la  notte  per  dormire. 
Bare  volte  o  uan  nuì  s'accendeva  fuoco,  perchè  come 
quegli  che  faceva  un  pasto  solo,  e  quello  la  sera  all'o- 
steria, poco  bisogno  gli.  pareva  d'avere  di  simili  como- 
dità: e  soleva  dire,  cLc  l'ora  che  altri  s'erano  delti 
per  desinare,  era  appunto  quella  che  dovca. darsi  al  lavo- 
ro) slratagania  per  certo  direllamenle  contraria  a  quuila 
di  Giovanni  da  San  Giovanni,  cb'era  solilo  dire,  e  anche 
scriuelo.  una  lolta  par  motto- sopra  un  orivolo  a  sole,  óoè, 
che  la  più  bella  ora  del  giorno  era  quella  del  .desinare. 
.Se  poi  0  Felice  talvolta ,  o  per  potersi  trovare  cogli  amici 
aUa  taferna.,  o  per  qualche  straordinario  bisogno,  occor- 
reva il  cibarsi  alquanto  in  casa,  si  faceva  con  uova  una 
panalella  ^  ed  un  pennello  di  setola  proporiionatamenle 
grosso,  gli  serviva  alle  occorrenze  del  dibattere  o  del  me- 
stare, finché  ella  fosse  stagionala.  Faceva  egli  honissimi 
guadagni  nell'arte  sua;  conlullociù  se  ne  andava  tanto 
male  in  arnese  della  persona ,  cbe  era  cosa  da  non  creder- 
li: e  te  talora  fonato  dagli  amici  si  risolveva,  come  noi 
sogliamo,  dire,  a  riufroinini  oh  tantino,  lo  faceva  con 
tanta  avvenione  del  suo  naturale ,  ohe  anche  Era'migliorì 
panni  (bcea  comporire  U  sua  sclattoggiiie.  Slelle  talvnllu 
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prlaTa:  e  la  cosa  straoniinani.  i„  in 
siumo,  11  vedere  come  egli,  con  ei^cr 

l.nto  pooo^d-auimo 

dei  pnrUre,  coulullociò  guslasSE  lanlu 

della  conversatone, 

b  quale  cercava  qunolo  pot,:va ,  e  non 

sapea  partirsene,  ma 

sempre  però  COD  questa  condiilone,  c 
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care  alle  miiicbiate  o  a  sbaraglino,  s. 

°nia  sapere  di  quei 

giuoclii,  siccome  degli   altri  ancora,  i 

senza   mal  proBcrir  terbo  ;  il  clic  avi 

mille  Tolte,  ia  quella  ed  In  altre  simili 

.occasioni,  Antonio 

Ruggieri  pillore,  uno  de' più  sollailei 

.,  ma  altreiiilra- 

vagaute  umore,  cbe  avessero  que'suoi 

sima,  volle  una  volta  vedere  Gii  do' 

fc  poteva  anJaic  a 

finire  un  sì  stravagante  silenzio,  e  se  gli  fosse  potuto  riu- 
scire il  fargli  dir  qualcosa  da  se  stesso  iaaia  iulurrogaiiooi. 
E  cosi  audalo  con  lui  una  Domeuica  inatlina  a  desinare 
airosliirìa  ,  dopo  il  pasto  ,  clilamato  da  parie  secretauieotc 
il  padrone,  gli  disse  elle  quella  sera  si  sarebbe  tornato 
iusieme  con  Felice  a  cena;  avvertendolo  però,  che  per 
fìni  3  »è  noli ,  dovesse  comandare  a' suoi  gorioni ,  die  por- 
alcun  di  loro  ardisse  di  fiatare:  e  lantomeoo  di  fare,  beu- 
cbè  niininia,  interrogazione  né  a  Felice  né  a  lui,  qusiidii 
ouciie  e'fosscro  stati  a  tavola  fino  alla  seguente  nialliiia:  c  in 
tal  caso,  quando  non  avessero  avuto  altro  ordine,  avessero 
serrala  T  osteria,  e  lasciatiijli  in  quel  luogo.  Con  questo 


dunque  U  Huggicii  se  ne  uscì  con  Felice  dalle  taver- 
na, B  tenta  mai  parlare  o  poco  o  punto ,  andiiTa  voltnndo 
■ffeUalameiite  ora  ud  canto,  ora  un  altro,  ora  a  du- 
*tn,  ora  a  unìitra,  bene  e  «pesso  per  Ulrada,  altra  tolla 
o  pure  allora  battuia,  paiModo,  finché  si  fecs  buio,  e 
1*01»  e  l'altro  prew  camraiDo  alla  toIU  delta  wlila  oste- 
rìa, WDU  eiaeril  mai  in  tutto  quel  dì  fra  di  loro  profferita 
parola.  Furono  di  «uI»to  apprestate  le  TÌvandeuel  concertata 
modo;  perché  l'oste  e  ■  garzoni,  ben  conoscctano  I*  umore 
del  Ruggieri,  aspellandosi  di  Tcdere  qualche  nuova  cosa, 
osieriarooo  rordine  a  puntino,  con  lar  loro  uGcio intomo 
alla  tavola,  standosi  cheti.  Cenarono  Felice  e'I  compagno 
tenta  mai  fiatare:  pagaron  Toslc  seuia  dir  nulla:  poi  sì 
stavano  a  quella  [avola  cheti  e  fermi  quanto  due  palij  Bn- 
ciiè,  sooate  le  ore  cinque  della  notte,  si  senti  la  campana 
del  Baralo:  e4  allora  Felice,  voltatosi  a  Huggieri,  diue} 
Oh  abUamo  a  nrarìr  ipd?  4  nu  pare  ormai  tempo  d'an- 
dare a  dormire.  O  cbe  ti  poua  renir  la  rabbia,  disse  il 
Bug^'eri,  fedo  die  pure  una  volta  (u  dicesti  una  parola: 
e  noo  senta  risa  dell'oste  e  de' garzoni,  fu  roUo  il  silen- 
lio:  e  l'uno  e  l'altro  pittore  se  ne  tornò  a  casa  sua.  Era 
io  questo  tempo  in  Firenw  un  nomo,  cliiauiato  il  nipi- 
tella, uomo  a  cui  piacque  più  del  bisogno  e  del  dorerò 

10  stare  allegro.  Questi  teneva  raddotlo  di  giuoco  in  sua 
bottega,  dove  rrequeutcmente  si  trovava  Felice,  non  già 
pet  gÌBOCare  ,  ma  per  vedere  gli  amici:  ed  una  sera  al- 
rarrivar  cbe  face,  disse  un  frodi  loro,  che  di  professione 
era  senaalet  Chetiamoci,  giacché  egli  è  giunto  questo  gran 
cicalone,  che  non  *a  chetarsi  mai ,  e  ogni  cosa  vuol  dire 
egli.  Parve  a  Felice  di  essere  colto  ove  gli  dolefa;  e  dato 
bando  al  sileniìo,  facendo  alcune  di  quelle  smorGe,  die 
erano  solite  di  accompagnare  la  sua  collera,  rispose  in  sì 
falla  maniera:  Ognuno  debbo  valersi  de'tolenli ,  ed  eser- 
citare gli  ulici  clie  lon  suoi  propri:  il  sarto  ba  da  cucire, 

11  legnaiuolo  Ila  da  piallare,  il  pittore  deve  dipignere:  e 


..  Poi  posatosi  per  !o  spaiio  di  quasi 
alo  alq.innlo  le  spese  al  cerTello,  in 
ò  alla  volla  dui  sensale  (  che  omma  i 
,  altri 
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cii'  c'  non  Toleya  parlar  mai.  Aveva  un  fratello,  canonico 
in  san  Giminnano ,  il  quale  dopo  quallordici  anni  die  cor' 
seto,  dacché  e'io  perse  di  Tisla ,  terne  a  Firenie,  e  ^'i 
portò  alln  sun  slanTJi  in  tempo  clie  Inverava:  dopo  il  primo 
saluto  gli  disse:  che  fate  voi  Felice?  e  Felice  a  lui:  dipingo. 
Voglio  dire,  replicò  il  canonico  ,  come  voi  slate?  Oh  iu 
tanta  malora,  disse  Felice  ,  non  lo  TedcleV  lo  sto  a  sedere 
co^piedi  in  terra  e  colle  mani  per  uria.  Queste  furono  le 
cerimonie,  e  qui  finirono  gl'inviti.  Il  canonico  però,  clic 
bene  il  conosceva  ,  restò  seco  a  desinare,  senza  cavarne  al- 
tre parole,  se  non  fonale  e  Iroiichc,  e  di  ninna  conclu- 
sioni:-, perchè  egli  era  per  sua  natura  lanlu  astrailo ,  che  da 


qui^l  tempo  cli'c' lasciò  la  patria  c  i  porunti  ,  iiun  ne  ri- 
cercò mai,  né  mai  se  ne  ricni'dò  ni;  poco  nù  punlo; 
ainicliù  trovandosi  egli  una  volta  per  lestimonio  ad  una 
scrina ,  ed  eisendo  necessario  far  meniione  del  nome  del 
padre  suo  ,  bisognò  addimandaroc  ad  ogni  altro  clit^  a 
lui,  dal  quale  non  si  potè  mai  cavare,  se  non  che  gli  pa- 
reva di  ricordarsi,  che  egli  avesse  nome  Ollavlano.  Nd- 
riiltìma  sua  malattia  domaodato  dal  dottor  Paolo  Slio ucci, 
se  si  fosse  contcnlato ,  elle  ^  laicìeiie  na  lUO  fBDie  per 
assisterlo  in  suoi  iMsognI,  riiposei  II  mio  Uiogao  luebbc 
di  guarire^  se  questo  voitro  servitore  non  ba  facollà  di 
trarmi  da  douo  questo  male,  non  lo  lasciate  altrimenti: 
niB  troppo  DI* allnaglierei ,  se  io  volessi  descrivere  le  molte 
cose  che  occorsero  di  questa  fatta.  Delle  cose  dell'arte  fu 
anche  stravagantemeDle  innamorato:  piacqucgli  il  buono,  ed 
ebbe  una  strona  avversione  al  cattivo,  (ina  volli  fu  iiitru- 
dotlo  allo  casa  d' uQ  gran  personaggio  a  codcri;  un  bel 
quadro  di  Tiziano;  veddelo,  e  rimase  per  maraviglia  qua^i 
estatico.  Ossemlio  qaell'aiutaate  o  altro  servitore,  che  gli 
mostrava  la  piltara  ,  ed  aaaean&  ad  ano  altro  quadro  d'un 
san  Girolamo ,  che  era  stato  meno  allato  a  quel  di  Tiziano, 
stalo  fatto  da  moderno  pillole  j  il  quale  con  una  carta  sua 
teoa  d'iavealare,  e  maneggiare  colori,  ri  era  guadagnalo 
a ncbe  appresso  a'grendi  qualche  nome,  e  gli  disse:  E  dì 
questo,  che  é  mano  del  tale,  non  dite  nulla?  non  vcdctu 
come  egli  è  bello  ?  Felice  fino  ad  una  e  due  voltcsi  stette 
cheto,  dando  scgoo  con  alcune  delle  solite  smorfie,  cbo 
tale  interrogazione  li  desse  alquanto  nel  na.so.  Ma  segui- 
tando il  servitore  prolissamente  ad  interrogarlo,  egli,  seti- 
la  far  riflessione  alla  dignità  del  luogo  ove  e' si  trovava, 
andò  alla  volta  di  colui  colle  pugna  serralei  e  gli  disse  : 
che  cosa  è  egli,  minchioDe,  questo  quadro,  che  cosa  è 
egli?  che  vuoi  tu  che  li  si  dica?  e  sai  s'e'l'ba  messo 
allato  a  quel  di  Hsìano ,  questo  babbuasso?  oon  per  ahro, 
cred'  io,  che  pur  fiirsì  bcOe  di  quel  grand' uomo.  Or  va'o 


<l'i  d  l<i.)  |i;.clrunL',  die  lo  hcch  Icrnrdi  qiiili ,  e  di' e' In 
sf..ji,i;,  se  però  lu  ed  egli  non  ntelc  gusto  d'esser  la 
bujln  del  mondo.  lolerrogalo  una  volla  di  quel  oLe  gli 
paresse  dell'opere  di  un  lai  pillare  d{  mollo  grido,  che 
operava  in  suo  tempo,  rispose:  lo  non  saprei  clic  me  ne 
Jìie,  percliè  non  vidi  mai  uuIId  di  suo-,  giaccliè  il  dipi- 
^nere  sopra  i  cartoni  d'altri,  è  cosa  da  uomo  da  nulla: 
.■d  io  per  me  ,  per  dappoco  di' io  mi  sia,  uon  dipignerei 
sopra  quei  di  Tiziano.  Per  ordinario  però  non  roleo  dar 
giudizio  dell'opere  altrui;  dicendo  ,  esser  questo  uno  im- 
pegno da  nou  si  pigliare ,  se  iiou  da  gente  di  poco  senno: 
e  rurzalo  una  «olla  da  un  lai  Fantacci  n  diie  ciò  die  gli 
paressi-  dell'opere  del  Cerriui,  dello  il  Perugino,  dopo 
molle  «  molle  ioslanie,  ripose:  E'fa  benissimo,  ma  oon 
ve  ue  caricale  ;  come  quegli  clic  forse  sopea  die  il  Fan- 
lacci,  per  lo  sovercliio  concello,  di' egli  aveva  formato  dì 
quel  pillole,  già  aveva  spesa  gran  parto  di  sua  facoltà  in 
upcre  di  sua  mano,  delle  quali  aveva  pieoa  una  gran  sala, 
dopo  averle  anche  arricdiito  di  nobili  ornamenti,  sperando 
forse  di  lasciare  cun  osse  un  gran  tesoro  in  casa  sua:  ma 
Ila  poi  r.ilto  conoscere  l'esperienza,  ciie  egli  s'  ingannò  non 
poco,  nou  già  perchè  11  Perugino  non  fosse  biavo  e  spe- 
dito ailclice,  e  noi)  facesse  molle  opere  degne  di  gran 
lode  ^  ma  perchè  chi  vuol  far  gran  te.'ioro ,  bisogna  die 
vada  iu  cerca  di  gcnimc  di  primo  pregio,  di  dobhle  o  ver- 
ghe d' oro ,  e  non  di  ogni  ahro  metallo  ,  che  pure  abbia 
in  se  stesso  qualche  djretza  o  splendore:  ed  in  materia  di 
pittura,  pei'  far  raccolta  che  vaglia,  uoa  bisogna  che  vada 
dietro  alle  grida  -  ma  che  abbia  da  se  stesso  occhili  erudito, 
o  si  governi  col  parere  degl'intendeuti  deirarle.  E  tanfo 
hnsli  in  proposilo  di  Felice. 
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tuorlo  circa  al  1640. 


IVacque  qnetto  artefice  d'aasai  buoni  nittlt  in  Fraacfort, 
citlè  deiralta  G^nnaniat  (u  gra  a  de  imitatore  della  maniere 
del  tuo  maestro  Adamo  Grìmner,  a  cui  fin  da  fanciullo 
era  sialo  da'  geoìtori  raccomandato.  Fra  le  opere  sue  più 
eccellenti  falle  in  Francfort,  s!  conta  uoa  laTola  nella 
cbiesa  de' padri  predicatori,  ove  fu  dal  suo  pennello  rap- 
presentata  l'ascensione  del  Signore.  Sono  ancite  sue  le  pit- 
ture della  torre,  al  ponte  della  alessa  città  rabbricata.  Pu 
molto  dedito  alla  chimica,  e  curioso  degli  studi  di  teo- 
Io^  ^  e  molte  cose  acrisie.  Hel  tempo  della  ribellione, 
■ollevala  da  Vìneenna  Fettmildi  ibrnaio,  centra  iltenato, 
avendo  molto  perduto  di  quel  lavare,  cbe  gli  area  la  ioa 
viriù  procacciato  nella  sua  patria,  si  ridusse  e  passar  sua 
lila  Della  propria  casa  con  poche  comodità;  e  finalmente 
circa  l'anno  iQ^o  diede  fine  al  viver  suo.  Fu  suo  disce- 
polo  Adamo  EIsbcimer.  Ebbe  in  grande  stima  gli  aniichi 
arleGci  leilesclil.  Pu  ancÌK  Tcrs^to  nelle  regole  di  aime- 
Iria  ,  geometria,  prospettiva  e  anatomia;  e  quantunque  poco 
o  non  mai  oresse  perduta  di  vista  la  patria ,  per  la  molta 
letteratura,  e  per  aver  molto  sentito  da  pratici  de' viaggi, 
parlava  di  quegli  con  fu  nd  aio  cu  Io  ,  cbe  altri  arrebbe  rollo, 
clic  eresse  sua  vita  tutta  impiegala  in  camminare  il  monde. 


Digilizedliy  Google 


O  K  A  Z  M>  It  I  HI  I  !V  A  L  n  I 


[•  I T  T  0  R  r;  r  i  s  A  N  o 


.V«tn  ISQi),  mono  1630, 


uc  Oraziu  Riiniiialdi  ili  onorali  paretili  iit/lh  iiahi' 
lissima  cillà  Jì  Pisa  l'unna  di  nostra  salute  i  SgR,  ed  avendo 
Lutti  gli  anni  di  sud  fanciullezia  fervorosa  mente  impiegali 
negli  studi  del  disegno,  prima  appresso  Rinieri  Alber- 
ghetti, poi  sotto  Aurelio  LomÌ^  desideroso  di  perfezionarsi 
lieir  arie  della  pittura  se  n^.indii  a  Udina:  e  <]uìvi  sotto 
la  scorta  del  Gentileschi  e  d'altri  de' più  celebri  maestri, 
che  in  quel  tempo  vi  operntano,  dico  di  Do  menici]  ino  c 
di  BartolommcD  Manfredi,  avendo  fatte  gran  fatiche  iu- 
torno  all'  opere  più  belle  de' singolarissimi  artefici .  JeNiuali 
fu  sempre  abbondante  quella  regia  patria,  diede  tal  sag- 
gio di  sè  ,  die  ben  presto  ne  corse  il  grido  a' parenti  e 
agi;  amici  nella  città  di  Pisa;  onde  Curzio  Ccoli,  opemjQ 
del  duomo  della  stessa  città,  gentiluomo  onnralo,  di  ot- 
time (jualitadi,  e  multo  amico  delle  belle  arti,  seppe  co^'i 
bene  con  suoi  uficl  con  lui  diportarsi,  die  gli  riuscì  il  f.irlo 
rimpatriare.  Giunto  die  egli  fu  in  Pisa,  gli  furon  date  a 
fare  molte  opere;  ma  parlicolarmeulc  le  due  tavole  pel 
coro  del  duumo:  in  una  delle  quali  fece  vedere  il  lUoisé, 
iu  allo  d'inalberare  Sopra  In  croce  il  serpente  di  bromo: 
e  nell'altra  il  Sansouc,  che  uccide  i  Filistei:  le  quali,  po- 
ste a'  loro  luoghi ,  fra  l' altre  che  adornano  quella  parie  di 
'Illesa,  tutte  di  mano  di  maestri  valorosi,  diedero  laiUa 
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ulii&xìone  alla  citlà,  clic  hai  aoaa  fa  die  a  Ini  hac 
(laU)  a  fare  l' insigne  opera  della  cupola ,  nella  quale  rap- 
presentò l'assunzione  di  Moria  Vergine,  e  le  immagini  di 
(ulti  i  santi  proteltori  Jella  cillà.  Dipinse  pel  medesimo 
Curno  Ceoli  un  quadro  a  olio  d'un  S.  Bssliono,  in  alto 
d'eiser  curalo  da  S.  Ireuc.  Per  la  cliiiss  di  San  Cristo- 
fano  fece  la  tavola  di  San  GugUelnio,  jiienlri;  dalla  Ver- 
gine viene  ristoralo^  e  per  la  clticsa  di  San  Marlino  delle 
moiiacliu  di  san  FranocMO  uu' altra-  IstoIs,  ove  rappre- 
senlu  santa  Bona  ,  Tergine  pìsanlv  SU  Teda  in  e$sa  la  ito- 
la .  in  alto  di  prender  l'aUto  monaoals:  eTfi  il  Mcerdote 
cui  pillale,  assiso  sopra  ona  tedia,  col  Diacono  e  Sud- 
diacono: uno  (li  questi  de  man  destra  tiene  iu  mano  un 
libro  cliiuso,  e  l' altro  da  man  sinislra  porge  l' abilo  ni 
sacerdote ,  il  quale  stende  la  mano  per  prenderlo,  e  colla 
destra  fa  1'  alto  di  benedire  saula  Bona  ,  clie  vedesi  iugi' 

gbirlanda  di  fiori  in  capo.  Dietro  a  quesla  è  figurala  una 
donna  ingìno ccbioui ,  in, alto  nniile  e- colle  mani  giunte, 
e  dietro  a  questa  fece  vedere  la  testa  d'una  vcccbla,  cbc 
mostra  di  piagnere:  e  tÌ  sono  ancora  altre  figure  angeli- 
cite ed  umane.  In  San  Michele  è  pure  una  tavola  dell'im- 
roacolata  concezione  di  Maria  vergine,  falla  con  suo  pen- 
nello: ed  una  finalménte  hanno  in  loro. chiesa  ì  padri  do- 
menicani di  tanta  Caterina,  ove  è  rappresentato  il  marti- 
rio di  tanta  Cecilia.  Era  già  il  Bimiualdi  in  breve  giro 
d'anni  venuto  in  tanto  credito,  che  si  lia  da  una  lettera 
de'i6  d'ottobre  del  i65a  scritta  dal  dottor  Gio.  Pegni  al 
Decano  Berzigltelli ,  arere  egli  BTola  Dotiàa  da  GirolanM 
Rimìnaldi,  come  dalla  maetU  della  Regina  di  Francia, 
mediante  due  tue  lettere,  una  in  (ranzese,  e  Paltra  in 
italiano  idioma,  g^i  era  sialo  rappresentato  suo  deùderio, 
ch'egli  si  portaite  colè  in  ano  terv^'oj  quando  «ennto 
l'anno  i63o  infauslo  alla  toscana  per  la  crudele  pectìlen- 
za ,  il  Riminaldi  )d  sul  W  fiore  degli  anni  e  in  cui  più 
BiLDumcu ,  VoL.  IV.  73- 


Iicllu  ilcir  operali.',  tocco  da  lai  male,  pervenoc  all' ullinir) 
Je'  giorni  suoi. 

Ebbe  ancbc  la  nobilissima  città  di  Pisa  ne^  tempi  <1i 
questo  arleficc  uo  altro  RIUINALDI,  per  nome  DOME- 
DICO,  di  cui  giusta  cosa  è,  die  facciamo  in  questo  luogn 
qualclie  ricordanza,  essendo  egli  slato  nell' intagliare  ia 
logno  assai  ingegnoso  e  falcnte  ;  onde  mtiritò  che  Curaio 
Ceoli,  operalo  del  duomo,  soprannomiualo ,  gli  desse  a 
fare  il  grado  dell' altare  maggiore;  in  cui  fece  vedere  l'iilo- 
ria  dell' incoronaiione  della  gran  madre  d'Iddio,  con  gran 
copia  d'angioli,  stiri  in  allo  di  damare,  altri  di  reggere 
fesloui.  Son  di  sua  mano  gli  ornomcnli  dorali,  contigui 
ai  pilastri,  die  soslengouo  la  cupola,  falli  per  contenere 
alcuni  quadri  di  Benoiio,  d'Andrea  del  Sarto  e  del  So- 
gliano;  similmente  il  sanluarro  doralo  sopra  la  porta  di 
meno,  e  i  due  angioli  maggiori  di  naturale,  cbe  si  veg- 
gono alle  tesiate  di  esso.  Visae  quest'artefice  anni  qua- 
rantadue, in  fino  de' quali  fece  da  questa  all'altra  vita  pns- 
Mggio  l'aoDO  1635. 


AIVDRE  A  C  AMASSEI 


DA  BEVAGNA  PITTORE 


Oiinpaìo  di  Dinniiico  Zmwiui,  delta  Dommicbidd  , 
Mio  1009,  ■orla  im. 


ilnJrea  CamasKÌ,  nato  dì  anetli  parenti  in  Bevagna 
nell'Umbria,  in  soa  gìoTenlù  h  portò  a  Roma;  e  quivi 
nella  scuola  di  DonttfmDbioo,  pittore  celebre  ^  attese  per 
modo  agli  stadi  di  ijaeirsrte,  ebe  ie  bceve  diede  ape- 
rsuu  di  doTer  diieoira  uno  de^nnglioii  ouettn  che  mate 
la  ina  elk.  Don  iDlimenta  perdiè  Demn  gioitue  ìsqnel 
tempo  disegnò  meglio  le  cose  di  BoAello,  messìme  quelle 
della  loggia  de'  Ghigi,  dì  qudlo  die  egli  con  matita  rosta 
e  nera  si  fece;  ma  eaiandio  perchè  nella  medetima  Rcoola 
egli  già  si  era  Fatto  conoicere  per  uno  de'più  bravi  gio- 
vani, che  vi  maueggiagiero  pennello.  Ma  di  gran  lunga 
maggiore  incominciò  3  correre  la  fatua  di  lui,  non  dico 
a  cagione  d'una  cupoletta,  che  in  mollo  fresca  età  egli 
«loti  in  Bevsgna  sua  patna,  m*  aUorachè  lìi'  adoperato 
dal  cudÌDile  BentHagll  in  dìpignete  k  toIIb  delU  galle- 
lìa  a  MontocaTalh>  nel  pataito  Manarcìoo ,  cbe  pnrenne 
in  potere  del  duca  Nancini,  Boppresenlò  egli  in  quell'o- 
pera la  6gara  di  Giove,  in  allo  di  ragionare  con  Amore 
delle  sue  nozxc,  accennando  verso  quella  di  Psiche,  che 
poco  lungi  bÌ  vede  col  vasello  in  mano.  Apparisce  da  una 
parte  Giuunne,  sopra  le  nubi  per  entro  il  suo  carro  d'o- 
10,  quasi  ricevendo  le  dolci  impressiani  dello  spirare  di 
ZelEro;  mentre  in  Ggura  di  alati  Amoretti,  spiranti  pure 


Hinfc  vniiiin  sp3i<;<.nJo  ii^iorali  fiori.  In  -lUra  p.irle'  è  la 
dea  Vcnprt  nel  carro  d'oro,  sopra  lo  nuvole,  alla  quale 
(anno  Taga  accoinpagiialura  le  Grazie  o  gli  Amori;!  due 
de' quali,  cliu  gli  hanno  ropilo  11  maiittllo ,  si  volli  Vul- 
cano. Conosciula  sua  virtù  da  fuLla  la  casa  Barberina,  ne; 
tempi  ir  Urbano,  ebbe  il  Camassei  ad  operare  non  poco 
a  riclilesla  loro,  e  nel  lor  palazzo  alle  quallro  fontane  di- 
pinse a  fresco  le  volle  di  due  stanze:  in  una  delle  quali 
f.re  velieri-  la  sloiia  d.'lla  creazione  degli  angeli;  e  nel- 
Tidtra  il  monte  di  Parnaso,  ove  è  Apollo  colle  Muse, 

fanao  bella  mostra  le  Farcbc  addormcnlalc.  Colle  quali 
todatisthne  pUlure,  e  col  nobil  tratto  clie  era  proprio  di 
quest' artefice ,  s'acquistò  (aalo  grazia  appresso  ai  prìn- 
cipi, e  tanto  ne  guadagnò  l'amore,  che  non  seppe  de- 
siderar da  loro,  per  proprio  avaniamenlo,  grazia,  che  egli 
non  consegnissc  ,  come  fu  la  custodia  della  cappella  del 
Giudizio  di  Miclielagnolo  nel  palazzo  epostotico,  solita  darsi 
solo  ad  eccelle  ni  issimi  professori:  carica  nobile  e  di  ren- 
dita allora  di  dicci  scudi  il  mese,  oltre  a  quella  che  noi 
diciamo  la  parie,  che  è  uno  intero  proTTedimeoto  per  In 
propria  persona  di  quanto  al  -vitto  eblMiogna.  E  qaesta 
non  poco  contrìbol  al  lantiggiou  matrimonio,  cbe  egli 
con  dote  di  seimila  *cudi  oontraise  con  Giovanna,  bellis- 
■inw  (bnc'iuUa,  figliuola  di  Pietro  spedizioniere  della  Da- 
terìa. Sotto  il  palrodnio  pnre  di  caia  Barberina  ebbe  a 
fere  altre  opere,  clw  gU  apportarono  applauso  :  e  parti- 
colarmente ha  la  Va^na  baulica  una  pittura  a  fresco,  ove 
è  San  Pietro,  in  allo  dì  battezzare  t!ue  soklali:  c  vi  sono 
altre  ùgure  mollo  spiritose,  e  condotte  di  ottimo  gusto. 
In  San  Giovanni  Laterano  dipinse  pure  a  fresco  in  un 
grande  ipazio  la  battaglia  di  Costantino  con  Ahaienuo, 
«be  ai  vede  sommerso  nel  Tevere.  In  quella  TOramenle, 
quanto  in  ogni  altra  sua  opera  ,  fece  egli  conoscere  il  suo 


Digilized  by  Googic 


bel  genio  piUoresco,  non  taolo  per  ki  {;"ii>Il' tspressioiii' 
che  raoslrano  quelle  figure,  quanlo  per  ogni  allra  loro 
bella  qualità.  In  altro  spazio  dipinse  il  trionfo  dello  steiso 
Coslantino ,  cbc  si  vede  macstosanieDte  rapprcsenlato  so- 
pra uo  carro  lìialo  da  quattro  cavalli,  a' quali  altro  con 
nwnct,  che  il  moto:  e  aoo  è  da  tacersi,  che  questi  ani- 
mali rìlraSM  egli  al  tìto  da  quattro  della  muta  del  già 
eminentisaìtno  Fallotla,  lo  quale  Io  quel  tempo  atea  per 
noma  il  più  nobii  grido.  L' accompagnatura  delle  ligure  c 
bellissima,  c  la  dis posizione  eziandio  delle  medesime.  È  di 
sua  mano  in  Sani'' Andrea  della  Valle  de^  padri  Teatini  la 
gran  tela,  dove  i  dipinto  San  Gaetano  genuflesso,  in  atto 
di  scriTere  le  Regole  di  sua  religione.  Vi  è  uo  Angelo 
che  sostiene  una  cartella  ,  ed  un  putto  che  tiene  il  cala- 
maio: Della  parte  più  alta  è  Gesù  Cristo  nella  sua  gloria, 
che  mMtra  •oggerìre  al  tanto  esse  regole.  Arriccliiteoao 
pirtei  e  rendonla  più  maeslusa  molti  angeli  in  va- 
rie e  belle  sKitadini.  Venne  poi  il  tempo  della  canonit- 
zaùone  di  quel  unto ,  a  i  padri  fecero  circondare  la  ta- 
vola d'una  gliirlaoda  di  Gori^  nel  clie  in  vero  soddisfe- 
cero più  alla  propria  loro  devozione,  che  al  buon  gu- 
sto degr  intendenti  dell'  arte,  ti  anche  di  mano  del  C'i~ 

fresco  della  gloriosa  assuniioni.'  dì  Miria  sempre  vergiue  , 
serrile  da  gran  copia  d'angeli,  rtella  Rotonda  fu  posta  al 
primo  altare  a  man  sinistra  la  tavola  a  olio  della  istorìa 
ùiesca  di  Marti  vergine  Assunta,  con  angeli  in  varie  at- 
titudini, ed  alcuni  palli  che  spargon  rose  sopra  il  suo  se- 
polcro. Per  la  chiesa  de' cappuccini  dipinse  la  tavola  della 
Pietà,  nella  quale  in  ìscoreio,  mollo  bene  inleso  e  gra- 
zioso, fece  vedere  il  corpo  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto nel  seno  della  sua  madre  :  vi  sono  le  Ggurc  di  san 
Giovanni,  e  di  Mi^ro.femo,  tutla  ben  disposte  <■  roìotkr. 
In  Santo  Egidio  in  Traslcvcic  è  il  qiioilro  dell'aitar  mag- 
giore, colla  figura  della  beata  Vergine  col  santo  Sambiuo 


Gesù  ili  una  gloria,  cou  molti  Clicrubini:  o  nulla  parie 
più  hussa  i  un  alialo  dell' ordine  car  melila  no.  In  Saii  Sv- 
liasllano,  passalo  Ganipo  Vaccino,  t  la  taTola  del  Sanlu, 
ili  silo  iVesiei  bjtlulo  da  tlue  maaigoldì:  c  vi  sono  alcuni 

A  clii  volesse  ridire  quante  opere  in  pitlura  condusse 
Andrea  in  pubblico  ed  in  prl»alo,  e  particolarmente  per 
mandare  iu  Francia  eJ  in  altre  proiincie  olire  i  monti, 
l)Ìstignmebbe  un  gran  tempo  j  onde  a  noi  basterà  ijuanto 
sopra  abbiamo  accennalo.  Avvenne  poi,  cbe  nel  pontifi- 
cato di  Innoceuzìo  X  fu  datò  mano  ad  una  riforma  delle 
spese  di  palaxEo:  e  fra  quelle  ,  elle  furon  lolle  via,  ebbe 
luogo  la  protvìsiouo  c  la  parte  che  solea  darsi  a  lui,  come 
ciistfide  della  cappella^  (inde  egli  fra  lo  disgusto  che  ii 
prese  di  tale  novilù ,  e  fra  l'essere  stato  cliìnmato  alla  ps- 

pignerc  la  cupola  della  caltiidrele  di  Fuligoo  ,  non  molto 
lungi  <h  bevsgna,  die  poi  non  effctluò  per  non  aver  con- 
cordalo nel  prezza  e  modo  del  pagaoiento,  egli  lasciò  Ro- 
ma, e  ad  essa  sua  patria  si  portò.  Vi  si  Iraltennc  una 
stale  intera^  nel  qual  lampo  (non  sì  sa  per  qua!  cagione] 
egli  fece  ad  un  tale  dar  certe  buescj  otidc  avvenne  che, 
lornalosene  a  llnma,  vi  Tu  subilo  carceralo:  e  mallo  gli 
valse  la  sua  virtù,  ma  moltissimo  1'  uUcio  di  donna  Olim- 
pia Paotilia,  cognata  dello  allora  regnante  pontefice,  per 
lo  fine  di  scampare  di  tal  briga,  con  nulla  altro  più,  che 
con  una  breve  prigionia.  A  quella  Sigriora  dipinse  il  Ca- 
massel  un  fregio  in  una  stanza  del  suo  palazzo  in  piazza 
Nafona,  die  allora  appunto  era  in  sul  terminarsi.  Si  an- 
data egli  intanto  sempre  più  avanumdo  e  nel  valore  c  nella 
slima  appresso  di  ogni  persona,  quanda,  venuto  l'anno 
■  6^9,  c  qu  arante  si  mosel  limo  dell'età  sua,  egli  insieme:  con 
Giovanna  sua  moglie,  fu  soprappreso  da  grave  iafermilà, 
la  quale  nell'uno  e  nell'altro  forte  aggravando,  nello  stesso 
giorno,  prima  esso  e  poi  la  moglie,  privò  di  vita:  e  ciu 


NOTBIB  D)  INPIli  UKàMn.  SSl 

Al  (per  quanto  ne  corse  la  fama)  per  eccBwo  dì  dùguuì 
rioeTUli  da'  suoi.  Il  giorno  seguente  fu  il  csdavero  J  An- 
drea, con  accompagnatura  di  lutti  i  Profissori  e  accade- 
mici del  disegno,  portato  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  , 
insieme  con  quello  della  moglie,  a  cui  prima  di  morire 
non  era  «tato  Gitto  nolo  il  caso  det  marito  :  e  quivi  ebbe 
aepollura.  Restò  di  quel  ualrimonio  un  piccolo  fanciullo , 
il  qoale'iD  tenera  mancò  di  lila,  tantoché  di  questo  vir- 
tuDM  ,  toltane  le  belle  opera  di  suo  pennello  ,  altra  me- 
■Doria  non  reAò.  Fu  il  Camaiiei  d'iIla  Uainra,  magro  di 
persona,  di  carni  nlÌTastrc,  dì  pelo  nero,  occhi  ^cooli , 
di  teniperamento  malinconico  aniì  clie  nò,  fiwo  ne*Hioì 
pensieri^  ma  in  quelli,  cbe  all'arte  aj^artenefano,  stara 
sì  fermo,  che  fino  nell'andare  camminando  a  diporto,  vi 
u  profondara^  e  qualunque  ben  concetto  partoriva  la  san 
fantasia,  non  avendo  pronta  la  carta,  disegnaTa  per  l<^ 
mura.  Questa  lua  malinconia  o  Gssationc  quasi  continua, 
non  gii  togliara  però  un  certo  tratto  nobile,  ed  una  certa 
comuiùcabilità  con  ogni  sorta  di  penuoa,  e  pariicolarmenle 
colla  gioventà,  come  quegli  cbe  molto  gustava  dì  qndl'al- 
legria,  che  è  solila  accompagnare  quell'eia,  passandosela 
io  discorsi  faceti  e  curiosi,  senza  punto  eccedere  i  lìmiti 
di  una  intera  modestia;  aniicliè  da  quegli  che  vitean  sog- 
golii  alla  toà  cura,  volcvane  una  esalta  osservanta,  e  fiirte 
puniva  ogni  loro  mancamento ,  in  cose  che  oRendessero  una 
eerta  civile  onesti.  Occorse  una  volta,  che  fino  al  numero 
di  dieci  de'aaoi  discepoli,  sapendo  che  Andrea,  buncliè 
zelante,  come  s'é  dello,  del  decoro  e  della  civile  oueilà, 
era  per  altro  nel  suo  segreto  alquanto  abbilluta  dall'af- 
fetto venereo,  credendo  fargli  cosa  graia,  fecero  un  di*e- 
gim  per  uno  dì  propria  invenzione,  rappresentando  un 
alto  a  modo  loro,  appartenente  a  coi)  fatte  materie;  poi 
lo  mostrarono  al  maestro,  e  ne  slavano  aipellundo  gli  ap- 
plausi ;  quando  Ìl  Camassci,  che  era  appunto  in  allo  di 
piagnere,  lanciala  la  lavobua  e  i  pennelli,  dià  mano  ad 
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un  grosso  legno,  o,  senza  grao  cose' dire,  più  ebe  dar  loro 
d'insolenti,  malcreati  c  bricconi,  tulli  gli  cacciò  di  sua 
scuola  ,  nella  quale  reslarouo  solo  GÌo.  Griso5lomr>  Ciam- 
berlano  da  Terni,  Honsù  Franiese ,  e  Giovanni  Carboni 
da  Tolentino,  i  cjuaii  non  ereTan  voluto  aver  luogo  in 
quel  brutto  lavoro.  Fu  solilo  A.iidrca,  per  ordinarlo,  poco 
divertirsi  dall' operare ,  ed  al  più  ne' giorni  festivi,  e  la 
sera  in  sul  lardi  portarsi  io  strada  Felice,  ove  non  è  pos- 
sibile a  dire  quanlo  egli  si  pigliasse  gusto  io  veder  fare 
a'Bassi;  costume  molto  usato  in  quel  tempo  frequealemcn- 
tc,  e  quasi  ogni  di  da'fanciulli ,  da' giovani,  ed  ancbe  da 
uomiai  di  etb  alquanto  avanzala ,  tra' quali  bene  spesso  ap- 
piccavansi  tali  battaglie,  clic  poi  lioivansl  coU'armi  alla 
mano.  Qui  veramenle  mostrò  Andrea  qual  fosse  il  suo  de- 
bole; conciosiacosacliè  nuli' ali ro,  che  il  timori^  di  scapitare 
alquanto  in  quel  credilo  e  slima,  clip  egli  si  ero  colla  sua 
virili  e  colle  buone  maniere  procacciato  per  tutta  Roma, 
il  riteneva  dal  mettersi  ancora  esso  in  quello  strano  giuo- 
co: accostataci  però  quanto  più  poteva.  Fu  in  ciò  più  volte 
da'suoi  giovani,  e  particolarmenic  da  Giovanni  Carboni 
avvisalo,  ma  sempre  in  vano;  tantoché  una  volta  egli  ri- 
levò una  si  fiera  tatula  nella  scbicna,  che  egli  cadde  in 
tem;  donde  «oUefalo  dal  Carboni  e  da  altri,  o  cnndoUo 
nel  patino ,  che  era  abitazione  de)  marchese  Palombara , 
e  quindi  alla  propria  casa,  ebbe  mollo  da  patire,  prima 
di  lar  rilorno  ali*  antica  salute.  Mn  per  dire  alcuna  cosa 
dello  maniera  che  lenwe  quest'artefice  ncH' operar  suo,  non 
Lucerò  di  notare,  come  egli  scguilb  sempre  quella  di  Do* 
menichino  suo  maestro  ,  la  quale  tiri)  ad  un  certo  guito 
suo  proprio  con  buon  disegno  e  vago  colorilo,  che,  furono 
i  primi  pregi  pennello:  di  che  ptrticohinnente 

Anno  fede  la  tavola  dell'Assunta  nella  Ritonda,  e  le  pit- 
ture in  S.  Pietro,  e  in  S.  Giovanni  Lalerano,  che,  al  pa- 
rere della  piA  parte  de^'ìnlendenli,  sono  itimate  eena- 
menlo  da  lutti  le  più  migliori  opere,  che  egli  esponesse 
al  pubblico  nella  cillà  dì  Roma. 


Furun  disci^puli  ilct  Qitiijsscì  que^^li  dm  so^ia  uli- 
blaoio  nominati,  fra'  i^uall  forse  pii^  trogiii  altro  si  aiaiizii 
GIOVANHI  CARBOHI,  di  cui  giusto  ù  die  dicliiamo  al- 
cuna  cosa,  giacché  egli  per  quello  cliu  lia  fin  qui  opcinlo, 
c  per  le  iperanie  che  sì  hanno  ilelle  future  opere  me, 
ce  ne  tomimautn  sidGciente  nuteiù.  QuciU,  cl>e  STendo 
caagìunio  alla  ctTÌltà  de'auo!  natali  molle  di  quelle  doti, 
che  tona  atte  a  ben  qualificare  un  aoini»  per  altro  vir- 
luofo  e  boono,  ed  areiiJo  dato  saggio  di  sua  abilità  in 
queste  belle  arti ,  ue'  tempi  d'  Alessandro  VII  fu  insieme 
con  altri  pittori  cljiamato  a  dipignere  la  loggia  del  palazzo 
Apostolico  a  San  Pietro;  e  fu  dato  principio  al  lavoro; 
ma  poi  (checché  se  ne  fosse  la  cagione)  qucll'operaieiló 
imperfetta.  lu  età  di  Irentatrè  anni  (tanto  fu  il  coooeUo 
che  si  aTeva-  dt  sua.  modestia  )  fu  ammesio-  per  pìi  niwi 
A  dipigoere  tlenlro  al  monaatero  «Iella  moueelie  in  Gmi^o 
Hariio  ,  doi»  colori  h  atorà  dalla  «na  dd  Sonore;  più 
angeli  allorao  ad  un  Grocìfiaio:  tm  S.  Benedetto- in  gloria, 
ed  altre  opere,  colle  quali  soddisfece  non  puro  al  guilo, 
e  alla  deiozione  di  quelle  madri,  maeuanifio  decloro tu- 
periori.  £  questo  sia  detto,  non  ostante  ciò,  de  agli  anni 
addietro  fu  scritto  da  altri,  che,  forse  per  errore  di  ebi 
gli  diede  tali  ootiiie,  in  un  suo,  per  altro  belliswno,  li- 
bro, la  attribuì  ad  altro  maestro:  siccocoe  lasciò  di  notare 
due  grandissimi  quadri,  die  lo  slesso  Carboni  a»e»a  dipinti 
per  b  cfaieM  de'  Santi  Apostoli ,  ore  è  la  itoria  di  Giuseppe 
in  Egitto,  «be  licefe  i  fratelli:  e  nell'altro  la  sommersione  di 
Fanone  nel  Mar  ftoisoì  Mosè,  e'  1  popolo  d'Isdrael.  É  anche 
opera  delle  sue  mani  il  quadro  del  san  Niccolò  da  Tolentino 
nella  chiesa  di  Gesù  Maria  degli  Agostiniani  scalzi  al  eorio; 
il  quale  io  slesso  autore  attribuì  ad  un  tale  Basilio  frMiceie. 
Hella  chiesa  di  Sant'Ajigelo  io  Borgo,  in  una  cappella  a 
mano  sinistra,  sono  fatte  da  lui  le  pitture  attorno  a  un  pic^ 
col  quadro  della  Madonna.  E  questo  è  quanto  è  potalo  fin 
qui  del  Camassei  e  de'suoi  dltcìfpoli  venire  a  notizia  nostra. 
Bii.iipnicci ,  VoL.  IV.  71 
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Mj  anno  dì  noitn  idnte  16041  ^'  gonono  dm^ 

qne  nella  oillii  di  Firenie  Harto  BaUisi  di  onorati  paren- 
ti: ad  eit  ancor  piccato  giovanetto,  quando,  avendo  mo- 
strata indinauoae  alla  pittata,  fn  raccoountleto  alla  cura 
di  Iacopo  Ligoni ,  bonintmo  pittore ,  itato  (Uscepolo  del 
tanto  Mlebre  Paolo  Teroneae;  ma  eanndonon  molto  dopo 
aegvìia  la  morte  del  Ligoici,  fu  posto  nella  acnola  di  HUu 
teo  RoMelli,  la  quale,  come  io  altro  luogo  dicemmo,  era 
allora  una  delle  più  fiorite  cbe  avene  la  noitra  cittì,  non 
tanto  per  la  pratica  e  diacreteica,  cbe  area  qoel  maedro 
nel  comuiueara  altrui  la  propria  1  irtù,  quanto  per  la  bontà 
del  medeùmo}  onde  obi  a  Ini  nccomandava  i  propri  fi- 
glinoli, H  anicurava  di  ciò  cbe  era  per  essi  il  più  impor- 
tante, cioè  di  riavergli  dvilmente  e  crìitiananiente  educa- 
ti. Stetteii  epprcBso  il  Rosselli  Quo  eli'  clà  di  diciolto  an- 
ni ,  quando  il  FassigDano ,  al  quale  bisognava  un  giovane 
di  bei  coslumi,  e  grandemente  disposto  all'arie,  per  al- 
levarselo in  suo  aiuto,  Fece  ricorso  al  Ito^selli ,  il  quale 
subilo  gli  mostrò  i  disegni  e  le  prime  opere  dì  tulli  i  suoi: 
b,  vedutele,  fece  dì  quelle  di  Bbrio,  ed  inieme  della  buona 
indde  sua  ù  buon  concetto,  cbe  lubìlo  lo  elesis  fra  lutti 
^  altri ,  e  nella  propria  scuola  il  condnsse.  E  qui  non  è  da 
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traln^DÌare  di  dire  ciò,  che  il  Baiassi  solerà  poi  iiccpnia- 

re,  ciov,  clic  subito  clic  egli  cominciò  ad  assaporare  il 

r„,.Jo  .il  iLs.oiT.Ty  Jello  cnsc-.l^ll'arLc  di  quel  gran  mm- 

che  partagli  d' esser  rinato  ìn  un  quoto  mondo.  Avera 
egli  fino  a  queU'  età  ancor  tenera  appresso  il  Uosscili  fallo 
li  gran  profiUo,  eho  qnui  di  cabllo  cooiinciò  a  dare  aiuto 
al  nuovo  maestro  nell'opere;  onde  esso  gli  assegnò  siìpen- 
dio  di  dieci  scudi  il  niese^  e  tanto  li  soddisfaceva  di  lui, 
che  per  ordinario  di  qualsìfosse  grand'  opera  iàee*i  di  sua 
mano  un  disoguo  ,  davalo  al  Baiassi:  ed  esso  riportatalo 
ìn  grandu  sopra  h  tela,  bozzandolo  di  sua  mano,  a  tal- 
iiilt.i  coiiducevalo  a  segnu,cL(;  -A  L'asiignaao  restava  poco 
altri)  più  da  faro,  die  il  rl|iassarTÌ  sopra  con  gli  ultimi 
colpi.  Né  io  starò  qui  a  ridire  quante  bellissime  tavole , 
fatte  da  lui  in  Fireuie  e  per  lo  stato,  furoD  bouaie  dal 
Baliuij  perchè  di  ciò  bastantemente  sbbiam  parlalo  nello 
notliìe  della  rila  dello  atessa  Passigaano.  Basti  solo,  che 
avendo  quell'artcGcc,  per  altro  singolarissimo,  usanza  di 
posare  il  colore  in  sulle  tele  in  poca  qua  utili  ,  e  quasi 
velando,  e  alla  prima,  ogni  sua  beir  opera,  stetti  per  di- 
re, eccetto  quelle  ciit;  furon  boziatc  da  Mario,  o  da  Ol- 
tatio  Vannini,  altro  suo  discepolo,  si  c  quasi  del  tutto 
perduta.  Occorse  intanto  la  cliiaiuala  Passigaano  a  Koraa 
nel  PontiGcalo  d'Urbano^  onde  lo  volle  in  sua  compagnia 
in  quella  città.  B  BalasH  ebbe  a  fare  per  don  Taddeo  Bar- 
berini una  copia  della  stupenda  tavolo  di  Raffaello  da  Ur- 
bino in  San  Pietro  ìn  Montorìo,  clie  ebbe  pensiero  di  col- 
I  oca  re  in  Sant'Andrea  della  Valle  de' Padri  Teatini  nella 
cappella  Barberina:  e  sì  portò  ri  bene,  die,  essendo  poi 
da  D.  Taddeo  stata  fatta  vedere  al  Passigaano  alla  pre- 
senza di  Guido  Beni,  Tu  concluso  fra  quei  grand' uomini, 
c  fu  detlo,  die  Mario  non  Tavcv.,  copialLi ,  ina  sLaccata 
dal  quadi'Q  alC'SSO  di  llad'acllu  ,  e  posala  sopra  il  suo  qua- 
di-Q.  Partendosi  poi  il  Pas^ignauo  da  quella  città,  lo  ebbe 


a  lasciare  e  princljie,  il  quale  lo  fernib  a''nioi  ser- 

Ttgi  nel  proprio  palano ,  con  proT*isÌDOe  dì  i5  scadi  11 
mese.  ScguiUTa  egli  iolanlo  ad  operare  per  don  Taddeo, 
qliaodo,  essendo  pìnciule  le  opere  sue  e1  duca  Oltavio  Fie- 
colomìni,  elle  in  quei  tempi  si  troiii  in  Roma,  e  ricono- 
sciutolo per  Finrenliuo,  oITcrscgli  i  propri  ufiei  per  far- 
gli conseguire  la  croce  (li  caralierc;  ma  il  prudente  gio- 
vaoe  ringraiiando  quel  signore ,  se  ne  scusò  con  dire , 
non  parergli  conveDCTol  cosa,  clic  persona  ,  die  non  aTera 
entrate  bastauti  a  farsi  serrire,  almeno  nella  necessita  dt 
proTTodersi  il  bisognevole  per  cibarsi ,  dolesse  pigliare  on 
tale  impegno,  per  mt:ltcrsi  poi  da  se  stesso,  col  segno  di 
caraliere  inilosso,  nell'esercizio  di  ogni  più  ordinaria  fac- 
cenila.  Mn  il  Piccoìoinini ,  che  desidemya  pure  di  giovargli, 
IroTÒ  mollo  di  polersclo  condurre  in  Germania  ,  dove  Mìa 
a  fare  i  ritraili,  non  pure  dol  Piccolominl  e  d'altri  gran 
personaggi,  ma  dello  sli.'Sso  impcraJore  allora  rcgiiaiite: 
da  cui,  olire  a  molti  nobili  trattamenti ,  riportò  un  regalo 
di  iDÌlle  uDgberì.  Dorea  ancbc  &re  per  la  Cattedrale  di 
Vienna  una  gran  larals  della  Grodfiuione  del  Sgnore  i  e 
gii  aterane  fatto  il  modello  ,  ctw  e»  rilucilo  di  gusto  della 
maetA  dell*  Imperadore ;  quando  per  te  grandi  aderenze, 
de  aTera  allora  in  quella  corte  un  certo  Iacopo  Sandrec, 
diB  dicerano  di  Religione  Galtinista,  assai  buon  pittore, 
a  lui  fa  data  a  fare  la  ìstoIb  eoo  torseoe  la  coniniissionc 
al  Baiassi:  il  quale  fra  le  ragioni  <Ae  apportava  in  proprio 
faTOre,  per  non  sottometterai  a  quel  torto,  e  non  per- 
dersi gli  appianai  cVe'pemaTa  dover  guadagnare  per  quel- 
l'c^era,  diceva  non  parergli  cosa  decenlci  che  un  latto 
A  Mero  ,  dotesse  rappretenlarsi  da  pennello  infeddei  uè 
sapere  come  fosse  mai  potuto  segnìre,  che  nna  s)  fatta 
rappresentatione,  nette  potuto  avere  in  te  ileisa  devo- 
sione  alcuna ,  mentre  veniva  fitta  per  mano  di  dii  n'era 
aerna  affatto:  e  sopra  lutto  nppoggtavas!  al  patrocinio  del 
duca,  al  quale  non  potè  venir  fiitto  di  operare  per  modo 


die  il  Bnlwii  rìtornute  in  sul  buo^  onde  e^i,  «degnalo 
per  tal  tuceetio,  disM  al  Fìccolamiiiì ,  clw  in  luogo,  dote 
non  gli  era  potuta  giovan  la  proteRÌone  iteu«  di  uno 
linperadore,  non  poterà  sperare  avvantaggi  per  le  proprie 
Tortuae:  e  con  mille  lingrauamenti  da  Ini  licenziatosi,  se 
ne  porti  alla  folla  d'Italia.  Toccò  la  SchiaToaia,  doTe, 
avendo  ammiralo  molle  belle  pitture  dello  Schiavane,  aisai 
ne  dileguò;  e  tanto  in  quelle  parti,  clie  in  Venezia,  ed 
in  allre  citlè,  per  doTe  passò,  ricercando  sempre  delle  pit- 
ture de'gran  maestri,  vi  acquistò  gran  pratica  ad  cono- 
scere le  maniere  di  tutti  loro  ,  la  quale  gli  fu  dì  uun  poco 
splendore  Ira  qud  dell'arte,  tornato  alla  patria.  In  Veo»- 
■ia,  dove  ebbe  occadone  di  operare  f  a1«va«  con  graaoon- 
tento  dell'animo  ano  quando,  avendo  di  qui  avuta  naova 
della  morte  aeguita  di  due  suoi  fratelli  e  di  nn  cognato 
nativo  di  Ancona,  cbe  in  servìilo  della  casa  serenissima 
lavorava  di  armi  bìanclie,  gli  fu  fona  dì  toroersene  alla 
patria:  ove  ci  ritirò  In  casa  della  vedovo  sue  sorella,  uelk 
quale  anche  volle  cbc  venisse  a  slare  una  poverissima  fan- 
ciulla, a  cut  era  mancalo  ogni  aiuto:  e  questo  fece  soln, 
perchè  avendola  egli  tenuta  a  battesimo,  aveva  scrupolo 
di  laiciarla  abbandonala,  con  pencolo  di  ina  onertài  e 
lennda  poi  MoipK  a  atte  qieae,  findiè  non  gli  Tenne  btto 
il  metterla  in  luogo  sicuro.  In  questo  tempo  pose  mano 
alla  bsllisHma  tavola  per  la  chiesa  de'frad  di  Sant'Ago- 
slìno  di  Prato,  nella  quale  rappresentò  Ìl  miracolo  di  san 
Niccola  da  Tolentino,  che  risuscito  alcune  stame:  la  quale 
opera  non  solamente  riuscì  la  più  bella  eh' e' facesse  maì 
o  innanii  o  dopo,  ma  fu  cosi  singolarissima i  ed  io  per 
me  la  alimo  per  una  delle  più  pregiate  pitture,  che  abbia 
quella  cittif  perchè  nel  tulio  ed  in  ciascheduna  parte  non 
capra  deuderaila  né  più  oiuiosa  nè  più  maeslOMt  di  quello 
che  eHa  ua.  Per  le  stessa  ettlà  di  Prato  dipinse  altre  t*- 
Tole,  cioè  una  TrìnitS,  una  Santa  Conversaùone  di  Gesà, 
Giuseppe  e  Baria:  ed  una  tavola  per  la  Madonna  della 
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rictà  Tuori  ilcllé  mura,  dove  è  da  notarsi  cosa  curio»  del- 
TavPiv  l'fili  figuiali  tre  A  iigdi  in  allu  di  sostenere  il  qua- 
dro dollìi  sniTd  I  nimagiiifi,  U-  mani  <!c' quali ,  rapprcseiilale 
m  .illu  di  pif;liaro  la  romice ,  vi  suim  cosi  bune  adattate 
-snpra  in  pittura,  die  paiono  di  lutto  rilievo-  Messe  anclic 
mano  pel  Duomo  ad  una  tavola  di  un  san  Ijoreiiio ,  elio 
pui  non  filli,  come  più  avanti  diremo.  Lii'altra  tavola  fece 
d'un  San  Francesco  clic  riceve  le  Sliinale,  che  in  Firenze 
Su  posta  nella  Gonipaguia  delle  Stimale  sotto  le  volle  di  san 
Lorenzo.  Gli  fu  poi  data  a  fare  una  gran  lavala  per  la  cap- 
pella degli  Ardingliellì  in  San  Michele  dagli  Antjnorì,  in 
ctii  rappresentò  la  gloriosa  Astuni:ione  di  Maria  Vergine  j 
e  si  portò  tanto  bene,  cbe  più  non  si  pub  dire.  Ma  per- 
ch'egli  è  verissimo,  che  gli  uomini,  nell 'avanzarsi  coll'età, 
mutano  perlopiù  gusto  e  pensieri ,  il  Baiassi,  che  in  qne- 
sia  quasi  comune  infcrmitii  non  fu  punto  Tra  gli  altri  pri- 
vilegiato, coir  avvicinarsi  alla  veccbiezia,  cominciò  altresì 
a  concepire  nuoio  gusto,  e  nuove  idee  nel  colorito:  e 
procurò ,  ovunque  gli  fu  possibile,  di  rìliin  le  pitture 
fallo  da  tè  ne'tempi  più  verdi:  b  quante  ne  potè  avere, 
tante  ne  ritoccò  e  ridusse  a  quel  suo  nuovo  modo,  che 
fu  quanto  dire,  che  se  non  tutte  le  guastò,  almeno  mollo 
le  pcp^iorò;  e  fra  queste  poco  avventurate  pitture  da 
lui  rifalle,  possiamo  affermare  che  fosse  la  tavola  del- 
l'Assunta,  di  cui  pur  ora  abbiamo  fotta  rocniioile  ;  dalia 
quale  però  nel  grado  che  si  irova  ,  può  chicchessia  trarre 
sufficienle  materia,  per  venire  in  cognizione  della  bonià 
dell'operar  suo  negli  antecedenti  tempi,  perchè  ella  non 
lascia  di  essere  una  bella  opera.  Uà,  per  tornare  onde  par- 
timmo, volle  il  serenissima  prìncipe  Cardinale  Carlo  de'II9«- 
dlci  regalare  due  quadri  alla  Maestà  dell'Imperadore:  e 
fwgli  fare  al  Baiassi .  clie  al  suo  solilo  si  portò  beniisi- 

110,  ritratta  al  vivo  Jalh,  serenissima  granduchessa  Villorla 
di  Toscana,  cingendo  la  palma,  tenuta  dalla  Santa,  d'una 
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slrisciii  fiiiila  il.  milii ,  iiell.i  qim!.:  si-risse  le  parole  de',  se- 
cnnrlo  ile' Ri-  c.  13.  Nomini  meo  ndscribalur  Fictoriai, 
btilissimo  pensiero  delUi  ginconda  memom  di  Francesco 
Itoiiiliiiellt ,  nobile  Fiorentino,  bibliolecarìo  del  granduca. 
Ncll'allro  quadro  era  il  riiralto  pure,  (allo  al  tìto,  dello 
Steno  granduca.  FerdÌDuido  II,  coosorte  di  essa  terenìui- 
iiM,  e  rappreie  nlara  la  figura  di  S.  Giorgio:  e  perchè  it 
Balaisi,  et»  veramente  aveva  fatta  gran  pratica  nel  cono- 
scere le  maniere  degli  eccellenti  piilori,  si  credette  ancho 
troppo  (li  saperle  tulle  imitare  (  coia  che  esaminala  da  al- 
tri occhi  fuori  de'  suoi  propri,  non  riusciva  sempre  vera  ), 
in  questo  quadro  del  Snn  Giorgio  prctc^ìe  d' iinitare  il 
modo  dì  finire  di  .Alberto  Doro.  Non  ili^bbo  però  l.isciaie 
di  dire,  ohe  in  questo  dell'  imilare  le  maniere  clcc'i 
antichi  buoni  maestri,  egli  talvolta  si  portò  bene,  come 
seguì  ia  un  ritratta,  che  con  une  mano  teneva  un  li- 
Iko,  e  ooH'altm  dh  faczoletto,  fatta  ad  imitazione  della 
maniera  di  un  ottimo  artefice  antico.  Questo  ritratto  pro- 
curò egli  che  venisse  sotto  l' occhio  del  sopre  nn  orni  nato 
Cardinale  de' Medici,  il  quale  col  parere  de'piu  mtcndciili, 
lo  giudicò  veramente  di  mano  dell'antico  maestro,  e  oc 
offerse  fino  a  dueenlo  Bradi.  HLi  il  pillorc.  a  cui  basto  so- 
laoiLMite  il  guito  di  ,ive.-e  i.i^'ciiiiKiK.  i  proiosFon  dell' arie  , 
scoperse  \.<  co*i ,  e  rilin,  il  sud  quadro.  1 mando  oi,i 
all'altre  opere  sue,  pel  Barone  Aluinanni  ebbe  a  fare  uu 
quadro  per  rappresentare  la  pittura;  ma  a  questi  toccò 
pq^or  sorte  dì  qn^i,  di  ani  sopra  parlammo,  perchè, 
dopo  molti  anni  richiestolo  al  padrone  per  rìtoocarlo  dì 
quel  Buo  nuoto  gusto,  tutto  lo  cancellò,  ma  non  aveva 
ancora  finita  la  nuova  bozza  ,  che  egli  diede  fine  al  dìpì- 
gnere  ed  al  vivere  insieme;  sicché  queU'  opera  cosi  boHata 
si  rimase.  Ad  istanza  di  chi  ora  queste  cose  scrive,  per 
In  dottore  medico  Lorenzo  Neri  di  Lnipi'li.  uomo  per  cerio 
di  nobili  0  corlesLssime  maniere,  elio,  per  molli  anni  kg-- 
geniJo  nella  celebre  Unitersilii  di  P.-iduva,  diede  saggio  del 


suo  ipirito ,  dipinse  il  Baiarsi  una  lavola  di  Maria  Vergine 
OMUiita  in  oielo:  e  è  lan  Gio.  Gualberto  ,  lan  Lorenzo, 
HO  Niceola  da  Tolentino,  e  un  Filippo  Neri,  quasi  in 
«Ito  di  medilare  quel  mìiterìo,  che  però  (taonosi  attorno 
al  wpolcfo  di  em  Vergìae:  per  le  due  figure  principali 
fece  Lorenio  e  mt  Filippo,  p«r  alludere  al  nome  ed 
al  cauto  ohe  a«ea  limite  a  quello  di  nn  Filippo ,  c1ii  In 
ftce*a  fare,  ohe  gli  diede  luogo  in  ani  cappella  della 
cliiesa  di  Saot"  Agostino  di  delta  terra  d'EmpoU.  In 
quest'opera  mollo  s'affaticò  l'artefice,  per  ben  sodisfare 
a  ic  ttesso;  e  noi  sappiamo,  che  per  t'ignere  la  pianeta 
di  a.  Filippo  d'un  colore  ,  cbc  bene  accordasse  col  rima- 
aente  della  UtoIb  ,  egli  io  una  sola  mattina  dipinsela 
verde,  Uanoa,  roua,  gialla,  e  finalmente  si  fermò  in  un 
cèrto  colore  corno  di  rosa.  Avea  questo  pittore,  nel  ui- 
^tore.uo  tempo,  eotoiita  una  tavola  per  Ferdinando 
Brandani,  gii  n^iiante  in  Roma;  ed  in  eua  avea  rappre- 
sentato S.  GioTanni  Etangelista  nella  caldaia  d'olio  bol- 
lente: ed  era  accorso ,  che  Fer^nando  nea  quest'  opera, 
clic  bellissima  era  ,  dopo  alcun  tempo  portala  in  Castiglia, 
doTe,  pusta  e  paragone  delle  più  belle,  che  a  resse  la  cftlà 
o>e  ella  fu  situala,  fu  giudicata  di  tanto  maggior  bonlii 
sopra  luttc  l'altre,  che,  essendo  stalo  osserrato  il  nome 
del  pittoro,  che  egli  arca  scritto  in  un  paio  di  legno,  Gnto 
ardere  ad  Fuoco,  giaccbé  il  mercante  era  morto ,  a  pure 
non  *i  era  obi  di  tal  nome  ai  rìcordeiae,  In  ioritlo  a  Fi- 
renw,  affinehg,  easendo  pià  fini  il  pittore,  li  proeorauB 
di  mandarlo  «dì,  OTe  1* eapettavano  nobili  oecasioni  di 
operare ,  «  riecbe  licompense;  ed  in  mancania  di  lu! ,  ai 
maodaue  qualche  suo  eccellente  discepolo;  ma  tal  pralka 
reali  wnia  efletto^  attesoché  egli  era  già  recchio:  e  deSum 
allievi  altri  non  vi  era,  die  un  tale  Gargiolli,  che  riuscì 
mediocre  pittore.  Molte  in  somma  furono  le  opere  del  Ba- 
hs«,  e  parlicolarmeole  quadri  di  mezze  figure,  per  orna- 
mento di  sale,  camere  e  gabinetti:  e  certo  che  se  egli 
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aoa  à  fosse  looto  innamoralo  del  proprio  modo  di  fare 
(  litio  elle  liB  tolto  il  pregio  alla  maggior  parie  de'  buoDi 
pillorì),  le  suu  pillure  sarebbero  sempre  siale  nel  gran  cre- 
dito cbe  egli  iu  vila  le  leime^  facendole  pagare  forse  più 
di  ogni  sllro;  laddove  per  aver  poi  dato  molto  ncll'ani- 
minietmta ,  ikuae  di  esse  dopo  sua  morte  scemarono  al- 
qiualo  di  pveno^  ma  qneltedells  uà  buona  muniera,  wua 
e  Mnnno  sempre  stimale  asuÌMÌmo.  Non  é  per  questo 
clic  egli  mancasse  d' intelligenu  de'  buoni  precclli  dell'arte; 
elle  però  era  bene  spesso  chiamato  a  dar  giudizio  dulie 
<]UBlilà  e  bontà  delle  pitture:  a  proposito  di  cbe  non  vo- 
glio lasciar  di  dire  quanto  gli  occorse  una  volta  in  Firenze 
con  celli  Fiali,  àvevano  questi  falla  dipigner  una  grandu 
storia  a  fresco  in  loro  refettorio  a  pittore,  stato  per  altro 
valoroso ,  ma  cbe  ìa  quell'  opera  non  si  ero  portato  bene: 
•ade quei  pBdriaiinojtti  dallo. gna  dire  clraH  heetatra'pro- 
fetwri  deB'ute,  ÌDtorii(>'alÌa  debolem  di  qndl* opera,  pre- 
garono il  Btlawi  die  l'aodiiM  a  vedere.  Andatovi  finalmen- 
le,  cominciò  un  di  loro  a  dire:  Diteci,  Signor  Mario,  quel 
die  fi  pare  dì  questa  pittura,  la  quale  a  noi  appare  si, bella, a 
pure  ogni  altro  che  la  vede,  ne  grida  al  lupo.  Stelle  alqpanto 
il  pittore  sopra  dì  sé:  e  poi  che  l'ebbe  ben  bene  considera- 
la, per  non  turbar  la  mente  di  qne'heligiosi  più  di  quello 
che  ella  ai  fosse  ,  iu  cosa  ove  non  era  più  rimedio ,  gcl- 
tosii  a)  partilo  del  fingere,  e  disse:  Oh  hanno  bene  il  torto 
eoloio  cba  la  Enadmaiio ,  perchè  ella  mi  pare  una  bella  COM. 
Ob  aiata  foi  per  mille  volte  benedetto,  dissero  i  Flati, 
che  à  avete  pur  consolalo,  e  non  fàttora  tanto  csjetre  le 
braccia,  come  fio  qid  banao  fiuto  tanti  ^tri,  a  aegno  tale, 
die  noi  arevan»  tMo  paniieto  di  lare  alla  aUmi  certe 
•pitliere^  e  coprirne  da'fùedi  parecchi  dita.  Soggiunse  al- 
lor  il'  pittore:  Orsù,  giacché  io  vi  veggo  si  ben  disposti 
a  coprirla,  f^le  a  mìo  senno , copritene  più  clie  voi  potete, 
perdiè  quanta  meno  se  ne  vedrà,  sarà  meglio.  Ob  voi 
dicevate  ch'ella  era  si  bella,  dissero  i  Frati:  e  che  volc- 
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rate  To!  cbe  io  «liccsii,  rispose  il  Balasii,  che  io  deui  di 
nero  a  un  tratto?  Io  lio  retto  quanto  lio  potuto,  per  non 
vi  scorare  come  ulLri  Ita  fatls^  ma  quando  Ìo  *i  Ilo  tÌ^lI 
ù  risoluti  a  far  bene,  vi  ho  dato  quel  consiglio,  che 

10  mi  Mrei  preso  per  me  stesso.  Giunse  finalmente  questo 
•rtefiee  al  termine  de'  suoi  giorni:  e  nella  ebiega  dì  unta 
Marit  Iloiella  nella  comune  sepoltura  de'  Fratelli  ddb 
sompagnU  del  SS.  Bosario,  aspetta  jl  suo  cadarero  l'ul- 
timo giorno.  Restarono  alla  sua  morto  moltissime  tue  opere 
non  finite,  e  fra  quelle  uua  taTola  di  un  aaa  Lorenzo  in 
sulla  graticola,  che  egli  faceva  ad  instania  del  padre  Lo- 
renio  Cairi  della  cong-regaiionii  ilcll' oratorio  ,  suo  confes- 
sore, la  quale  poi  fu  finita  da  Calla  Dolci- 
Fu  Mario  Baiassi  uomo  di  delicata  coscienza,  c  più 

l^e  ordinariamente  amico  de'poveri,  a' quali  non  pareva 
cb'e'Hpetse  negare  il  chiesto  sovveaimento;  e  più  e  più 
Tolle  là  IroTÒ  essere  ingannato  da  alcuni,  indegni  Teramente 
delk  tua  caiilh,  i  quali  sotto  apparente ,  ma  laUo  bisogno, 
gli  cavaTano  di  mano  quanto  loro  piaceva.  Sicché  giunta 
all'ultiiqa  infermità,  quantunque  egli  avesse  in  casa  gran 
quantità  di  opere,  si  trovò  sì  scdrso  di  danaro,  cIi'eTu 
necessario ,  che  Iacopo  Lippi,  gentiluomo,  che  molto  si  era 
valuto  di  lui,  il  sovvenisse  di  buona  somma;  al  ohe  però 

11  Baiassi  rt-poguò ,  dicendo  non  poter  riceierla,  perché 
troTandosi  in  casa  di  marte,  non  avrebbe  potuto  soddi' 
•&re  al  del»la}  ma  la  cortesia,  del  Lippi  Tìnse  le  di  lui 
repiqnanie,  con  dire,  etie  avendolo  egli  servito  in  Tita, 
meritava  il  soTvenìnienla  in  morte  di  quel  danaro ,  clie 
egli  non  gli  preslava,  ma  gli  donava.  È  anche  da  notarsi 
un  alto  solito  della  bontà  di  questo  uomo,  ed  è:  che  le 
prime  parole,  ch'c' diceva  a'suoi  giovani  nel  pigliargli  in 
scuola  sua,  erano:  clie  eglino  al  figurassero  d'esservi  slati 
ricevuti  principalmente,  per  essere  educati  nel  vivere  Cri- 
slano  ,  e  poi  imparar  l'arie.  Diremo  liitalmenle ,  che  onn 
ù  in  nostra  cognistonu ,  che  egli  per  oidiuariu  imbrattaste 


Hio  pennello  con  fargli  rappreieDtaie  oou  lafctve:  e  le 

pure  alcuna  ne  fece,  lappiatao,  che,  venendo  8  morte,  egli 
ordinò  esprcisamcnlo  a'snoi  eredi  ctie  le  abbrucia  Siero , 
siccome  alcune  Veneri  nn  poco  troppo  scoperte,  ed  ogni  di- 
segno dì  sua  ma  DO  che  sì  foste  trovato  di  tal  fatta.  Dicesi 
però}  cbe  tale  ano  precetta,  deecbè  h  ne  Ibiae  ta  e»' 
giaiw,  non  la  poi  eaegnitoi  e  tanto  bu\Ì  del  Balun. 
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on  è  grnn  tempr>,  clic  mancì)  n  questo  luce  nella  cillà 
d'Utrecht  in  olà  di  c|4  anni  Àbramo  BWmaerl,  nalÌTo 
di  Goreltoni,  uomo,  die  oltre  atl'cuer  giuDlo  a  graa  se- 
gno nelrurlc  della  pillura,  tanto  h  legnlò  Ddl'amore 
della  eatlolica  religione,  in  cai  sorU  d'arere  avuti  i  laoì 
notali,  che,  tenendo  toa  stanza  in  una  città,  quale  è  Utre- 
cht,  la  più  tenace  della  sua  falsa  religioue  di  Colrino  clic 
abbiano  quelle  proTÌncìe,  non  solo  seppesi  consertare  huoii 
cattolico.  IDI  fu.  fin  ch'ei  visse.  ?r.in  defcosorc  dei  Cat- 
tolici! e  tenendo  segreta  corrlspondrnza  co' padri  iMh  com- 
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alcuno  Jt'qiull  soLLci  !n  propria  direzione  applicò  al  pen- 
nelli., r.l  nlirl  al  i.„i;„(,.  L'uo  di  questi  fu  Federigo,  il 
quali' nllelldto  da  dosldcrio  di  quiete,  e  dalle  buone  facol- 


là ,  die  egli  ancora  si  gode  nella  (ua  patria,  lUlegl!  latciale 
dal  padre,  ha  qnaii  del  faiUo  abbandonala  la  proCeitiqne, 
aoUlo  dire^  aolanente  per  iiebertOf  eaiere  ella  alata  infen- 
lata  dal  Diavolo,  per  lare  altnii  perdere  la  padenaa.  Il 
aecoado  fii  il  nwtro  Cornelio,  il  qoale,  mentre  io  «pieate 
coae  tcrÌTO,  carico  di  anni  «  di  gloria  per  le  belle  opera 
die  lu  partorite  la  aua  mano,  te  ne  fife  in  Berna,  da 
ognuno  rironotctuiA  in  lutto  e  per  lutto  degiÙMimo  erede 
delle  UTDBne  e  cristiane  palerne  rirtù^  onde  è ,  cbe  prioia 
dì  parlar  di  lui,  del  quale  molto  potrebbe  dirsi,  coniiene 
cbe  io  cui  dichiari,  cbc  per  ta  basio  concetto  e  slima  clic 
egli  ha  di  se  stesso ,  pochissime  notìzie  ne  bo  potute  ri- 
CSTare,  e  quelle  poche,  dettate  più  dalla  riverenza  ad  un 
Cavaliere,  tale  quale  è  l'abate  Francesco  MaruccUi,  clic 
con  mollo  replicate  inslaoze  ne  Io  ba  pregato,  cbe  dui 
proprio  aao  genio  o  «olenti,  la  quale  egli  ha  sempre  ic- 
noU  eaUimnia  in  non  Ttder  permettere  non  pnre  cbe  iù 
parli  di  lui  con  lode,  ma  eiiandio,  che  sia  fatta  memo- 
ria di  sua  persona;  volendo  pure  che  si  creda  da  ognuno, 
non  esser  egli  tale,  che  meriti  che  alcuna  ricordania  ne 
resti  alla  poslcrlla.  E,  per  cominciare  a  dir  quel  poco,  die 
di  questo  virtuoso  artefice  si  e  potuto  con  gran  fatica  ri- 
cavare, dico  come  avendo  egli,  sotto  la  disciplina  del  pa- 
dre, fatto  gran  profitto  in  disegno,  fu  dal  medesimo  appli- 
cato all'intaglio  appresso  Crlspiano  Vandepas  nella  slesta 
città  d'Utrecht,  uomo  di  non  gran  rinomanza,  ma  con- 
luttociò  valse  tanto  e  'I  buon  genio  di  Cornelio  e  la  ina 
grande  applicazione,  col  seguitar  tuttavia  a  perfeuonarti 
in  disegno  appresso  al  padre,  e  nello  stesso  tempo  a  far 
pratica  nel  bulino,  che  gli  riuscì  l'intagliar  molle  opere 
del  medesimo  suo  padre ,  con  universale  applauso.  Perve- 
nuto cbe  fu  all'età  di  venlotlo  anni  se  ne  andò  a  Parigi, 
dove  ai  accomodò  appresso  al  consigliere  del  Parlarocnlo 
Iacopo  Favereou,  per  cui  intagliò  un  libro ,  di  quasi  cenlu 
carte,  dì  bei  poetici  caprìcci,  secondo  i  disegni  di  diversi 


Kiocstri  Fraiizesi  ,  e  d'i  Abrdinni  Diepersbeeli,  discepolo 
ilei  Rubens-,  la  quale  opera  nello  spatio  Ji  Ire  anni  diede 
finiU.  Se  ne  Tcane  poi  a  Roma,  chiamato  dal  Marchese 
Giustinlaoo,  famoso  Meceoatc  de^virluosì,  per  intagliare, 
come  fece,  le  sue  molte  e  bellissime  statue  antiche,  delle 
quali,  dopo  il  corso  di  altri  Ire  anni,  areva  fatte  ledere 
intagliale  circa  al  numero  di  quaranta,  quando  occorse  il 
caso  della  morte  del  marchese.  Ma  perchè  non  maacaroDO 
mai  persone  di  alto  alTare,  che  ad  uomini  di  tal  fatta  non 
oficrisscro  grandi  occasioni  di  far  mostra  di  loro  virtudi , 
lo  accolse  il  Cardinale  Monlalto  nella  sua  celebre  villo,  dove 
c?hl>e  ad  intagliare  il  proprio  ritratto  di  lui  ,  e  più  suoi 
iiisignissimi  quadri,  fra  quali  la  bcllissinia  MadoDDa  di 
Annibale  Garacci.  Questo  luogo  però  fu  al  nostro  Corne- 
lio occasione  di  certa  maialila,  a  cagione  del  diletto,  che 
egli  era  solilo  prendersi,  ili  andare  la  notte  a  frugnolo  per 
quei  boschetti;  onde  egli  deliberò  di  togliersi  da  Iole  oc- 
casione: ed  aperse  casa  da  per  se  slesso  vicino  a  San  Giu- 
seppe a  Capo  le  case,  ove  egli  poi  per  lo  spazio  di  qua- 
ranta anni  ha  abitalo,  operando  per  diversi  signori ,  e  con- 
ducendo  rami  bellissimi.  Ma  noi  di  alcuni  pochi  solamente 
faremo  menzione,'  giacché  il  volergli  descriver  lutti,  troppo 
lunga  cosa  sarebbe;  od  all'incoolro,  vero  è  che  le  bellis- 
sime stampe,  ohe  in  ogni  tempo,  in  numero  quasi  infini- 
to, hanno  gettale  i  suoi  intagli,  sono  state  e  saranno  sem- 
pre a  se  stesse  una  mollo  chiara  e  nobile  istoria;  onde  poco 
abbisogneranno  loro  le  noslre  descririoni.  Intagliò  egli 
adunque  per  lo  abate,  oggi  cminenlissimo  Cardinale  Sac- 
chelli ,  con  disegno  di  Pietro  da  Cortona  ,  una  bellissima 
conclusione,  ove  rappresentò  falli  del  grande  Alessandro, 
un  santo  Antonio  da  Padova,  in  una  gran  caria,  con  di- 
segno di  Ciro  Ferri;  il  miracolo  di  san  Pietro  del  risusci- 
tare una  morta  ,  trotto  dalla  beli'  opera  di  mano  del  Guer- 
cino  da  Cento ,  la  quale  posseggono  quei  Ji  casa  Colonna: 
il  frontespiilo  o  altre  carte  dei  bel  libro  in  foglio,  intilo- 


liloi  Esperide  del  Padre  Ferrari,  con  disegni  del- 
r  Albano^  Bemmetli,  e  Poussin.  SimilmeDte  ÌDtaglii>  letle 
peul  in  foglio  ,  tiatti  da  sette  quadri  del  Dominato  raar- 
clie*e  tiiuitinÌBiii ,  fatti  da  ramosi  pittori,  ed  io  particolare 
il  taoto  rinomato  dello  Spouliùo  ài  tanta  Gateriua  di  AaT- 
ìmUoi  una Katifìlà  M  Sgnon,  con  dileguo  del  Gortou, 
•etto  peni  in  It^Uo  gnilds  in  metà  tondi  «  delle  ope» 
dello  Ueuo  Cortona  fatte  nelle  regie  camere  del  aereniuimo 
granduca  a'Pitti.'  due  storie  della  sala  Barberina,  pure  del 
Gorlonsi,  in  una  delle  quali  sono  favole  di  Bacco  e  Venere, 
nell'altra  di  Vulcano  e  del  Furore ,  con  alcuni  ritratti  di 
persone  dì  casa  Barberiui;  i  quali  lutli  intagli  ranno  con- 
gini^Bl  bel  libro  in  foglio,  Inlitolnto  :  ^Udes  Barberina.-  o 
gli  quattro  ritratti  fece  e|;li  con  disegni  di  Andrea  Sacchi, 
cbe  rappresentò  gli  uomini  illustri  di  quella  casa,  il  aig. 
Onoirio,  i  cardinali  Francesco  e  Antonio;  e  don  Taddeo, 
generale  di  Sauta  Cliiesa.  11  rronlespiiio  dolle  prediche  del 
padre  Paolo  Segneri  della  compagnia  di  GeiA  ,  oon  dise- 
gno di  Grò  Ferri]  la  lesurreùone,  e  la  Tenula  dello 
Spirilo  Santo ,  infensione  pare  dì  (Sto  ;  una  Halìriti  del 
Signore,  credesl  da  pittura  di  Raffaello:  una  Madonna  col 
bambino  Gesù  e  san  Giuseppe,  di  Annibale  Caraccl:  più 
figure  del  famoso  Breviario  in  foglio,  fatlo  stampare  da 
Alessandro  VII,  le  quali  figure  condusse  con  disegni  del 
Mola,  di  Giro  Ferri,  del  Bomanclli,  e  del  Maratta.  SÌ 
vede  ancora  di  ino  intaglio  una  santa  Martina ,  con  inven- 
zione  del  Cortona:  ed  un  fronteipiiio  di  un  libro  di  Con- 
dnuoai  per  l'abate  Spinola,  con  disegno  del  Romanelli, 
0*0  rai^retentb  Giuone  col  vello  &  ora.  Con  disegno 
del  Hiele,  intagliò  il  frontefpìaio  id  libro  in  foglio  del 
padre  Rartoli,  intitolato  L*  Asia;  e  quello  della  Cina  con 
San  Francesco  Saverio,  Vn  allro  frontespiiio  altresì  leg- 
giamo lulaglLalo  da  lui,  con  inveniion^  di  Uaffjcl  Vaiilii, 
pel  libro  iulilolato  Cìiromcim  Crassinense.  Una  corclu- 
siouc,  falUi  con  diìL-guu  dui  Ilomanelli,  per  monùg.  Rag- 


Gin  OECENnALl  111  UKL  IUCOLO  V. 

gi,  nella  quale  rapprcseiilò  Enea,  che  piglia  il  ramo  di 
oro,  di  cui  abbiamo  in  Vergilio  uno  avulro^non  deficit 
alter.  iDUgliò  poi  la  bellissima  istoria  della  Crocifissione 
del  Siguore,  dipinta  da  Annibal  t^aracci ,  nella  quale  fra 
le  altre  Bgure  si  rede  Maria  sanliia,  a  pie  della  Croce, 
quRH  giacendo  tramortita.  Questo,  che  fil  uno  d«*pi&  bei- 
l'inlaglì,  cbe  partorisse  il  bulino  di  qaedo  attefioe,  Ai 
mandalo  tn  Francia,  a  cagione  di  non  aver  Dirà  voluto  ìi 
maestro  del  Sacro  Palano  darne  il  Publtcetar^  con  dire, 
essere  questo  cantra  la  ckiesa,  che  dice:  Slabat^  non  jace- 
bat  Mater  dolorosa.  Dico  finalmeiitc  ,  cbe  egli  (cbe  da 
gran  tempo  in  qua  aggravato  ,  non  pure  dagli  anni ,  ma 
dalle  molle  cadute  fatte  in  strana  maniera  più  volle ,  ed 
una  particolarmente,  non  ha  mollo,  sopra  il  fuoco,  cliu 
gli  arse ,  in  più  luogbi ,  dì  una  gamba  e  delle  nani  la 
carne  fino  all'osso)  a  gran  pena  pub  maneggiar*  il  balino^ 
coDtoUociò  si  è  meuo  ad  intagliare  per  wfta  divettinenlo 
MB  bel  rame,  o*e  egli  rapprecenla  un  Giotatnbaliita  in 
alto  di  aceennare  il  vennio  Hemt.  Duo  de'pregj  dì  ^o- 
MO  arleGoe  ò  itaU  nna  tale  dolcnsa  ed  egualità  della  la- 
glia,  da  non  irofaraelu  pari:  ed  inoltro  m  upere  a  ma- 
raviglia imitare,  ed  eiprinura  la  maniera  di  quel  pittore, 
di  cui  agli  ha  intagliate  le  opere  e  disegni  :  e  fu  questa 
la  cagione,  per  la  quale  il  Cortona,  sciolta  sua  pratica 
roQ  Francesco  Spierre,  anche  egli  intagliatore  rinomatisN- 
mo,  ti  accostò  al  nostro  Cornelio,  per  fargli  intagliare  sue 
bellissimo  pitture,  come  nella  rita  da  esso  Spierre  più  h- 
«tidioiBiDente  racconteremo.  Egli  è  ben  vero,  àìt  quanto 
il  Cortona  desidera*!  Bloemaert  per  lo  intagliare  delle 
opere  «uè,  aItceltanlD  il  Bloemaert  in  certi>  modo  abor- 
riva il  WTviilo,  a  cagione,  non  io  se  dobbiamo  dire  del 
gran  buon  gnslo  di  quel  pittore,  o  pure  della  di  lai  molt» 
faftidiosaggioe -,  perchè  non  mai  si  trovava  pienamente 
conlento  della  sua  teglia ,  pei-  altro  mura  tigliosa ,  e  talvolta 
de'diulorui,  i  quHli  volca  veder  £ire  iu  sua  propria  pre- 
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KDu:  e  spesse  volle  faceva  rìmulire  dopo  che  era u  bili: 
e  noD  ha  dubbio,  che  se  ciò  non  fosse  occorso,  assoi  più 
opere  Tedremmo  del  Cortona  intagliate  pi-r  mauo  di  que- 
sto artefice,  die  non  veggiamo.  Conduce  egli  al  presente 
sua  vita,  che  può  dirsi  mollo  religiosa,  piuttosto  eli' ere- 
mitica,  che  ottrimenti ,  per  entro  una  camera  iDodestBmeDte 
nbbìgliuta,  ma  ricci  beoti  per  lo  nobilisaimo  arredo  di 
sua  persona,  adorna  di  tutte  quelle  virtù,  che  sì  ricercant» 
io  un  buono  e  detoto  Griiliino,  sofierendo  con  ÌDdialMl« 
■llegren*  il  peio  deU^elà  e  d«  tanti  maloiì,  di  coi 
poa'aniì  parlammo  t  ai  contenta  di  uno  scarso  tonreaì- 
meato  di  sei  scudi  il  mese,  che  gli  mandiao  dalla  patria 
i  suoi  congiunti,  costantiisimo  iu  rccusare  ogni  altro  aiu- 
to ,  che  beue  spesso  hauno  desideralo  di  oDerirgli  persone 
(leirerle,  suoi  amicissimi,  e  che  lo  lianuo  in  gran  tenera- 
tiooe:  nè  i  bastato  loro,  per  conseguire  il  proprio  intcn- 
lo,  il  procurare  in  rari  pretesti,  d'ingannarlo.  Tanto  è 
lontano  da  ogni  appetito  di  applausi  di  mondo,  che  non 
ba  mai  permesso,  tuttoché  con  ni»  inttanie  ricercato,  o 
quin  fonato,  che  Na  fatto  il  ritratto  di  sua  persona,  lem- 
p»  oireospetto  e  guardingo  od  proferir  cosa,  che  in  q^iial- 
tisi*  maniera  possa  ponto  eontrìbuire  al  cons^fuimenlo 
di  quella  gloria,  ebe  per  altro  h  è  meritata  la  sua  TÌrlù> 
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f^rs  cataro ,  che  Terso  la  fine  dei  passato  lecola  ,  nella 
CL-lebrc  stanza  dì  Gio.  Bnlogna  <1a  Dotai,  allcberu  alla 
scultura,  DÌutando  si  medesimo,  e,  sccundo  la  niaggìoie  o 
miaore  nbililà  di  ciascuno  (come  ne  giova  il  credere),  e- 
rano  anclie  da  lui  salariati,  furoDO  lì  due  fralelli  France- 
sco e  Gua^porri  ili  Girolamo  dulia  Bella.  Francesco,  il 
primo  di  questi,  accasatosi  colla  molto  onesta  donzella 
Dianora  di  Francesco  Buonaiuti,  ne  ebbe  più  figliuoli,  i 
quali  tutti  essendo  uali  in  seno  a  queste  belle  orli,  allc- 
sero  al  disegno.' Il  maggiore,  clie  fu  Girolamo,  si  diede 
alla  pittura,  Lodovico  fece  la  prò  fessi  oiii:  dell' oi'efice,  e 
il  nostro  Stefano  fu  poi  quel  tanto  celebre  disegnatore  e 
intaglialore,  clie  al  mondo  è  nolo.  Nacque  egli  adunque 
In  Firenze  la  sera  de'i;  maggio  1610,  ed  in  San  Gl^- 
Taniii  cbbo  il  battesimo,  essendogli  compare  il  valente  scul- 
tore Pietro  di  Iacopo  Tacca,  slato  ancora  egli  appresso  a 
Gio.  Bologna:  anzi  quello  ,.  che  fu  a  lui  fra' suoi  discepoli 

a  gran  ragione  si  conia  fra' più  eccellenti  arlcfiei,  cbe  par- 
torisse quella  scuola:  e  fu  appena  giunto  Stefano  all'età 
di  treuta  mesi,  clic  il  padre  suo  mancò  di  vita,  onde  egli 
cogli  altri  fratelli  si  rimase  in  islnlo  assai  disastroso;  lua  il 
fanciullo,  non  ostante  i  colpi  di  conlrafforluna ,  lin  dagli 
anni  pm  iKiieri  incominciò  a  dar  fuori  qualclie  segno  della 
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forte  ioc1ipa«ione,  die  Bncora  egli  ann  ilU  TirtA  del  dì- 
segno  e  silo  studio;  onde  i  auoi  ronggiori  non  tardarono 
punto  a  secondare  l' ottima  indole  sua  con  provvctiErlo 
d'impiegOi,  in  cui  egli  potesse  eiercilarsi  :  e  questo  fu  pure 
reierciiio  dell'orefice  nella  bottega  di  un  certo  GioTam' 
balìiU,  fone  aomo  in  lai  profcisione  di  non  molto  (al eit- 
to,  tantoché  fu  d^uopo  !l  toglierlo  a  lai  maestro.  Tratte- 
nevaaì  in  quel  tempo  al  serTizio  della  cau  serenitiima 
Geipaio  Hob,  improntatore  rinoindìiuDO ,  clie  operars 
nella  rea!  gallerìat  e  parte  buona  btlnu  di  Ste&DO  l'e»> 
■ere  italo  da' suoi  oon  esso  allogato;  ma  non  (n  coil,  peiv 
diè  il  UoIb  tutto  iutento  a' tuoi  lavori,  niun  pensiero  si 
.^roso  del  fanciullo,  e  nulla  mai  gV  insegnò;  ondo  afflitta 
di  e!b  la  madre  e  i  fratelli,  procurarono  di  trovargli  altro 
impiego:  e  questo  fu  nella  bottega  di  Orazio  Vanni,  il 
quale,  oltre  alla  gran  pratica,  che  tanto  egli,  quanto  i  fi- 
glioli Iacopo  c  A'iccolò,  ebbero  io  ogni  cosa  appartenente 
a  quell'arte,  aeguilato  poi  sino  al  prelente  dagli  altri  di 
loro  CUI,  furono  ùngolari  in  dar  giudialo  di  ogni  lorla 
di  gioie',  ed  in  legiile  egregiamente.  Roa  era  appena  Ste- 
fano (che,  per  la  sua  tenera  età-  di  circa  tredid  anni ,  e 
per  l'avienenu  del  suo  trattare,  tÌ  era  per  yeui  cbìa- 
mato  col  nome  dì  Slcfanino  )  dimorato  in  quella  virtuosa 
scuola  otto  giorni,  che  tale  sua  grande  inclinazione  al  di- 
segno  fu  a  tatti  fatta  palese  :  conciofossecosaché,  essendo- 
gli stato  dato  per  prima  occupazione  il  disegnare  quella 
sorta  di  boti,  che  si  fanno  alla  grossa, con  dozzinale  din- 
torno, di  aotlilissima  piastra  d'argento,  Stefano  gli  con- 
ducerà  oon  tanta  graùa ,  che  a  tolti  era  d*amniràEloae< 
Hn  non  u  fernuvaDO  i  primi  foggi  del  ano  bel  ge- 
nio; perchè  aTeva  ancora  tanta  fadlità  in  copiare  le  bel- 
lissime carte,  pure  allora  uscite  fuori,  di  laeopo  Callot 
(delle  quali  disegnava  quante  mai  ne  poteva  avere),  clie 
era  cosa  da  stupire:  ed  in  quel  tempo  medesimo,  non  si 
faceva  in  Firenze  pubblica  festa  o  IralleDimento,  o  fosse 


egli  prima  noD  si  portale  curioso  a  vederle  ed  osserToiiiL- 
ogni  pili  minuto  porllcolnrc,  e  poi  lornalosenc  □  bolLcgn 
noi  iliscgnusse  ;  cod  c1>c  tirata  a  si  gli  accl.i  c  l'aflelto, 
non  pure  de'gioìonelli  suoi  coetanei  e  compagni,  mo  (.:o- 
me  a  me  Im  racconloto  clii  fu  uno  di  essi)  eziandio  dd 
maestri  medesimi  e  di  ogni  altro,  che  quella  I>ollega  frc-- 
quenlasa.  Ma  era  cosa  sommaineiile  grniiosa ,  il  vedere 
come  egli  nel  caraìnciarc  le  sue  piccole  ed  innumcrnbili 
Ggurino  ,  si  hvcti  sempre  da'picdi,  seguilaudo  fino  alla 
lesta:  dò  fu  mai  alcuno,  non  solo  che  nn  potesse  pene- 
trare la  ragione,  ma  d.e  uè  meno  polesselo  mai  distogliere 
da  qoel  modo  di  Tare.  ?4or  Togllo  già  io  maravigliarmi  di 
ciò,  né  po!so  dari!  questa  cosa  per  nuova,  percLè  vivono 
nella  mia  patria  due  cavalieri,  di  Tamiglia  cbe  si  coala  fra 
le  più  nobili  d' Italia  ,  cbe  da  me  furon  ben  cono^icioli  e 
praticati  in  loro  Tresca  età,  de,  ornMÌ  da  natura  di  bella 
inctinailooe  al  disegno  ,  con  quella  sola  e  senz3  maestro, 
copiavano  ogni  sorta  di  slampe  del  Callotti  o  dello  stesso 
Stefano  della  llelb  e  d'altri,  in  modo  da  potersi,  stetti 
per  dire,  cambiare  la  copia  coll'orlgiuale,  «enipre  iilco- 
mincìaodfl  toro  figure  dal  piede.  Dissi,  non  volermi  ma- 
ravigliare di  ciò,  non  percbè  io  (al  quale  noo  è  noto  il 
segreto  delta  natura  in  dare  un  slmil  genio  d'incominciare 
le  ligure  dal  piede,  e,  sema  prima  racttonie  insieme  l' in- 
tera, andar  seguitando  all' insù  tulle  le  parli,  e  condurle 
a  buona  propor2Ìooe)  possa  darne  alcuna  ragione;  ma  per- 
clic,  come  io  dissi,  questo  caso  ■  me  non  è  nuovo.  Fu- 
rono osservale  altresì  le  amabili  maniere  di  Stefano  <del 
quale  non  vide  quell'età  il  più  quieto  ed  il  più  ap- 
plicato) dall'erudito  Micbelagnolo  Buonurruoi;  il  giova- 
ne, amico  di  quel  virluosì  artelici,  e  da  Giovambalisla 
Vanni  pittore,  altro  figliuolo  di  Orazio     e  tanto  V  uno  clic 


l'altro,  si  dolsero  co'pamnli  di  lui,  che  ad  ud  gìoianetla 
■li  Si  alla  aspcItazioDe  iu  cose  di  disegno  ,  facessero  sol- 
ili sua  elà  Ìti  un' arie,  nella  (juale  ,  tutlocliè  un  buon 
disci^no  sia  necessarissimo ,  coatultociò ,  in  quanto  alle 
opere  apparliene,  ella  ha  un  campo  aMÙ  limilalo  ed  an- 
gusto ;  eslendcnitosi  al  più  al  dover  làr  beaB  la  podw  co- 
se, che  sono  proprie  sue;  laddoTO  della  noitn  arte  della 
pittura  sono  oggetto  d'imitailone  latte  le  opere  della  oa- 
tnra  iteiu  ;  onde  fecer  per  modo,  che  Stefano ,  da  It  in 
poi  iocommctaue  a  frequentare  la  slanta  di  GioTambali- 
Bta,  dove  (comecché  egli  era  bravissimo  disegnatore  )  diede 
principio  ad  istruirlo  ne' buoni  precelli,  facendogli  di  su!i 
mano  gli  esemplari,  secondo  Tardine  che  si  tiene  co'priii' 
cipianli;  giacché  Stefano  fino  allora  aveva  operato  senza 
Tegola,  e  «olomente  in  forza  di  naturale  ìacllnazione  :  ed 
•1  pià  eoa  qualche  assistenza  di  Remigio  GantagaUÌDa, 
iogegnere  valoroso,  al  quale  egli  di  quando  in  quando 
era  italo  solilo  mostrare  le  eoie  aue.  Con  tali  maestri 
molto  n  approfiUòj  w  poi  non  »  per  qoal  cagione  egli 
si  parli  dal  Vanni,  e  eoo  Cesare  Dandioi  ai  eocomodò, 
il  quale,  come  altrove  abbiamo  detto,  era  pittore  di  assai 
vaga  inveniioDC,  di  buono  abbigliamento,  ed  aveva  un  co- 
lorilo, che  dava  nell'occhio  alquanto  più,  che  quello  del 
Vanni  non  faceva,  oude  si  era  nella  clllà  acquistalo  non 
poco  applauso.  Con  questo  seguitò  Stefano  ad  imparar 
l'arte  della  pittura;  ma  come  quegli,  che  fin  dal  tempo, 
che  egli  slava  all'orefice,  dal  vedere  e  copiare  le  belle 
«pere  del  Callotti  u  era  forte  invaglùln  deU' intaglio,  e 
gik  «vera  ìneomìnciato  lo  studio  del  maneggiare  il  bolina, 
mI  modo  però  solito  a  quegli  che  vogliono  darsi  all'orifi- 
eeria,  che  è  d'  intagliare  prima  lettere  ,  e  poi  rabeschi; 
posta  da  parte  la  pittura,  sì  diede  lutto  all'inlaglio;  eli-g- 
gendo  però  la  pratica  di  esso  in  acqua  forte;  altesocliè 
questo  modo,  non  aoltunenle  afiàticlii  manco  la  compiei- 


sionù,  ma  nssnl  più  si  adaltl  al  rappresentare  in  piccnia 
carra  numero  infinilo  di  piccoliwime  figure,  genio  proprio 
dell"  insigne  Callol,  eredllolo  poi  dal  noslro  Sicrono.  l.a 
prima  opera,  che  uscisse  dalla  sua  ancor  tenera  mano,  fu 
i.n  santo  Antonino  areÌTcscoTO  di  Firentc,  che  dalla  sua 
beata  gloria  mostra  di  proleggere  coli'  oraiiooe  la  sua  cara 
nttà,  die  vedesL  figurata  in  lontanani^a.  Nel  mille  seicento 
ventisette,  e  decimose  11  imo  di  sua  età,  intagliò  una  caria 
liishinga,  rappresentante  una  lauta  cena,  clic  fece  una 
sera  in  Fircnie  uno  delle  due  tanto  rinomale  compagnie 
de' Cacciatori,  dette  de"  Piacevoli  e  de' Piallelll ,  e  la  de- 
dicò al  serenissimo  principe  Gio.  Carlo  di  Toscana ,  poi 
Cardinale.  In  questa  caria,  nella  quale  si  scorge  tutta  quella 
povertà  di  disegno  e  di  tocco,  clie  doveva  essere  in  un 
gioranelto  di  tenera  eia  ,  e  che  aTCTa  consumato  il  suo 
primo  tempo  in  meaticro  diterso,  non  è  cbe  si  vegga  un 
prandisslmo  genio  all'inventare  con  gran  copia  di  pensieri: 
siccome  in  oltre  carte  ancora ,  che  egli  andò  poi  Infjglian- 
do  nel  corso  di  alcuni  mesi,  cli'e'si  trattenne  in  patria, 
delle  quali,  non  fa  di  mestiero  far  menzione.  Risplendcva 
io  quel  tempi  nella  città  di  Firenze,  e  per  grande  amore 
di  virtù,  e  per  regia  liberalità,  la  gloriosa  memoria  del  se- 
renissimo principe  don  Lorcoro,  fratello  del  granduca  Co- 
simo II.  Questi  avendo  avuta  notiiia  de!  giovonello,  e  da 
più  seppii  conosciuta  la  riuscita  ,  che  prometteva  il  di  lui 
ingegno,  lo  accolse  sotto  la  protcìione:  e  con  assegna- 
mento di  sci  scudi  il  mese,  seni' altro  obbligo  o  pensiero, 
che  di  studiare,  l'inviò  n  Roma,  facendogli  avere  starna 
nel  palano  del  serenissimo  granduca  in  plana  Madama. 
Vi  si  Irnllcniie  per  lo  spaiio  di  tre  anni,  nel  qual  tempo 
tulle  le  cose  più  aggradeioli  disegnò;  onde  non  fu  gran 
Inlto,  che  uel  fervore  di  quel  grandi  studj ,  gli  riuscisse 
rinvcnlnrc  ed  intagliare  In  bellissima  cavalcala  dcll'amba- 
scialore  pnincco  nella  sua  entrala  in  Roma  l'anno  i633, 
b  quale  dedicò  al   principe  suo  signore.  Intagliò  ancora 


otto  pm'i  ili  Tedute  di  campo  Vaccino  ,  a  otto  mBritlìme, 
e  quella  del  Ponte  e  Costello  di  Sant'Angelo.  Ma,  o  fotte 
perchè  non  paresse  ^  Stefana  di  poter  fare  io  Boroa  quella 
fortuna,  die  era  ilavuts  al  gran  talento  tao,  o  perchè  gli 
parette  fatica  P aspettarla,  o  perchè  forse  per  aiTeotuni 
Itìmotato  dal  grìdo,  che  un ivertal mente  ù  sentiva  degli  ap- 
planiì,  che  erano  ttati  falli  al  già  defunto  Gillol,  e  ti  fa- 
cetano  luttaTU  alle  opere  di  lui,  ritolvè  di  laiciar  ftoma, 
ed  a  Faiìgì  ii  portb,  lalendoii  dell*  eongiontnia  deìTe*- 
■er  coik  stalo  mandato  Anbatciadore  il  barone  Alesiandro 
del  Rero,  caToliere  iplendiditsimo,  die  lo  Tolle  fra*suoi  in 
quel  viaggio,  e  gli  diede  aiuti  di  denari  ezianiìio  sommi- 
nistratigli dal  serenissimo  granduca.  Vi  stette  molti  anni, 
e  v'intagliò  cose  troppo  stupende  :  e  fra  queste  la  segna- 
lala carta  dell'assedio  di  Aras,  mandalo  prima  in  quel  luogo 
apposta,  con  nobile  Iraltameoto,  dal  cardinale  di  Iliclti- 
lieu,  acciò  il  tutto  potesse  bene  osservare  e  disegnare.  Ala 
perchè  l'opere,  che  Stefano  intagliò,  non  solamente  in 
Francia,  ma  in  Firenie,  in  Roma  e  allio*e,  mgo  in  gran- 
diiràno'  numero,  non  giudichiamo  a  propoùto  l'interrom- 
pere con  langa  loro  deacriiìone  il  filo  dell' iitoria  ;  che 
però  le  noteremo  in  fine  di  questo  racconto^  quelle  però, 
che,  dopo  nna  esatta  ricerca  fattane,  ton  potute  venire  s 
nostra  cognizione.  Diremo  solo,  che  egli ,  a  cagione  delle 
medesime,  non  solo  in  Parigi ,  e  per  tutta  la  Francia,  ma 
eziandio  per  la  Fiandra,  per  l'Olanda  ed  in  Amsterdam 
(  dove  egli,  negli  undici  anni  clie  egli  stette  fuori  di  pa- 
tria, si  portò  )  giunte  a  tanto  credito ,  e  tanta  stima  era 
latta  di  Ini,  «  da  grandi  e  dalla  minata  gente,  che  il  prof- 
ferire il  sao  nome  nell'  sntictimeFe  e  nàie  private  con*er-  ^ 
uwiiiì,  aolo  bastala  per  aprir  la  strada  alle  lodi  ed  agli 
encomi  di  sua  virtù,  fatta  ornai  supcriore  ad  ogni  invidia. 
Tettimonio  di  ciò  siane  quanto  io  ora  san  per  dire  se- 
condo quello  ,  che  egli  medesimo  era  solilo  a  raccoulaie. 
lureivano  in  quel  luo  tempo  nella  citlà  di  Parigi  le  soU 


levaiiuui  de^popoli  e  '  lumulli ,  cLe  Ogni  di  si  facetaiici 
da  i  conlrarl  di  lUsiurriiio  conlra  gli  Italiani:  ed  occorse 
queslo  coso.  Fu  egli  un  giorno  assalilo  da  una  Iruppa  di 
furiosa  gente,  doo  ad  altro  Guc,  che  di  legargli  la  fila, 
per  questo  solo,  cLu  d'  esstt  egli  (li  tal  naxioiie.  Ciò  sc- 
iiti iu  Ijugo,  o\e  erauo  certe  donne,  le  (]ud1ì  bene  il 
oonoscetano.  siccome  la  più  parte  delle  persone  e  nobili 
e  plc-bee;  e  una  te  ue  fu,  clic  forte  gridò:  Que  Jaites 
<.-aas^  Ce  jeune  homme  n'est  p/ij  Ilalien,  mais  il  est  Fio- 
rentin.  Che  tate  loi?  Questo  giovane  non  è  ilaliauo,  egli 
è  dorenlino.  A  questa  voce  gli  aggressori,  non  so  se  per 
non  saper  così  in  un  subilo  dar  giudizio  della  sproposi- 
tala difesa,  portala  Ja  quella  feniniina,  o  percliè  così 
a  primo  aspello  fosser  tratlcnuli  da  quelle  grida,  rislet- 
Icro  lauto,  die  Stefano  ebbe  tempo  di  dire  a  gran  loce: 
Io  sono  Stufano  della  Bella  :  e  tanto  bastò,  e  non  più,  non 
solo  per  ritener  l'impeto  dì  quella  genie  dalla  uccisione 
di  sua  persona  ,  ma  per  lasciarlo  in  liberlb  ,  anclje  con 
segni  di  riverenza.  Apparirebbe  incredibile  ciò,  clie  io 
volessi  dire  della  slima,  che  era  falla  di  Stefano  in  Pari- 
gi, anche  dai  grandi,  ed  ID  particolare  dairemineulissimn 
Maizarrino  ;  ma  solo  mi  baslerà  aDermare,  che  a  questa 
corrispondevano  effetti  di  onori,  quali  si  sarebbero  falli  a 
a  gran  principi:  più  volte  Ai  egli  stimolalo  a  fermaisi  al 
lleglo  servizio  per  esser  maestro  nel  disegno  della  maestà 
dell'oggi  regnanlc  re.  Fu  pensalo  ancora  di  fargli  inla- 
gliare  tulle  le  Imprese  fatte  dalla  maestà  del  re  Lodovi- 
co Xlli.  Ma  lale  era  ìn  lui  l'amore  de' suoi  studj ,  tale 
l'avversione  alla  corte,  e  tale  altresì  la  noia,  che  gli.  gU 
cominciavano  ad  apportare  quelle  civili  discordie,  a  cagioue 
massime  dell'essersi  trovato  a' pericoli  che  sopra  dicemmo, 
che  non  solo  rccusò ,  ma  delibero  di  lornarienc  in  Italia: 
a  elle  lo  stimolava  un  certo  desiderio,  cliu  egli  aveva  sem- 
pre covato  nel  cuore,  di  menare  e  finire  sua  vita  nella 
Lillà  di  IVoma  (come  egli  dir  soleva)  fra  quei  da  sé  lanlo 
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amati  Miù,  Httcbìlà  e'  rovine,  itate  un  tempo  care  deliùe 
duir  animo  suo,  e  delle  quali  egli  aveva  disegDDla  A  gran 
copia;  ma  vano  gli  riuicì  tal  penaiero,  perchè,  tornalo  alla 
patria,  dove  T aspettavano  le  grazie  de' Sovrani,  e  gli  a]>- 
phusV  de' suoi  conattadUii,  come  nomo  che  gii  «i  era  gati- 
tlagnala  la  fama  del  maggior  maestro  del  mondo  in  sua 
proressione,  fii  fermalo-  in  attuale  leiviuo  della  gloriosa 
memoria  del  sereniuìmo  prioaìpe  Uallbi,  the  ta  aeropre^ 
■iccame  ogni  altro  di  ina  icreniiatma  obi»,  paraialiuimo 
dì  ogni  amatore  dì  virtù»  tìumto  allora  nel  noitro  Sleboo 
me  ontiebe  repngttantc  dia- corte,  la  riverania  dì  luddìlo^ 
e1  deiiderio  dì  gnadagnarn  Pamore  di  ma  prìnupe  A 
raagneaìmo;  ma  non  fa  gih,  cba  egS  hadagae  di  nntrira 
ÌD  sè  un  gran  desiderio  di  rivedere  k  eìttil  di  Roma;  tal- 
ché non  era  ancora  un  anno  passato,  dacché  egli  sì  era 
dedicato  servitore  attuale  del  principe ,  che  gli  chiese  in 
gratia  d' incamminarsi  a  quella  volta  per  certo  determinato 
tempo.  Era  giunto  alla  corte  di-  quel  lerenìssìmo  nno  spi- 
ritoso gìovauetto,  cbe  oggi  si  eonta  Ara*  pià  calekii  pttarì 
dtiirdii  notlra,  dico  Livio  Meni  di  Ondenard,  òtta  delta 
pTOTÌncia  di  Fiandra,  il  qoale  per  la'brarara  della  lua 
-mano  in  Ibr  jùccole  figurine  colla  penna-  ad  ìmìtanone  del 
celebre  Callot  e  dello  stesso  Stefano,  e,  senta  avere  ancora 
tocco  pennello,  così  bone  diwgoava,  ed  eransì  vedute  di 
ano  tali  invenzioni ,  che  stale  portate  in  Francia ,  nel  tempo 
che  ancora  Sterano  vi  dimorava  ,  e  venule  &olto  I'ol^cIiìo 
di  Itti,  senza  sapere  da  qua!  mano  fossero  state  condotte, 
le  sverà  giudicate  dì  gran  maestro:  tornalo  poi,  od  avuta 
cogninone  dt  Livio,  tanta  era  la  bontib  e  carità  sut,  io  vece 
d'invidiare  la  sua  virtù,  gli  si  era  a  gran  legno  tikào- 
nato.  GoH' occasione  adnnqoe  della  benigna  concesHone  di 
portarsi  a  Boma ,  volle  quel  serenissimo  consegnare  e  Sto- 
Ano  quel  giovanetto  Livio,  e  raccomandarlo  alla  sua  eum^ 
togliendolo  da  Pielro  da  Cortona,  da  cui  pnre  in  Firen- 
le,  mentre  si  dipignevano  le  regie  camere  del.  Palauo,  m 
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,  lo 


1  percbè  egli  ■ 


fare,  elle  iu  dlsegmie  dal  gesso,  cosa  direttamente  con- 
trarla air  li-dìnniione  dd  fanciullo,  die  era  all' ìatealar.^. 
Il  noilro  Sterrano  adunque  se  lo  condusse  a  lioraa,  e  per 
due  mesi  Io  tenne  appresso  di  si:  nui  (]ual  tempo  gli  fece 
condurre  molte  belle  >Drenitoiii  in  sulia  propria  maniera, 
le  quali  poi,  mandale  al  principe,  non  lusciarono  di  gua- 
dagnare  n  Li-io  accresci  mento  di  graiio  e  di  favore.  So- 
leva bene  «pesso  StefaDo  molto  dolurslron  Lìtìo,  di  arerc, 
eomc  egli  diceva,  fulle  lantc  falicbe  c  studi  iu  disegno, 
ed  essersi  poi  fermalo  iu  quelle  cari*,  mentre  con  quegli 
studi  il  trovava  aver  fallo  tanto  capitale,  qiiaiilo  sarebbe 


proposito  allp  pittura,  siucbè  alla  niemor;;>  di  Slefanu  della 
Bella  deesi  dalla  nostra  città  allribuirt!  il  beneGzio  di  ai.'r 
fatto  acquisto  di  si  valoroso  pennello,  quale  è  quello  di 


1  Stefano 
;ro«ia  oppr 
rogni  altri 


(iruprie  spesH  guadagoaLt  alla  nostra  cillà,  e  quegli  piìan- 
iliii,  che  tuttavia,  con  incessante  ciii-a  e  plausibile  libero- 
lilà,  alla  medesima  ne  promelle.  Eiasi  Stefano  provvisto  in 
Firenie  di  una  bene  agiula  sbilazioDU  in  Via  di  raciio 
non  lungi  dalla  piazia  di  Sant'Ambrogio,  dalla  parte  dì 
S.  Pier  Majjgiore,  nella  (jiialc  proseguendo  i  suoi  itudi, 
era  bene  spesso  visitalo  du'  primi  virtuosi  del  suo  tempo: 
fra'  tjuali  fu  Dionigi  Guerrini .  soldato  di  un  gran  valore} 
e  pratìcliissimo  in  disegno,  e  in  arcliiletlura  militare  e 
vile,  tornalo  pure  allora  di  Spagua  ,  dove  aveva  luoiata 
gran  nome,  e  desiderio  di  se  stesso,  per  le  vane  caricha 
ragguardevoli,  e  particolarmente  di  aiutante  del  Qiurtier 
mastro  generale  ,  che  egli  vi  aveva  cou  gran  lode  sostenu- 
te: ed  in  compagnia  di  Stefano  tralleuevaci,  per  lao  di- 
vertimento ,  in  disegnare  belle  invenzioni,  pure  aneli' esse 
in  sul  gusto  di  lui,  finclié  dal  scronissiino  granduca  fu 
eletto  suo  quartiermastro  gciii>r:ilc,  e  poi  niaL-slro  di  campo 
del  Quarto  di  Prato.  Vi  li  portava  ancora  il  soprannomi- 
indo  liiìo  lleiit ,  appiuto  loiaalo  di  Eona,  aie  eoo  pto- 
Mtii  del  CcMoBi  sTCTa  làltì  gtaa  piogrein  in  pittura,  mom 
però  divertire  il  cono  al  sm  bel  genìa  d'inventare  e  di- 
Mgoare  in  piecole;  onde  enendo  ranno  i6Eio  occorfo  il 
caio  dell*  «Uaeco  del  fotta  Porto  di  LnnpxM,  tenuto  dal 
Franteli,  ed  anediato  e  recnperalo  valoroumente  dalle 
armi  spagnuole,  Bntratevi  il  giorno  de'iS  agosto,  esso 
Stefano  e  Livio  intagliarono  all'acqua  forte  due  bellissimi 
rami:  il  primo  rappresento  l'attacco  di  Lungone,  ed  il 
secondo  il  posto  e  città  di  Piombino,  mentre  il  Gerrìni, 
a  eoi  eran  continuamente  mandate  di  colà  da'  suoi  amici 
dd  csrapo  tplgnuolo,  accuratissime  vedute,  piaole  e  dise- 
gai )  gli  KtmmiiùsMvB  loroj  acciocché  tanto  l'ano,  quanto 
l'altro,  poteaie  tipertira  onore  di  ma  lati».  Slebno  de* 
die&  l' opera  ana  al  eante  d' Ogoat ,  obe  molto  la  -gradi;  s 
Livio  al  Conte  di  Oinveraano,  ebe  al  gradimento  aggìunas 
un  r^lo  dì  dnquaota  piastre  fiorentine.  Hmi  ta  perir  j 


clu'  |U-r  11  mi;ll;i  applicaiioue,  die  aveva  Slefoiio  a"  suoi 
lii'llissrmi  iiiLigli ,  no»  voltsse  lalora  d'iverlirsì  alquanto 
iirjli  slii'li  della  pillo ra  ,  nella  (juale ,  bonclié  poco  opi:- 
r.iisc,  Iciioe  uoa  maniera  di  buon  guilo:  e  vedcsi  di  sua 
mano  nel  Palazzo  dc'Pilli,  il  rilralto  quanto  il  nalurolc 
del  serenissimo  principe  Cosimo,  oggi  granduca  feliceinonli! 

Cosi  andavasi  sempre  avanzando  il  nostro  Slerano,  e 
nulla  gTor.ia  del  suo  Padrone,  e  nella  benevolenza  e  slima 
degli  amici  delle  buone  erti,  raccndo  vedere  molte  belle 
rose  di  sua  mano;  quando  assalilo  da  fiera  e  lungliissima 
inrermità  (die  olire  ad  ogni  altro  strano  accidente,  cagio- 
nato nel  suo  corpo  aggravalo  dalle  molte  faliclie,  gli  aveva 
guasto  lutto  il  capo  pervenne  Gnalmeotc  all'ultimo  de 'suoi 
giorni:  c  ciò  seguì  in  tempo  appunto,  che  egli  avrà  In- 
ventate sci  belle  carie  di  caprìcci,  in  forma  ovale,  conte- 
nenti sclielelri,  o  vogliamo  dire,  la  Morte  stessa,  figurala 
in  diverse  azioiii,  cioè  in  allo  di  rapire  ranciulli,  giova- 
ni, vecclii,  e  maschi  e  femmine;  cosa  veramente  bizzatris- 
sima,  quando  non  mai  per  altro,  per  le  strane  apparenze 
date  a' volti  della  Morie  in  quegli  alti  lutte  spaventose  e 
terribili  Fra  queste  una  ve  ne  era  In  atto  di  cacciare  lo 
sepoltura  un  eadavero  d'un  uomo,  pure  allora  lollo  alla 
vila:  e  già  voleva  darle  compimenlo  quando  a  lui  mede- 
simi) convenne  divenire  preda  alla  morte;  e  così  fu  quel 
peEzo  dipoi  finito  da  Giovambalista  (ìalestruzzi,  e  va  stam- 
palo Insieme  cogli  altri.  Pianse  la  perdila  di  tanl'  uomo  la 
citlà  nastra  e  l'Europa  lulla,  mentre  nella  persona  di  lui 

sero  professori ,  ma  perclié  non  lali ,  che  ili  gran  lunga  va- 
lessero per  aggu3g\iarc  Ìl  gran  saper  suo.  Alle  comuni  do- 
glianze si  aggiunsero  quelle  della  casa  serenissima,  alla 
quale  mancò  un  servitore  virtuoso,  di  si  ulto  grido;  ma 
grande  oltre  ogni  credere  fu  il  sentimento  del  serenissimo 
principe  Cosimo,  clic  lo  aveva  nrulo  per  maestro  nel  di- 
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legoo.  Quutì  perb  gtt  In  dì  noa  pìccota  coatoUiionB  nella 

lunga  iarcrmità,  non  pare  colle  liaile  d'i  ogni  di,  che 
gì'  ìmlaTa,  fatte  a  suo  proprio  nome,  ma  co'contiaui  aiuti 
eziandio,  eoo  clic  proivedcTa  alle  sue  neceMità.  Fu  al  suo 
cadavero  data  sepoltura  nella  chiesa  di  Sant'Ambrogio  alli 
a3  di  luglio  iGG^.  Vuote  ogni  dovere,  clie  alcuna  cosa 
si  dica  delle  ollinie  «qualità  personali  di  questo  grande  ar- 
teGce ,  acciocché  tanto  più  bella  compariicr  agli  occbi  de- 
gli uomini  SI»  rata  TÌrtù,  quanto  ella  *enÌTa  accompa^ala' 
da  altre  belle  doti  dell'animo  mio,  e  così  sua  memoria 
ne  rimanga  più  gloriosa  ne'secoU  che  verranno. 

Primieramente  egli  fin  da  giofauetto  porlo  sempre  u» 
riverente  amore  alla  vedova  madre,  a  segno  tale,  che  non 
prima  ebbe  dal  serenissimo  principe  don  Lorenzo  l'asse- 
gnamento de'iei  scudi  il  mese  per  portarsi  alli  studi,  come 
■Opra  accennammo,  che  egli  operò,  ch'e' Tolsero  assegnati 
e  Toltati  in  toTTenimento  di  lei  ;  e  giunto  a  Roma  vi  si 
mantenne  come  potè  il  megUo.  Fa  umanissimo  e  giusto  , 
né  mai  fece  torlo  a  persona;  e  fu  dotato  di  tanta  mode- 
stia ,  che,  posta  a  confronto,  stetti  per  dire  che  no  airèUie 
perduto  quella  di  qualsisia  bene  educata  doniella.  Ebbe  >t 
gran  desiderio  di  giovare  a  tutti,  che  non  fu  mai  ricercalo 
da  alcuno  di  servìzio,  che,  se  non  In  tutto,  alipeno  per 
quanto  era  in  suo  potere  ,  non  gliel  facesse;  onde  nessuno 
vi  fu  mai,  die  da  lui  non  si  partisse  in  qualche  modo 
contento.  La  sua  casa,  dopo  il  suo  ritorno  di  Parigi,  fu 
sempre  il  rcfugio  e  V  alberga  di  quanti  suoi  conoscenti 
venivano  da  quelle  partì,  a'quati  somministrava  largamente 
aluto  di  danari ,  togliendogli  alle  proprie  nccessitadij  onde 
non  (u  gran  maraviglia,  che  un  virtuoso,  cbB'a^gìornì 
suoi  aveva  fatti  sì  grandi  guadagni,  si  rìducèiie  a  morire 
in  istato  di  mediocri  facoltà. 

Mi  giugno  ora  un  certo  sentimento  di  credere,  che  il 
mio  lettore  dalfaver  veduto  il  mollo,  che,  io  mi  traltenui 
io  esplicare  le  qualitadi  eccellentissime,  clie  ebbe  il  celebre 


Iacopo  Callot  nell'arie  JeU' inlagliare  piccolissime  figurine, 
t'I  mollo  ezianilìci  ,  tlie  io  mi  so»  tralleaula  in  quelle  il! 
Stefano  della  Bella ,  siasi  Tatlo  curioso  di  supere  ptTctiè  io 
nbbia  dalo  lanlo  all'une,  quanto  sll'alLre  allribuìlo  dì  -iingo- 
larilà,  mentre  scorgevi  Tra  esse  laota  dirersità  ili  maniera, 
lo  però,  affine  di  sodisfare  a  tale  virtuosa  curiosità,  dirò 
i[u'i  alcuna  cosa  del  parer  mio  ,  e  dì  quello  cLe  io  ne  sen- 
la,  dopo  ayere  assai  bene  coosiderole  le  opere  dell'uno 
e  deir nitro,  ed  oierne  tenuti  leiisati  discorsi  eoa  uomini 
di  assai  miglior  gusto  e  di  più  allo  lopere  di  quello,  che 


del  CalloI,  quanto  quelle  di  Slefan 
'  nel  più  allo  gmdo  di  slima,  die 
;seale  da  chicclicssisi:!  lEnm^ginarei 


pria,  clit.  Tu  d'iuvenl. 
,  debbono  aversi  pei 
;nia  eguale;  e  benché 


ed  in  ogni  altro  bel  parlo  della  natura:  i  quali  col  posse- 
rlere  ognuno  in  se  slesso  variale  le  qualiladi  ,  non  por  que- 
sto  lasciano  di  a>crlc  in  suo  genere  tanlo  petrcUe,  cho 
lesti  luogo  al  desiderarle  migliori:  e  se  talora  in  quuisisìa 
di  loro  alcuna  ve  ne  ba  mi^aa  eccellente,  avvene  allr.^sì 
alcun'allra,  che,  supplendo  al  difello  di  quella,  aiuta  mirabil- 
mente a  cotnpnrrc  un  lutto  degno  di  ammiraciune.  Al  Cal- 
lot dunque  dessi  la  gloria  d'essere  alalo  il  primo,  che  in 
lai  maniera  abbia  cccellcnlcmeutc  operalo.  La  sua  taglia 
fu  impareggiabile:  e^li  ebbe  stupenda  inveniione  :  accordò 
egregiamente  ÌI  vicino,  c'I  lontano,  e  tanto,  die  più  non 
può  dusiderarsi  ;  e  possedè  in  grado  cmineutc  le  ottime 
leg.ile  della  prospettiva  e  del  disegno.  Stefano  poi  versa- 


(issimo  e  iiell'lnveni^ione,  e  diiegoo  ,  0  nella  protpct- 
tiTa,  Qon  ebbe  una  tnglia  così  pulita,  quanto  quella  ^el 
Callot,  ma  alquanto  più  conAisetla,  e  nei  bntnni  piccoli-.- 
sinii  non  fu  coti  copioso  c  chiaro;  ma  dove  egli  mancò 
in  questa  parie,  supplì  con  aa  certo  gusto  più  pilloreico  di 
quello  del  Callot,  cbo  la  lao  propria  fin  da'lempi  della 
sua  gioTentù,  come  aperUnunte  dimostrano  molle  d«lle 
c09e  sue ,  ma  particolarmeDle  la  bdì»  caria  dell'  eotrsta  in 
Roma  l'anno  i633  dell' Ambsiciador  Polacco;  onde  è 
cbe  t  suoi  disegni,  dei  quali  reslaron  molti  alla  sua  morte 
in  essa  sua,  furono  con  grande  stima  ricercati  da  gran 
Principi  e  dagli  amatori  di  quest'arie,  e  Turo  no  poi  con- 
serrati  e  tenuti  in  gran  pregio.  Si  consena  un  ritratto  di 
Stefano,  fatto  per  mano  di  pittore  Franiete,  di  cui  fin  qui 
non  é  *«iiiila  notiiis  del  nome,  nel  palazio  Kr«nÌfuoio  : 
iei(a  con  porte  dal  busto  MUmente. 

Siamo  alla  fine  delle  oerreiìons  di  aio,  die  eì  è  riU' 
•cito  lìtHiwe,  ippaiienente  ali*  rìta  di  quett'arlefioe;  oode 
li  h  luogo  ■  noi  d' aggiugner  qui  la  proeieua  nota  della 
carte,  che  si  son  vedute  andare  atl^ao  dì  soo  ioleglto;  e 
sarà  quella  cbe  segue. 

Il  riIroTamento  della  miracolosa  immagine  di  Maria 
Vergine  dell' Impruocta,  intagliata  nel  i633. 

Galileo  Galilei,  in  atto  di  mostrare  le  stelle  Hedicee 
»  tre  donaelle,  figurate  per  Ire  scienze, 

La  già  mentovata  carta  dell'entrata  in  Boma  dell'am- 
baaciador  polacco,  dedicata  al  aereoissirao  priuinpe  don 
Loretuo  di  Toscana. 

Otto  «rie  di  porti  «  galere.  Intagliate  nel  t^4- 

B  asalo  di  Livotoo,  00*  bei  coloHÌ  di  brosM  di  Pie- 
tro Tacca,  intagliala  nel  i635,  e  dedicala  al  wrenisiinio 
prindpe  di  Toscana,  ed  altri  peni  di  vedute  di  quel  porto 

DÌTmi  atnamenti  dì  oattelte  per  apparati  funerali. 
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Froiile«plzio  ;iU' orazione  di  Fiero  Strozzi,  rccilila  in 
S.  finrenzo  per  l'Esequie  di  Ferdioondo  II,  imperatore, 
il  di  1  oprilo  idSy. 

Apparali  di  esequie,  fattesi  in  della  cbicsa,  ìd  morie 
de' serenissimi  principi  di  casa  Medici. 

Le  Fonti  e  tedute  de'  viali  della  real  TÌlla  di  Pralo- 
lino  di-l  serenissimo  granduca, 

L3  Batlaglia  di  Sant'Omcr,  intagliala  nel  i638. 

Le  prospcttirc  di  una  commedia  reato  fallasi  in  Parigi 
r^nno  i64[. 

Una  carta  di  bruii;  vi  è  figurala  una  seggiola,  veduta 
dalla  parte  di  dietro  della  spalliera,  dalla  quale  pende  un 
panno,  o»e  è  scrino', 

^latis  suae  c  tì  si  vede  un  uomo  con  cappello  nero, 
listo  dalla  parie  delle  reni;  ed  in  froole  à  scrino;  Lcs 
Oevvrcs  de  Scarrou  A  Paris  Cl.ei  Toussaincls  Quioer  au 
palals,  flvec  prìvilege  du  roj  i64'J- 

Il  fronlespìzio  del  libro  inlilolato  n  il  Cosmo  n  ovvero 
1  Italia  Trionfanle  •> 

Il  Tcdescliioo,  che  fu  ibuObne  di  palazzo,  figurato  a  ca- 
vallo; c  l'cfBgie  è  somigliaulissinu,  intagliau  Panno  iG5i. 

Quattro  carie  di  paesini  e  di  marine  bislunghe. 

Una  caria,  ove  si  fa  mostra  delle  operazioni ,  clic  fanno 
i  soldati  per  addestrarsi  nell' ordinanze  di  guerra. 

Iniinilc  carie  di  rabesclii  e  di  tcsie  di  ottimo  gusto, 
disegnale  in  piccolo,  di  grollcsclic  bizxarrissime,  con  ani- 
mali diversi  e  moslri  marini,  locclii  si  bene,  clie  paiono 
colorili. 

Molle  carie  di  Tasi  di  bellisiime  e  novissinie  forroe. 

Dodici  carie  dì  scudi  per  armi  ed  imprese,  con  croa- 
nicnli  di  putti,  sirene,  scbclelri,  cenlaarì,  ed  animali 
bmli. 

Quaranta  carline  in  forma  di  carie  da  giuocarc. 
Venlitrè  carte  di  capricci  diversi,  scrittovi:  Slef.  J.  Bdt. 
fecil  ,  Marietlo  cxcudil. 
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Il  bfl  potile  di  Parigi. 
L'assedio  di  Am. 

Holtissiine  piccole  cartine^  iL  frontespìtio  dioe:  Reeaeil 
de  dÌTen  pìecei  tresoecesuirei  alla  foilificatìon ,  a  moiitel- 
gneur  Armand  de  la  Porle, 

Qnitiro  carte  dì  paeù,  in-  quarto  dì  foglio. 

Dodin  carte  di  paeii,  «fo  è  Hiitto;  S.  d.'  B.'  inTeiK 
fecit.  P.  Harielto  ex ...  . 

Selle  paesi  tondi  con  figure  direrse. 

La  processione  del  Corpus  Domini  nella  cilla  di  Pa- 
rigi. 

Dodici  carie  di  ornamenti  di  scudi  d'armi,  di  mag- 
gior grandciia  delle  primo;  il  rame  è  quanto  nn  ([auto 
di  foglio,  e  sotto  0  scrino:  S.  d,'  B.'  Inven.  fecil.  P.  h. 
D,  Ciartres  Excud.  cum  Pririleg.  Legii.  Cbrìi. 

Una  carta  bislunga  dì  una  oartellft  ornata  tutta  di  cani 
grossi,  in  atto  di  afferrare  un  cer*io,  che  poia  la  tetta 
sopra  la  cartella;  nel  bet  meicO'  è  tòtiUo:  S,  d.*  B.'  In.  fe- 
cil; F.  L.  D.  Ciorlres  escudìt. 

Più  carte  di  cartelle  bislunghe. 

Dodici  carte  bellissime  di  teste  con  fausto  di  masclii  e 
femmine,  icstile  in  abili  ungarcsclii  lurcheich!  e  armoni; 
il  Tronlcspizio  è  un  giovane,  die  tiene  in  meno  una  car- 
ia ,  dove  è  scritto  :  Plusieun  tosici  coifièes  a  h  Penieaua 
fail.  paur  Est.  D.  Bella. 

Una  graU'  carta,  ore  è  una  mostra,  feltan  nella  pias» 
di  Tienna  alla  preienia  dell' itnperadore. 

Uno  carta  di  una  moatra  di  cavalcata  in  tempo  di  notte 
a  lume  di  torce. 

OUo  carte  di  belle  aearamunàe  coU'arme  caria,  e  ad- 
dnlramcata  di  csTalli ,  in  belle  figure  di  ballo  a  ceTallo. 

Una  festa  teatrale,  bttasi  daranti  alla  maestà  deirim- 
peradore,  grande  per  olleiu  di  foglio  Lnpcrialc. 

Due  eatte,  per  altetia  di  foglio  mezzano,  di  giuoclji 
della  contadina,  in  tempo. di  notte  a  lume  di  torce. 
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DiTerse  carte  lolle  dn  anlichi  bassirllievi. 
SpUb  carie  d'aquile,  disP!!""t°       po5'li"6  diverse. 
Una  tesln  di  certio  col  collo,  ed  altre  iii  bellisiimi  ca- 
pili cailG  di  5;randcize  diverse,  figuratevi  Maria  Vei- 
gine  con  Gesù  bambino  nell'andare  in  Egitto,  e  con  Gesù 
e  san  Gio  samba  listo. 

Una  battaglia  e  assalto  di  um  città  liberala  da  san  Pro- 
spero. 

Otto  pelli  di  cacce  del  cervio,  del  cignale,  dello  strui- 
lolo  e  d'altri  grossi  Doimali. 

Tredici  carte  di  capricci  diversi ,  scrittovi  :  S.  d.  B.  fe. 
Ma  ri  elle  eie. 

Venticinque  carte  de'principi  del  disegno ,  occhi,  ureo- 

Ilnilii!!  rarii>  di  Mori,  e  Persiani  lonra  cavalli,  con  belle 
vedute  di  paesi. 

Cinquanladue  carline  di  femmine,  figurale  per  diverse 


ssimo  vaso  di  i 
maggiori  di  fa 
Tabbriclie,  e  p 
la  bislunga  del 
Iti  diversi  satiri. 

a  quadra,  orna. 
,  alcuni  giovan 


Un'altra,  oie  è  una  fernnuna,  cliedà  l'andue  ad  na 

Arme  per  fronleapiiio  per  1*  esequie  di  Ferdinando  li 
imperadoic ,  faiicsi  ìa  Pìrenu  dal  granduci  Ferdinando 
II,  l'auno  1637. 

Facciata  della  cliieu  di  un  Lotenio  ,  e  etla&lco  bltoù 
ìd  essa  cbieia  per  delle  eiequie. 

Sedici  carie  delle  pr(»peUÌ*e  di  eomnedie,  «  billeUo 
a  cmllo,  fattosi  per  le  féliónÌDie  noiie  del  granduca  Fer- 
dinando, Il  colla  ureniiuma  grandncbcMe  T'Uoria  della 

Ritrailo  al  naturale  dì  Hargberita  Coita. 

Ritratto  di  Ferdinando  II  imperadore. 

Ritratto  del  serenissimo  principe  Francesco,  fratello  del 
serenissimo  granduca  Ferdinando  II. 

Duo  piccoli  ritratti  in  tondo  del  serenissimo  prìncipa 
Ciiiimo  di  IWaua,  Oggi  regnante ,  e  delia  serenissìIM 
granduclicssa  Margherita  d' Orleans  sua  spose. 


GIOVAi\lVI  GONWELLI 

SUL'LTORE 

n.  CIECO   DA  GAM  BASSI 

JHjCfporo  di  Pmnn  Ticr.à.  Salo  .....  murlo  .... 


^^ualc  e.  (juanta  sia  la  possanta  Inlara  deirumana  fìiiìla- 
sla,  conobbe,  non  sema  ammirazione,  in  questi  tempi  la 
nostra  Italia,  nella  persona  di  Giorauni  Gonnelli ,  dello  il 
cieco  da  Ganibassì,  insigne  plasticatore:  quegli  dico,  clic, 
privo  in  tulio  e  pcrtullo  della  luce  degli  ocelli,  ìa  sola 
forza  della  ranlssls  stessa ,  congiunta  ad  una  esquisita  pev- 
fezionc  aviila  da  natura  nel  senso  del  toccare,  Tece  redine 
iiciroperar  suo  in  un  tempo  stesso  due  mprailglie,  dicn 
l'operar  sema  luce,  e '1  condurre  colla  mano  cose  degne 
di  multa  lode  come  è  noto,  Nacque  adunque  questo  uomo 
virtuoso  nel  caslello  di  Garabassi,  nel  territorio  dì  Vol- 
terra, da  un  tale  Dionigi  Gonnelli,  uomo  assai  beneslaii- 
to,  di  professione  bicchieraio,  arti!  allora  molto  usala  Ìii 
quei  contorni,  non  pure  per  antica  consuetudine,  ma  eiiau- 
dio  per  la  comodila,  che  apportano  alle  fornaci  le  molle 
boscaglie,  che  occupano  quella  campagna:  e  perchè  egli 
fin  da  primi  anni  di  tua  fanciullezza,  spiccò  mirabilmenlu 
per  un  bel  genio  a  cose  appartenenti  alla  statuaria,  fu 
fona  al  padre  il  mandarlo  a  l'irenie,  ore  allora ,  siccome 
111  ogni  tempo  era  occorso  ,  la  tsercltarano  uomini  di  allo 
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nome  per  brgUela  apprendere.  Il  primo  mneslro  ,  con  coi 
«i  Dccoraodò  il  gioianetto  fu  Chiarissimo  Fancelli^  ma  o 
fosse  perchè  il  buon  gusto  suo  in  tal  facoltà  ,  tuttavia  stu- 
diando e  operanda,  si  facesse  migliore^  o  pure  perchè  a 
ciò  l'invitasse  il  grido  che  dappertutto  corteTa  di  Pietro 
Tacca,  (tato  degno  discepolo  di  GAo.  Bologna  da  Dorai, 
lutnito  il  primo  maeilro,  eoa  questo  u  acconciò,  e  *Ì 
fece  tal  profitto,  dte  a  tu^  ne  fa  di  ammiraaione.  Hentn 
à  ai  troran  in  tale  tcnola,  portò  il  caio,  non  >o  per  sua 
Tentara,  a  per  tua  aventora,  che  Gallo  Goiuaga,  duca  di 
HaDtOTB  e  di  BiTeta,  titcofandoii  nella  città  dì  Firenze, 
li  portaste  un  dì  nelle  stanse  del  Tacca  :  ed  avendo  ve- 
duto il  giovanetto  Giovanni  e_  le  opere  eziandio  della  sua 
mano ,  ed  avendo  altresì  riconosciuto  nella  persona  di  lui 
bella  avvenenza  di  tratto  e,  nell'  operar  suo,  spirito  e  va- 
gbeua,  forte  a'iovogUò  di  averlo  ai  propri  servigi.  Onde' 
rappresentatogli  tale  suo  pensiero,  facil  cosa  gli  fu  l*otte- 
nerlo}  ma  non  terminò  qui  sna  voglia,  perchè  avendo  ve- 
duto pnre  nelle  slance  del  Tacca  un  altro  ano  Talenta 
scolare,  ebiamato  Tommaso  Redi,  inche  qaetto  da  esso 
ottsnnet  e  questo,  e  quello  ai  eondoue  a  Mantova,  ove 
eoa  buoni  trattamenti  mantenoegti,  finché  ebbero  princi- 
pio le  sue  proprie  srenlure  per  l'invasione  delle  armi  te* 
desche,  terminata  poi  l'anno  i63o  nel  lagrimevole  asse- 
dio, nella  sorpresa  e  nel  saccheggia  mento  della  città.  Ria 
lasciando  ora  da  parte  il  Hcdi ,  che,  dopo  avere  operalo 
in  Mantova,  tornatosene  a  Firenze,  e  poi  a  Siena  sua  pa- 
tria, molle  cose  vi  gettò  di  metallo,  e  seguitando  a  par- 
Ure  di  Giovanni ,  dicemo,  che  in  quel  tempo,  non  so  se 
a  etffoa»  dell'  umiditi ,  ebe  in  quella  città ,  situala  in  neaao 
ad  nn'gran  lago,  apportano  le  frequenti  nebbie  della  mat- 
tina, o  pure  p«r  li  grandi  patimenti  fatti,  e  grandi  disagi 
patiti,  psrtioannnenle  per  essergli  convenuto,  nell'occa- 
ùone  de' ripari  bttisì  ai  poiti,  il  portare  in  corbelli  e  sas» 
«  twrn,  e  sottenete  il  traiagUo  continuo  dì  um  torraeo- 


Um  Ibniu;  □  pure  per  altra  quaUisia  cagione,  il  poterò  gio- 
t;jiil>,  clic  Quo  allora  si  era  goduto  U  brio  Jdla  sua  fre- 
sca età,  di  Biwii  veoti  e  non  più,  raslò  del  tutto  priio 
.IcIU  luce  degli  ocelli.  Quale  egli  £Ì  rimanesse  allora  per 
SI  fatto  accidente,  trovaudosi  di  otlt  perduto  il  più  gra- 
dito di  lutti  i  corporali  icnlimCDli,  e  per  cooscgu citta  il 
tonto  desideralo  uso  dell'arte  lua,  con  aggiunta  di  quel 
più,  cbe  di  male  apporta  utia  iutero  cecità,  non  è  possi- 
bile ad  esplicarli.  Vero  però  fu,  che  il  far  ritorno  alla  pa- 
Iria,  nel  miglior  modo  a  sé  possibile,  fu  suo  primo  pen- 
siero: e  lo  messe  io  eaccunoue,  coaduccndo  con  5cco,o 
pure  vogliamo  dire,  facendosi  condurre  al  sua  compagno 
Tommaso  Kcili.  Giunto  io  patria,  attese  per  dieci  anixi 
continovi  a  far  nulla  più  ,  cbe  vivere  in  quella  sua  mise- 
ria, come  quegli,  cbe  non  avrebbe  mai  sapulo  persuadere 
a  se  slesso  di  dover  così  cicco,  ancora  far  vedere  mara- 
viglie delle  sue  mani,  siccome  dopo  i  dieci  anni  già  detti, 
egli  si  accorse  di  poter  fare  ;  e  ondò  la  cosa  in  quello 
■nodo.  Aveva  egli  da  giotanetlo  latta  di  terra  nna  teila 
con  busto,  ritratto  al  vivo  del  granduca  Cosimo  II;  e  co- 
meccliè  fosse  a  quello  stalo  dato  luogo  in  una  parte  della 
casa,  dote  nel  tempo  della  pioggia  erano  sollle  cadere  al- 


cune  gocciole  d'acqua  p 

in  più  di  un 

luogo  era  rimasa  gu  a  sia.  Se  p  pelo  Giovanni. 

so  se  da  curiosila  o  da  a 

antica  fattura. 

fattosi  portare  della  creta 

,  cosi  senia  luce, 

di  fantasia,  e  del  sensatìs 

fimo  tocco  delle 

rasielli)  si  bene,  che  non 

1  pareva  cbe  ella  av 

difetto  alcuno.  Cosa  parv 

e  questa  ai  suoi 

ravigbosa  assai:  ed  è  pri. 

ihabilc,  clic  eglini 

sero  a  renderlo  animoso 

a  cose  maggiori , 

,  giacché  dopo 

questa  egli  si  messe  a  fate  una  figura  di  un  Bacco  coi 
grappoli  dell'  uva  ;  cbe  dopo  sua  morte  si  conservò  per  un 
poco  nel  terreno  della  sna  casa  a  Gambassì.  Dipoi  si  ap- 
plicò a  far  ritraiti  al  vivo,  tempre  facendo  che  l'uliiio 
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deir  occhio  faceiaero  le  meni;  e  posso  io  dirlo  per  espe- 
rienza ,  giaccli6  nella  mia  dà  ili  anni  quindici  in  circa  , 
trovandomi  in  luogo,  ove  egli  rilracya  un  gran  caTalicrc, 
volle  aJattsrlc  o\h  mia  f.iccia  imi  suo  solilo  modo ^  e  quale 
ei  fosse  cercberò  ora  io  Della  miglior  maniera  possibile  di 
rapprvMDlaie }  beneliè  to  pentì  che  di  chi  non  vide,  dir- 
fiiil  cou  ni  nit  Fonere  ìnlaio,  AccomodtTi  egli  prìmìe- 
nraente  Is  lua  masia  di  terra  formandone  con  mano,  così 
alla  grotaa ,  un  busto  colla  testa  d' avanti  a  sè  sopra  de- 
uhetto  O  tavola:  e  dato  luogo  oppostamente  ivi  vicino  a 
chi  doveva  essere  ritratto ,  in  modo  di  poterlo  toccate  a 
sua  comodità,  accostava  insieme  aperte  le  mani,  picgan- 
dole  geatilmenle,  tanto  quanto  avesse  polulo  formarne 
come  una  maschera,  la  quale  egli  presentava  al  viso  del 
•no  naturale:  con  che  di  primo  tratto  concepiva,  a  mio 
pnerC)  tma  cognóione  nniTcrsale  dell'  alleila  e  largheiia 
di  qndh  bc«ùa,  e  delle  partì  poco  o  mollo  rilevate.  Di- 
•gCuDgera  poi  esse  ano  mani  appoco  appoco,  mentre  le 
due  dita  groMe,  una  verso  nna  parte,  una  verso  l'altra, 
sudavano  ricercando  e  gentilmente  toccando  le  superficie 
delle  labbra  e  d'altre  parli  dai  lati  del  volto  rilevate  o 
cupe,  in  cui  incontravasi.  Dopo  ognuno  di  questi  moti  o 
ricercamenti  tanto  universali  quanto  particolari,  egli  ap~ 
plicBvaaì  alla  sua  statua,  ponendo  e  levando  terra,  e  poi 
coprendo  colla  medeuma  maschera  làlla  delle  sue  mani , 
poi  eolle  dita  gtMie,  e  cogli  due  indici  tornando  a  ricer- 
care, finché  li  Beoorgera,  e  che  vedevano  anche  gii  astan- 
ti ,  ohe  nella  na  creta  ioconinciava  ad  apparir  ta  Torma 
ddia  penoiu  ritratta:  alla  quale  data  tnUaita  perfeuon« 
col  nvaro  tratto  e  riceramenlo^  sempis  eolie  due  mani 
intente  ali* operaElone,  una  dall'una,  ed  ona  dall'altra 
parte  del  viso:  e  questo,  cred'io,  per  mantenere  nell'e- 
gualilà  delle  dae  dette  parti,  e  nel  tutto,  oltre  alla  somi- 
glianza, anche  il  buon  disegno.  Soleva  finalmente  perfe- 
aionare  la  sua  figura,  aegnando  negli  occhi  le  luci;  ma 
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Santo ' presso  ol  ponte  Tccchio,  slata  Jipiula  poi  con  co- 
lori. Questa  figura  in  tempo  rimase  guasla  in  una  mano, 
che  gli  fu  rifatta  di  legname  ila  Pier  Francesco  Gladi 
Poccelli,  stato  confideiilissimo  dui  nostro  arlefice ,  che  as- 
serisce aver  vedula  di  sua  mano  pure  una  figura  di  un 
Cristo  morto,  non  però  intere muu le  finita.  Fioalmenle  pas- 
sato il  fiido  di  sV  bella  novità  alla  cillà  di  Roma,  egli  fu 
chiamato  ne' tempi  di  Urbano  Vili,  e  fecefi  molte  opere 
per  quei  prelati  «  prìncipi,  ed  il  ritratto  dello  steiao  pon- 
tefice- Utbano*  Fra  le  altre  persone  di  conto,  cbe  egli  ri- 
traile in  Bomo,  h  Gio.  Fraacesoo  di  Giustiniano  geno- 
Tese,  die,  per  quanto  a  noi  è  slato  rappresentalo,  fecegU 
carta  di  promessa  dì  un  ricco  onorario  per  dopo  morie 
di  Andrea  Giustiniano,  marehese  di  Basiano,  suo  fratel' 
lo;  ma  quella  di  Ciovaanì  prereone  il  tempo  e  *l  caio  d<J- 
l'adL-inpimenlo  di  tale  promeMO.  Occone  pn,  ehe  Iroiaii- 
dosi  «gli  un  giorno  spptetM  al  cardbBle  PalIolU,  Tacando 
suo  ritratto,  venne  ooa  bnoi»  oeoanoiie  di  diseorso a  dir 
ftiori,  oome  fin  da  tempi  del  ino  tedere  egK  era  ianamo- 
rato.  Scndlo  db  il  cardinale,  {^i-  domandò  te  gli  fòsse  ba- 
stalo l'animo  di  effigiare  la  dama  sua,  e  sentito  cbe  si, 
volle  che  egli  si  accingesse  all'  opera,  ed  inlanlo  spedì  un 
suo  pillore  a  Gambassì  a  fare  un  ritratto  della  fauciuUn, 
che  fatto,  e  posto  a  fronte  col  rilievo  del  Cicco,  lo  fece 
comparire  lanlo  somigliante,  che  il  cardinale  diede  luogo 
alla  atatua,  oome  cosa  memurolnlisHnia,  per  entro  la  pro- 
pria galleria,  coli' appresso  mollo: 

Giovan^  cA'é  riepo,  a  LUobetia  amò. 
Xia  scolpi  neir  Idea  che  amor  formò. 

Nei  tempo,  clie  ei  si  tralU'niie  a  Roma,  cioè  dell'  anno 
1637,  la  nuliilissiuia  cìllà  di  Volterra,  clic  non  è  moUo 
lungi  d«l  casldlo  clic  fu  sua  patria ,  ambiiiosa  del  nome 
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suo.  tallo  ragunaic  ni  gercial' consiglio,  lo  fece  dtscri- 
vfie  api  numero  de'aooi  cilloJini;  e  ve  ii'^  pntBQli;  in 
fiala  di  luglio  di  dello  aiioo ,  soacrilto  da  Gì  rollini  11 

Bosi  dollore,  cancellii-re  della  cilth  medesima.  Ma  non  è 
da  Iralasciarsl,  come  mentri.-  egli  Ìri  Roma  faceva  »pdeic 
ili  BU3  mano  ì  bei  litralli,  ri  fu  peisoua  di  allo  affare, 
che,  non  potendo  persuadersi,  clie  Giovanni  operasse  privo 
affatto  del  vedere,  lauto  più  clic  T  occliio  suo,  per  altro  da 

Lelleiia,  volle  farne  espcricnia',  con  fnilo  operare  in  una 

luce  0  cliiura  o  fosoa^  ma  presto  limaso  cliiarìla  sua  cU' 
riosilà,  eonciofossecosacliè  Giovanili  vi  coaducesse  un  ri- 
tratto lanio  pulito,  e  lauto  al  vivo,  cbe  inerìiò  la  lode 
del  più  bello  die  ftiise  dalle  sue  oinoi  uscito  mai  6nn  a 
ipiel  di.  Uè  io  pcDso,  die  sarà  cosa  del  lutto  spiacevoli.', 
l'aggiugnerc  in  lai  proposito  ciò  cLo  soleva  raccontare 
Ferdinamlo  di  Pietro  Tacca,  stato  suo  condiscepolo  ni-lb 
scuola  del  padre,  ed  è:  elle  trovandosi  Giovanni  pure  in 
UomB,  ili  alto  di  ritrarre  un  cardinale,  a  cui  era  venulu 
alcun  dubbio,  sopra  il  vedere  o  non  vedere  dell' arleCcu, 
volle  anciie  esso  farne  esperienza  ;  ed  appostala  congiun- 
tura di  sua  maggiore  fissaiioue  al  lavoro,  alzatoti  cbeta- 

fallezze,  se  iiou  simili  a  sè,  almeno  non  cosi  diverse,  clic 
a  suo  parere  non  potessero  dar  da  Pare  ad  un  cieco  per 
distinguerle;  quando  ecco,  clic  Giovanni  torna  al  suo  ta- 
sto. In  sulla  bella  prima  e^'li  riflette  alquanto^  poi  ,  toccala 

mile  a  quello  del  cardinale,  in  un  Inailo  ai  alio  dal  suo 
sgabclletto,  e  discostando  il  destro  braccio,  e  stringendo 
forte  il  pugno  :  al  corpo  di  me ,  disse  egli ,  che  se  io  fossi 
cerio,  cLe  tu  uou  (ossi  uu  allro  cordioale, siccome  tu  po- 
tcesU  essere,  io  t'avventerei  un  di  questi  alla  vulla  delle 
mascella,  pt-r  modo  lale,  clie  tu  potessi  iinparjie  per  uiM 


:.\\ri  o<Au  a  ihr  ta  burla  o' galanluomini;  ma  il  cardinale 
cnn  Jolcì  (.-d  amorevoli  parole  tirando  la  cosa  a  sch«rca 
piacevole,  faltolo  cliiar»  del  suo  dubbio,  inleranwnte  il 
placò.  Dopi)  aiere  dun<itie  Giovanni  coDilollI  asiai  rhnlK 
nella  città  di  Uoma  se  ne  volle  tornare  allo  palrin,  ove 
Io  aspettava  la  Lisabetta  Sesti ,  Mala  sua  amante  fin  da 
primi  anni  dell'*  adolescenza,  per  divenirgli  consurte,  sic- 
come  segui.  Nel  tempo  eh'  ei  si  Iratlenne  in  Fimnie 
(Lullo  eia  l'-mnore  eh' e' portato  all'arie  spin  )  ctù  nime 
cr3  privo  ili  luce,  non  potea  conteiicisi  di  udii  :iinlur<'  la 
sera  alla  pubblica  accademia  del  disegno  :  e  nel  tempo  che 
si  disegnava  il  nalnrale,  ai  Iraltepeva  con  quei  profesMit 
in  bei  dìicorù  delle  cose  oeeonegli  Della  dui  di  Boum: 
e  talon  colle  pro^irie  mani  voleva  riconoscere  l'altitudine 
che  faceva  il  inaileUo:  e  quello  ricercava  parte  per  parte, 
e  poi  dava  {[iudiiio  del  mancamento  o  pi?rreiione  di  cia- 
schedune parte.  Nel  tempo  pure  cii'egli  stelle  in  Fkenie, 
che  furono  più  anni,  ebbe  egli  dt^lla  Lisabetla  sua  con- 
surle  cinque  ligliuoli,  fia  maschi  e  femmine,  de'  quali  fiuo 
a  quattro  ebbero  corlissiraa  vita:  e  Caterinangiola  fu,  dopo 
la  morie  di  lui,  congiunta  in  nialrimenio  con  Lorenzo  Bar- 
lutù,  che  serviva  in  corte  del  serenissimo  principe  Fran- 
ceieo  Maria,  oggi  cardinale  di  Toscnna:  c  di  Lorenzo, 
che  ora  più  non  vive,  nacquero  dicci  figliuoli,  de' quali, 
mentre  lo  queste  coso  scrivo,  son  rimasi  Ambrogio,  Gua> 
■parre,  Giovanni,  Bernardo,  e  Maria  Hosa:  e  resta  ancora 
al  mondo  la  vecchia  Lisahetla  loro  nonna,  che  fu  moglie 
dei  nostro  artefice.  Stalo  che  fu  Giovanni  per  qualche 
anno,  come  dicemmo,  nella  città  di  Firenze,  se  ne  tornò 
a  Roma,  pure  nel  pontificato  di  Urbano  Vili,  e  dopo 
avervi  alquanto  operato,  regnante  ancora  quel  pontefice, 
vi  fini  tua  vita;  nd  laaDcb  dii  effemiaHe ,  cbe  seguisse  sua 
marte  per  cium  di  veleno;  ma  se  grande  fii  il  caso  di 
sua  morte,  grande  altreai  Ai  quello,  che  occorse  alla  sai 
caia  di  Gambassi,  la  quale,  pochi  meaì  dopo  che  egli  fu 
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sue  opere , 
k-llile,  alirt 
tr.Uo  dipinl 


poggialo  al  braccio  lìì  un  suo  assai  cUile  lerTitore.  Delle 
opere  sue  non  cliiese  mai  preiio  ;  ma  le  faceva  per  sg- 
gradire  a  clii  gliele  doinandoia;  sebbene  era  poi  corri- 
sposta lale  sua  cortesia  cun  ricdii  onorari,  onde  egli  polè 

<!eco''ro.  Kl.bc  però  il  suo  debole  nell' esser  cosi  ccccden- 
temcnle  incanalo  airnmore,  che,  primn  dì  accasarsi,  gli 
bastava  solo  il  senlir  parlurc  graziosa  raacìulla  per  ren- 
derlo innamoralo:  e  qui  labro  soggclli.  se  stesso  al  dl- 
leggin  di  moltij  conciulosseeosacliè  egli  volente  portarsi  co- 
gli «Uri  gloiani  alle  pubblicbe  veglie,  do.c  sonava  sua 
cbitarra,  cantava,  c  non  pocbe  volte  volle,  cosi  cieco, 
anclic  ballare  colle  amate;  ma  inrcrma  è  nostra  natura,  c 
ililSeile  riesce  l'abbandonar  dd  tutto  quelle  passioni,  dalle 
(]uali  cbiccliessin  inGn  dappiù  verdi  anni  si  lasciò  posse- 
dere; anzi,  al  comparir  ebc  (a  la  privazione  dell'amalo  co- 
slume,  veggiamo  queste  farsi  bene  spessa  maggiori,  c,  poco 
meno  che  io  non  dissi ,  del  tulio  insuperabili. 

Scrisse  di  Giotanni  Cannelli,  come  di  un  micLicolo 
del  nostro  secolo,  Bernardo  Oldoiui  genovese  tiel  suo 
ilslrelto  dell'istorie  del  moudo  dal  .035  al  \Cf,(,  scritte 
da  Oraiio  Turs-Ilini  cl.ll.-i  compagnia  di  Gesù:  e  slmil- 


niente  Plelro  Seritio,  sialo  mio  nK-dico,  nel  suo  libro  in- 
titolatoi  Diittrtatio  de  Unguento  Armario^  *ive  de  iTo- 
lurae  Arlitqae  Miraculis.  Somae  Typis  Dom.  Mar- 
ciani  iG4a' 


FRANCESCO  FURINl 

PITTORE  FIORENTINO 


Diictfolo  di  M^TiRO  BoMlui-  NaU  Hrea  al  1600, 
marlo  1648. 


Rivela  in  Firenze  verso  la  fine  del  passalo  setolo,  io 
concelLo  di  ra^MievoIe  piltore  di  ritraili  al  naturale,  un 
certo  Filippo  Furiai,  nomo  di  buono  ingegno,  e  nelle 
conTenaiioui  KilliEieTole  mollo,  bancbè  nel  MttameDio 
di  H  slesso  se  la  passasse  cosi  a  caso  ,  che  non  Filippo 
Furino,  ma  Pippo  Sciameroiic  era  cliiamalo  da  ognuno, 
e  per  [alo,  da  clii  si  foise ,  inli;>;fi  e  conosciulo;  uomo,  in- 
scimma,  onorala  e  dabbcni;',  ma,  fuori  di  ciò,  lutto  contra- 
rio di  un  suo  fratello,  cliinmato  Alichcle,  clie  ricco  di  de- 
cozione e  di  bontà,  esercitò  per  più  anni  il  carico  di  g<K 
vcrnalorc  della  Tcncrsbil  compagnia  di  san  Gioranni  Evan- 
gelista in  via  deir  Acqua,  frequentò  assiduanieote  quella 
di  sau  Benedello  Bianco,  e  fii  quegli,  che,  valendosi 
ramicìm  grande,  cbe  passava  ù»  Pippo  suo  fratello  e*l  ce- 
lebre pillare  Gristofano  Allori,  operò  che  lo  Slesia  Gristo- 
fano  facesse  per  essa  compagnia  le  bellmime  figure  del 


BfMvJetLo  11  liol  san  Giuliano  ,  clic  poi  fiimn  poMe 
|tpr  nJoriiamenlo  degìi  spn»i  lalerali  dfll"  altare  ilplla  mcilc- 
<;iiiia.  Di  (jucsio  Filippo  ,  o  Pippo  die  voglinmo  diismar- 

10  ,  nacque  Francesco  Furioi  circ'iiranni)  liìoo,  e  non  fu 
^'raii  fatto,  die  egli  fin  da'primi  anni  inclinasse  al  disegno, 
L'J  alb  pitlura ,  giacdiè  fu  alletato  da  padre  pittore:  il 
i|iiale  andie  lolle  per  quest'arie  incamminarlo,  priuiu 
nella  scuola  del  Passignano,  poi  dd  Bili  veri ,  c  Gnal- 
incnlL-  di  Matteo  nosselli.  Giunlo' di'oTa  in  ola  conface- 
volc  co'buoni  studi ,  fu  dal  padre  mandala  a  Itonia,  e,  con 
sufficiente  provvedimento  di  danari,  quivi  per  più  anni 
trattenuto:  e  fu  anche  sua  fortuna,  die  egli  colà  ritroTaìsc 
Gioianiii  do  san  Giovanni,  stalo  suo  condiscepolo  col  Ros- 
selli, perchè,  sludiaudo  a  seconda  del  buon  gusto  di  lui, 
pale  ritrarne  maggior  profitto,  die  fallo  non  avcrcbbe  sema 
sua  assistenza.  Ben  è  vero  ,  die  ndia  slessa  pratica  cli'egli 

stravagante,  e  Essai  dedito  alle  baie,  gli  convenne  trovarsi 
cnn  ensa  in  (ulti,  o  nella  più  parte  di  quei  casi,  die  ad 
esso  frequcntemenlc  partoriva  il  suo  modo  di  vivere,  come 
dir  si  suole,  all'impalata:  di  clic  mollo  a  lungo  nbbtam 
parlato  uelle  notizie  di  sud  tÌIa;  onde  non  fa  di  inc?sli'eru 

11  più  dime  in  questo  luogo.  Tornatosene  il  Furino  a  Fi- 
reme,  fece  la  suo  primi  opera  a  olio  ,  clic  fu  una  piccola 
[avola,  clic  fu  mandata  a  Viccliio  di  Mugelln:  la  qual  la- 
Tok  condusse  ad  instanio  del  molto  rev.  Prete  Giovanni 
Wiccolui  Priore  di  San  Simone:  ed  una  a  frB!CQ,  die  pure 
fu  la  sua  prima,  cinè  uti' ardii  lei  tura  di  una  cappella  fin- 
ta, nella  parroccliialc  di  San  Procoln ,  alla  sinislrn  mano 
alialo  all'altare  del  Santissimo.  Poi  gli  fu  dato  a  fnre  da 
Giovo  mi»  listo  Baccelli,  ncgocianlc  fìorentiuo,  un  quadro, 
dove  rappreseolò  la  morte  di  Adone  con  più  figure  al  na- 
luialo:  opera,  die  dioduglì  si  gran  credito,  clie  suliilo  in- 
comindi)  ad  felsere  ailoperalo.  Aveva   il  Furino  in  quel 


nmra  m  «uncuco  roma.  (31 
rata  l'utc  da  Griililfuuo  AUorii  doDtM  di  non  ordinaria 
iiif«ua  e  spirilo,  a  perciò  stimatissima:  ed  una  allreii, 
diiamata  An<;cUca ,  veJoca  di  Domenica  Iklli ,  rmomaio 
maestro  di  musica ,  u  (|uc^ta  pjrc  era  musica  di  profes- 
sione, c  per  la  sua  nncslà  e  valore  in  lai  beila  furoilLi, 
si  trovara  dod  poco  (aTorila  nelli;  case  dellt  ()rincipji|i 
dume  e  caielieri  Fiarenliiii^  oitóe  Francesco  il  frEitL'Iio, 
lorualo  a  stare  con  essa,  Abe  occasione  <li  farsi  tuttavia 
più  conoscere,  e  paiUoglanDente  Ìd  casa  il  marchese  Giù-- 
liu  Vitelli,  capitano  della  guardia  a  piedi  del  granduca; 
die  però  sparsasi  in  breve  la  fama  di  suo  pennella,  ornai 
incominciava  a  mancargli  il  tempo  per  conteiilure  i  mol- 
li, die  volevano  sue  pitture;  c  tanto  più,  pecclè  col 
grand' uso  del' naturale,  egli  si  era  falla  uua  maniera  di 
colorire  lenetissiroa  e  vaga:  e  (siami  lecito  a  dire  ciò)  che 
non  potrà  contenlare  gli  animi  de'più  pruilculi,  e  de' più 
casti,  perchè  egli  avi^a  fermalo  il  suo  per  altro  olliuio  |ju- 
sto  in  ripreientare  la  nudità  ddle  femmini'  :  coss  clic,eolp[i 
dì  noalia  maliua,  è  tanto  dalla  più  parie  applaudita,  quanto 
penrìctow,  par  lo  molto  die  ne  patiscono  i  buoni  costo- 
ui,  Aiui  quadri  dunque  ebbe  egli  a  fare  per  diversi  giin- 
tìlnomiai^  fra  ^nalì  boppo  hello  e  troppo  vero  riuscì  un 
quadro  da  sala  per  Agaol  Galli,  o«e  egli  rappresentò  il 
giovauelto  Ila  e  ^  bagno  delle  Kore,  tutte,  quanto  il  na- 
turale, in  varie  altitadìaì:  e  quello  eziandio  dell'Adamo 
ed  Eva,  che  oggi  vedeii  nel  palano  del  marchese  Pier 
Antonio  Gerini ,  che  altri  tu  buon  numero  ne  possiede 
in  mezK  figure  di  feroniite,  pure  di  mano  di  lui.  Era  in 
quel  tempa  nolla  oilUi  di  Veneùa  un  uomo  molto  ricco, 
proluoùere.  dì  probuioue,  e  che  faceva  guanti  di  ambra. 
Questi  li  dOelim  oUraoioda  di  avere  quadri  de^piO.*  cc- 
cellentì  maestri ,  ed  aiendo  tentila  la  fama  lìie  già  cor- 
reva ìm.  quella  «la  patria  del  peniiello  del  Furino,  lo 
naadò  a  pregare  a  purtuw  colà,  ad  effetto  di  colorire  per 
lui  un  quadro  dì  una  Teti ,  che  dovesse  servire  per  ao- 
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compagnarne  uu  altro  di  una  Europa,  clic  egli  atea  ili 
mano  dì  Guido  Reni  ;  oSerendosi  a  fare  esso  medesimo 
lutla  la  spesa  di  sua  gita  ,  stanza  e  ritorno ,  olire  allo  sborso 
per  un  mallo  degno  onorario.  Il  Furino ,  c'ie  forle  bramata 
dì  tedere  le  alupeode  pitture,  che  si  ammirano  iu  quella 
cittì,  aceettò  l*iiiTÌto:  ed  iiuieiDe  con  Dìainnto  Botti  e 
eoo  BattoIoDimeo  Fogni  tuoi  discepoli,  n  parli  a  quella 
Tolta,  portando  con  seco,  in  testimonio  del  suo  operare, 
un  b«llìssiino  quadro  di  uu'Adamo  ed  Età,  die  egli  ateta 
làtlo  per  Bernardo  Giondii,  nostro  cittadino ,  alitante  al- 
lora in  Tenesia,  amiciifimo  dell'  arti  nostre,  ette  poi,  al  suo 
rimpatriare,  gran  quantità  di  pitture  teuete  e  lombarde 
portò  in  questa  sua  patria.  Stette  il  Furino  in  Veneiiu 
drca  a  sù  mesi,  nel  qual  tempo  fece  al  prorumiere  il 
bel  quadro,  e  molto  più  ti  aterebbe  operato,  se  da  un 
eccessivo  dolore  di  denti,  che  non  lo  lasciò  ntcr  bene, 
non  fosse  stato  il  più  del  tempo  traStto;  ma  ,  per  supplire 
a  tal  difetto,  e  per  desiderio  di  rendere  perfetta  V  opera 
die  egU  area  presa  a  (are,  non  tolte  dare  molla  copia  di 
sè,  rìcotando  le  risite  ed  ogni  altro  Intlenìmento,  dw  da 
tale  assunto  e  dd  godere  le  belle  pitture  rencdane  l'ates- 
lero  potato  dttertire.  Tornatosene  poi  alla  patria  con 
maggior  credito ,  maggiore  anche  fu  il  numero  delle  ope- 
re, che  gli  furono  ordinale  da'uoitri  cittadini:  ddle  quali 
tulle  insieme  ni  cnlc  faremo  meniione  più  avanti,  senza  os- 
servar.; l'ordino  Jtl  tempo,  cIjl-  a  noi  non  è  ben  nolo; 
L-  fra  qu(;$[o  una  Andromeda  per  la  maestà  dell' iuipera- 
dore,  della  quale  rimase  una  buuna  copia  in  casa  il  mar- 
chese Piero  Capponi,  Tatla  per  mano  dì  uno  de'figliuoli  del 
colonnello  Fiero  Capponi  dell'  abate  Ferdinanda  Cappo- 
ni, il  quale  col  dilello  che  si  prese  della  Mb  arte  ddla 
pittura,  molto  aggiunse' di  pregio  all'altre  doti  dell'animo 
suo  eJ  all'arte  medesioia.  Per  l'eccellentissimo  duca  Ii- 
eii)i.>  S.iUjjjti  fece  uu  quadro,  entroti  un'istoria  di  casa 
MuJici. 
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Yeouto  l'anno  i636  occorse  il  caso  Jtlla  morte  di 


Giovanoi  da  san  GioTaonii  il  pcrcliè  fu  necessario,  de 
da' Serenissimi  allri  pittori  bÌ  eleggessero  per  dar  fine  «Ile 
piUure  a  fresco  della  sab  terrena  del  palazzo  de'Pìltì  de- 
dicata alle  glorie  di  Lorenzo  de'Medlcì  Ìl  megoifico.  Pi>- 
iwu  qoeiti  OiUtìo  VoDDlni,  a  col  loccarono  a  Tara  quelle 
dalla,  parte  (Idia  pÌMMi  F«ace«ìO  Monlelatìd,  detto  Cecco 
3miy,  eha  colori  le  due  lonetlo  dalla  parie  deUa  parìa 
prìaoipale  di  e«o  pala»»  s  e  l'altre  due,  cioè  quelle,  che 
aooo  dalla  banda  dalle  regie  camere  lorreoe,  appunto  rim- 
petto  a  queste ,  liirono  per  opera  del  soprannominato  gran 
pioteHare  del  Forino,  il  marchese  Giulio  Vitelli,  date 
a  fare  al  nostro  pittore,  il  quale,  quantunque  si  portasse 
heaissimo  nell' inTenrione  e  nella  disposizione  delle  figure, 
nel  colorito  però  non  punie  gran  fallo  ad  assomigliani  a  , 
ic  stesso ,  per  esser  quella  itala  quasi  la  prima  ToUa  che 
egli  si  mettesse  ad  operara  a  beteot  nel  cbe  bta_  è  fon* 
'  che  egli  migliorasse  molto  il  gnsto,  giacché  n  Tede  di  sua 
mano  un  bel  tabernacolo  in  sulla  cantonata  del  muro  della 
polesteria  dd  Galloizn,  ore  in  vaghe  attitudini  si  vedono 
tan  Filippo  Neri  e  san  Carlo  Borronico  :  e  questi ,  men- 
tre in  alto  reverente  e  devoto,,  incontratosi  col  Santo,  a 
lui  si  presenta:  opera  che  fece  il  Furino  ad  iosiania  di 
Francesco  Hondinelli,  bibliotecario  del  granduca.  Tornando 
ora  alle  pitture  del  palano  de'Pitli,  dipinse  il  Furino 
nella  piinu  Innetta  ^lla  parte  della  piaua  la  tanto  cele- 
bre aocadtmia  de'tiritenU  del  fflagnifiao  Lorenm  tenuta 
nella  sua  *ìlU  Si  Gareggi:  vi  è- Manilio  Fìcìno,  il  Pico^ 
il  Poliziano  :  vi  è  l'ara  colla  statua  di  Platone,  nella  quale 
è  scritto:  Platanem  laudatarus  et  file,  et  mirare.  Sopra 
la  base  della  medesima,  ov'é  una  bella  femmina,  sono  molti 
libri,  ed  in  uno  si  leggono  queste  parole:  Plotimu  Plo- 
clat,  Ckalcidias;  ed  in  un  altro  è  acritto  Plato.  Hel  ba-i 
lamento  sono  gli  appretto  vern: 
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Mirti  i/uì  di  Cnieggi  aWanre  amene 

Marsilio  e 7  Pici},  c  cento  egregi  spirti-^ 
E  di  ^  se  all'ombre  degli  Elisi  mirti ^ 
Tanti  n'ebfier  giammai  Tebe  ed  Atene. 

Termina  il  bel  Inoro  della  saia  la  seconda  ed  ultima 
luncita  de!  Furino,  alludenli:  al  caso  della  morte  di  Loren- 
zo ,  nella  qunie  s\  veggono  le  Parclie ,  uija  delle  quali  siedo 
sopra  un  sasso ,  in  coi  ù  scrino  :  Ut  parcant  tempori  Par- 
ete. Vi  è  il  fiume  di  Lete,  appresso  al  quale  è  un  can- 
dido cigno,  clie  tiene  appesa  al  rostro  una  medaglia,  nella 
quale  è  ellìgiala  la  persona  del  MagniUco  Lorenzo,  e  scritto 
il  suo  nume:  u  niii'iira  ii  tiiynn  di  cacarla  da  quell'onda 
nemica.  La  Face  e  Astrca  se  ne  tornano  piangenti  in  cie- 
lo ,  donde  spiccandosi  Marie,  se  ne  ritorna  baldanzoso  ad 
abitare  la  terra.  Accompagna  al  solilo  il  concctlo  di  questa 
lunelLa  la  seguente  inscrizione; 

Muore.,  ed  al  siio  morir  la  Pace  e  Astrea 

Tùrnan  dolenti  al  del;  ma  il  nome  e  i  vanti 
Cigni  Febei,  d'alta  vìrtude  amanti. 
Tolsero  all'inimica  onda  Letea. 


PerTcnulo  clic  fu  il  nostro  artefice  all' età  di  circa  qna- 
rant'onni,  non  so  se  per  suo  meglio  o  per  suo  peggio,  Tenne 
in  pensiero  di  (arsi  prete  :  e  fanil  cosa  gli  fu  il  conseguire  la 
cura  di  santo  Sano  in  Mugello,  presso  al  Borgo  a  San  Loren- 
zo ,  chiesa  di  assai  buona  rendita.  Dissi,  non  so  se  per  suo 
meglio  o  per  suo  peggio,  percliè,  quantunque  vera  cosa  si  sia, 
che  egli  a  lalc  slato  Tolesse,  come  elìceva  ,  applicarsi  per 
potere  in  una  quasi  solitudine  maggiormente  attendere  agli 
studi  deirarte  sua,  e  molto  più  allontanarsi  dalle  occasioni 
del  mondo,  c  particolarmente  da  quella,  che  gli  veiiita 
tuttavia  presentala  dalla  consuetudine  di  lentie  naturali  di- 
versi per  colorire  le  sue  nude  figure,  non  sappiamo  però 
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«be  da  indi  in  poi  a'  buoui  precetti ,  che  egli  era  solito  Hare 
a*auoi  pennelli  nelle  cose  dell'arte ,  aggìugnesse  quello  della 
modeitìa,  proibendo  loro  l'iutera  o  quasi  ialera  rappce- 
tentarìone  delta  nudila  d^lle  femmioe,  die  fu  quella,  in 
cui  coir  operar  meglio,  c°li  peggio  operò.  K  cerio  che 
pare  a  noi  cusa  ili  elcriiu  biasimo  l'accoppiare  colla  sa- 
cerdotale fliguil^,  ili  luogo  del  candore,  clie  in  quei  di  tale 
stato  si  ricerca,  l'uso  della  mente  e  della  mano  in  qaelle 
coK  ,  che  ancbe  ne'  lecolarì  aitefici  li  rendono ,  per  comune 
aenliniento  de* più  prudenti,  biaiimevoU  aoii  che  nb.  Ab- 
bia mo  noi  però  anai  certi  riacontrì,  cbe  il  Forioo,  in  ciò 
che  ^parteone  alla  sua  ecolegiaitìca  cara,  fa  lempre  molto 
eiaHo;  comnoaùadièf  non  lolamente  non  se  ne  partiva, 
cbe  per  neceiutk  (  ed  allora  altri  abiliuimi  Sacerdoti  laiciaTa 
in  suo  luogo),  e  che  de^auoi  gran  guadagni  e  delle  rendite 
della  chiesa  medesima,  fn,  co'iaoi  popolani  poierì ,  libe- 
rale,  .sovvenendogli,  non  pure  nelle  loro  ordinarie  oeces- 
sitè,  ma  etiandio  dotando  loco  le  figliuole,  e  facendo  loro 
altri  lì  fìtti  ceritatiri  servigi  *•  Col  trattenersi  ch'e'fece  alla 
chiesa,  condusse  molte  bdle  opere,  che  si  Teggono  sparse 
per  diveru  earielli  e  chiese  della  *alle  del  Rlugello.  Fin 
queste  ha  la  Compagnia  nella  pieve  di  Faltoaa  una  Uvola 
di  ava  DHno,  or'è  JUaria  Vedine  Asnuavata,  opera, 
die  dìceii  di  gran  pregio  ;  Tatta  perb  dal  Furino,  pev 
quanto  si  dice,  per  poco  o  nulla.  Sella  chiesa  del  convento 
de' Francescani  fuori  del  borgo  a  San  Lorenzo  é  di  sua 
mano  b  tavola  del  san  Giuseppe  e  san  Buonaventura,  che 
dicesi  gli  fosie  fatta  fare  dalla  famiglia  degli  Ulivi;  la  (a- 
vola  dell' iminacu lata  concezione  di  Maria  Vergine,  e  que- 
tàa,  ci  vien  detto,  clie  sìa  della  sua  più  perfetta  maniera: 
ed  aU'  altare  maggiore  è  di  sua  mano  pure  la  figura  del- 

■  Qui  mano  tt  icOM:  •  «art  pota  Ia|ggri  mB*  I.*  «ditlon*.  k  ma 
pira  davml  ntTfgfim  eendotiiaeiàamialmiiUmMntparihati* 
ftr  mteaiità ,  id  allora  altri  Militimi  taerriati  lattimi  la  iho 
laogm  ma  Jt'tan  gran  guadagni,  tu. 


Mslello  dfl  Borgo  n  san  Loj 
un  S.  Francesco,  hi  olio  ili 
.licoDO  cLe  sia 

uomini  iIgIIu  Giimiia:;iji:i  ult  i 
Icrc  ogni  prei; 

nobbe  e  pratici)  ii  iiiiiorr.  cu 
daLa  r incumbcirti  ui  amciiniT 

i'3,  con  non  pocu  importuuil»  il  soiiccuassc  ;  a  cui  unai> 
mente  Jisse  il  Furino,  die  già  lo  aiera  servito.  Il  perdtè 
[lortatoii  con  prcstcEzn  il  Trate  alla  sua  stanza  ,  e  veduto 
clic  la  tavola,  in  cui  (ioveva  farsi  la  pittura,  era  ancora 
quella  slussa ,  che  ella  era  uscita  dal  mesticatore ,  tenendosi 
bcfT^ilo,  con  essi)  Tarle  si  dolse^  ma  il  Furino,  che  con  al- 
tro occliio  cunsidei'ava  la  sua  operazione  ,  Ha  quello  cbc  il 
frale  attendeva ,  menatolo  in  altra  slama ,  gli  fece  vedere 
tutti  i  disegni  e  sludi ,  clic  egli  aveva  falli  per  la  medc- 
Einin  larola  sopra  carte,  tanto  cbe  altro  non  mancava,  etic 
porgli  In  opera,  e  sì  gli  disse:  Sappiate,  padre  mio,  die 
allora  io  dico  di  aver  fiuilc  le  opere,  quando  io  bo  finiti 
questi:  e  lo  vedrete  coll'eOcllo.  Siccome  promesse,  cosi 
cflcttuò  ;  perdili'  dopo  brevi  giorni  gli  diede  l'opera  Cnì- 
ta.  Nel  tempo  clic  il  Furino  si  trattenne  alla  diicsa,  fece 
.-incora  alcuni  bei  rilratti,  e  fra  questi  quello  di  Bartolo 
Gaidcnti,  uomo  comodo,  e  padrone  allora  della  Torre,  die 
è  rimpelto  a  Sant'Andrea  a  Gridgliano:  il  qual  ritratto 
riuscì  somigliantissimo.  Lo  vedde  non  motto  dopo,  e  lo 
comprò  a  gran  prczio  l'abate  Miccoli)  di  Tommaso  Strot- 
lì ,  consigliere  di  stalo  della  Maestà  di  Luigi  XIV,  Te  di 
Francia,  e  per  lui  residente  alla  carie  di  Toscana;  que- 
gli, la  cui  memoria  sarà  sempre  durevole,  non  pure  per 
lo  grido  ,  die  ancora  in  questi  tempi  rimbomba  nella  pa- 
Iria  nostra,  tramandatoci  già  dall'accademia  de' Fantastici 
in  Roma,  e  dc^lx  A.1i.t:iIì,  e  della  Crusca  in  Firenze, 
nelle  quali  egli  si  fece  mollo  lenlire;  ma  eziandio  per  rat- 


in  detto 
roln  di 


a  dal  Furino  agli 
ma .  cnc  iicnc  co- 


ai'ope- 
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Iellato  che  fanno  dì  laa  lelteratora,  e  del  nio  bel  genio 
di  poeùa,  l'omatissinie  Oniioni  funerali,  (alle  per  l'ete- 
quc  del  principe  di  GinniiUii  nel  1640,  e  di  Luigi  XIH, 
164^)  e''  ^pitAl^i"  iic'le  nozie  di  don  Taddeo  Bar- 
berini e  del  d Dea  Francesco  di  Modano:  la  Paraftoii  delle 
lamentaùonì  di  Geremia  in  Tersi  Toscani,  ed  altre  belle 
operecbe  vanno  per  le  stumpe,  senza  i  due  f olunù  di  altre 
belle  poeiie ,  limagi  alla  sua  morte,  non  ancora  date  in  luce^ 
Tmraù  og^  il  bel  rìtntlo  del  Galdentì,  ù*  altre  pittore 
di  bnoDÌ  maeilri,  appreaio  ■U'arcidiaaonn  dì  qoeita  catte- 
drale, Lni^,  ed  AleuandfO  Senatore  Fknmtino,  figlinoli 
del  Koitoro  Cirio,  E  oeld»  padre  dell' aafidùtkf  cbe  fa 
■opnanominata  dieta  EKecolò  fratello.  Inaegnò  poi  l'eqpa- 
rienta  al  ooatro  artefice,  die  quella  iperanca,  che  egU 
aieva  concepita  dì  potere  col  ritirarti  alla  eoa  Cura,  come 
in  luogo  di  solitudine  e  lontano  da  romori,  maggiormenle 
attendere  agli  studi  dell'arte,  era  italo  un  vero  errore  d'in- 
gannata Tanlasia^  coocioMÌachè  «edendosì  del  contìnuo  io 
Firenze  le  opere,  ch'e'mandaTa  dì  colà  ora  a  quello,  ora 
a  quell'altro,  più  perfette,  gli  fu  duopo  rassentarsene  per 
piti  meai  dell'anno,  laiciando  in  «uo  luogo  sofficieote  aa- 
ceidote,  che  quella  do*eue  gOTemare,  e  fii  partieo> 
{armento  quando  dal  prìncipe  don  Locemo  dì  Toicane  fn 
con  dolce  Tìaloiiaa  obbligalo  a  tiaraens  aeco  nella  *illa  della 
Fetraia,  ore  per  quell'alleaui  «ondaue  i  due  bellissimi 
quadri,  l'uno  del  parto  di  Bachelle,  l'allro  delle  tre  Gra- 
ne, Ab  furono  poi  regalo  degno  della  regìa  liberalità  di 
nn  tanto  principe,  fatto  al  tnarcbeie  Ferdinando  AidolG, 
dopo  la  cui  morte  Tennero  in  potere  de'auoì  eredi.  Ebbe 
anche  a  fare  per  lo  granduca  Ferdinando  l'istoria  dì  Lot 
eolle  figlinole,  la  quale  da  quell'alteiaa  fu  donala  alla  mae- 
ilì  dell' Imperadore.  Pd  Lorenii,  dottora  medico,  candune 
il  quadro  dello  spontisio  dì  Daria  Vorgine,  per  aoeom- 
pgnatura  del  tanto  rinomato  quadro  delle  Haddilena  in 
caca  il  Fariseo,  di  mano  di  Carlo  Dolci;  ed  è  lama,  cbe 
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^lio  stesso  Loruiizi,  da  persona  di  alto  affare,  fosse  il  qua- 
dro M  Fuiino  cMesLo  Iji  vundiu,  eon  oKerU  di  ottocento 
Jiieati,  e  che  egli,  per  non  Ìscompa(;iiarc  l'altro  <lé  Dolci, 
ne  ricusasse  il  partilo.  Per  lo  mardiose  del  Monte  dipinse 
no  Abramo,  che  sacrifica  Isacli-  ed  altri  quadri  di  meize 
G^urc:  e  pel  detto  Marchese  Ferdinando  Ridolfi  una  Isto- 
rili di  Lot:  pel  Senatore  Lntowo  Nasi ,  ehe  poi  fatto  sa- 
<:erdote  vesti  abito  della  compagnia  di  Gesù,  dipinse  un 
.[oadro  da  camera  di  una  Sanin>arÌtana ^  e  per  Michelagnolo 
Uuonarruoti  il  giovane  una  Vergine  con  Gesù  bambino, 
che,  aalD,  dolcemente  riposa.  Ma  fra  quanti  mai  e  principi 
e  Titolali  ebbero  dulie  mani  del  Furino  quadri  di  ecce- 
dente bellezza ,  uno  fu  inerìtamEnlc  il  suo  insigne  ben efal- 
lore  il  marchese  Vitelli,  ed  i  medesimi  quadri  sono  oggi 
tuttavia  nel  suo  palano  in  sul  Renaio ,  Hrapelto  olle  mu- 
lina ,  e  presso  alla  chiesa  di  San  Niccolò  oltrarno ,  tenuti 
Ira  altri  di  si  Ugo  la  rissi  mi  maestri  in  gran  pregio  dal  mar- 
chese Pier  Francesco  suo  figliuolo ,  capitano  della  guardia 
a  piedi  del  serenissiuio  granduca,  che,  per  essere  molti  in 
numero,  basterà  a  noi  dare  di  ciascheduno  un  breve  cenno. 
Ila  egli  dunque  un  altro  quadro  del  Parto  di  Haclielle  : 
un.!  Judilta,  che  taglia  la  tesU  ad  Oloferne:  una  Vergine 
..olla  l.una  sotto  i  piedi;  un  san  Tommaso  e  un  san  Gio- 
vanni, più  che  mezze  figure:  un  san  Bastiano,  figura  in- 
tera: santa  Maria  Maddalena,  clic  si  spoglia  de'mondaiii 
ornamenti:  un  san  Bastiano,  più  che  meiia  figura,  veduto 
in  profilo  eon  lesta  aUta,  colorilo  dal  Furino  ad  imilazione 
'Iella  lombarda  maniei-a:  un  tondo  dipintovi  un  colla  testa 
.li  Golia:  il  modello  delibila,  quadro  fatto,  come  dicemmo 
per  casa  Galh  un  altro  David  colla  testa  di  Golia  in  quadro: 
una  Cleopatra  co!  serpe:  quattro  femmine,  rappresentanti 
ijuattro  delle  Muse,  e  queste  sono  in  forma  ovata:  due 
quadrelli  da  lesto  in  Un  solo  ornamento,  cioè  Maria  Ver- 
gine annunziala  dall' .Angelo ,  una  Baccante  col  bicchiere 
111  mano:  un  fa  ride  col  pomo:  un  san  liiBvamlialiila,  le- 
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■la  mU  coll'jEcce  Agnus  Deii  un  laat' Andrea  apostolo: 
un  San  GioFanni:  una  Sinta  martire  crociGasa  ad  una  an-- 
tenni,  pìccola  figura:  una  simil  figura],  cioè  santa  fflaria 
IOaddalena  nel  deserto:  un  un  Pietro:  un  san  Simone:  una 
testa  di  femmina,  die  guarda  il  cielo:  it  modello  del  qua- 
dro delle  Ire  Graiic,  piccole  figure:  una  foraniioa,  falla 
pei  la  Paiieozii:  uo  quadro  della  IKatiTità  del  Signore,  una 
dorinda  morta,  e  Tancredi,  opera,  clie  cominciata  dal  Ga- 
leitnuai]  discepolo  del  Furino,  di  lui  fia  poi  ri&lta  e  fi- 
nita. Yi  é  finalmente  ÌI  ritratto  il  nttonlfl  dd  mardieM 
CHulio  Vitelli,  bellissimo,  vestilo  in  abito  nero  con  una 
mino  al  petto.  A  Francesco  Cordini ,  grand'  amico  ino,  e 
dell'arie  medefima,  fece  più  quadri  :  c  <]uej;lì,  che  qneite 
cose  sciÌTe,  ht  nn  suo  quadro  in  forma  ovata  di  un  san 
Sastiano,  testa  con  bnilo,  braccia  e  mani- 
Cosi  andavasela  passando  il  nastro  pittore ,  quasi  del 
continuo  in  Firenze  impiegato  nelle  cose  dell'arie  sua,  con 
poco  o  niua  riposo;  quando,  venuto  l'anno  1643,  l'altre 
Tolte  nominato  duca  Jacopo  Salviali,  cbe  ilio»  ai  troiava 
pare  ancli'eato  in  Firenze,  ebbe  volontà  di  mK  due  tU 
tri  quadri  di  ma  mano,  cioè  a  dire  la  cacciata  del  Para- 
diso Terrestre  de'primi  nostri  padri,  ed  una  istoria  di  Lol, 
di  figure  quanto  it  naturale ,  per  poctarsegli  a  Boma  fra 
r  altre  eccellentissime  pitture  del  suo  palazzo  di  strada 
Giulia;  ed  avendone  it  Furino  preso  l'assunto,  ti  pose 
anco  la  mano  con  non  ordinarla  applicazione,  per  io  de- 
sio cbe  egli  aveva  di  soddisfare  ad  un  signore  di  sì  ottima 
gusto  in  simili  materie,  come  in  ogni  altra  bellissima  facol- 
tà. Ma,  avendogli  condotti  ad  un  «erto  segno,  fu  forza  al 
duca  dì  tornaneae  a  Roma:  e  per  laueararsi  clic  l'ope- 
rauone  del  Furbo  sopra  le  deudente  pitture  non  gli 
fosse  da  sllri  rilardala,  deliberò  di  condursi  con  seco  e 
le  opere  co^'i  biiziate  e'I  maestro.  Partì  il  Furino  a  quella 
volta,  insieme  con  Annibale  Niccolat,  pittore  oggi  degnis- 
simo, e  Provveditore  dì  nostra  accademia  del  disegno, 
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quaUolta  egli  applica  ogni  sua  iiiduslrin  in  condurre  cosa, 
clic,  in  mancania  de'reri  oggetti,  possa  servire  a  clii  eoo 
esso  noo  ai  affiilicò,  nò  dopo  di  euo  si  aflaticlierà  mai, 
per  estero  abbattuto,  e  cadere;  io  quella  guisa  appurilo, 
die  i^ì  acarìca  le  bombarde  e  ì  cannoni,  chi  accende  le 
bombe,  e^di  il  fooco  alle  mine,  potrà  bene  essere  che 
lo  Taccia  con  cautela  di  temedetimo,  m>  non  gii,  cbenol 
faccia  a  roiìna  ed  esterrainio  di  ognuno,  che  noo  aia  esso. 
E  Unto  basii  sopra  di  ciò,  mcolre  io  mi  dichiaro,  cite  non 
è  mia  ìnleniionc  in  tal  cosa  di  giudicare  il  Furino,  nè 
l'inlerno  suo,  ma  dì  parlare  dell'azione  stessa. 

Lasciò  adunque  il  nostro  pittore  alcuni  de'  suoi  disce- 
poli, e  questi  tali  fnronoi  Lionardo  Ferroni  ,  deiro  il 
Bigino,  nome,  cbe  gli  Tenne  per  essere  stalo  anche  egli 
medeaimo  appresso  a  GìoTambalìsla  Baccelli  pittore,  che 
fu  soprannomi  nato  il  Bigio,  a  cagione  delPandare,  che 
eì  fece  sempre  testilo  di  tal  colore.  Questo  Ferroni  se- 
guitò sempre  la  maniera  del  Furino,  e  'I  ano  modo  dì  di- 
pignere  la  nudità  ^elle  remmìne.  Fu  anche  auo  allieio 
Bastiano  Fogni,  che  gli  fece  grand*onore,  ed  assai  più 
gliele  arrebbe  iatlo,  se  morte  nel  più  bel  Gore  degli  anni 
suoi  non  lo  avesse  tolio  ni  mondo.  Tincemno  Tannonì, 
e  IKannlo  Botti,  stati  suoi  condiscepoli  nella  «nula  del 
Posagnano,  dlvenlaroiio  pure  suoi  scolari,  ìoaieme  con 
Giovambatìsta  Baldini,  che  oggi  vive:  il  Hannoni  stelle 
alquanto  pì&  nella  sua  maniera.  Simone  Fignom,  pare  an- 
che egli  qnett'  anno  iGgo  TÌiente  nella  ma  aTSiuata  età 
di  presso  a  ottanta  anni  \  pi&  valeroso  di  qnel  cbe  en 
alalo  il  passato  nel  maneggiare  il  pennello ,  studiò  le  opere 
sue,  e  sempre  ha  seguitato  il  suo  modo. 

Finalmente  fu  il  nostro  Furino,  come  io  ho  dello, 
grande  amico  dei  suoi  amici,  e  da  questi  tali  fu  riamalo 
non  poco,  e  fra  gli  altri  molti,  che  più  frequentarono 
SUB  stanza,  fa  il  celebre  poeta  nostro  Andrea  Salvador!, 
che  Io  aiolò  molto  nelle  sue  poetiche  invcniioni:  Baccio 
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la  maeslà  dt-l 

re  caUoUco-"è*^'Francesc 

•"••-■>   ■■■aggior 

da  Siccolò  Furlnl  suo  fra- 

<.   <ln  „ 

segni ,  donafigli 

an  tempo  tiugo 

>$sc  la 

i  e  Menegoni; 

e  quivi  finalmenlo  termini, 

loi  disegni,  uuB  gran  parie, 

onò  il  Cordini 

ail  ui)   ni<itli>   iinhile  ed 

mliluomo  Andi 

■en  Cavalcanti  di  gioconda 

■do  è  mto  qua 

n(o  possiamo  dire  di  que- 

che  egli  nelL' a* Tignarsi  a  quel  tremendo  passo,  uon  ces- 
sasse nuli  di  pregare  gli  amici  e  coDgiuDti  a  operare,  die 
le  pitture  sue,  per  quanto  fosse  stalo  possibile,  fosser  date 
in  preda  al  fuoco,  e  con  lai  disposizione  venne  in  potere 
delU  morie,  dopo  aver  ricefuti  lutti  i  santissimi  Sacra- 
KWE^  (b  Saul*  Clùesa,  nelL'aaao  1649^  nelI'tDibroiiaiii 
Bii^Uoit  Al  al  Ilio  caderer»  auai  pofeMpeute  data  aepol- 

Hf^roDO  i  due  quadri  del  duca  non  del  tutto  fini- 
ti* ^«^1(1,  ■  boiùlHino-  segno  condotti^;  ed  inoltre  ri- 
(Dase  aa  gran  q[uadro.  d!a  sala,  appunto  abbozzato,  ove 
egli  avea  cominciala  a  rappresentare  l' istoria  delle  Vergini 
prudenti  e  stolte,  che,  venuto  in  mano  del  martliese  Folco 
ninijccini,  cavaliere  di  ouinio  gusto,  ed  arnicissimo ,  quanto 
«Itrl  aiat ,  delle  buone  arti ,  fu  poi  fallo  finire,  o  per  dir 
neglb  ,  fatto  del  tutto  fan  (staatu  V  emje  tl-ppeo  a* uilì) 
da  AntODÌQ  Pnnalii,  pittore  locdwsei  Bd  ora  lemw  parte 
di'  oroamento  della  sala,  di  no  palauo.  nel.  Fondaccio,  di 
3antn  Spirito. 

Fu  il  Furino,  uomo,  come  aoi  sogliamo  dire,  di  buona 
pasta,  e  amico  dell'amico:  malinconico  anzicliè  nò^  ma 
cbe  volentieri  si  adaltara  alle  conversazioni  sollaztevoli  e 
festose,  nelle  quali  mollo  si  rallegrava:  ebbe  genio  di  poo- 
$ia  bernesca ,  nel  cui  stile  fece  composizioni  assai  lodevoli. 
Non  fu  punto  interessato,  anti  pochissimo  a  nulla  stimava 
il  danaro  i  e  non  parve  ohe  fosse  posùbile  eh'  e'  poteste 
mu  lenere  ìD'  tuo  potete  un  quattrino  ;  perchè  dall'aTetlo 
allo  apenderlo  non  si  fEammettea  iQomento  di  tempo. 
Egli  aveva  pero  un  certo  suo  scrigno  nella  nappa  del  pen- 
nello, che  non  gliele  lasciava  mancar  mai^  conciofossecu- 
sacliè  quando  e' ne  restava  senza  afiblto,  si  metteva  a  fi- 
nire una  lesta  (  delle  quali  avea  sempre  molle  abbotzatc  ) 
e  maudavala  a' suoi  amici,  che  subilo  gliele  pagavano  u 
molto  anche  il  ringraziavano.  Gran  fatto  duii4Ue  non  fu , 
che  de' gran  guadagni,  cb'e'fece,  e  di  quegli  anche ,  che 
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dipìnlB  Io  laU  Clementina.  Tornato  a  Bologna  dipìiua  U 
Tolla  della  maggiore  cappella  pe'Frati  predicatori';  poi  h 
bella  prospettiva  a  San  Micliele  in  Bosco,  e  la  facciiU  del 
nuovo  palazio  di  strada  Felice,  de'Crimuldi.  Portatosi  a 
Ravenna ,  per  lo  cardinale  Capponi  ,  ailora  arcÌTescovo , 
nel  palazzo  Ardii  episcopale  assai  dipinse.  Cliiamatoa  Parma 
in  tempo  clie  Ferdinando  II,  granduca  di  Toscana,  di 
ritorno  dal  viaggio  di  Germania  ,  dovca  quivi  da  quei 
Prininpi  essere  alloggiato  ,  molto  insieme  col  Colonna 
operòf  né  prima  se  ne  partì ,  che  non  si  fossero  già  inco- 
minciati a  scoprire  i  primi  sospetti  della  pes^lcnza  del  i63o, 
ed  allora  ss  ne  tornò  in  patria,  nella  quale  conieone  ■ 
lui,  e  ai  compagni  entrare  ,  non  come  viandanti,  ma  conte 
abitanti,  in  cittè,  cioè  a  dire,  lasciate  gì\  le  cavalcatate  a 
i  panni  da  viaggio,  ed  in  luogo  distante  da  quelle  mnra, 
rivestiti  di  abito  civile ,  ed  in  branco,  per  così  dire,  di  altri 
cittadini ,  usciti  poc'anzi  a  loro  diporto  per  breve  via  per 
quei  contorni.  Nel  tempo  che  durò  quella  cornane  mise- 
ria^ dipiiua  il  Gurti,  ìniìeme  col  compagno,  in  dm  mia 
del  fan  di  sopra  nel  palauo  del  cardinale  Spada,  lUora 
legalo,  ed  altre  cote  fece,  che  io  non  istò  qui  a  raccon- 
tare. Poi  dipinse  in  Modana  per  lo  principe  Niccolò 
d'Eite:  e  poi,  in  compagnia,  pure  del  Colonna,  per  lo 
duca,  la  bella  galleria.  Pose  mano  a  dipignere  in  esse  città 
l'oratorio  di  San  Carlo,  ma  non  prima  gli  ebbe  dato  priu' 
cipio,  che  una  sera  nel  lornarscin;  a  casa  j;li  occorse  il 
cadere ,  battendo  un  ginocchio  sopr.i  un  picoolo  sassolino. 
A  principio  fece  in  esso  una  piccola  apertura;  dipoi ,  poco 
O  non  punto  curata,  degenerò  in  una  natta,  clie,  cresciuta 
■etnpre,  e  OOD  medicala  ,  in  breve  condusse  il  povero  Ar- 
tefice al  passo  della  morte.  Questo  pittore,  che  uetla  qua- 
dratura riuscì  valoroso,  ebbe  per  aggiunta  gran  bontà  di 
costumi,  e,  in  ciò  cbe  appartiene  all'interesse,  fu  oltre- 
modo delicato,  e  potè  colla  sua  soprabbondanle  modera- 
lione,  essere  di  non  assai  poco  eseaipio  ai  troppo  ingordi, 
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^Virolamo  Curii,  nalo  di  padre  originuio  di  It^gio  ,ebbe 
■  suoi  'natali  nella  città  di  Bologna,  in  tjlalo  tenta  po- 
Terlà,  che,  non  avendo  il  padre  modo  di  alinwolario.  Io 
pose  ne'prìnn  aani  di  aaa 'ftncìuU«Ki  dl'arte  dì  filalc^ajo. 
Nella  viltà  di  meitiero ,  ed 'in  eoiiTenailone  di  coloto, 
che  iu  sua  bottega,  ed  in  sua  compagnia  l*esercila*ano  , 
slcllesì  Girolamo  fino  cirelà  di  so  aom:  dopo  i  quali  ac- 
codatosi a  Lionello  Spada,  giovane  allora  non  meno  ne- 
cessitoso di  lui,  usò  di  seguitarlo  alla  cbiesa  parrocchiale 
dì  San  Martino  ,  aiutandolo  >  sonar  le  campane  per  ìnTltn 
alla  predica  nel  Icmpo  quaresimale,  per  procacciarsi  non 
'più  che  il  vitto  pur  un  sol  giorno.  Ua  atendo  egli  osscr- 
■valo  il  genio  del  oonpegno,  che  era  di  làrn  pittore,  in- 
comìiieiò  aneora  euo  a  volger 'P  animo  verto  ilditegnoie 
'pérdiè  né  l'uno  nè  l'altro  BTea  comodìlb  di  ps^re  le  to- 
lite  tasse  per  portarsi  a  studiare  il  naturale  alla  pubblica 
accademia,  iiicomiucii)  Girolamo  allo  Sp.ida  ,  e  lo  Spada 
mi  esso,  a  sertir  di  modello  ,  c  cosi  il  Curii,  parla  di- 
segnando ,  parie  le  campane  sonando ,  e  parte  coDiptaado 


ceTB  egli  tale  era  il  suo  concetto,  che  «Teta  di  lui  in 
Homa.  Ma  più  rlsplendcT»  in  quello  artefice  la  bella  dolQ 
della  sincerila  e  della  dabbenaggine  ,  di  cbe  molto  potrebbe 
dirsi.  Lasciò  il  Curii  alcuni  discepoli,  cbe  furono  suoi  imi- 
lalori:  fra  quali  Gio.  Paderna,  Andrea  SigheMi,  Tognone 
Afinaro,  Baimondo  Comelfi,  Gioombatista  de'Veccbi , 
Ker  Francesco  Batistelli,  c  Glo.  Andrea  Cailelli,  che  mollo 
operarono  in  quadratura ,  tanto  io  vita,  quanto  dopo  la 
nic»te  di  Ini. 
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PITTOBE  I>A  CENTO 

ÌL  GUERRIIVO 

DA  GEMO 
Diicipulii  di  Be^kdktto  Cbnmhi.  JValo  ISSO, 


nulla  cidi  d[  Cento,  l'at 
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1  lue 
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a  or  là,  cbe  la  pupilla  di  uno  di  e 


ciào  destra,  6p  d«  i|net  tempo  nroase  ferma  e  finn  nella 
parie  Angolare  di  esso,  e  quivi  si  fermò  per  sempre;  onde 
egli  poi  io  eia  cresciuto  ne  ncquijtò  il  nome  del  Cuer- 
cinò  da  Cento.  Pervenuto  eh' e' fu  all'uso  di  raglouc, 
bene  allcTalo  nella  crisliaiia  pietà,  fu  applicalo  olle  prime 
lettere-,  ma  scorlosi  poi  io  lui  un  mirabil  genio  alla  pit- 
tura, per  arer  egli  in  età  di  olio  anni,  col  solo  studio 
di  pochi  mesi  fatto  da  per  se  slesso ,  colorila  nella  fso- 
daU  di  (ua  caM  una  ìrnmagìoe  della  Hadonna  dì  Beggio, 
ohe  poi  TÌ  lì  è  rcdnla  fino  a*  A  notlrì,  fu  dito  a  cura 
di  un  pittore,  però  alquanto  ordinario,  cbe,  giusta  sua 
possa,  dovesse  instruirlo  nell'arie;  me  non  avendo  egli 
potuto  in  più  mesi  da  questo  altro  imparare,  che  u  co- 
noscere i  colori.,  lascialo  il  primo  maestro,  passò  alia  scuola 
di  Benedetlo  Geanarì,  altro  pillore  da  Cento,  il  quale  a 
capo  di  un  anno  conobbesi  inferiore  al  discepolo,  tanlo- 
chè  non  solo  senirasene  in  aiuto,  ma  per  correttore  delle 
proprie  tua  opere,  delle  quali'  molle  diede  fuori  in  quella 
terra,  e  nel  ano  lenilorio.  Era  GKo.  Fnncoco  già  all'età 
perrenato  di  dìdaooote  anni,  quando,  ipanori  ÌI  grido 
della  auB  bella  maniera  di  dipigueie,  dt  [nà  eelebri  pil- 
lori  di  Bologna,  portaùi  coli  a  p«t*,  era  lìfìlatoi  ed  i 
medetimi  volevano  vedere  le  op«e,  cbe  egli  mn  bua 
in  quella  patria  in  buon  numero,  a  frefco  e  a  olio,  in 
pubblici,  e  privati  luoghi. 

Tenuto  Tanno  1616,  fu  un  suo  bel  quadro  di  un  san 
Matteo,  per  opera  del  padre  Mirandole,  mandato  a  Bolo- 
gna, cbe,  in  con^unUira  di  una  processione  espoato  al 
pubUico,  fa  creduto,  da  piò  di  un  profeiaore,  opera  de- 
gli tteiri  Gancd.  Hon  andb  molto,  i^e  diede  pria- 
c^b  a  ricevere  io  ina  slama  gjovinì  ad  imparare,  a  be- 
oefiùo  de'' quali,  oltre  a  ma  caritativa  assitlenu  nell'in- 
ilmìrgli,  aperse  un'accademia  a  posta  per  disegnare  l'i- 
gnudo: e  già  tal  grido  gli  avevano  procacciato  le  sparse 
opere  sne,  clic  non  sedo  di  Bologna,  di  Ferrara,  diMo- 
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liana  e  ili  llcggia,  ma  cziarxlLo  di  Francia  comparTcr» 
giovimi  per  solloporsi  alla  suo  disciplina.  Chinniato  a  Bu- 
logna  ranno  1618,  tÌ  dipinse  a  fresco  la  figura  di  santo 
Rocco  nella  Coropagnia  di  esso  Sanlo:  e  nel  palano  del 
marcbcse  Taiiari  un  Ercole,  che  da  Lodovico  Canicci  fu 
giudicato  supcriore  ad  ogni  stima.  AI  cardinale  Lodoiisio, 
allora  DrcÌTescovo  di  quella  città,  poi  Gregorio  XV,  più 
quadri  dipinse,  e  fra  questi  un  miracolo  di  San  Pietro, 
opera,  cLe  veddesi  poi  intagliata  dall' cccellenle  bulino  di'l 
Bloemacrl.  Tornatosene  in  patria  fece  ,  nd  inslania  del  p»- 
dre  Antonio  Mirandola,  eoo  penna,  il  bello  esemplare  di 
lullc  le  parli  minute,  e  più  principali  del  corpo  umano, 
per  auimaeslramenlo  de' principianti,  die  pai,  intagliato  da 
Olìvìern  Galli,  fu  dedicato  a  Ferdinando  duca  di  Man- 
tova. Per  ÌHarcello  Proveniìale ,  celebre  professore  di  mu- 
saici, cotoiì  la  taiola  di  Tancredi,  trovalo  ferito  da  Er- 
minia dopo  il  combattimento  con  Argante  i  dipinse  quella 
di  Marsia ,  scorticato  da  Apnllo.  In  Ferrara  ebbe  a  fare 
più  opere,  fincliè  nel  1610  richiamato  a  Bologna  fece  la 
bella  tavola  in  San  Gregorio  all'aliare  de  Lucatelli,  pit- 
tura, di  cui  tanto  si  piirla.  L'anno  1G21,  assunto  alla  di- 
gnllà  di  sommo  ponlcGce  Gregorio  XV,  volle,  die  il  Bar- 
bieri fosse  chiamato  a  Roma  per  dipigoervi  la  loggia  della 
Bcnediiione,  con  promessa,  per  suo  onorario,  di  venlidue- 
niila  scudi;  ma  la  morie  troppo  presto  accaduta  di  quel 
pODteGce,  fece  si,  che  lo  stabilito  negoiio  non  sorli  suo 
effetto.  Dipinse  ben  egli  molte  cose  a  fresco  alla  vigna 
Lodovlsia,  fece  il  ritratto  del  ponleGce  slesso,  e  colorì  la 
bella  tavola  della  Santa  Petronilla  in  San  Piclro,  con  buoni 
quantità  di  quadri  per  IÌ  nipoti  del  papa.  Come  quegli , 
die  piissimo  era  ,  e  zelante  dell'  onore  d' Iddio  e  del  bene 
del  prossimo,  donò  in  Roma  a' padri  cappuccini,  ciie  per 
causa  di  missioni  si  portavano  all'Indie,  graa  quantilì  di 
immagini  della  Beata  Vergine,  eh' è  fama  fossero  li:  prime 
die  vi  fossero  purlale  ,  u  che  le  medesime  in  molli  luo- 
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gbi  spane,  li  liano  mostrale  sempre  rairaeeliMe.  Nel  tempo 
ch'ei  ai  tratlenne  in  Roma,  seppe  far  cosi  bene  spiccare, 
olire  al  guo  laicato  nell'  irle,  la  sua  rara  modestia,  che 
non  fi  Tu  professore,  che  non  lo  amasie  cordialmente:  e 
baati  a  dire,  che  tra  questi  vi  fu  fino  lo  slesso  Micliela- 
gnolo  da  CaraTaggìo,  <juella  strano  cerveilo,  die  a  lutti 
è  noto,  che  con  al  pochi  legò,  e  quasi  con  lutti  la  ruppe. 
Sarebbe  liiDga  coia  il  raccontare  quanto  egli  poi  operasse, 
tornato  in  patria,  a  Reggio,  e  per  la  città  dì  Bologna, 
fino  al  1637  ;  nel  qual  tempo  egli  fu  chisiiiato  t  KacenM 
per  dìpignerTi  la  cnpola,  ìnconùncìatà  dal  Horaazone,  pit- 
tor  inilaneie ,  che  per  morte  non  potè  farvi  altro  che  duo 
profeti  :  e  quest''  opera  diede  finita  il  Quercino  dal  luglio 
fine  al  dicembre  dello  atesso  anno.  Tfel  seguente  anno  poi 
vi  dipinse  le  due  grandi  storie  laterali ,  ed  una  tatola  da 
altare,  del  martirio  dell'apostolo  S.  Jacopo  per  li  Perini 
di  Reggio;  ed  altre  opere  nelle  cittì  iletaa  color)  per 
tari  personaggi  straciieri  ,  che  poi  foTOn  mandate  ai 
luoghi  loro.  Dopo  il  i63i  dipinie  il  làmoio  quadro  della 
morte  dì  Dìdone  per  la  Regina  £  Francie,  che,  eipoato 
in  pubblico  nella  città  di  Bologna,  ebbe  marafìglioao  con- 
corso. Poi,  ad  instanza  del  cardinale  Spada,  fu  di  quest'  o- 
pera  fatta  una  copia  per  dover  rimanere  in  Italia,  tutta 
ritocca  dal  proprio  pennello  del  Guercino,  clie  poi  fu  posta 
nella  galleria  Spada,  rincontro  al  bel  quadro  dell'Elena,  di- 
pbto  da  Guido.  Nel  i633  fu  chiamato  a  Modana  per 
&r*Ì  ritratti  di  quell'altezze:  e  condusse  con  seco  i  due 
suoi  bravi  discepoli,  Bartolommeo  Gennai!  da  Rimini, 
e  Mattea  Loves.  Oltre  a  quante  altre  tavole  e  quadri,  ebe 
egli  Twe  dopo  questo  Umpo  per  le  dtlk  e  luoghi  aopraa- 
nomiaatt,  ne  conduise  anche  molli  per  diversi  prinripi 
di  Europa,  e  per  cardinali;  ma  il  far  di  tutti  meniioDe, 
cosa  troppo  lunga  riuscirebbe  j  onde  a  noi  basterà  far  noia 
di  alcuni  pochi.  Trovasi  avere  egli  fino  del  i636  dipinta 
per  la  città  di  Siena  la  bella  tavola  de)  marcio  di  San 
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da  un  lanlo  re;  ma  i-gll  per  varie  cagioni  ricusò  l'inii- 
to,  «la  parlicoUrnieDle  per  avete  egli  per  avauli  fallo  lo 
stesso  col  re  (l'tlgliiltcrra ,  che  con  gran  premura  il  ri- 
dticdeta  per  lui.  Opcrii  poi  perii  cardinali  6anl' Onofrio, 
Saccbclli,  0  Spada,  e  per  don  Taddeo;  e  per  la  maestà 
dell'imperatore  fecL'  uu  Sau  Giovanni  nel  deserto,  clic  gli 
fu  mandalo  a  Vienna. 

Venulo  l'anno  iGlJ?,  infausto  all' llalia  per  lo  sirepllo 
dtlla  guerra  ,  convenne  al  nostro  ark'Gci;  il  ritirarsi  a  Bo- 
logna,  ove  Ai  accollo  e  lenuto  olla  grande,  in  propria 
casa,  dal  coalc  AldoTraudiuì ,  e  molto  vi  si  Iruttenne.  Fc' 
Itegli  il  riltalln  dil  conte  Ercole  luo  figliuolo  in  elà  di 
Ire  anni:  per  altri  cavalieri  di  quella  patria  mollo  operò, 
e  per  diverse  chiesa,  e  per  pubblici  e  pritati  luoghi.  Una 
lavala  di  San  Filippo  Neri  anche  vi  dipinse  per  la  cliie&a 
nuova  di  Uomo.  Era  l'anno  iG49)  quando  per  morte  di 
Paolo  Anlonio  Barbieri,  fratello  di  Gio.  Francesco,  sopia 
di  cui  (  cotuechè  fosse  uomo  di  ollima  vita,  pieno  di 
amore  e  di  carila  verso  i  propri  congiunii  )  reggca^^i  tuUo 
il  peso  diri  governo  della  casa  ,  resloudo  al  pìltore  quello 
solamenle  del  puro  esercìzio  di  sua  virlù;  egli  liniase  im- 
merso in  tanta  fatica  e  pensiero  per  le  cose  domesliclie, 
che,  caduto  in  gran  malinconia,  poco  mancò  che  egli  non 
I!i■cni^^se  tanto  in  con  sol  ubile,  che  poco  omai  gli  restasse 
di  abililà  per  far  godere  al  mondo  il  frutto  di  sne  nobili 
falicliu;  ma  a  questo  seppe  ben  riparare  la  bontà  del  duca 
Francesco  di  Modaiia  ,  che,  avutane  conteua,  lo  fece  li 
i-undurn:  In  compagnia  del  Colonna,  del  Melelli.  di  Giù- 
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wppe  Maria  Gatepini,  e  di  Bortotomnieo  GeDDirì,  Tratello 
di  suo  cognalo:  e  quift,  Tra  le  ricclieiae,  e  gì!  onoci,  stali 
falli  a  lui  ed  alla  sua  eonversazione ,  ed  un  rìecListìnio 
TL-gnlo,  eoa  cui  fu  fallo  accompagnare  Del  rilomo  a  Bolo' 
gua,  ripreie  egli  tanlo  animo,  clie,  deposli  gl'importuni  e 
foicbi  peDiieri,  e  Rcuperata  uw  antica  allcgmia  e  pace 
dd  cuore,  Mgnìtfr  a  bn  opere  belle:  «tanlo  pià,  quanto 
Ercole  Gennari  pittore,  tao  dìacepolo  e  cognato,  aotlo- 
pooendo  se  stesso  al  carico  del  defanlo  fratello ,  forte  coo- 
tribul  allo  scpmamenlc)  di  sue  noiose  cure.  Io  Iralasclo  di 
jùr  nota  precìsa  di  molte  belle  cose,  che  da  quel  teo)po 
fecero  vedere  i  suoi  pennelli.  Dirò  solo  cho  fu  quasi  l'ul- 
tima *oa  pittura  una  laToIe,  ore  e!  rappresentò  Santa  Te- 
resia  mentre  da  Maria  Vergine  riceve  I'  ahilo  :  e  *i  è  San 
Giuseppe,  Santo  Alberto  e  San  Giovanni  ,  e  TeggooH 
molli  Angeli  in  atto  dì  applaudire  a  quell'anone:  fn  que- 
st'opera mandata  alla  oiuà  di  ISeuìnaf  e  collocata  ■opra 
l'altare  maggiore  nella  cliìesa  delle  monache  di  essa  aanta 
l'anno  1GC6,  nel  qucJe  anno  agli  11  dì  dicembre  in  saba- 
to, fu  questo  pittore  assalito  da  gravissima  iofermìtfc,  la 
quale  nel  corso  dì  undici  giorni,  cioì  alli  11  dello  stesso 
mese,  lo  privò  di  vita  iu  età  di  anni  ^6,  mesi  10  e  gior~ 
ni  16.  Restarono  delle  tue  riccliissimc  suolarne  eredi  i  due 
nipoti  Benedetto  e  Cesare  Gennari.  Fu  Giù.  Francesco 
Bgrbieri  in  tanta  stima  nelle  cose  dell'arte,  appresso  di 
ogwino,  e  parUcolarmeote  de' grandi,  quanto  in  parte 
può  lioavarsi  andie  dal  poco,  clie  di  lui  abbiamo  in6nqul 
notala:  e  Cristina,  regina  di  Sveua,  nel  tao  passaggio  per' 
Bologna,  non  solo  onorò  la  casa  sua,  visitandolo  in  per- 
sona propria,  ma  volle  -toccargli  quella  mano,  che  ella 
disse  operatrice  di  maraviglie.  Fu  anche  in  alto  concetto 
appresso  a' primi  letterali  de' suoi  tempi:  e  trovasi  avere 
egli  dal  cavalier  Marino  rìceiule  lellere  eruditissime,  scritte 
a  caratleii  d'oro.  Non  meno  cLe  dal  Marino,  fu  onoralo 
eon  suoi  elogi  dal  celebre  Rallàcllo  du  Fresne,  nelle  cui 
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moni,  pur  preiio  di  cenlo  doble,  e  con  promessa  di  farlo 
intagliare  in  Parigi  per  mano  di  uno  de' più  celebri  map- 
stri  di  bulino,  pervenne  il  famoso  rame  ,  porlo  pure  della 
mano  di  lui,  ove  egli  avea  Cgorala  b  presentazione  Ji 
Maria  sempre  Vergine:  e  dopo  aTcre  quel  letterato  dato 
alle  stampe  il  bel  libro  ilei  TraUato  di  piUura  di  LioDardo 
di  Vinci,  a  lui  ne  mandò  un  esemplare  col  seguente 
EIOS»: 


Queit'  opera 
Vun  de' più  celebre  pittori  della  passata  età 
manda 

Al  piit  famoso  pittore  dell'età  nortra 
Gio.  Francesco  Barbieri  da  Cento 
Roffadle  du  Fresne 
Per  segno  e  del  suo  affetto 

CK  egli  tiene  della  sua  virtii  e  genCileiiM. 
Fa  lodato  daì  cavaliere  Stiglioni  nel  suo  canion' 


da  Gio.  Francesco  Maja  nelle  sue  ni 

ne,  dal 

Paoli,  da 

Galifoni,  da  Scipione  Glareano,  e  da 

quanti  i 

litri  nel  su. 

tempo  scrissero  di  pìltura.  Non  é  da 

ncora,  che 

quantunque  mostrino  le  opere  sue  tir. 

ind'amoi 

-e  ed  osser 

Vania  del  vero,  cootutlociù  elle  furuii 

condoli 

3ggiorc; 

onde  ne  f 

lodalo  ed  ammirato  da  migliori  profc! 

ssorl  del 

E  fra  le  altre  cose,  che  intorno  allo 

spedite 

7.za  del  su 

pennello  son    degne  di  memoria .  v. 

quella, 

che  occors 

nella  tavola  della  crocifissione  del  Si^ 

,nore,  ci, 

,e  egli  fec 

per  le  monaclie  di  Gesù  Maria  in  Bc 

.logna,  ci 

oò,  elicci 

sendo  veauta  la  vigilia  di  quel  giorni 

0,  che  r 

'opera,  pe 

cauia  della  feslo  di  quella  chiesa,  dovea  essere  a  suo  luogo 
ton  ogni  suo  annesso  ;  e  maucanau  u  uguiu  (il'i  paure 
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Elenio,  che  dovca  esser  sopra,  il  Gusrciao  U  dipioie  io 
nna  Mite,  ed  at  lume  di  torcia;  laoloche  aliudeada  a 
qqpria  iu«  lelocili  Dell'  operare ,  il  Tiarìno  gli  ebbe  ■ 
dir?  qneile  pnioleJ  Signor  Gio.  Fraacetco,  gli  altri  pit- 
larì  bnoA  qnaota  poMono,  ma  toì  Tate  quanto  miele.  Di- 
«ed  obe  I«  opm  da  Ini  condoUe  ginngoim  al  anmera  di 
ceatoMi  tavole  de  allan,  144  quadri  a  coninu  poolefid, 
re,  KgiiM,  oardìnaU,  e  prìneipì,  oltre  a  quegli,  Aa  tà 
ftOB  per  pBclìcoUrì  peraoue;  ed  oltre  ai  rimali  io  tua  ea*a 
ia  tempo  dì  sua  morte  agli  eredi ,  con  dieci  libri  di  di- 
*^BÌ  di  ■malile  roua  e  nera  e  fatti  a  penna ,  e  beUitume 
T<dnle,  da  Glia  dileguale  dal  naturale.  Fu  tolilo  operare 
poco  più  che  alla  prima  ,  cioè  abbonando  ,  ed  immedia- 
tamente terminaitda.  Ebbe  grandiuima  inlelligeDia  nelle 
miniere  di  tutti  i  maestri,  tanto  in  diiegni,  cbe  in  pit- 
tura. Ha  giacchi  aUnamo  detto  di  Ini  in  ciò  che  appai- 
tiene  all'arte,  è  gioita  ecsa,  cbe  aLqnantn  di  tempo  ipe»- 
diama  in  dar  notima  dì  quel  cbe  in  lui  andò  di  pari,  ann 
aioUo  ataocb  le  perfèùoni  dell'arte  naedeuma:  e  ciò  fu- 
rono i  auoi  loderoliiùm  costumi ,  degni  al  cerio  dell'imi- 
tuiooe  di  diì  ù  V*  ,  ma  particola  rmenté  de'  professori  delle 
impne  arti,  lenia  i  quali  grao  iàtlo  tara  cbe  elle  posMoo 
mai  in  eui  ìnleiameute  risplendere.  £  per  ciò  fare,  ba- 
at^  il  portare  in  quello  luogo ,  quanto  u'  tm  detto  il  conte 
Cado  Cesare  Uahasia  nella  parte  quarta  della  lua  FeUiaa, 
laddove  coti  ragiona: 

Fit.di  ttatura  eon^tUtOementa  aita^  gracile,  carne 
btemea  e  rotta,  con  tahdomiiùo  di  bile,  temperoBifiito 
buono,  tirante  al  taaguigao.  Natura  piacevole,  atlfigm, 
e  di  eoavertatione  guttosìttima,  di  applicaziom  inde- 
fessa,  sinceristimo ,  inimico  della  bugia,  cortetistifìo, 
umile,  compassionevole,  religioso,  casto.  Frequentatore 
de' Sacramenti ,  amalor  de'poi'eri,  che  sempremai  ama 
intorno  quando  usciva  di  casa,  cnde  pareva  il  padre 
Buranca,  Voi.  IV.  S3 
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di  etsi,  e  li  prendeva  gusto  discorrere  con  loro.  Hi- 
spcltoso  a'  religiosi,  pieghci'OÌe  a  tulli,  curioso  di  ve- 
dere e  sentire  latte  le  noviladi,  ili  iitia  memoria  gran- 
dissima, raccontando  sempre  con  gli  amici  c  scolari  i 
successi  presenti ,  tanto  suoi,  quanto  di  altri  pittori 
suoi  amici,  con  tanta  grania  e  dolcetta,  che  incantava 
chi  Vudiva.  Diceva  ben  di  lutti:  avea  molla  buona  co- 
gnÌLÌone  d'istorie,  e  di  /avole,  perfettissima  intelligenza 
nel  discernere  le  diverse  maniere  de'  pittori.  N^on  vide 
mai  pittura  di  altri,  che  non  gli  dasse  lode,  e,  se  non 
r  avesse  meritato,  ne  parlava  con  gran  modcrasione  e 
con  un  sommo  rispello.  Fu  amicissimo  de' pittori  del 
suo  tempo,  non  scavalcò  mai  alcuno  da  verun  lavorie- 
ro;  e  godeva  che  ognuno  s^  ingegnasse  e  facesse  lene. 
Sollevò  dalle  miserie  molli  amici ,  che  se  gli  raccoman- 
davano ne'loro  bisogni,  ed  anco  cavalieri,  col  prestar' 
gli  danari.  Fu  amatore  tenerissimo  de' propri  parenti, 
onde  a  tutti  fece  fortuna,  e  maritò  la  nipote,  e  ne  fece 
monache  ,  con  darle  buona  dote  ,  con  tener  conto  de'ni- 
poli,  de^cognati,  liberale  ed  ospitale  in  sua  caia  a 
sommo  segno.  Non  si  udì  mai  mormoratone  contro 
rinlegrilà  di  sua  persona.  Fu  stimato  vergine:  e  pa- 
rta lale,  all'aspetto  florido,  ed  alla  polizia  della  sua 
vita.  Ebbe  pochissime  malattie:  e  queste  solo  nel  f  ne 
degli  atird  suoi.  Fu  ben  volsuto  da  princìpi  supremi^  e 
stimato  da  tutti.  Non  ebbe  mai  lite  con  alcuno  né  civi- 
le, ni  criminale.  Guadagnò  tesori  colle  sue  fatiche, 
gli  spese  generosamente ,  e  la  maggior  parte  in  sollievo 
degli  altri.  Acquistò  col  danaro  una  gran  casa  in  Bo- 
logna, lictjuistò  luoghi  in  campagna;  mobiliò  il  tutto 
alla  nobile,  fjasciò  in  casa  addobbi,  pitture,  ed  argen- 
ti, gioie,  danari  e  crediti.  Eresse  cappelle,  altari:  gli 
forni  di  tutti  gli  arredi  necessari ,  le  perpetuò  con  legati 
pii.  Piste  onoratamente  con  gran  prudenza,  con  gran 
timore  di  Dio;  onde  morì  ancora  come  un  santa,  ri- 
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eeveado  il  colpo  eoa  allegrecta  di  animo  iodieiòth 
tenta  punto  lamentarti.  Fece  un  testamento,  degno  di 
etier  veduto  da  tatto  ti  mondo ,  con  ricordi  veramente 
etpretsi  da  un  animo  di  paradiso.  Lasciò  eredi  li  due 
nipoti,  signori  Benedetto  e  Cesare.,  delle  tue  Jbrtune, 
e  molto  più  godette  di  averli  lasciato  la  virtù:  e  que- 
sti furono  i  molivi ,  che  gli  fecero  accettar  la  morte  con 
allegra^  per  godere  in  cielo  il  premio  delle  tue  vir- 
tuose Jatiches  Morì,  pianto  da  tutti  ;  Jìt  sepolto  ia  San 
Salvatore  con  anorefotittime  aequie,  vestito  da  eappae- 
eino,  Fìa  qnl  il  Haliasfa. 

nnUrono  moUlssinii  de^suol  discepoli,  olire  ai  Genna- 
ri: e  fra  qneiti  Fulgenzio  MoiidÌDÌ,  CrìstofaDO  Serra  da 
Ceiena,  CrìitofaDO  Salrolini ,  Luigi  Scaramaccia,  o  Scba- 
iliaao  Bombclit,  veoeziauo,  celebre  ritrattili.  Dirò  final- 
meate,  come  uo  bellissimo  rìtntto  AA  GuardDO  da  Cen- 
to, dì  SDB  propria  mano,  si  vede  nella'altra  «olle  nomi- 
nata itanu  de'ribatti  di  propria  mano  dflgf  iniigni  pitto- 
ri, nella  rade  Gallecia  del  aereDusimo  granduci. 
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AI^GIOL  MICHELE  COLORA 


PITTORE  BOLOGNESE 


vurameiiLe  fra'  nobilissimi  professor!  Jelle  nostre 
arti  Interna  memoria  ÀngioI  Michele  Colonna  ,  il  quale,  dopo 
essersi,  solto  la  disciplina  di  più  ordinarìsssimi  pìllorì,  molto 
e  molto  nlTatì calo  in  ogni  qualunque  sorta  di  laroro,  den- 
tro alla  sua  patria  Bologna  ,  io  compagnia  di  diversi  fre- 
scanti; finalmeDle,  pervenuto  in  età  di  ventist'i  anni,  avendo 
fatto  col  proprio  pennello  ìl  b<^llissiino  ornalo  a  Ghiaroscuro 
dell' nltor  grande  dello  santissima  Vergine  de'padri  Sealiì, 
fuori  della  porta  di  Strada  Maggiore,  ne  acquistò  lanlo 
credito,  die  fin  da  quel  tempo  incominciarono  i  suoi  pen- 
nelli ad  altare  quel  grido  dì  unico  maestro  di  arcliitetturc 
,  die  poi  l'accompagnò  per  lo  tempo  chVfis- 


die 


i  falla  gra: 


Metelli,  ebbe 


nimoso ,  e  dal  prospero  i 
di  qudl'  opera  u  dagi'  iuleiideuli  amici ,  die  ne 
larono  ,  incominciò  ad  esporsi  agli  occhi  dd  : 
portarsi  alla  corte  di  Parma  :  dove  nd  inslanza  i 
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tnonache  di  lanla  Alessamlm,  dipioie  nella  loro  cliiesa  iiiu 
cappelb  B  fresco.  Tornatoteac  in  patria,  [rovo  che  Giriamo 
Curti,  aacireiio  carico  di  lodi  e  di  onore,  eraicne  tornalo 
di  Boina,  doTe,  «otto  la  proteiioue  de'Lodoiigi,  arca  fatle 
belle  prore  di  tuo  pennello;  ma  «ssendo  pervenuto  a  no* 
lidi  del  Cnrti,  non  pnire  l'onore  che  eresi  &tio  in  patria 
«d  io  nrma  il  GflloDIM,  dm  eiiandio  l'impareggiabile  ■*«»- 
ntMOto  ebe  egli  arerà  latto  in  quell'arte,  forte  temendo 
di  non  trorare  per  l'  arrenire  Della  perso  na  dì  lai,  non 
dico  un  competi lore ,  ma  un  nemico^  procurò  con  sag^o 
arvedimentu  di  accrescere  con  esso  l' antica,  benché  per 
alcono  accidente  alquanto  turbata  amicizia  :  e,  quel  che  è 
più,dÌBTerlo  per  compagno  in  ogni  sua  opera  ;  e  sì  bene 
gli  renne  fatto  il  tornaroe  a  stringere  il  nodo ,  cbe  non 
mai  più ,  fineh'  ei  risse ,  lo  vide  iciolto.  La  prima  opera, 
della  qoalè  in  ocunpa^  del  Gurti  poneaae  nana  il  Cdonna, 
fb  la  pittura  della  Tolta  della  cappella  maggiore  di  aan  Do- 
menico per  li  Grimaldi.  Quindi  arrenne  poi,  die  da  qne- 
aU  due  Vi  condussero  le  bellissime  opere,  dico  della  pro- 
spetlira  io  capo  dello  stradone  di  san  Michele  in  Bosco: 
la  sala  di  Vespasiano  Grimaldi,  e  la  Gallerìa  del  mona- 
stero  degli  Olivetani.  Furono  poi  dal  cardinale  Capponi 
chiamati  a  Bareuua  per  dìpignere  nell' Arcivescovado:  a 
Parma,  a  dipignere  due  tale  del  palaczo  e  del  giardino:  e 
finalmente  a  Modaoa,  per  fare  altri  larorìj  donde,  a  cagione 
dì  gnri  infermiti,  die  quasi  il  condnsaero  al  termbe  dd 
nuri  giorni,  tosto  gli  conrenne  partire^  tHoTomiUlD  il 
ftmr  del  male,  o  altra  cagione,  egli  rimase  cod  nulinco- 
nico,  e  preso  da  tanta  ipocondria,  che  per  lo  spario  di 
ben  dodici  anni  egli  si  stette  nè  uno  ne  infermo  i  e,  n- 
spelto  a  quanto  egli  arerebbe  potuto  operare,  pochissimo 
fece  aell'  arte  sua,  Gnchè  per  consiglio  di  discreto  medico, 
cbe  in  questo  la  fece  più  da  vero  amico ,  che  da  medico, 
lasciati  gl'impiastri  e  le  medicine,  col  solo  pardiissiuio  ci- 
barsi, col  tenere  sollerato  l'animo,  e'I  corpo  in  moto,  noD 


.ì  da  quel  : 


mplegati ,  de'  quo 


della 


1  dell' a 


,  e  ad  essi  medesim 
c!ie  appcn 


a  lui 


il  I 


avuto  priucipio  :  e  già,  dopo  lo  Cm 
lornalo  alla  patria,  joleva  por  mano  a  dipignure  la  sala 
di  Giovanni  Locadclll,  quando  il  cardinale  S.  Croce,  al- 
lora legalo,  volle  die  ei  dipigncsse  rappatUaiunlo ,  di 
soLlo  a  quello  fallo  già  dipignerc  dal  cardinale  Spada,  suo 
anlccessorc;  nel  qual  lavoro  elesse  per  compagno  Agostino 
Melelli,  col  quale  poi  pare  cbc  egli  facesse  assai  più  stretta 
compagnia  di  quella,  clic  per  avanti  col  Dcntonc  fatta  aveva; 
co  nei  ossia  cosa  eli  è  da  qucslo  tempo  ,  fincliè  durò  sua  vita  , 
non  mai  nell' operar  suo  se  lo  tolse  d'attorno.  Fu  poi  per 
opera  di  Francesco  Albani  cliiamalo  a  Fireuie  dal  sere- 
nissimo granduca  Ferdinando,  per  ornare  uno  spazio 
nella  Villa  di  Meitomonte,  oggi  de'Matchesi  Corsini,  in 
cui  lo  stesso  Albani  ovea  dipinto  un  Giove  con  Gaoime- 
de.  Moltissime  poi  furono  le  opere,  che  gli  abbisognò  con- 
1  Dolagna  ,  finché  (seguita  in  Fi- 


-  l'a 


i636  li 


a  dlpigner 
e  del  gra 


a, sala)  fu,  p( 
to  di  Bologna 
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tnandato- a  dràmaie  dal  granduca  11  Colonna,  per  ilipi- 
|ttere  lo  rìmanenle  delle  stanze.  Diede  egli  principio  e 
ine  alla  prinu,  laiciando  aperta  la  parte  superiore  dell» 
volta,  OTsin  uno  specioso  campo  doreaDO  enere  da  altro 
pittore  dipinte  le  figure^  ma  iveDiio  quell'aliena  fatta  ve- 
dere l'opitra  del  Cromia  a  Andrea  Como^f  e  connltato 
con  esso  ìi  modo  di  Irorir  pìOoie,  ebs  etw  figure  dipi- 
gneiM,  ne  ebbe  in  rìtpotta,  de  nota  ad  altri ,  ebe  al  Co- 
lon na  si  doveuero  quelle  allogare,  giacché  egli  areva  non 
pure  nelle  mirabili  prospettile,  di  ciie  egli  areva  piena 
quella  stanza,  ina  eiiandio  nelle  molto  graziose  figure,  tb- 
gameote  fra  quelle  accomodate,  data  non  poca  iperanta 
di  doTCrsì  anche  in  quelle  portare  egregiamente.  Come 
consigliò  il  Conrad!,  cosi  fu  eseguito:  tanto  più,  che  il  ca- 
Taliera  Guidoni,  geatilnomo  di  gran  guato,  e  anzi  buono 
proTevore,  ebe  dilettante  ia  cose  di  dìiegnot  ebe  poco  avanti 
eratene  e^  lomato  da  Bologna  a  Pire  ma  ■  qoeitt  cor- 
te, molto  aveva  approvato  il  parere  del  Cornai  Era  l^nno 
i638,  e  1  Colonna  con  qualche  breve  intermìtnone  di  tem- 
po, cbo  egli  canniiiò  in  patria  a  dipigoete  la  ala  del  ee- 
lelnre  medico  Gnechi  in  eoa  casa  in  vìa  del  Phtdello,  ai 
applicò  inueme  col  Hetelli  alle  due  altre  camera,  ohe 
guono  alla  sopranunenlovata  nello  tteuo  palano  de'Pillì. 
nè  si  partirono  mai  dal  aerviùo  della  seienitsima  casa  fino 
al  i644i  dopo  il  qusl  tempo  molte  altre  belle  cote  condtu- 
sero ,  fincbi  del  1649,  s  tèSo  diìamalì  di  nuovo  a  Firenie 
dal  cardinale  Gio.  Carlo  di  Totcana,  dipinsero  nri  suo  pa- 
lano del  giardino  di  via  della  Scala;  e  nel  palaxw  ptìre 
de'Pitli  colorirono  un  beiromalo  presso  ad  un  gabinetto. 
Per  lo  marchese  Btccolini  altre  belle  prospettive  fecero  nel 
palano  di  aoo  marchesato  a  Camugliaoo,  ed  in  qaello  di  Fi- 
renie  in  via  de'Servi:  nè  debbo  io  lasciar  di  dire  ciò,  che  solca 
raccontare  in  sua  patria  il  Metelli,  stato  compagno  del  Co- 
lonna nell'accennale  operr,  che,  nel  venirsene  alla  cittì  di  Fi- 
reoie,  aveva  egli  portato  con  seco  un  gran  sacco  di  terre 


liiicrsc  ila  colorire;  e  die,  al  tornarsene  che  fece  B  Bologna, 
nvevain  riportalo  pieno  di  piastre  i  onde  diceva  egli  di 
nter  IroTata  T  inienziooe  di  convertir  U  terra  io  argento. 
[■'uroD  poi  chiamali  a  Modena,  ove  fecero  cose  assai.  Aveva 
i^Ui  la  nuova  e  bella  maniera  de' due  pittori  Tatta  sì  bella 
riiaslra,  partorito  sì  gran  desiderio  di  s6  per  l'Italia  tuLla, 
die  fin  da  quei  tempi  più  altri  professori  vi  si  applicaron 
di  gran  proposilo,  e  tali  furono  in  Bologna  1' Ambrogi , 
il  Sigbezzi ,  il  Bianchi ,  il  Paderna ,  il  Santi  ed  altri  pittori 
a  fresco:  ed  in  Firenze  Bartolomtnea  Neri  ,  detto  comu- 
nemente il  poeta  Piedi,  per  Io  talento  cbe  egli  ebbe  di 
comporre  io  ottava  rima  cantando  sii' improvviso;  in  cose 
operò  molto  teatrali:  per  case  di  privati  fece  fregiature  c 
soprapporli ,  e  di  sua  mano  son  l'arcLiletture,  die  ador- 
nano In  fronte  interiore  della  chiesa  de'Padri  Bernabiti  al 
ranto  alla  Cuculia.  Jacopo  Chiaviilelli  fiorentino,  slato 
discepolo  nel  disegno  e  pittura  di  Fabbriiio  Boschi,  e,  in 
quanto  appartiene  all'arie  die  fu  propria  del  Colonna, 
del  Mctclll,  e  d'altri  da  loro  derivati,  fece  lai  profitlo,  die 
Ila  ripiene,  per  cosi  dire,  di  sue  belle  opere  nella  nostra 
città  e  fuori  ,  e  chiese  c  palazzi  ed  altri  luoghi  pubblici 
e  privali  ,  fino  a  questo  anno  1691,  che  io  queste  cose 
scrivo,  nel  quale  vive  egli  ancora,  mostrando  sempre  piò 
l'abilità  della  sua  mano  maestra,  dopo  avere  nell'arte  me- 
desima fatti  più  allievi,  i  quali  con  molla  lode  di  lor  pcn- 

Era  l'anno  i65o,  quando  il  Colonoa  alle  preghiere 
del  Senatore  marchese  Cospi,  e  mollo  più  a  quelle  del 
cardinale  Gio.  Carlo  di  Toscana  si  riiolvette  ad  accettare 
la  chiamata,  che  gli  veniva  fatta  per  parte  di  sua  maestà 
cattolica  al  suo  servizio  in  Madrid;  e  questo  per  la  terza 
volta:  giacché  olla  prima,  avuta  per  mezzo  del  marchese 
Virgilio  Malvezzi,  e  alla  seconda,  avuta  mediante  la  persona 
di  monsignore,  poi  cardinale  Bnoncompagni,  non  aveva 
egli  voluto  piegarsi.  Cola  dunque  inviatosi  col  suo  fedele 


compagDo  Àgosliuo  Alt-tclli ,  provvisto  di  gran  danaro  ptr 
lo  viaggio,  ed  atsicutalo  di  [rattamenti  molto-  onoiiti,  dU 
pime  le  belle  co<c ,  delle  quali  abbiano  parlato  nelle  uo- 
tìno  della  «ila  dello  stesso  Meiellìi-  e  fia  l'altra  voile  la 
murià  del  re  Filippo  Quarto-  eho  Ibiie  di  lor  mano  di- 
pìato  uo  Miotto  ottangolalo  ;  uel  qoile  salotto  aubilo  cbe 
fu  dipìoto,  egli  diede  pubblica  udienta  alt' itabasciadore 
della  niaeilà  del  re  cristianissimo,  il  duca  dì  Lione,  die 
a  nome  del  «uo  re  domandava  ì'Iiiraiita,  a  noi  abbiamo 
un.  fedele  attestato,  cbe  la  muc&iìi  del  ru  Filippo  più  c 
più  volte  fra  settimana  portavasi  in  sul  pako  (  diceva  egli } 
dei  pittori  itaUaoii.  a  quivi  in  ameni  diaconi  trattencnsi 
«m  etti  pei  vedergli  dipigaerei  À.I  fiuonritiro  dipìnsora 
una  logf^i  (b  imo-  a.  •omino  delta  &voU  di  Ceblo  e  del- 
l'Aurora, e  negli  ornati  Satiri  e  putU,  termini,  festoni-ed 
altri  vaEhissimi  ornamenti  inventali  dal  Uetelli:  al  quale  non 
molto  dopo  soprsvvcnne  la  morte,  ed  at  nostro  artefice  toccò 
a  far  ritorno,  alla  patria,  con  perdita  del  suo  caro.amìco, 
bencbè  con  guadagno  di  dauaro  e  di  gloria.. 

Molte  furoD  le  opere,  che  egli  conduce  nella  sue  pa- 
tria Bologoa,  dopo  il  suo  ritorno  alla  medesima. 

Era  l'anno-  di  nostra  salute  167I}  quando  il  nostro 
atlefice,  alle  pregluer«del  conte  Girolamo-Gaprara,  liiolvè 
dì  accettare  la  diiamata  di  mgoneor  £  Lione  a  Parigi, 
pei  operare  in.  seivirio-  della  maestà,  del  re  GrìstianWmo 
net  palazzo  di  Venaglla..  Fu  la  partenza  di  lui  a  quella 
valla  3^19  di  marzo  dello  stesso  anno.  Trallennevisi  più 
di  due  anni,  sempre  facendo  vedere  a  quella  corte  opere 
egregie  del  suo  pennello;  e,  finalmente  vedendosi  cgU 
ornai  in  età  di  jd  anni ,  spinto  dal  disiderio  ili  rimpalriure, 
te  ne  partì  :  e  nel  giorno  de^  venti  di  maggio  ilciranno 
1673,  fii  io  Bologna,  dove  molte  cose  fece  ,  cbe  lungo 
larebbe  il  raccontare;  finclid,  pervenuto  in  età  decrepiti, 
aggravato  dagli  anm  e  da  infermili,  diede  fine  a'  suoi  giorni 
agli  undici  di  Mino  1687,  e  fu  il  suo  cadavere  sepolto 
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Ila  clliesii  parrò  celi  ialc  di  San  Bartolommea  di  porla 
'padri  Teatini,  in  un  deposito,  da  lui  medesimo  fallo 
e  in  TÌla;  né  rimise  di  lui  che  un  figliuolo  dei  defunlo 
)  figliuolo,  il  quale,  mentre  io  medesimo  queste  cose 
ivo,  vice  egli  godendo  con  isplendida  dvillà  le  luitante 


tei 


Al^TONIO  VAMDICH 

PITTORE  D'ANVER.SA 


INinpoto  di  PuLD  RimiM.  Kant  VS99 , 
.  morto  IMI. 


La  città  d^AoTem  nella  provincia  di  Fiandra,  che  tao 
dopo  il  riwrger  che  fece  a  nuova  vila  la  beli'  arte  della 
pittura,  incominciò  a  provvedere  il  mondo  ia  A  fatta  fa- 
colli  di  nomini  di  cLiara  fama,  avendo  verso  il  fine  del 
pauato  secolo  falli  sentire  gli  applausi  del  suo  celebra  pil-i 
tore  Pietro  Paolo  Rabeui,  un  altro  nel  tempo  stessa  no 
andò  ptepuando,  per  eiù  non  soltment»  potean  a  gran 
ragione  aspettare  l' Europa  latta  nn  degno  saceeMOre  d*  uo- 
mo al  grande,  per  quando  mai  fo»e  pìadnto  al  cielo  di 
toglierlo  a  questa  luce,  ma  eziandio  di  vedere  per  gran 
tempo  risplcnderc  nel  secondo  le  perfezioni  del  primo, 
anche  con  qualclie  aggiunto:  so  sorte  uemica,  conlra  ogni 
aspellaiione,  non  atesse  fatto  si,  die  taotì  poclii  mesi  dopo 
al  primo,  che  nel  iS^^  aveva  avuti  i  sugi  natali,  perire 
il  secondo,  che  non  prima  del  iSgg  era  stalo  parlorìlo: 
e  questi  fn  il  celebre  Antonio  Tandicb  Il  quale  ebbe 
per  padre  on  mercante  delle  finissime  tele  di  landra,  e 
avendo  avula  per  madre  nna  donna  laloron  nel  fermar 

■  Il  BiUioaMi  Krive  ceit  il  ca|name  di  quita  Mhbia  ptllnc  > 
qout  SOM  iUlirailuiidalD.      itniunU  blMpercMit  Kiivnt  Tia 


nellL'  hv\ìe  opere  di 


■à  di  quello  poi 


irò  Paolo  Rubens:  e  ni,i.  audo  mollo,  die  egli  colla  booii 
dc'roslu„»  e  colb  giaii=  del  conversar  .uo,  ed  assai  più 
per  lo  mnro.lglloso  p.ofiUare  cj,e  i-'face.a,  renne  ìd  pos- 
sesso di  Millo  nff.iro  de!  macsiro,  che  ornai  facevsgli  di- 
segnare  ogni  sua  bella  ìnvcnzioii»!,  per  qoella  poi  dare 
alle  ptiMilidie  slampt:  i;  fra  quelle  da  u&so  disegnale  con- 
vinsi la  Nullissimo  ballaglia  ddle  AmaMooi.  Servivasi  auclie 
di  Anlonio  per  abbonare  suoi  quadri,  e  talora  per  con- 
durre a  liuoii  segno  io  pillura  i  propri  idicrii;  e  andò 
1.1  cosa  lanlo  oltre,  dio  fu  avuU.  per  costume,  d.c  II  Ru- 
bens, nel  grande  e  spedilo  abbor.zare  e  condurre  del  Van- 
dlcli,  guadagnasse  in  qud  Icmpo  fino  a  cento  scudi  il 
giorno:  Il  clic  non  sarà  difficile  a  credere  a  dii  conside- 
rcri,  die  alla  morie  di  lui  restasse  ad  Alberto  Bubcns,  il 
Cgliuoio,  il  riccliissimo  patrimonio,  che  a  tutti  è  noto. 


solilo  di  . 
dicb  i  car 


ileiiere  la  proprli 
i  per  le  lappei 


il  Vai 


Itubeni  dal  Vandicb,  far 
pubblicarsi  il  mollo  l'ielle 


tubile,  con 
:la  casa  c  pe 
terie  ddle 
il  eratiJ'. 
,  die  egli 
□d  più:  eie 


ad  ess'o  medesimo  ani^be  qud 
idii  del  maestro:  onde,  Torle 


lodare  al  r 


1  proprio  luogo 
>e  gli  preseni.va 
:iula  dal  Vsiidid 


egli  li  «MDtafie  da  quella  scuola,  e  li  puoeuc  a  operare 
^  le  solo.  Incoilo,  che  In  prima  piilura,  ch'e'làceHe 
fuori  della  Kuuia  del  Itubeus  fuase  la  bella  tlori*  del  Gri- 
llo portante  la  croce,  per  la  Chiesa  di  Saa  Domenico, 
cbe  Tedetì  eondolla  di  tutta  maniera  del  maestro  suo.  Poi, 
ad  esempio  di  quello,  si  portò  a  Veneaa,  ore  grandi  sludi 
fece  sopra  le  opere  di  Ticiano  e  di  Paolo,  e  gran  fama 
TI  laiciò  di  se  stesso,  in  qusnio  a'ritratti  appartiene.  Quindi 
portatosi  a  Geno?a,  oie  altri  molti  ne  colori,  tanto  vi  si 
accreditò,  che,  guadagnato  iu  eminente  grado  l'amore  di 
quei  cittadini,  volle  quasi  eleggere  quella  città  per  lua  pa- 
trà;  coneioisiacosachè,  per  molto  che  egli  poi  andasse  ro- 
gando per  r  Italia ,  era  sempre  Genova  il  suo  riparo  a 
il  suo. riposo.  Andatosene  a  Roma,  ore  fu  rìcerulo  dal 
cardinale  Bentitogli,  fece  del  medeumo  il  maraviglioso 
ritratto,  che  poi  Tenne  in  potere  del  nostro  aerenissimo 
granduca:  e  oggi  ha  luogo  nella  stanaa,  detta  la  tribuna. 
Della  sua  reale  galleria.  Per  lo  medesimo  cardinale  Teca 
un  bdl  Crocifiua  ipiranic:  occorse  poi,  che  parendo  ai 
profenori  ddParte  in  quella  citta ,  che  la  bella  luce  del 
wlorìlo  portatavi  da  questo  artefice,  poMa  a  confronto 
dell* open  loro,  boessele  parere  alquanto  oscure,  iucnr* 
gMM  contro  al  Vaodieb  una  A  bUa  peraecntione  per  opera 
di  aicnno  de' medesimi,  che  egli,  cbe  continente  e  pru- 
dentisiinio  era ,  aieise  per  bene  il  lasciar  Roma ,  ed  a  Ge- 
nera tornaneoe.  Quivi  con  gran  prorecci  se  la  passò,  fa- 
cendo iu&uiti  rilratti  di  quei  nobili,  e  de'' peno  paggi  di 
ogni  più  alto  affare,  che  in  diverse  occasioni  ri  comparì- 
Tano,  de' quali  alcunf  furono  tenuti  non  punto  inferìori 
a'  più  belli  dello  stesso  Tiziano:  al  cui  fare  è  concetto  dei 
periti  nell'arte,  che  egli  più  assai  s'accostasse,  cbe  non 
fece  il  Rabeus  suo  maestro.  Dìpìnievi  aodic  beIIÌMÌiM  qua- 
dri, oltre  ai  rilratti:  e  tali  furono  per  il  Mondo  Homo, 
terra  della  Riviera,  uu  Croci6sio,San  Francesco,  il  beato 
Sairadnre,  e  la  pecxona  del  padrone  del  quadro,  cbe  iti 


vien  rnpprcsenlaLu  Ingiiiocdilniiì.  Da  Genova  si  portò  in 
Sicilia,  meiiLre  il  principe  Filiberto  di  Sa«oji  eravi  vi- 
ceré. FeccDc  il  rilrulto,  ed  essendo  poco  dopo  seguila  la 
mode  di  quel  Signore,  egli  da  Pali^rnio  si  parti  di  ritorno 
a  Genova,  portando  con  seco  una  sua  bella  tavola  di  Ma- 
ria Vergine  del  Ilosario  con  S.  Domi^nico  e  con  cinque 
Sante  Vergini  palcrmilane  :  opera  che?  era  stala  destinata 
per  l'oratorio  della  compagnia  del  Rosario  di  quella  cilli. 
Seguitò  a  dare  opera  a' suoi  ritratti^  finché,  venuto  in  de- 
siderio di  riveder  sua  patria  e  i  propri  parenti,  fece  ri- 
torno ad  Anversa:  ove  pure  assai  bellissimi  ritratti,  tavole 
e  quadri  di  varie  invenzioni  colori ,  de''quali  molli  furono 
sparsi  per  lo  Fiandra  e  per  altre  proviocie,  o  oggi  TOg- 
goosene  alcuni  andare  per  le  pubbliche  stampe.  Fra  quegli 
kIjg  f'nron  ritratti  dn  lui,  furon  quasi  tutti  i  principi ,  clic 
al  suo  tempo  capitarnon  in  Fiandra,  che  lunga  co<a  sa- 
rebbe Pannovcrari;.  Diremo  solo,  che  fra  questi  furono  la 
regina  madre  e  l'Infante,  il  duca  di  Orlcant,  il  cardinale 
infante,  e  il  principe  Tommaso  di  Savoia.  Stabilito  che 
ebbe  il  Vandicli  in  quelle  provincie  il  suo  gran  nome,  de- 
liberò dì  passare  a  Londra,  cbiamalovi  dal  re  Cado  :  nella 
grazia  di  cui  sorli  al  suo  solito  di  trovar  luogo  non  infe- 
riore a  quello,  che  vi  avea  acquistato  il  Rubens  suo  mae- 
stro, die  già  se  ne  era  parlilo  :  e  quel  che  dicesi  del  fa- 
vore del  re,  dicesi  eilanJio  de' guadagni  del  suo  pennello. 
Fecevi  il  ritrailo  del  re,  delta  regina,  e  de'figliuoli  del 
generalo  Gufino,  del  conte  Minyrort,  gran  maestro  del- 
l'artiglieria ,  in  alto  di  comandare  a  certi  uGilali  di  guerra , 
del  conte  di  Arondel  e  della  sua  >:Linsorle  la  duchessa  di 
Bucliìngam  colle  figliuole,  e  di  Sudampton: ed  altri  molli 
ritratti  fece  e  quadri  diversi  di  varie  inveniioni:  e  fra 
questi  un  bcllissiuiD  quadro  della  crocifissione  del  Signore, 
r  immagine  di  Gesù  Crislo  e  de'  dodici  Apostoli  in  meiie 
figure,  che  vedesi  nello  studio  delle  bellissime  pitture  di 
inoujìgoor  Carlo  Boseh,  vescovo  di  Gante,  stati  poi  dati 
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alle  stampe.  IQolli  furono  i  regali  e  le  onore*olene,  che  il 
Vandich  riceiè  da  quel  monarca,  particolanDente  dell'et- 
terue  alito  creato  cmliete  del  Bagno.  Dopo  toUfliqucile 
cote  già  IrovBTaii  questo  artefice  Imagllalo  di  dÌTene 
iodiipouEÌODi  y  le  quali  omu  facerangli  conoscere  «uer 
troppa  giunta  alle  indefesse  sue  applicaiiooi  all'arte,  la  fa- 
tica e  grÌDcomodi  dulia  corte  ;  onde,  per  asiicurani  dì  po- 
tersene distogliere  alquanto  ,  ed  insieme  di  soddisfare  ad 
un  suo  desiderio  ,  che  era  di  lasciare  dopo  di  sé  qualche 
grande  opera,  avea  per  mezzo  del  cavaliere  Digbj,  pro~ 
curalo  di  avere  l'incumhenia  di  fare  le  infenzioai  perle 
lappeuerie  della  gran  sala  della  regie  corte  di  Uniiehal  in 
Londra  con  istorie  dell'Eleiione  de're,  ddl'instìtauone 
ddt' ordine  della  Giarrettiera,  eorainnalo  daOdoudo  IH, 
della  processione  de* cavalieri  ne'  toro  abiti ,  e  delle  ceri- 
monie civili  e  militari  coli'  altre  regie  fonnoai:  e  questo 
per  far  una  nobile  accompagatura  alla  più  ricca  tappezze- 
ria del  gran  Baffaello  con  gli  atti  degli  Apostoli,  e  coi 
cartoni  originali  ;  ma  questa  cosa  non  ebbe  effetto  ,  per- 
chè tale  già  si  era  giunta  neirarlelìce  la  stima  di  se  atesso, 
che  egli  non  dubitò  di  chiedere  di  quell'opera  6no  a  tre- 
centomila scndij  prezzo  però,  che  non  impauri  tanto  la 
magnanimità  del  re,  ohe  ei  non  avesse  anche  dato  modo 
di  aggiuiMinatlo ,  che  ■  se  stesso  «  al  Tandiob  Ibise  po- 
talo [Macere,  te  la  morte  successa  al  povero  artefice  non 
avesse  troncato  il  filo  a  si  fatta  negoziazione.  Ha  a  quanto 
ogni  altra  mai  degnissima  opera ,  aspirava  il  Vandich  a 
quella  della  gran  gallerìa  del  Lovre  in  Francia!  e  concio- 
fouecosacbè  e'si  fosse  portato  colla  moglie  io  Fiandra, 
nel  litoniar  ohe  &  fece,  prese  volta  a  Parigi,  ove  già  era 
giunto  Hiccolò  Pussino^  e  quivi  due  mesi  si  trattenne  con 
i^eraaca  di  adempimento  de'suoi  pensieri:  ma,  conosciuta 
l' impossiMlità,  risolvè  di  abbandonar  Parigi,  e  in  Ingbìl- 
lem  tornarsene.  In  Londra  qualche  poco  si  irauenne,  finché 
assalito  da  grave  ìoTenailà ,  non  sensi  qudle  dimoslmìoDi , 


die  90D  proprie  di  un  buon  cattolico,  ride  il  Gne  dc''siio; 
gioToi,  comodo  l'anno  t6^i  ;  e  fa  al  auo  corpo  dato  riposo 
nellt  chieta  di  San  P*olo.  A  chi  considero^  l'imnwntità  dei 
guadagni,  che  al  Vandich  praeicàb  la  sua  TÌrtù,  parrì  fone 
difficile  a  credere  die  egli  al  tao  morire  laKÌaise  poclie 
licdiene;  ma  eeuerì  la  maraviglia,  w  n  iàrì  Nflenione 
■1  tnttaioeDto ,  che  fece  questo  pitlore,  non  pnre  dì  h 
■lesso,  ma  eiiandio  degli  amici,  cafalierì  e  dame  dì  ogni 
più  altH  condiiione ,  che  venivano  alla  sua  casa  per  essere 
ritratti,  i  quali  tutti  om.ii  ,  per  legge  iodispcnsabilc,  veni- 
vano obbligati  a  restarsi  con  esso,  trattali  alla  grande,  ad 
un  lautissimo  desinare.  ^1a  pocu  ura  questo ,  rispelln  a 
quello,  che  egli  fu  solilo  fare  coli' occasione  della  gran 
quantità  de'gran  personaggi  e  dame,  che,  mossi  dall'esempio 
del  re,  solamente  per  vederlo  dipigoere,  porlavaosi  da  lui, 
ì  qaali  pure  fa  lolito  banchettare,  facendoli  tralienere  dai 
aaai  motìiài,  solutori,  e  fanSoni ,  e  talora  eoneggiare  dai 
UHM  serritarì  e  ciTalli:  e  per  ordinario  non  paisava  giorno, 
che  andasse  voto  di  il  fatti  ritrovali  e  atlegrie.  Fu  solito 
tenere  alle  sue  spese  uomini,  e  donne,  che  dovessergli 
servire  per  modelli,  facendogli  stare  al  naturale  per  dar  fine 
a'ritritli  di  cavalieri  e  dame,  dopo  che  da' volti  delle  me- 
denne  «leva  cgU  ricavata  l'effigie. 

Dirb  GnalDMiite,  «he,  in  oiò  che  all'arto  appartiene,  fii 
il  Vafidich  stngoUrisrimo  nà  ritratti,  e  facevagli  eoa  tanta 
bravura,  che  ben  spesso  dne  in  un  sol  giorno  ne  condu- 
cevB  lino  a  quel  segno,  che  altro  non  mancaste  loro,  clic 
■{ualche  ultimo  ritocco.  Fu  bello  di  corpo,  e,  benché  pic- 
ce^ di  statara,  fu  di  animo  grande,  geoeroso  e  nobile;  ed 
in  ogiM  suo  affare  grazioso;  onde  ben  puole  aSerniarsi,  che 
fra  tante  e  bellissime  sue  ioli,  venisse  gloriosamente  ac- 
compagnila in  lui,  e  giuUa  suo  mei^,  ia  bella  c  nobilis- 
sima «rtfl  della  pillarti 
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SCULTORE  FIAUMINGO 


DUetpolo  di  Afillo  ISM,  morto  t6t». 


Sto  ponaioTenle  un  iogegao  sublirotHimo ,  applicalo 
«0»  tallo  UDON  agli  ttndì  delle  buone  arti,  ba  bllo  Te- 
de» al  mondo  in  quelli  nostri  tem^  il  tanto  riaooMto 
■mdton  Fnnoesco  di  Qaetnoy  Filonmnga.  Goitoi,  olle 
Blenda  amia  origine  dalla  terra  di  Queino;  da'  VaUoni , 
che  gli  diede  anche  il  cognoine,  d'onde  Girolamo  suo  pa- 
dre eraii  partito  per  portarci  a  Bruselles ,  per  e«ercÌtarTÌ 
l'arte  dell'intaglio  e  della  scultura,  Teune  a  questa  luce 
in  essa  città  di  Bruselles  l'anno  della  nostra  salute  iSg^ì  e 
giunto  a  compeleate  eli,  pieno  di  genio  a  quell'arte, 
avendone  avuti  dal  padre  i  primi  precetti,  ed  essendosi 
•Elicalo  molto  in  modellare  e  Uro  rare  in  arorio,  ed  in 
una  oerta  socia  di  ra&rmo  tenero,  cbe  tronn  in  qndle 
partì,  atto  a  rieef  en  un  ottimo  pnUnento ,  è  fànaa ,  ebe 
n  feoesse  di  ma  mano  una  ataliu  della  Gìnttina,  ohe  In 
collocata  sopra  la  porta  grande  della  nuova  fabbrics  della 
cancelleria*,  siccome  ancora  dne  Angeli  nel  frontespìsio 
della  obieM  del  Gesù ,  e  la  figora  della  Giusliiia  e  della 
Verità  per  la  casa  pubblica  di  Halt  le  quali  opere  gli 
gnadagaaron  laalo  credito  ,  cbe  per  l' arciduca  Alberto 
ebbe  a  un  san  Giovanni  per  lo  castello  di  Tor  Veer- 
ten  :  e  poi  fu  dal  medetinio  mandato ,  con  aocompagnatara 
B*unnrea,  Tot.  IV.  SI 
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m  buone  lettere  e  con  proTtedimenlo  di  danai'o ,  a  far  iuoi 
iludl  nulla  città  di  Roma,  essendo  allora  il  gioranc  in  eia 
ili  venticinque  anni.  Giunse  a  quella  nobilissima  potria  con 
nUime  speranze  di  buoni  progressi  sotto  tale  protcìione; 
ms  la  morie,  seguila  oon  molto  dopo,  dell' arciduca,  fece 
li  che  ei  fowe  foruto  ■  duù  a  (ar  leTOn  dì  aforio  e  di 
legno,  appreuo  V  inlagliitore  Qaudio  Loreneie-  la  quella 
slinta  Iraltennesi  in  far  leste  di  unti  per  Reliquie,  fincbè 
da  Pietra  Feicatore,  mercante  fiammingo,  gli  fa  data  a  fare 
una  statua  di  marmo,  e  fu  una  Venere  sedente,  figura  quanto 
il  naturale,  in  allo  di  allatUre  Amore,  la  quale  anco  adornò 
dì  alcuni  bassirìliovi-  Occorse  poi,  cLe,  essendo  venuti  sotto 
Toccliio  del  Contestabile  Filippo  Colonna  alcani  suoi  bei 
lavori  di  avorio,  egli  rìsolrè  di  pigliar  proiezione  dell'ar- 
tefice,  e  molte  cose  fecegli  fare  in  proprio  servino,  e  fra 
queste  nn  bel  Groòfiiso  di  rtoiìo  ^  ctrea  a  tre  palmi , 
del  qnile  il  Contesteinle  léce  dono  a  DdMno  OUbto.  A«en 
questo  TÌrtuofo  acqniilata  grande  amieìna  con  HìocoIò  Fai> 
sino,  col  quale  anche  abitava;  onde  gran  làlln  non 
che  nella  slrella  pratica  di  nomo  tanto  (ingoiare,  egli  b- 
ceise  un  otlimo  gusto  sopra  le  pii  belle  antiebiiNme  sta- 
tue ,  modellandole  del  continuo:  e  perchè  egli  ebbe  nn 
genio  particolarissimo  alle  figure  de^putli,  grandi  studi  sì 
messe  a  fare  sopra  quegli ,  dipinti  da  Tiziano,  insieme  collo 
stesso  Posiino,  riducendoglì  da  pittura  a  metto  rilievo  di 
lena:  e  da  tale  studio  Icane  quella  maiavigliosa  nn- 
nien,  ohe  a  tnltì  è  nota.  Holtìinmi  poi  Suono  t  {raltì,  che 
egli  leolp),  de*  quali  bramo  un  breve  racconto,  rimettendo 
il  nostro  lettore  a  quanto  con  maggiore  estensione  e  nu- 
mero dì  circostanze  accuratamente  scrisse  il  Bellori.  Intagliò 
l'Amore  divino,  che  abbatte  l'Amor  profano,  con  un  altro 
putto,  clic  sostiene  una  laurea  corona.  Fece  un  Baccanale 
con  putti  che  tirano  per  le  corna  una  Capra,  e  Sileno  con 
altri  putii  atloruo,  in  vaghe  operazioni  con  altre  figure; 
onde  gli  fu  data  incumbenta  di  modellarne  altri  per  le 
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colonne  di  brónco  sopra  l'aliare  degli  Apostoli  in  Tatict- 
no.  Dai  pulii  passò  alle  ttalue  di  maggiori  figure;  e  per 
l'aliar  grande  della  confraternìla  de' Pomari  nella  loro 
•^Illesa  della  Madonna  di  Loreto  alla  Colonna  Traiana , 
usando  per  iscorta  la  mararigliosa  statua  dell'  Uranio  di 
Campidoglio,  fece  )b  bella  figura  della  saula  Susanna,  pnoo 
maggiore  del  imluralt ,  clie  ebbe  luogo  nulla  prima  nicchia 
sinistra:  ed  è  costante  opinione,  che  egli  in  quell'opera, 
in  ciò  che  appartiene  al  panneggiare,  ag|piagUas3e  il  più 
perfetto  degli  aatìdù',  onda  venne  a  Ini  tanta  ftma,  cbe, 
per  ordine  di  Urbano  Vili,  gli  fn  dato  a  Kolpire  nno  dei 
qoaUro  Colossi  per  uno  de'nÌcchioDÌ  ds'pilaslri ,  die  reg- 
gon  la  cupola  di  san  Pietro,  e  fu  11  santo  Andrea  tanto 
rinomato,  che  poi,  dopo  cinque  anni,  fu  messo  a  suo  luo- 
go, e  scoperto  il  giorno  di  tenerdi  primo  marzo  16^0.  E 
fu  suo  grande  iuforlunio  l'essergli  stata  collocata  si  bel- 
l'opera, non  gi»  nella  niccliia  sinistra  in  faccia,  ot'ò  oggi 
la  santa  £lena  (per  lo  qual  posto  era  stala  larorala  ),  ma 
nell'altra  nicclùa  obliquamente  oppotta^  con  che  renne  a 
mntarù  al  bel  lavOTO  lume  e  Teduta  :  e  ciò  seguì  a  cagione 
dì  arere  la  congregaiione  de' Riti  aTuto  per  bene,  che  il 
Volto  Santo  colla  statua  della  Veronica  dovesse  tenere  il 
primo  Inogo,  nel  secondo  fosse  la  croce  colla  santa  Ele- 
na,  nel  terzo  la  lancia  col  Longino,  e  in  ultimo  la  testa 
di  santo  Andrea  colla  sua  figura.  Ha  non  fu  questa  l'ul- 
tima delle  srenLure  accadute  a  Francesco  in  quest'opera; 
conciosiacosacliè  egli  di  così  nobile  sua  fatica  venisse  poi  tanto 
male  ricompensato,  «he  appena  avesse  egU  potuto  rinfran- 
car se  Steno  de'gnin  ditboni  patiti,  a  cagione  degli  nomini 
lennli  in  casa  a  ine  spese:  e  qoetfa,  oltra  e  qael  pià  che. 
impoTtòalni  l'avefo  applicato  in  essa  tutto  se  itetto  pertanto 
tempo,  lasciando  i  gran  guadagni,  che  egli  avrebbe  potuto 
fave  col  suo  scarpello  in  altre  cose.  Fece  poi  il  Fiammingo 
per  lo  cardinale  Pilomarino,  arcivescovo  di  Napoli,  un  basso 
rilievo  di  elcDni  angeletti,  in  atto  di  cantare;  che  ebbe  luogo 


nella  sua  cappello  sopra  l'altare  nella  cbiesa  de'Sanli  Apostoli 

in  essa  ciltà.  Por  la  chiesa  dell' Animu  io  Roma  diede  line 
alti  due  depositi  de'duc  pilastri,  uno  di  Ferdinando  Wao- 
den  di  Aniersa,  e  l'altro  di  Adriano  della  famiglia  Uri- 
hurgcDS  di  Alcmario.  Fu  anche  io  parie  opcr.i  delle  sue 
mani  11  deposito  di  Giovanni  Asc  nella  chiesa  di  sua  na- 
zione in  Camposaoio ,  onde  poi  fu  tolto  dopo  qualche 
tempo.  Ultimamente  scolpi  pcc  Tommaso  Baccherà,  cavaliere 
inglese,  la  bella  figura  dell'  Amoretto  ignudo,  in  atto  di  sal- 
tare. Erasi  già  questo  grand'uorao  condotto  in  quaranlesi- 
motlavo  anno  dell'eli  sua^  ma  In  si  cattivo  stato  di  ganitii  e  di 
avere,  che  oinai  poco  o  uiun  contento  volcvosi  '  in  se  slesso 
pe' gloriosi  applausi,  die  tuttavìa  vcnitano  fatti  alla  sua 
virtù;  anzi  lutto  dolente  e  malinconico,  senza  poter  punto 
operare,  slavasi  polendo  i  disagj  e  gli  stenti,  che  a  vere  n- 
gli  fruttalo  le  sue  mal  ricompensale  fatiche,  e'  lormpntn';i 
alTanni,  die  tuttavia  cagionavangli  le  presecui.ioni  di  un 
suo  crudel  fratello,  anch'esso  scultore,  che,  per  quanto  ne 
corse  la  fama ,  fu  quegli  ,  che  gli  preparò  la  morte  col 
veleno^  quando  fu  con  replicali  slimoli,  per  parte  di 
Luigi  XIII,  re  di  Francia,  indotto  a  consentire  in  qua- 
lità di  suo  scultore  a  Parigi,  ove  due  anni  avanti  era  an- 
dato  il  CL'Iebre  Niccolò  Possine,  che  poi,  luniiito  a  Runa. 
dovea  con  esso  di  nuovo  tornare  a  Parigi,  e  condur  {COD 
seco  dodici  giovani,  che,  sotto  i  di  lui  precetti,  dovessero 
in  qaella  ciltà  gettare  i  fondamenti  di  una  perfetta  scola: 
ciò  die  anche  dovea  seguire  di  altri  per  quella  della  pit- 
tura, colla  condotta  del  Possino:  e  già  erano  state  da' regi 
ministri  stabilite  le  provvisioni  c  i  trattamenti  per  questi 
e  per  quegli,  c  depositato  il  bisognefole  per  lor  viaggio: 
ed  avea  Francesca  già  parte  del  depositato  viatico  per  tè 
avuta  in  contauli  \  quando  gli  si  accrebbero  si  fatlamenlc 

l'ua  ic,  D  foiM  mC(1io  godtnaii  perchè  il  icou  faiie  Dello. 
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i  malori,  che  diede  ìd  qd  delirio,  che  per  alcun  tempo 
oUiligollo  al  letto,  con  neeessilb  di  grande  sMisteiiia, 
mentre  egli,  a  cagione  di  tale  nuovo  accidente,  fu  forzalo 
a  dare  di  se  stesso  un  molto  miserabile  spettacolo.  Dipoi 
riaTDtosi  alquanto,  mentre  egli,  per  consiglio  de'medìci, 
con  disegno  di  portarsi  all'aria  natÌTa,  già  partilo  di  Boma 
eresi  condotto  a  Liiorno,  da  repentino  male  assalito,  diede 
fine  ai  giorni  suoi  delli  12  luglio  i643,  e  delta  sua  età  4g. 
Tale  fu  il  fine  del  povero  virtuoso,  al  corpo  di  cui  nella 
ciùelt  dei  frati  Francescani  fu  data  sepollara.  Ua  checché 
li  fosse  della  morte,  che  si  disse  datagli  dal  fratello,  egli 
è  certo,  che  t[uesli,per  quanto  ne  scrisse  il  Bellori ,  pagò  ' 
ben  presta  il  ùo  del  crudele  fratricidio;  conciofossecosaché, 
tornatosene  in  Fiandra,  e,  caduto  per  suoi  gravi  mìiiàui 
in  mano  della  giustizia,  riconosciuto  reo  di  altre  ine  ue- 
fande  colpe,  dopo  avere,  quasi  in  alto  di  supplico,  con- 
fessato l'altro  delitia  della  morte  data  a  Francesco,  in  pub- 
blica piazza  dì  Gante,  consunmto  dalle  fiamme,  lascib  sua 
TÌta.  Tornando  ora  a  Francesco,  egli  (a  per  certo  un  ar- 
tefice ungolarisrintOf  in  quinto  apparUene  alla  bella  idea, 
che  egli  ù  fnrmò  nell' esprìmere  le  forme  de'putti,  per  lo 
grande  studio  fatto  da  quei  di  Tiziano,  e  dal  naturale  stes- 
so, ricercando  i  più  teneri  fino  nelle  fasce.  Altre  molle 
operc^  oltre  a  quante  si  sono  soprannotate,  fece  il  Fiam- 
minga alia  sptcdolata;  liccome  più  e  diver»  modelli  di 
bellissimi  putti,  che  funmo  ptn  formatì  e  daU  fnon  per 
istudio  de'professori:  le  quali  lotte  cose  li  sono  per  bre- 
TÌlà  tralasciate. 


Iii8  nraiwui  in  nu  iKoto  r. 

AGOSTINO  HETELLl 


PITTOAE  BOLOGNESE 
BUttfcl»^  di  GiMUMB  Cisti,  ìMo  DutoMi. 

, ,    i/uo  lei»,  MOT»  leeo. 


Agostino  Mclulli  ,  tlm  sortì  da  natura  una  delle  più  fer- 
vtnti  i:icli[i.iziu[ii  .ilb  pittura,  che  di  altro  mai  uomo  di 
ijucst'arto  si  rstconti,  incontrò  nu' primi  anni  di  sua  fan- 
ciullezza lauta  contradiiione  al  polcrrisi  applicare,  che 
ad  ogai  altra,  che  alla ,  par  cori  dire,  oslìnita  meDle  di 
lai.taria  poUito  bastare  per  distorlo  in  tutto  e  per  Intlo 
da  li  latto  penHecQ ,  onde  non  ijwe  poi  potato  tedere 
il  monik)  le  tante  maratigUe,  che  all'occhio  suo  espose  il 
tua  peDa'ello!  e  tutto  àb  euandio,  die  egli,  ed  esempio 
de!  Colonne,  teppe  ag^ugnere  del  proprio  alta  bella  faculta 
del  dipignere  «rcbitelture,  e  pro»pettÌTe,  a  cui  per  "a tanti 
tanto  aievan  contribuito  di  miglioramento  i  due  fratelli 
Giovanni  c  Cherubino  dal  Borgo  io  Roma  ,  i  Sandrini  in 
Brescia  ,  il  Bruni,  lor  discepolo,  in  Venezia ,  finalmente 
prima  Ìl  Baglioni ,  e  poi  il  Curii  nella  sua  patria  Bologna; 
onde  potesse  innamorare  di  suo  nuovo  bellissimo  modo  di 
tali  cose  colorire  ogni  persona  dì  allo  affare,  ed  ogni  ama- 
tore di  queste  belle  ortì ,  slocbè  toccasse  ad  esso  ed  al  suo 
tempre  fido  compagno  Aogìol  Michele  Colonna,  ad  abbel- 
lire di  loro  cnriosìstime  pitture  e  chiese  e  palnm,  dila- 
tando tale  loro  nuova  acuoia  per  modo,  che  oggi  nou  i 
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luogo  io  Europa,  ov'ella,  o  per  mano  di  loro  tfeisì,  o 
de'Ioro  discepoli  e  imitatori,  non  sia  stata  portala,  e  con 
universale  applauso  messa  in  uio.  Ma  comecché  mollo  an- 
gusta lia  la  strada,  per  cui  si  giuuge  a  sublime  »irlù, 
anche  ad  Agostino  ne' primi  anni  de'  suoi  laboriosi  sludi 
toccft  e  panare  tua  vita  ìn  molta  miseria,  assai  faticando, 
finché,  in  fona  di  ciò,  e  mollo  più  di  continenza  ,  som- 
meuioDe,  ed  umiltà  verso  ogni  uomo  di  lei  professione, 
da  coi  egli  aresse  potuto  aspettare  ìncamminamento  nel- 
l'arte e  Dell' occasione  di  operare;  lalcliè  finalmente  vinto 
ogni  disagio,  e  superala  ogni  difficultà,  si  trovò  a  propria 
e  comune  utilità  in  possesso  dt  ciò ,  cbe  egli  con  sì  grande 
amore,  e  per  tanto  tempo  avea  di  rilrorare  procacciato. 
Era  egli  dunque  iW  età  pervenuto  di  sedici  aiioi  quando 
gli  toccò  la  sorte  di  esser  fatto  passare  alla  stanza  di  Gi- 
rolamo Corti,  detto  Dentone:  il  qnale  tenutolo  per  qualche 
tempo,  ed  osservalo  il  mirabile  genio  di  lui  all'arte,  che 
era  sua  propria  di  dipignere  a  fresco  di  quadrature,  e  poi 
il  proGtlo,  che  egli  in  breve  tempo  avea  fatto,  si  risolvè 
di  proporlo  ad  Angiol  Michele  CoIoana  in  aiuto  ,  coli' oc- 
casiona appunto,  che  ei  dipigoeva  in  casa  Rizzardi,  e  nel- 
la prospettiva  di  San  Michele  in  Basco.  Diede  Agostino 
mollo  aiuto  al  Colonna  nel  dipignere  la  sala  del  cardinale 
Santa  Croce,  e  fin  d'allora  incominciarono  i  due  gran 
maestri  a  vestirsi  si  fattamente,  l'uno  del  buon  gusto  e 
dei  bei  concetti  dell'altro,  ed  a  camminar  tanto  uniti 
□eli'  operare,  che,  dipìgnendo  ognun  di  loro  nei  lavori 
grandi  e  piccoli  sopra  una  determinata  porzione  di  spano, 
né  punto  né  poco  dipoi  diatioguevasi  l' una  dall'altra  ma-' 
nìfiltQra,  comparendo,  agli  occhi  anche  de' periti,  il  tutto 
parlo  di  un  solo  pennello.  Non  è  anche  da  taceru,  die  fii 
concetto  dei  più  intelligenti,  che  dalla  compagnia  d'arte 
strettaci  fra  questi  due ,  nascesse  al  Colonna  slesso  non 
poco  miglioraniento  nell' operare:  e,  quantunque  nel  dipi- 
gnere figure  il  Colonna  dì  gran  ionga  avanissse  Agostino, 


aoa  è  pGtb,  cLe,  ia  quanto  appartiene  agli  ornati,  egli  noa 
rieicisK  ad  Agostino  alquanto  inferiore  ,  per  la  molta  grs- 
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quando  il  povero  Agostino  forte  informò;  e  tale  fu  la  vio- 
lenza  del  male,  che  in  brete  lo  condusse  al  passo  della 
morte;  e  ciò  fu  alli  a  agosto  del  i66o,  dopo  ventiquallro 
anni,  da  che  egli  si  era  posto  in  compagnia  del  Colonna,  e 
Della  sua  eia  di  anni  cinquantuno,  lasciando  di  se  quello 
degna  memorio,  che  fino  al  presente  duro,  e  sempre 
durerà  in  quelle  parti.  Devesi  a  questo  arleSce  il  pregio 
di  arce  migliorata  l'arte  sua  fino  a  quel  segno,  che  poc'anzi 
accennan)n)o,  di  arer  dato  alle  sue  pitture  un  mirabile  ri- 
lievo; ed,  in  ciò  elio  al  proscenio  appartiene,  aver  fatte 
cose  troppo  maravigliose!  di  aver  posseduto  il  più  bello 
dell'arte  in  tutto  ciò  che  mai  ricliiedcr  si  possa  nell'ornato 
di  qualsisia  maestosa  fabbrica ,  in  colonne,  capitelli,  festoni 
rabeschi,  cartelle,  termini,  ed  in  altre  cose  sì  fatte;  nel 
ridurre  in  piano  con  modo  particolare  qualsifosse  sesto  di 
volta  o  arco,  e,  per  lo  contrario,  il  piano  in  arco  o  in  valla  : 
onde  per  ordinario  fu  parie  sua  il  concepire  e  disegnare 
i  pensieri  dell' archilellura ,  e  prospettive  a  seconda  disue 
mirabili  idee:  ed  il  Coloooa  il  tolto  poi  insieme  colle  fi- 
gure disponeva  ai  propri  luogbi:  e  quel  cbe  era  più  ma- 


raviglioso  li  fu  il  manleaersi  per  tanli  unni  una  coppia 
dì  firtuoii ,  della  quale  non  vide  mai  più  hella  il  nioado^ 
scoia  alcuna  canipetenta  o  getoiia;  dÌTÌdciiHosi  fra  di  loro 
egualmente  i  grau  guoJagni,  non  dico  dell'oro,  ma, quel 
che  per  lo  tutto  vale,  della  gloria  stessa.  Fu  quello  artefice 
dì  «cdIo  e  ben  collimato  iagepio ,  amico  delb  buoutt  let- 
tere, e  molto  dedito^  alla  poesia:  tanto  ben  fondalo  nelle 
dottrine  di  Euclide  e  di  Titruvio,  die  non  mancarono  a 
suo  tempo  di  consigliarsi  con  esso  i  primi  e  più  esperti 
professori  delle  matcmoticlic ,  c  delle  arcliitcltonicbe  di- 
scipline. Fu  solito  dire,  cltc  due  cose  faceraDO  un  perfetto 
pittore:  l'occasione  di  i>per3re- in  pubblico,  e  la  gara,  fio- 
dafa  molto  le  accademie,  asst^rcnilo  psser  quelle  nelle  buone 
arti  tanti  giardini,  nei  i]uali  cogliuvai^si  Tagiii  fiori  e  sapo- 
ritissimi  frutti  in  ogni  tempo.  Bencliè  l'aspetto  suo  tendesse 
sl^aot»  ti  matinooDice^fu  però  di  allegrissima  conrena- 
lione,  la-  qnile  fb  lolilo-di  condire  con  acuti  e  làcetisùmi 
delti:  cb«  però  ebbe  e  mantenne  sempre  grandé  amìcìiift 
con  Giovanni  Paderna,  buon  pittore,  e  scprammodo- ffr< 
celo  e  bitiarro;  e  con  Flaminio  della  Torre  eziandio,  che 
fo  maestro  di  un  suo  propria  figliuolo  nella  pittura.  Veg- 
gonsi  di  mano  del  IHetelli  più  quadri  di  bellissime  pro- 
spettive nella  città  di  Bologna  ,  per  entro  le  case  di  diversi 
gentiluomini,  olie  gli  conservano  come  vere  gioie:  d'alcuni 
dei  quali  sona  stale  per  istudin  fatte  copie  infinile;  e  molti 
eiiantlio  furon  mandati  iu  Francia  ed  in  altre  provinde  ol- 
tre i  monti.  Kbbe  parlìoolare  inciinatione  airiiilagllo:  e  Teg- 
gonsi  andar  per  le  stampe  ventiquattro  pezsi  di  bellissìnit 
Kndi  d' armi,  cartelle  e  rabeschi  da  lui  intagliati  all'acqua 
forte  l'anno  di  nostra  salute  i636,  e  dedicati  a  Francesco 
Harìa-  Zambeccari,  nobile  di  sua  patria  :  siccome  quaran- 
totto, peni  di  fregi  e  fogliami,  cavati  dalle  colonne  basse; 
ornate  dal  Formigine  nel  portico  Gostadini  in  Porta*-,  i 
quali  intitolò:  Fregi  dell'architettura,  e  dedicò  al  oonle 
'  Coil  Ie||<H  ncUi  eiliiions  Priucip«. 
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Cuore  Gljisilit^ri;  le  quali  sua  belle  faliclie  non  lascianiiiii 
uè  lasciano  lultavia  di  appoitare  comodo ,  e  facilila  ai  pri<- 
ftstori  di  quuirarlc.  Disuguò  di  arcliilcLturn  oltimamcntt; 
siidu  polè  essere  utile  noa  meao  egli  aiTbitetti  del  suo 
irmpo  nella  costruzione  de' lor  inodclli,  die  a' pittori  di 
ligure  Dell'  intenzione  e  ilisposii,ioue  delle  prti<pellive  Delle 
loro  istorie.  Fu  amico  delle  scene,  le  quali  volle  sempre 
ibbcliirc  di  suoi  bcllissÌDii  lavori ,  non  n:eno  che  coi  pro- 
pri rccìlamenli,  rendere  plausibili  e  grate.  Dicesi  esser 
egli  stalo  il  primo  inventore  di  quelle  prospettive,  alle 
quali  diede  egli  il  nome  di  ^  vedute  dod  regolate  da  un 
sol  pUDto  ...  NOD  fu  punto  avido  del  danaro  e  del  mollo 
possedere:  e  (juando  egli  allestitasi  per  la  gita  di  Spagua 
col  Cobuua,  a  persona,  cl>e  aivisollo  di  nou  dover  portar 
con  seco  molta  suppelli Itile,  a  cagione  di  pericoli  die 
/  ineonlravano  per  lerra  e  per  mare  in  quel  vijggio,  ri- 
spose; a  me  poco  imporlo  die  mi  sia  tolta  la  roba,pur- 
[;bù  non  mi  sian  lolle  le  due  dita  della  mano,  colla  quale 
lungo  i  pt'Duelli.  Egli  è  peri,  vero,  cbc  lauto  ad  esso, 
quanto  al  Colonna  eran  l'opere  pagale,  almeno  per  li  primi 
punì,  che  furono   ancl.e   n.nlli ,   prezzi   >.r^,h^\m\-  onde 


E  noi  abbiamo  per  uotizia  mollo  sicura,  che  la  sua  gita 
per  operare  insieme  col  compagno  a  Venezia,  restò  aeuia 
efTi'Ilo  a  cagione  di  prezii;  pecche  parve  fatica  s  quei  no- 
bili r  avere  a  sborsar  più  danaro  a  questi  due,  di  quella, 
elle  eMrovavaao  nei  loro  anticiii  libri  essere  stato  pagato 
a  uiorgiooe,  ai  Yeiunesc,  al  i  iniurciiu,  e  ad  allri  sì  Talli 
artefici:  cosa,  che  a  chi  ben  avesse  considGi'ata  la  mula- 
uoDc  del  valore  della  moneta ,  c  quella  de'  tempi ,  c  ite- 
gli usi  altre.'!,  non  avria  dovuto  cagionar  tnaraviglia. 
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Diremo  per  uliimo,  che  reilarono  molli  suoi  diMcpoli, 
dire  a  quanti  senza  essere  slati  in  «uo  starna  ,  per  avere 
iniilala  sua  ninnìcra,  c  da  qiicll.i  ricalala  ogni  loro  perfe- 
zione, tali  polrcbbero  dilaniarsi^  cioè  a  dire  l'Ambrogi, 
i  Cerri,  il  Falerna  ,  il  Borbone,  i  Gcniili,  e  l'SigUili; 
tDB  fra  aaoì  veri  diMepoli  si  coniano  Baldassar.  Biancliini, 
Domenico  SanU,  Andrea  Moalicelli ,  Gìo.  Giacomo  Monti, 
Giacomo  Frìani,  Prospero  Uangioi,  Giacomo  Alboreii, 
FdgeDiio  Uondinì,  Antoaio,  e  Giueppe  Rolì,  i  qiiaU 
tttlti,  ad  imitatione  del  maeitta}  buno  bite  vedere  opere 
assai  belle. 

Heitò  ancora  un  tuo  figlinolo,  elie  atteae  all' intaglio; 
e  per  l'alteiic  sereaissime  di  ToMiia,  per  lo  daca  di  Ho- 
dona,  ed  ancora  per  quello  di  Hanloie  intagliò  liiailmenle 
alcune  belliuime  eoie  in  occasione  di  alcune  eommedìe 
faUeai  in  eua  città. 

Operò  anebe  mollo  io  piUnra;  e  tanto  basii  del  M»' 
lelli. 
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ARTEFICI 


CHE  FIORtBONO  IN  QUESTO  TEMPO  NELLA  CITTA 
DI  VENEZIA  E  PBB  QUELLO  STATO. 


Wunle  ogni  doTere,  cbe  dovendosi  parlare  degli  artefici, 
clic  fiorirono  nella  soprannomiDaU  patria  nel  presente  tem- 
po, il  primo  e  più  degoo  luogo  diasi  a  colui,  dico  al  ca- 
Taller  CARLO  RIDOLFI,  die  tanto  di  qucsU  bell'arte  aroleo, 
non  solo  a  quella,  6na  da' p  ri  di  i  anni  di  $un  raaciulleizo, 
si  dedicò,  ed  in  essa,  con  gloria  de'  suoi  pennelli,  per  lungo 
corso  si  esercitò  ^  ma  con  grande  studio  e  fatica  avendo 
Taceolte  bellissime  e  (incera  Dotìue  de'&ttì  e  delle  opere 
■lireil  degli  ecaelleDlluimì  pillorì,  ohe  la  dità  di  Veneiia 
e  luo  stalo  aveva  a  gran  benefizio  del  mondo  partoriti, 
quelle  volle  dare  alla  luce,  sotto  il  lauto  bene  adattato 
nome  di  tnaravigìie  dell'arte:  la  quale  belliisima  opera 
volle  anele  per  gloria  maggiore  de' medesimi  artefici,  e  a 
consolazione  de'  professori ,  con  bei  ritraili  al  vivo  della 
maggior  parte  di  loro  articdilre  sua  bella  fatica,  cbe  sem- 
pre sarà  agli  studenti  di  grande  apertura  per  l' incammì- 
UBmeolo  e  per  la  dìreùone  de' propri  studi  al  consegui- 
inento  di  quella  gloria,  che  gii  «'medetimi  artefici  gtuda- 
gniroDO  le  itnpende  opere  loro  :  ed  a  me  ha  anche  por- 
tato il  comodo  di  poter  rendere  i  mià  racconti  più  nni- 
Tenali  e  yii  ricchi ,  mentre  nel  far  menzione  de'  veneti 
pittori  mi  è  potuto  riuscire  il  valermi  delle  uoliiic  lasciate 
da  questo  vìrluoio,  quelle  compendiando  solamente,  e  ■ 
più  tiretto  trattato  ridaceado,  lasciando  luogo  al  lettore 
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di  usare  per  la  cogDÌiione  di  quel  più  cbe  io  IrataMiii, 
la  lettura  de' racconti  di  questo  autore,  cbe  atra  ano  vita, 
a  mio  credere ,  ùao  a  cbe  il  mondo  slesso  durerà. 

Dirò  dunque ,  come  il  caialier  Carlo  RidolG  ebbe  i 
suoi  natali  poco  dopo  il  iSjo  di  un  tal  Marco  BidolG, 
famiglia,  die,  per  quanto  esso  Carlo  ne  scrisse,  spiccatasi 
circa  air  anno  i5oo  di  Germanio,  coir  occasione  delle 
guerre  di  Lombardia,  poi  per  alquanto  tempo  stanziata  in 
Vicenu,  fioalmenle  si  stabili  in  Lonico,  terra  di  qnel  CO- 
miuie,  e  della  medesima  città  di  Vicenza  poco  lontanala 
non  era  egli  ancora  pervenuto  alla  maggiore  eia,  clie  ri- 
mase prÌTO  del  proprio  genitore,  c  con  poche  sostante, 
le  quali  pure  da  uno  stretto  parente,  a  cui  era  restilala 
cura  della  madre  sua  e  di  un  piccolo  fratello,  furougli 
tutte  dissipate;  onde,  ad  effetto  di  mantener  quel  poco,  clie 
alla  piccola  Famiglia  era  rimalo  dc'beni  paterni,  fu  luogo 
alla  madre  di  prender  nuovo  consorte,  ed  a  quello  la  cu- 
stodia di  sè  e  de'  figliuoli  raccomandare.  Seppe  questi  sì 
bene  corrispondere  alle  coofidenie  ddl' amoroM  donna, 
che  di  lutti)  intraprese  il  goreiDoi  e  né  [ù&  uè  meno  wm- 
pre  opero,  cbe  se  vero  padre  fone  btto  di  talti  loro,  iiw 
camminando  i  fìndnUi  per  un  *ì*ere  clfSe,  timorato  di 
Dio,  ed  eniKo  de* buoni  coatomi.  Furono  le  lettere  la  prima 
oceapaRÌone  del  nostro  Carlo,  it  quale  tirato  dal  grande 
amore  datogli  da  nalora  a  cose  di  dilegno,  l' applicazione 
a'Iìbri  bene  spesso  tralasciando,  ed  agli  studi  di  quello, 
sotto  la  scorta  di  un  pittore  Alemanno  attendendo,  a  tale 
li  ridusse ,  cbe  potè  muovere  il  patrigno  a  lenrio  dalle 
lettere,  e  in  tutto  e  per  tutto  alla  pittura  dedicatlo:  e  ciò 
fu  nella  città  di  Venezia ,  ove  condusielo  appMta  apprcuo 
all'Aliense  ,  pittore,  che  in  quel  tempo  beeia  in  essa  citlk 
non  piccola  figura.  Con  euo  dimorò  egli  cóniiae  anù  con' 
Unni  tempro  ihi^'ando:  dopo  i  quali,  forte  penegnilato 
da  UB  tuo  condiicqiolo,  deliberò  di  tornare  alla  patria:  e 
poco  dipoi  a  Veneri»  fece  ritomo,  oTe  iu  ìitato  ami  pe- 
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DOSO  condusse  per  ulcjn  tempo  sua  «Ila ,  dì  e  nolte  Uu- 
diando  dalle  opere  de' migliori  maestri,  e  da'rilieTÌ.  Ma 
preso  da  nuoto  desio  di  adornare  l' animo  suo  di  quella 
bella  letteratura,  la  quale  aveva  egli  abbandonata  per  darsi 
al  disegno,  attese  alia  rttlorica,  logica  e  filosofia:  e  Gnal- 
mente  stabili  suo  diletto  fra  gli  studi  dulia  Murale,  non 
lasciando  la  lettura  di  buone  storie,  e  l' esercìzio  di  vaga 
poesia.  AttGte  all' arcb ite ttura,  e  BDche  alla  pro^Wtlivaj 
co'  quali  tutti  vagiti  orniisenU  bceado  inoiira  di  lè  per 
le  pubbliclie  e  privative  accademie,  Tece  beo  coaoteere  i 
propri  talenti  I  e  tutto  questo  «enea  mai  abbandonare  U  pit- 
tura ,  nella  quale  era  già  pervenuto  a  «egao ,  che  gli  fiirano 
da'padri  della  congregaiione  di  S.  Giorgio  in  Alga^  dì 
San  Fermo  e  Buitico  di  Lonìno,  allogate  due  grandi  tele, 
nelle  quali  dovevano  essere  dipinti  fatti  del  bealo  Lorenno 
Giustiniano,  figliuolo  di  quella  religione.  All'età  perve- 
nulo  di  Ireut'anui  arerà  egli  già  dato  lai  saggio  di  sè,  che 
erangli  date  a  fare  opere  assai  a  olio  c  a  fresco  per  lo 
caie  de  privati  a  Tenezia^  e  talora  in  Vicenza  sua  patria. 
Chiamato  a  Terona  l'anno  i6i8,a  ricliiesla  di  persone  di 
alto  a&re,  tbbe  a  ricavare  il  gran  quadro,  dipinta  in  San 
Ilatiaro  da  Paolo  Teronete:  qnadro,  dico,  che  egli  era 
(alito  di  ehianute  U  Giardim  della  pittura ,  cameediè  tro- 
vinti  in  esio  tutte  quelle  vagheue  maggiori,  che  servir 
possono  a  render  perfetto  P  operare  di  chiunque  desidera 
di  far  bene  in  quest'arte.  Sopravvenuta  intanto  la  crudele 
pestilenza  del  i63o,  molto  ebbe  egli,  clic  assai  pietoso  era, 
da  patire  in  quella  citta,  per  sola  rimembranza  delle  mi- 
serie, cbs  è  solito  di  piovere  sopra  ogni  condiiione  di 
persone  sì  fallo  malore,  benché  egli  ne  campasse;  a  ca- 
gione di  che,  più  che  per  tema  di  sua  vita,  si  portò  a 
Spineda,  villaggio  di  Trofigiano}  ma  quivi  pure  tra' no- 
desimi  e  fone  più  emdeli  spettacoli  ai  trovò,  lenn  però 
die  mai  U  cornane  miseria  alla  persona  di  Ini  punto  o 
poco  si  aecoslesse.  Per  la  Ghie»  dì  Spineda  dipìnse  aU 
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pi&  iBDiif  a  eoDlemplaiioiie  di  Andrea  d'Oria:  ed  uu'al- 
ira  tavola  per  Murando.  Tenuto  l'anno  iGSi,  e  cetulo  il 
mele,  se  ne  lornb  a  Veneiia,  doTC  vario  ine  poetiche 
«enuoDÌ  dijùase:  e  di  nuovo  te  ne  tornò  a  Verona,  por- 
tando colà  uiu  tilt  copi*  delia  gran  midre  di  Dio,  di- 
pinta da  'Hiiano ,  che  fu  posta  nel  duomo  lopra  un  al- 
tare di  casa  Anialino  a  Bovere.  Toruato  a  Venezia,  vi 
fece  la  t.nola  di  Uaria  Vergine  nel  viaggio  airEgìtlo, 
per  uu  aliart  in  casa  Paiqualingo  in  San  Mafiéo  di  Mu- 
rano; e,  per  San  GioiDaiii  decollalo,  un  quadro  di  San  Fi- 
lippo Neri,  dopo  aicre  celebrata  la  messa:  ed  in  figura 
di  un  fanciullo  col  messale  in  nano,  fece  il  ritratto  al 
vivo  di  Ottavio  Bandini,  cbe  fu  poi  cardinale.  DIjHnse  in 
un  soffitto  della  icdoIi  do'  legnajoli  la  santinima  Honxiala. 
Pei  ti  rifornuti  di  Padova  un  San  Francesco  col  bambino 
Gesù  in  collo  ;  e  di  Maria  velane  con  altri  santi.  Per 
San  Giovanni  elemosinarlo  fece  ìa  tavola  dell'Adoraiione 
de'Magi,  e  più  altre  per  Venezia,  e  per  abre  cittì  dello 
stato.  Ma  troppo  lunga  faccenda  sarebbe  il  descrivere  tutte 
le  tavole,  quadri,  e  ritraili,  chi-  veggonsi  di  sua  mano  in 
Veueab,  la  quale  egli  già  da  gran  tempo  erasi  eletta  per 
patria;  cbe  però  riraello  il  mio  letlore  allo  noliiia ,  clie 
dicdene  la  propria  penna  di  lui  ndl'  ullime  carie  delie  sue 
bellisùme  Vite  dei  pittori  veneti,  che  diede  alle  stampe 
Tanno  1648,  dedicandole  alli  due  fratelli  Renist,  il  cavalier 
Giovanili  Sign  di  Hiel,  commissario  appresto  alla  nM«slà 
citstianitsima  per  gli  itati  delle  proviocie  unite,  e  a  Gh^- 
rardo  governatore  di  Amsterdam.  Dirò  solo,  che  per  la 
molla  sua  virtù  ebbe  egli  in  sorte  V  anno  ,  con  breve 
(Iella  santa  memoria  di  papa  lunocenzio  X,  di  conseguire 
la  qualità  di  cavaliere  Aurato  ponliGcio^  e  cbe  per  mano 
di  monsignor  Quirino ,  arcivescovo  di  Candia,  gliele  furono 
Kolenncmeute  conferite  le  nnbili  insegne.  Molle  poterono 
al  certo  esser  l'altre  opere,  che  condusse  il  pennello  di 


queslo  artefice  nella  ciltà  di  Venciia  e  per  In  italo  ,  olire 
a  quante  abbiamp  sopra  notate;  dm  comecché  non  sia  liu- 
idto  a  noi  per  dìli^nza  cbe  aUiaitH)  fatta  per  lettere 
con  Bfutà  di  quella  cittì,  di  rìnlraociaR  di  et  se  una  lì- 
Gura  notìiia  {  eueodo  noitra  esitante  Tolonlà  di  ami  poco 
dire,  che  molto  e  mea  certo  ),  le  paiseremo  sotto  «ilen- 
lio.  Ebbe  Gnalnente  luo  lemùne  il  *ÌTere  di  questo  Tir- 
inolo, s  cui  l'arte  e  g^i  arteGci  tanto  deiono,  Panno  1668, 
dopo  aver  compito  il  aestaatanovesimo  anno  di  tua  età, 
Don  più  meli  daqne,  »  giorni  cinque. 


MARC' ASTOniO  BASSETTI  Tcronese,  ebbe  in  Mia 
patria  i  precelti  ddTarte  da  Felice  Brugia  Sorci:  poi  a  Te- 
neiia  u  portò,  o*e  dieden  allo  itndio  delle  belle  pittore  , 
partieolarmente  di  quelle  del  TintorettoV  dìiegninlole  con 
più  etatteiza  di  quella  dì  ogni  altro  gioiane  del  tuo  tem- 
po, mando  per  ordinario  fare  sopra  carte,  tocche  di  biacca 
e  nero,  a  olio;  de' quali  suoi  disegni  molti  si  son  Teduti 
andar  per  mano  dei  dileltanti  dell'arie  del  presente  se- 
colo. Desiderando  poi  studio  più  vario,  se  ne  andò  ■ 
Itoma ,  ove  potè  ben  sodisfare  al  suo  gusto ,  tantocliè  tor- 
natosene alla  patria,  ebbe  a  dìpìgneni  motte  cose,  e  Tra 
queste  la  tarola  di  San  Pietro  con  altri  soutì  per  la  chieia 
di  San  Tommaio:  la  coronazione  di  Maria  Vergine  per 
l'altare  deHa  cappelli  del  Botarìo  ìn  Santa  ^jnilan*:  » 
diverse  private  persone  diede  sue  opere,  e  molte  anche 
ne  conduue  per  mandare  in  Germania,  ove  assai  buone 
corrispondente  si  guadagnò  coli' occasione  di  una  sua  ca- 
r^telifa  ospitalità  reno  ogni  amico  o  professore  dell'arte, 
'  cbe  comparila  a  Veroua,  nel  riceverlo  cli'ei  faceva  iu  pro- 
pria casa  con  Iraltanieuto  cortese:  estendendo  ancoratale 
buono  animo  suo  ai  suoi  paesani,  col  frequentare  die  ei 
fece  sempre  quei  luoghi,  uve  uperc  si  facevano  di  carità, 
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e  paitìcòlirmeDle  quegli  deitinali  alla  cura  degtì  orftneUì; 
onde,  sopraKenula  la  peililenia  del  iS3o,  essendo  egli 
lUto  deputato  per  capo  della  contrada,  contrattane  la  ma- 
ligna infeiione,  in  etàdi  quarantadue  anni,  cambi»,  come 
piamente  dobinano  credere,  colla  felice  eil  eterna ,  la  pre- 
tenie  mortale  e  ptnoiiisiDU  *ita. 


TOMMASO  SAUDRINO  breuiaao,  piUore  e  aniatetto, 
fecesi  onore  in  questi  tempi  net  dipìgnere  solSuì,  i  quali 
fu  aolilo  adornare  con  assai  dilettevoli  ìuhdiìouì,  doè  con 
archi,  colonne,  litarte,  risalti,  tribune,  pergolati,  e  con 
altre  a  queste  soraiglianti  cose.  Fra  le  molle  opere  anc 
lodefoU,  ebber  luogo  le  pitture  fatte  nel  refettorio  dei 
monam  di  Rodeugo,  consistenti  in  belle  prospettive,  ed 
altri  ameni  capricci:  siccome  quelle  del  palazzo  del  Bro- 
letto, di  quello  del  poiestk,  e  del  capitano-  di  Brescia: 
gli  ornati,  che  ei  fece  in  varie  fàcòate  di  case  alle  6gOTe 
dipinteTÌ  dal  Zogni,  ed  alti»  molte.  OtianMloalIa  Hìnn- 
dola  ,  dipinae  a  quel  duca  varie  cose  ;  altre  nella  dita  di 
Milano:  e  a  Ferrara  per  lo  marchese  Enzio  Bentìvoglì, 
ed  in  altre  città  di  Lombardia.  Giunto  Gnalmenle  all'  e\h 
d'i  cinquantasei  anni  nel  i(ì3i,  tempo  della  pestitenia  più 
Beta,  ÙTti  sua  vita.  Itimasc  un  suo  discepolo,  chiamalo  Dn- 
menico  Bruni  da  Brescia,  eh?,  Imitando  la  maniera  del 
maestro  suo ,  dipinse  in  Venezia  la  tribuna  della  chiesa 
dei  Tolentini,  in  compagnia  di  lacomo  Pedralli,  pure  Bre- 
sciano, ed  il  soffino  della  nuova. sala  del  Doge,  ed  altre 
molte  cote,  in  su  quella  maniera,  in  vari  luoghi  colori. 


PIEB.O  DAMIANI  do  Gasici  Franco,  nato  di  Domenico 
Damiani,  dttadino  di  quella  Icrrs,  l'anno  iS^z,  seni'allro 
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liuto,  die  del  naturale  istinto,  posesi  da  fancinllo  a  fare 
sludi  grandi  !□  disegno  dalle  sub  slampu;  e  nello  slesso 
tempo  attese  alle  malIcmnlir-IiL',  s>  iiz^i  lasciare  ìiilollo  la  let- 
tura de'boool  poeti  e  delle  isiatìc,  Pcii  accostalosi  a  Gio- 
Tsmbadsla  NoTelli,  altro  cittadino  di  sua  patria,  e  disce- 
polo del  Palma,  apprese  il  buoa  modo  dì  maneggiare  ì 
colorì;  onde  potè  ptn  eoa  miglior  gnsta  applicarsi  a  stu- 
diar l'opere  colorile  in  quelle  parti  de'migliori  maestri; 
tantoché,  giunto  al  Teolcsirao  anno  di  sua  età,  essendo  già 
da  gran  tempo  restato  privo  dtl  genitore,  si  portò  con 
SUB  famiglia  nella  città  di  Padova,  ore  fece  una  taToia,  clic 
mollo  piscque;  o  fu  quella  del  San  Girolamo  posta  allora 
nel  ,!i.nmo  ntl'  rillore  ilei  r^vrilli-r  Salvalien.  Colori  poi  per 
h  dilesa  di  S.-in  (iiovannl  ilolia  Morie  la  Sgura  del  Santo 
in  atto  di  scrivere  I'  Apocalisse  ,  e  quella  della  decollazione 
di  San  GioTambatiila.  A  Vicenza  dipinse  lutto  il  refetlo- 
rìo  de*|iadrì  Zoccolaati  di  San  Biagio:  e  nel  chiostro  dei 
Serfitì  la  rìta  di  san  Filippo  Benizi,  ed  altre  molte  opere 
fccevi  per  religiosi  e  secolari.  Tornato  a  Padova  dipinse 
io  San  Gemente  il  Cristo,  che  dà  )e  chiaYÌ  a  san  Pietro: 
nel  Santo  il  Signore  in  croce,  <•  appresso,  la  Verfiine  e 
San  Giovanni  :  per  li  Teatini  11  San  Carlo  ed  i  suoi 
miracoli,  e 'I  martirio  de'santl  Simone  e  Giuda.  In  San 
Francesco  grande,  aggiunse  alla  tela  di  Paolo  Veronese, 
che  era  stata  tagliala,  le  figure  degli  apostoli,  in  atto  dì 
guardare  il  Signore  die  sale  al  cielo,  Ciiiamalo  a  Ck- 
remonìa  dipìnse  per  alcune  chiese  e  conventi.  Altre  opere 
fece  ia  Padova:  operò  per  Trevigi,  per  Morano,  per 
Vicenza,  e  per  Cremona.  Ma  gìuntn  ad  assai  felice  slato, 
mercè  delle  sue  lodevoli  fatiche ,  tocco  dalla  peslilenu 
del  i63i,ìn  eih  dì  anni,  suM  più  bello  del  suo  fare, 
fu  collo  dalla  morte.  Hanno  le  pitture  di  questo  nrleSce 
una  cena  varietà  e  vaghezza  di  colori,  iifUe  quali  egli, 
per  dilettare  l'occhio  della  moltitudine,  s'ingegnò  sempre 
di  particolarìziarsi  da  oguì  altro  \  ma   non   souo  per  av- 
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ventura,  ni  banno  ìn  aà  gnu  puioiìti  e  niorbìdem:  e 
qoMlo  per  colpa  de^auot  primi  itudi,  clic,  cKendo  siati, 
come  dicemmo ,  intorno  alle  atampe,  lecer  ti,  che  egli 
non  poleMe  mai  giungere  a  pouedete  interamente  ù  falle 
perfeaiooi. 


FILIPPO  ZANIBERTI  nacque  In  Brescia  l'anno 
■  585^  e,  Tenuto  io  età  di  quallordicì  anni,  fu  da!  padre 
accomodato  nella  scuola  di  Santi  Perenda  nella  clllà  ili  Ve- 
nezia, dove  fino  al  Tenti-simoquarlo  anno  di  sua  elù  stu- 
diando le  opere  del  maestro,  foresi  buon  pitloro,  e  iK'lle 
piccoli;  6gure  acquistò  auclie  poslo  di  qualclie  siiigolarifà. 
Cominciò  poi  a  operare  col  suo  condiscepolo  iUatIco  Pon- 
zone;  e  finalmente  >i  ritirò  a  fare  da  se  ste«so.  Nella  no- 
minala  città  in  Santa  Giustina  dipinse  la  Tisila  fatta  dal- 
l'Angelo nella  prigione  alla  Santa  Vergine.  Nella  Badia 
del  Polesine  colori  a  fresco  la  storia  delle  nozze  di  Cana 
di  Galilea,  ed  altre  dei  fatti  di  Maria  sempre  Vergine. 
Fece  Tederc  sue  belle  pitture  e  fresco  nel  soIBllo  della 
nuoTa  sala  del  Doge,  e  nei  lati  della  oicdcsima  sala  belle 
istorie  dei  (atti  del  Doge  Cornaro.  In  casa  Loredano  di- 
pinse un  bel  fregio  di  favole,  di  Adone  e  di  Amore,  ca- 
vate dal  Marino ,  piene  di  vari  pensieri  e  di  bella  inien- 
Monc.  A'coolrati  di  Santa  Maria  Huotb  fece  il  gran  qua- 
dro della  manna,  neeome  ad  altri  molte  altre  cose,  ohe 
fiirooo  assai  lodate.  Perse  costui  gran  tempo  nel  tonnen- 
(oso  trattenimento  delle  liti  civili,  che,  quantunque  por- 
tasselo  al  conseguimento  della  vittoria ,  molto  gli  cnnaa- 
marono  dell'acquistalo  capitale,  e  dei  buoni  guadagni , 
che  promettevagli  sua  TÌrlù  :  e  finalmente  quando  tempo 
fu  di  goileni  in  pace  le  acquistate  soslanw,  Al  fatto  preda 
delta  motte,  correndo  l'anno  iG36. 
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MATTEO  INGOLI  ravennate,  fu  discepolo  iì  Luigi 
BenfAtlo^  c  Tu  quegli,  al  qunic  toccaruDo,  dopo  la  morte 
(li  luì,  a  finire  più  sue  opere  rimase  imperfetle.  Sono 
fatture  dei  pennelli  di  questo  artefice  nella  chieu  della 
Fiorentina  nazione,  e  nelle  ConTertilc.  Per  la  chiesa  di 
Cabale  fece  la  laiola  del  iUartirio  di  Santa  Galerina  ,  ed 
un'altra  tavola  per  i  padri  Francescani.  Essendogli  l'an- 
no 1G21  stata  data  la  lopraintendenia  e  il  lavoro  per 
lo  funerale,  fattosi  dalla  naùone  fiorentioa  per  la  morte 
di  GosiDia  H  grandocR  di  Toscana,  fece  cose  mollo  lo- 
date-, avendo,  oltre  alle  belle  a rclii letture,  con  cIiea<ilorn& 
l'ingresso  della  Cliieso  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  ripar- 
lili gli  spali  con  liellissiniH  pillurt  di  fatti  di  quel  prin- 
cipe: alle  quali  IuUb  tose  aggiunsero  applauso  non  poco 
i  belli  elogi,  le  ingegnose  inscrizioni  c  imprese,  parta 
della  vaga  mente  di  dialio  Stroicij  e  fu  tutto  questo  »p~ 
parato,  a  perpetua  memoria,  dato  alle  stampe.  Molte  oltre 
cose  dipinse  Matteo  in  Venezia,  dico  io  Santa  Marta  nella 
nuova  sala  dell'appartamento  ducale,  in  San  Geremia ,  in 
San  Giovanni,  c  Paolo,  e  nella  Uadonna  di  Mestre:  e 
quivi  rappresentò  l'alto  miracolo  di  Maria  Vergine,  ope- 
rato in  una  vaga  donzella  devota  del  Santissimo  Bosa- 
rio,  die,  in  modo  crudele  da  nemica  mano  privata  di  vita, 
e  gctlala  sua  testa  in  un  pOHO ,  tanto  vi  si  conservò  in- 
tatta fincliè  alle  preghiere  del  patriarca  San  Domenico , 
passato  per  un  suo  affare  da  quel  luogo,  avuta  di  tutto 
rcvclazione  dal  Signore ,  fu  essa  lesta  per  mano  degli  an- 
geli portata  sul!'  orlo  del  p07,io,  ove  le  fu  porto  il  San- 
tissimo Sacramento  dell'  eucaristia ,  ed  essa  immediatamente 
rcndù  l'anima  al  suo  Creatore.  Vcnulo  l'anno  i6a3,  ebbe 
Matteo  a  fare,  pure  ad  inslania  della  nazione  fiorentina, 
nella  Cliicsa  di  Santa  Lucia  il  solenne  apparalo  per  la 
creaiione  di  Urbano  Vili;  cisa  ,  elio  riusci  maravigliosa  ■ 
conciijfosseco'-scliè  esso  io  ciò,  che  ad  arcliitelture  e  pro- 
spettive appartiene,  fosse  molto  singolare.  Finalmente  ao- 
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cor  tuo  tocco  dal  contagiofo  morbo  delTanno  i63i  vide 
rnltimo  de'HK»  gìorai. 


FRANCESCO  ZUGHI  pittore  bresùano,  che,  alleralo 
c  avuti  i  principi  dell'arte  nella  (cuoia  del  Palina,  riuscì 
imitatore  della  maniera  di  Iw,  delìcatanwate  «  con  aaiai 
TBgheua  molte  cote  dipinse  a  freico  ia  sua  patria:  e  fra 
queste  la  Tribuna  dìnanai  al  SacnmeDlo  del  Doomo,  con 
angeli  e  putti,  e  con  *arì  ontameoti  di  tlatae  finte  di 
bromo.  Colorì  la  bcciata  delb  casa  di  Gatpero  Lana,  e 
molte  immagini  di  Maria  Tergine,  e  altre  cose  dipitiie 
per  la  città.  In  San  Lorenu  nelle  Grazie  fece  una  tatola 
della  CircoDcisioDC  del  Signore:  e  un'altra  io  San  Nic- 
colò, ove  fece  federe  dÌTersi  Santi  ;  nel  palano  diil  ret- 
tore dipinae  Ì  Santi  della  città,  in  alto  di  presentare  le 
cliiafi  e  la  baccbeila  a  Fantino  Dandoli,  primo  potestà  di 
Bresòa  per  la  veneta  repubblica  :  e  la  volta  della  sala  del 
capitano  adornò  di  belle  inTeaiioni.  Fortatou  a  Morano, 
molto  dipinse  a  fresco  nella  casa  .del  mercante  Guarino: 
e  finalmente  in  età  di  anni  seuantadu0  nel  i636  pagò  U 
cornane  debito  della  natura. 


GIOVAMBATISTA  BRISONE  padovano,  ebbe  Ì  primi 
precetti  dell'arte  da  Francesco  ApoUodoro,  detto  il  Por- 
eia,  buon  pittore  padovano  in  ritratti,  il  quale  in  quella 
città  rìtraise  per  ordinario  non  solo  moU  giovani,  cbe  vi 
comparivano  per  canta  di  studi,  ma  ancora  Ì  pi&  singolari 
letterati  del  auo  tempo  :  e  fra' quali  Sperone  Speroni,  il 
Mercnrìale,  il  Capovaccio,  l'Acquapendente,  Jacopo  Za- 
barella,  il  cavaliere  Pellegrini,  Jacopo  Galla,  l'Orldio, 
il  Savonio,  il  caialiere  Servatico,  Fraocctco  Piccolomini 


ed  ellri.  Volendo  poi  Giovambatuta  farai  pili  ODÌTenale, 
se  ne  passò  alla  stanza  di  Dario  Varotari,  ove  Dell' infen- 
larc  mollo  si  approGttò  ^  tautoclié  cominciò  ad  essere  im- 
piegalo ÌD  lavori  oiioievolissiuii.  Sei  Santo  dipìnse  più  ta- 
vole ,  e  fra  esse  quella  del  San  Buonarentura.  Operò 
mollo  ael  Carmine:  e  nelio  Spirito  Santo  rapprnentò  Ìl 
Salratore,  che  mandi  gli  apoitoli  ad  annuniiare  nel  roDodo 
la  divina  parolai  e  finalmenle  nella  Cbieaa  de'  padri  di 
Uonle  Ortone  fece  tederà  di  ina  mano  un  bel  quadro, 
dìnotlnnls  la  pace  btuù  fra  la  repubUìce  di  Veimia  e 
Lodorieo  Sforra  duca  di  Milano ,  per  opera  di  fra  Si- 
mone da  Cameriao,  Qoett' arh^ce,  fatto  gii  Tecclilo,  es- 
sendosi ianamoiato  dì  bella  giovine,  la  coitseguì  per  ispu- 
u;  ma  fu  preso  Ai  tal  gelosia,  cbe  poi  sempre  pieno  dì 
importuni  o  tormentosi  pensieri,  dopo  arerà  assai  scapitalo 
dell'antico  suo  buou  gusto  e  dell' abiliti  nell'arie  sua, 
loenò  afflittissimo  il  rimanente  di  sua  lita,  la  quale  nella 
sua  età  di  sessanta  anni  nel  i636  gli  venne  Giialmentc  a 


TIBEHIO  TINELLI,  nato  in  Veneiia  nel  iSge,  sotto 
la  disciplina  del  caTeliere  Coolariuo  apprese  i  principi 
del  colorire:  poi  molto  sì  aflàtìcò  nel  far  ritratti  intorno 
alla  maniera  del  caraliere  Bassano-,  non  lasciando  però 
ogni  altro  studio  ,  che  ei  giudicò  essergli  necessario  per 
condursi,  giusto  il  proprio  desiderio,  a  grado  di  eccel- 
lenza ,  in  ogni  slira  più.  beUa  facoltà,  cbe  poisedece  poa- 
«aoa  i  naeatrì,  cIm  nell'arte  della  {Mttura  vt^jliaao  esaere 
universalL  Ne'  ritratti  però  si  portò  à  bene,  che  molti  dei 
suoi  pigiiansi  soTente  per  di  mano  del  Bassano  stesso.  Ac- 
casatosi con  vaga  denteila,  che  pure  lodtvolmcate  eserci- 
tava la  pittura,  sostenne  poi  il  Tinelli  trattamenti  sì  làlti, 
che  bastarono  per  renderlo  per  lungo  tempo  doppiamente 


infelice!  e  pei  contiuoi  rancori,  risse  e  geloiie;  e  per 
non  potere  a  cagiono  de'  medesimi  dare  il  necessario  lempo 
all'arie  sua,  e  cniiscguen temente  i  do»uli  soTtenimenli 

boiata  ;  le  quali  tutte  cose  portaronsi  finalmente  a  finire  in 
una  fugi  della  donna  dalla  caia  dì  lui,  da  un  pr<^nolra' 
tello  inftìgata,  per  rìtìfani  !d  qnella  del  pidre,  col  di- 
MiogUmento  reriprocamente  Tolonlsrio  dei  due  coniugati, 
avendo  la  glofaae  fallo  coslare  al  Prelato  di  esserli  «Ita 
condotta  a  quelle  nowe,  non  ostante  un  voto  dì  perpetua 
castità,  che  ella  in  istato  libero  aiea  fallo,  a  cagione  di 
avere  ìm prudentemente  creduto  a  cerio  indovino  ,  die  le 
avea  detto,  clie,  eleggendo  ella  slato  matrimoniale,  «iareb- 
besi  morta  in  un  parto.  Avuta  fine  adunque  la  miseria  del 
Tinelli,  feoesi  luogo  a  lui  dì  darsi  nofamentc,  e  con  più 
ferrore  che  mai,  agli  eaefoixi  dell'  arte  :  e  molli  ritratti  fece 
di  (liA  rìnooiad  uomini  ìp  arti  e  in  ìidente,  die  allora 
vifeTano.  Pur  tale  sua  abilità  in  far  ritraili ,  fa  detlden- 
to  ,  e  con  pressanti  instante  richiesto  a  passarsene  in  Fran- 
cia ai  aerrigi  dì  quel  re  Luigi  XIII^  ma  l' afiéllo  verso  la 
propria  madre,  per  allora,  il  ritenuo  dal  portarsi  coli:  non 
perciò  fu,  cbe  la  maestà  di  quel  re,  a  cui  erano  siale 
falle  vedere  opHre  belle  di  suo  pennello,  non  si  dispo- 
nesse a  fargli  grazie,  fino  a  reslìrlo  dell' abito  di  cavaliere 
dell'  ordine  di  San  Uicliele  :  il  che  fu,  malgrado  de'  suoi 
iniidioii  nemici  peraeculori,  nel  patauo  di  casa  Grìmani, 
per  mano  dì  Carlo,  duca  di  Crequì,  ambasciadore  straor- 
dinario di  quella  roiegti  alla  repubblica,  col  cingerli  lo 
stocco  dorato,  dato  in  dono  al  pittore  del  duca  di  Cnn- 
dale ,  èie  a  tale  atto  volle  trovarù  preaenle.  Sarebbe  ma- 
teria troppo  lunga  il  descrivere  la  quantità  dei  rilraltì, 
clic  ei  fece  Ìl  Tinelli,  di  uomini  di  o^ni  più  allo  affare, 
e  di  nobilissime  dame:  a  molli  dei  quali  ritratti  usò  far  rap- 
presentare bene  spesso  alcun  conretto  o  signifieniiie ,  ol- 
ire alta  pura  espressione  della  somigliania.  Fcccnc  anche 
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coD  penna  e  con  nuilila  totta  e  nera  alcuni  aomigliantis- 
rimì,  cbe  dieder  materìa  a  Niccolò  Grasso,  celebre  Jurc- 
conaulto,  Ai  comporre  in  lode  dei  medeiimi  bellissimi 
TorsL  Portatoli  a  Hantora  l'anno  i63i  ri  Teee  i  ritraUi 
di  quel  duca  «  dì  madama  la  dncbena  sua  madre.  Torna- 
rono poi  a  Tarn  [hù  frequend  e  più  TÌve  le  insUme  del 
re  per  nrerto  oramù  a  Farìgi,  on  ef^ì  area  promeuo  di 
portarsi,  dopo  rìceTUto  Tonare  del  caTaliereto:  e  mentre 
che  egli  andaia  dando  fine  a  due  bellissimi  quadri,  in  uno 
dei  quali  aveva  Ggurala  la  Beata  Vergine ,  in  alto  di  com- 
parire ad  un  benio  della  religione  agostiniana,  e  nell'al- 
Iro  Santa  Maria  Maddalena  nello  spogliarsi  dei  mondani 
adornonicnll  (|i  ijuali  quadri  aveva  egli  incominciati,  non 
so  s'io  dica  per  indugiare  alquanto  più  e  raellere  tempo 
in  meuo  al  suo  partire  per  la  «lessa  cagione  di  affetto  alla 
madre,  o  pure  per  preparare  con  ean  un  bel  dono  da  of- 
ferirai  a  qnella  maeitè) ,  collo  da  grave  malore,  cbe  non 
fu  conosciuto  da' medici,  nella  sna  eli  dì  anni  Sa,  in  iul 
più  bello  dell'operar  suo,  fini  la  vita  l'anno  i638.  Fu  il 
suo  cadatero  ,  cosi  disponendo  l' ambasciadore  Traniese,  ac- 
compagnalo da  tutta  la  propria  corte  Teslita  a  bruno,  col- 
l'onore  dovuto  alb  dignità  di  cavaliere  di  quel  nobilissimo 
ordine,  portato  alla  Cliies^i  di  San  Canziano,  ove  chhc 
aepollura.  Fu  il  Tinelli  nella  sua  abbondanza  di  bei  con- 
celti e  capricci,  di  buona  invenzione  e  componimento; 
•olilo  a  «pender  gran  tempo  nel  dìoioslrargli  In  carie;  ma 
altresì  Unto  nemico  del  portargli  in  pittura,  cbe  poche 
furono  le  opere  che  in  lì  falle  materie  fecero  vedere  i  tuoi 
pennelli,  nelle  quali  però  non  lascia  di  scorgersi  una  certa 
nobiltà  di  Tanlasia.  Fra  le  opere  di  sua  meno  furono  io 
San  Giovanni  elemolinario  di  Blallo  un  san  Marco  ed  una 
figura  del  suddiacono  di  quella  chiesa,  coli' arme  del  doge 
Cornaro.  Per  Io  principe  don  Lorenzo  di  Toscana,  di  glo- 
riosa memoria,  fece  un  bel  ritratto  dì  una  dama  Veneta, 
ed  una  meiia  figura,  che  rappresenta  la  Vigilania.  Diede 


anche  principio  a  dipignere  più  lele  dì  buona  grandeiia 
per  diverse  chiese,  alle  quali  poi  non  diede  fine.  Fu  dì  na- 
tura studioso ,  e  però  malineoitico  ,  e  allo  starsi  solo  ìnclV- 
natissimo.  Go'piltoti  volle  sempre  avere  poca  o  niuna  pra- 
tica; e  lanlo  fu  dedito  all'amore,  quant^ altro  r 
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coD  lodi,  con  rime, 
argento  e  con  oro  , 
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D  ella  nobile  famiglia  de'  Pouinì  io  Piccordia  nel  conlado 
di  Soisson  IrassP  sua  origine  Giovanni  Possini.  Quesli,  par- 
titosi dalla  patria  ne'  tempi  delle  civili  discordie,  si  pose  a 
scrtigl  .1=1  re  .li  Kovarra  ,  clie  poi  fu  Enrigo  IV,  re  dì 
Francia,  c  Irotan.lasi  in  AwMy  di  K..rmaudia,  non  mollo 
lungi  da  Parigi,  quivi  si  accasi).'  ranno  iSgii  ebbe  di  suo 
■natriinonio  un  figliuolo,  che  fu  il  tanto  celebre  i^ccolò 
Pollino ,  di  cui  ora  liamo  per  parlare.  Il  (jualB  in  eli  ere- 
■cìuto,  quantonque  ii  leotÌMe  forte  inclinato  al  dìwgtio,  per 
eseguire  il  paterno  volere,  diedeii  agli  stadi  dulie  lettere, 
non  senza  contrasto  deir  animo  suo,  die  ad  altro  oggetto 
■I  cbiamava;  ma  pervenuto  all'età  di  diciotto  anni  vinse 
fiBalmenle  in  luì  il  duiiiderio  di  Carsi  pittore,  e  ne  troiò  ben 
pronta  la  congiuntura  nel  venirgli  fallo  di  accollarsi  a  Quiit~ 
lino  Varino ,  cbc  in  quella  città  tal  professione  con  molta 
lode  esercitava,  e  die  di  suo  pennello  opere  assai  aveva 
fatte  vedere  in  Amicns  e  in  Parigi.  Con  esso  alquauto  si 
Iratlenn^  finché,  detiderofO  di  più  degli  alti  studi,  lasciata 
oecultaDMnle  li  paterna  essa,  a  Parigi  si  portò:  dove,  a 
cagione  dì  suo  bello  spirito ,  acoolio  da  un  nobile  di  Poi* 
tù,  che,  secondo  l'uso  di  quei  geni  il  noni  ini,  era  venuto  a 
servire  a  quella  corte,  ben  trattalo  nella  persona,  e  sot- 


*enulo  ili  danari,  a  più  dì  un  inaeslro  si  accostò,  uuo 
(lei  quali  fu  Ferdimndo  Fianimìn^n,  ],u(iii  nlMttisb.  Rta 
non  IroiD  in  alcuno  snildlsralln  il  suo  genio  e  U  sud  buon 
gusla;  coDciosiiachc  foste  allora  il  modo  del  dipignere  in 
stato  poco  lodevole,  non  pure  in  quulte  parti,  ma  eiiao- 
dio  in  molti  luoghi  Italia  :  dove  appena  in  Bologna  e 
in  Rnmi,  mediante  la  duots  «  bellìiùnia  maniera  de*  Ca- 
nee!, in  Firenze  pRr  tjuella  del  celebre  Lodovico  Cigoli  e 
dei  Fassignano,  c  in  Venetia  per  quello  die  avanza  il  lo- 
devole de' suoi  poc'anzi  defunti  ma  est  ri ,  vedeansi  opere 
di  boQlà  singolare.  Pur  lultavin  avendoti  il  Passignano 
Irovato  asilo  appresso  il  rrgio  tnalematico  nella  galleria 
del  Ln\re,  che  atea  falla  raccolta  ddlc  più  rare  slampe 
dell'opere  di  Raffaello  e  di  Giulio  Homauo ,  pi>tè  egli 
darsi  allo  studio  delle  niL'desinic  in  tal  modo,  clie  fin  da 
quel  tpnipo  venne  a  stabilire  in  sè  le  più  principali  nitt- 
aime,  in  quanto  al  disegno,  alla  cnmpoùàoue  ,  ed  all'e- 
spressione degli  afiutti  appartiene;  tuniocbè  con  tanto  fati- 
care cli'ei  fecf.  in  un  teuino  stesso  intorno  al  modo  d! 
maneggiare  i  colori,  si  ridusse  a  tale,  ciie,  venuto  il  tempo 
del  partire  dt-1  cavaliere  d<^lla  corte- ,  volle  averlo  con  seco, 
con  animo  di  fargli  dipignere  la  propria  casa:  e  avrebbclo 
fatto,  se  a  tale  sua  delibera  ilo  ne  non  si  fossero  opposti  i 
propri  parenti;  onde  fu  d'uopo  al  Possioo,  per  non  aver 
modo  di  viaggiare,  per  circa  a  cento  leglie  di  ritorno  a 
Parigi,  il  trattenersi  per  quelle  parli,  làceodo  oc  qua,  or 
li  aleuna  co*b  in  pittura,  fincbé  a  gran  costo  di  patimenti 
gli  riuscì  il  condurvisi;  ma  giuntovi  finalmente,  egli  per 
soverchio  di  stanchezza  infermò,  e,  a  cagione  di  sua  infer- 
mila, fu  costretto  3  far  ritorno  alla  patria.  Quivi  tratten- 
ncsi  per  un  anno,  intento  solo  a  recuperare  della  sanila 
G  amie  lorze,  e  poi  se  ne  tomo  a  rarigi,  ole  per  qual- 
clic  tempo  stette  coI!i!  e  poi  di  novo  (e  ne  parti  alla  voli* 
di  Itoma  :  e  pure  a  cagione  di  allio  aeàdente  non  gli  lofll 


Venuto  Gnaimcnte  Tanno  i6i,3,  nel  qua!  tempo  ■  p»- 
dri  dclin  compagnia  di  GetA  celebravano  la  canonizzazione 
del  loro  patriarca  santo  Ignazio  e  di  san  Francesco  Sa- 
verio,  volleiv  gli  scolari  parigini  dar  segni  di  lor  con- 
Iculo,  col  bru  esporre  in  un  pubblico  apparato,  dipinti 

■  guauo  i  miracoli  de' due  SantL  Furono  date  a  lare  al 
Polsino  tà  ilorìe  dei  iiHide*!iiu,  delle  qnali  il  ino,  gik  &Uo 
braTiisimo,  penaello,  io  bmì  giorni  li  ipeA^  (koeDdou  co~ 
nosccre  superiore  ad  ogni  altro,  a  ctù  erano  alali  coatmesii 
altri  simili  laTori;  tanlocliè  Tentilo  peruò  a  notizia  del 
cavaliere  Giorambatisla  Macino,  die  trotatau  allora  a  quella 
corte,  ne  guadagno  tanlo  l'amore,  elle  volle  egli  mede- 
simo accoglierlo  in  propria  casa.  Stavasi  il  Marino  in  quel 
tempo  per  sue  indisposizioni  per  lo  più  obbligato  al  letto, 
e  gran  piacere  prendersi  di  averto  a  sé,  facendogli  rap- 
presentare in  disegno  poeticlie  invenzioni  del  suo  Adone. 
£  sappìau,  die  io  non  intendo  già  col  rncconlo  di  que- 
sto fatto,  di  punto  lodare  l'L'mpietà  di  colui,  die,  ijuan- 
tunque  cristiana  e  cattolico  fosse,  non  contento  di  avere 
aggiunti)  alb  sua  iii:iilre  Cliicsa  Suula,  ai  rcHori  di  quella, 
un  gravosi)  pensiero,  clic  fu  di  tenere  a  tutta  lor  possa, 
£ncliè  durerà  il  mondo,  lontano  dall'orecchie  de'propri 
figliuoli  quanto  ei  troppo  luciramente  cantò  in  quel  tuo 
poema,  volle  anche  ((HrendoM  dello  stile,  e  forse  anche 
de*  pennelli  di  un  artefice  rinomato  )  farne  comparire  ama- 
bile la  defoT  inità  anche  al  senso  degli  occhi  più  casti.  Dico 
solamente,  clic  al  Possino  un  tale  studio  (qualunque  fosse 
nella  materia  )  apportò  doppia  utilità;  cioè  a  dire,  e  nel- 
l'avaniarsi  sempre  più  nei  compoiiimenli  dell'istorie,  e 
dell'imbeversi,  presso  ad  un  tale  ingegno  clL-'più  bei  pr(^ 
cctti  e  colori  delle  poetiche  facultadi:  cusc  tulli:,  clic  bene 
apprese  dal  molto  lucido  intelletto  di  lui,  e  conservale  poi 
sempre,  gli  accrebiiero  tanto  lustro  sopra  tanti  pittori  suoi 
coetanei,  che  nulla  più,  Anobbelo  il  Marino,  Hi  rilnriio 
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uon  poli-  il  pittore,  per  propri  impedìiiienti,  allora  con- 
tenlire  j  ma  non  auòò  mollo,  die  egli  ancora  visi  portò, 
e.  ciò  fu  Della  prìniavera  del  i6i4>  Non  riuicl  gik  al  Ma- 
rino il  godem  1'  amico  ;  perchè  iodi  •  poco  tomatosene  s 
napoli  dieds  fine  ai  tuoi  giorni.  Latciollo  però  io  Roma 
aiMÌ  raccomandeto  a  Marcello  Saccbelli,  caialiere  amìci»- 
■imo  di  ogni  atte  pià  nobile,  il  quale  lo  diede  alla  pro- 
teuone  del  cardinale  Barberino,  nipulc  di  Urbano,  allora 
regnante  ponleBce;  ma  questi  parli  per  le  sue  legazioni 
della  pace:  e  '1  Possino,  rimaso  seoi'  appoggi  u  sema  at- 
Tentori,  si  ridusse  in  islalo  di  tanto  bisogno  ,  che  svendo 
(  come  egli  fu  solito  di  racconlare  )  euodotte  di  sua  mano 
due  battaglie  in  tele  di  quattro  palmi,  feime  a  termiìie 
di  darle  per  Mita  romani  Modt:  tanto  è  reto,  che  del 
tallo  roalageToli  aono  i  sentierì ,  per  cui  ooniiene  che  ai 
porti  clii  brama  di  giugnere  al  termine  di  fera  gloria. 
Troravasi  sllora  il  pittore  in  età  di  trent' anui:  e,  come  in 
altro  luogo  dicemmo,  fivevasì  io  compagnia  col  celebre 
scultore  Francesco  di  Quesnoj  fiammingo:  onde  bella  oc- 
catione  ebbe  egli  di  applicarsi  con  euo,  siccome  fece,  agli 
studi  dell'antichissime  sculture ,  or  disegnando,  or  model- 
lando: e  ciò  particolarmente  sopra  la  statua  deirAntiaoo, 
e  iopra  le  pitture  di  Tiuano,  apedalmeote  lopro  il  giuoco 
degli  Amori  nel  giardino  de'Lodonii,  pittura,  cbe  Tu  poi 
mandata  in  Itpagna:  e  non  contento  di  studiare  il  belle 
opere  col  pennello,  volle  eutndio  modellarle,  Tacendole 
vedere  in  rilìeTo:  dal  quale  atudio  tolte  egli  la  bella,  e 
tenerìtsime  maniera  di  formare  i  auoi  putti,  de* quali  molli 
a  olio  e  a  fresco  fece  in  quel  tempo  di  fua  mono,  Dìe- 
dcii  ancora  alla  geometria  e  alla  prospettila,  ovvero  Ot- 
tica, e  riprese  lo  studio  dell' anatumia,  a  cui  aveva  già 
bene  allelo  in  Parigi ,  non  lasciando  intanto  di  frequen- 
tare l'Accademia  di  Domenicliiao  per  lo  studio  del  natu- 
rale. Avevano  allora  orcupato  tutto  il  campo  Je'romani 
applausi  i  soli  pennelli  di  Guido  Reni,  le  Opere  del  qudle 
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ersim  a¥ÌJanieiile  ricercale  per  isludio  de'piovnni  plltorì, 
Unìo  d'Ilulis,  clic  d'olire  i  monili  ma  il  Tostino  vnlle 
iliscgiiare  c  studiare  l'opera  di  I)onic;iiiel)ino ,  0|j|iosla  a 
<|uelìa,  clic  nella  Gliiesa  di  San  Gr<.'f;oiin  ave»  dipiiila  lo 
Stessa  Guido:  c  fu  cagione  che  altri  molti  allo  -iludio  della 
medesima  si  Tolgcssero;  coraeccbè  da  quanto  aveva  egli  io 
Glia  sapulo  riconoscere  di  raro  e  di  profondo,  lenissero 
essi  bao  persuasi,  esser  qucEta,  In  paragone  di  quella  di 
Guido,  più  appientbile.  GomparTe  iolanlo  in  Roma,  spe- 
dilo de^anoi  afiàrì,  !1  cardiaale  Barberino:  e  subito  si  ap- 
plicò il  pittore  ■  colorire  il  tanto  celebre  quadro  della 
morie  di  Germanico,  e  la  presa  di  Gerusalemme  :  e  l'unit 
e  l'altra  opera  o  quel  prelato  donb^  onde  nvvennc^  clic 
al  medesimo  gii  venisse  ordinato  il  dipìgnerne  un  altro 
dello  stesso  soggetto,  insieme  col  Flagello  dclls  genie  ebrea, 
c  Tito  trionfante.  Quest'opera  fu  al  cerio  unn  delle  piik 
belle,  cbe  uscissero  dallo  maoo  di  <]iiesto  artefice,  e  serri 
al  cardinale  per  farne  un  degno  regalo  al  principe  di 
Eclielben,  ambasciadore  di  obbedienza  dell' imperadore  al 
papa.  GorreTa  in  questo  tempo  per  Homa,  e  dappertutto 
la  fama  della  virtù  e  bontà  del  caTsliere  Cssiiano  del  Poa- 
EO,  come  di  un  vero  mecenate  de' virtuosi,  il  quale,  es- 
sendo Tenuto  in  cognizione  del  valore  di  Niccolò,  e  molto 
più  del  suo  pellegrino  ingegno,  incominciò  a  dargli  occa- 
sioni di  operare,  accrescendogli  anctie  non  poco  (come 
<|uc<;li  .  elle  in  corte  del  cardinale  faceva  gran  figura)  il 
roi^celLo  G  l'amore:  e  fu  cagioue ,  die  a  lui  fosse  allogala 
una  delle  Ire  tavole  minori  nella  tribuna  sinistra  della 
Valicami  fissilica:  e  fu  Quella  del  martirio  di  Santo  Era- 
smo, flè  io  itarò  qui  a  raccontare  quale  riuscisse  questa 
pittum,  e  mi  asterrò  eùandio  dal  far  descrìsione  si  di 
queslo,  come  di  ogni  altra  degnissima  opera,  die  fece  il 
Polsino  nel  rimanente  del  suo  vittru,  perchè  lutlo  ciò  si 
pnIr.H  trovare  appresso  alPerudilo  Bellori;  bastandomi  so- 
lamtiiie,  per  soddisfare  al  mio  lettore ,  il  fare  dì  quello 
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una  breve  memnrìa  in  nuuiero,  e  nelFt  loro  generali  qua- 
liladi.  Circa  questo  lempo  condusse  il  Possliio  unn  lavnlu 
liella  MaJoiiiid  del  l'Ilo  di  Valeii/lena  d:  Fiaudra.  uve 
fece  vedere  M;iri:i  Veiii'it^-  As.ui.l^i  li.  delu  :  f  fece  aiieora 
la  gloria  dei  Filisli'i.  ijiiiiiidti  dal  Sigiioie,  per  lo  misfallo 
di  arer  tolta  al  siici  pnpolo  l'.irro  di  Dio,  e  portatala  ia 
Azoto,  furon  flagellali  eoo  ijuello  stoniacoio  malore  nelle 
deretane  parti;  ed  in  quest'opera  tideii  forte  iuiilato  il 
faro  d!  Raffaello.  Quello  stupendo  quadra  nalle  mani  del- 
Partefice  non  ioni  altra  foitnoa  ,  cbe  dì  una  icarsa  rtcoiti' 
pensa  di  sessanta  sondi;  ma  io  quelle  di  illrì,  per  le  quali 
passò  dopo  alcuni  anni,  si  accrebbe  il  suo  valore  fino  alla 
somma  di  mille,  che  per  tanti  fu  venduto  al  duca  di  Wi- 
chelleu,  elle  lo  volle  in  Parigi,  dove  poi  fu  posto  per 
aHornamento  delle  regie  cameie.  Crasi  11  pittore  in  quellu 
figure  contenuto  in  una  piccola  proporzione,  fra  gli  due 
c  gli  tre  puLiii:  diede  tanto  gusto,  die,  sparsasene  la  Tania, 
incominciarono  ad  eccreseersegli  a  gran  seguo  l'occasion 
di  farne  per  gabinet^ ,  non  solo  per  la  Francia ,  ma  eiian< 
dìo  per  altre  pravìncìe,  e  !u  lai  tempo  fecetì  luo^o  al 
Posuno  dì  condurre  i  tanto  rinomali  quadri  in  figure  di 
due  palmi  per  lo  suo  gran  proiettore,  il  commendaloro 
Cassiano  dal  Pozio,  ne' quali  rappresentò  i  sette  Sacra- 
menti:  opere,  cbe  furoo  poi  una  nobile  aggiunta  all'altro 
maraviglie,  per  cui  fu  e  sempre  sarà  famoso  il  prezioso 
Museo,  di  qnel  degnissimo  catalli're.  Fece  mirlu.'  per  lo 
medesimo  un  altro  bel  quadro  di  San  Glovuiijlialisla  ,  in 
atto  di  batleuare:  e  al  marchese  don  Amadeu  dal  Po»o 
coloii  le  due  storie  del  Passog^o  del  mar  rosso  del  po- 
polo d'Iddio,  colla  lODimeraìona  dì  Faraone:  e  l'istoria 
eziandio  dell'  Adoraiiooe  del  vitello ,  le  quali  ebber  luogo 
nel  SUD  paiamo  a  Turino.  Per  Giacomo  Stella  pittore, 
suo  coro  amico,  colori  un  quadro  dei  Miracolo  dell'acqua 
nel  deserto  :  un'altra  simile  storia,  ma  di  diversa  inven- 
xione  dipìnse  per  monsù  Gillié.  Al  cardinale  di  Ricliclivu 
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colorì  quiUro  BMcinali  col  trionfo  di  Bieco,  e  quello  di 
ffeliuitno  in  meno  al  mire,  lopra  il  carro  tirato  da  ct- 
lalli  marini ,  corteggiato  da  TrìlODÌ  e  da  Nerindì  ;  opere 
lolle,  che  gli  frattarono  tanta  fama,  die  poi  per  mezzo 
di  monsignore  dì  Ifojert,  aegretario  e  ministro  di  Stalo 
e  soprainicndente  delle  regìe  làbbriche,  ad  ìoslanza  dello 
stesso  re  e  del  cardinale  (  che  voteTano  ricondurre  in  Fran- 
cia le  baone  arti ,  abbellire  il  resi  palazzo  del  Lovre  e  dì 
FcDtinablò  ed  altri,  e  adornare  la  regia  galleria,  col  fare 
ngonata  di  uombi  aegnalati  in  pittura  e  scultura  }  fa  il 
Fomno  chiamato  per  occupare  fra  eisi  il  primo  e  prio- 
cipal  luogo;  e  ci&  Ta  al  principio  delPanno  1639.  È  ben 
vero,  ohe  ben  due  anni  indugiò  il  pittore  a  parlarsi  colà: 
e  quoto,  a  cagione  dì  doTcre  accomodare  i  luoì  affari,  in 
Italia:  onde  non  prima  che  verso  il  fine  del  1640  fu  il 
suo  arrivo  a  Parigi ,  ose  gli  fu  dato  luogo  a  Fontanablò. 
FurODgli  dalla  maestà  del  re  ordinali  due  gran  quadri  per 
le  cappelle  di  Fontanablò  e  di  San  Germano;  e  farongli 
lubito  donati  doe  mila  acudì  per  dar  principio  all'opere: 
mille  per  l' incomodo  del  fatto  viaggio ,  nel  quale  era  alato 
pure  interemenle  spesato:  e  mille  altri  furongli  alienali 
per  ordinaria  provvisione  di  Ogni  anno,  oltre  al  pagamento 
■la  farscgli  di  tutte  le  opere.  Diedegli  in  dono  quel  re  per 
sua  abitazione  un  palazzetlo  Del  più  bel  posto  del  giardino 
delle  Tuillcriei,  die  poi,  per  causa  di  nuova  Fabbrica,  fu 
mandalo  a  terra.  Lo  dichiarò  suo  primo  pittore  ordinario: 
diedegli  la  aopri utcndenia  di  tutte  le  opere  di  pittura  e 
reataln'azioni  di  regi  palaiit  con  particolare  provvisione  di 
ti«mì1a  lire]  «d  altre  dÌMoatrarioni  di  amore  e  di  «lima 
gli  fiate ,  eba  leggont!  in  una  lettera ,  cbo  il  medesimo  Pos- 
tino acritae  al  commendatore  del  Pozzo,  in  data  dei  aa  di 
gennaio  del  tG^'. 

Dovevo  il  pittore,  fra  l'altre  coie,  far  dipigncre  con 
proprio  disegno  nella  gran  galleria  del  Lovre  otto  istorie 
del  leccbio  leslameato,  e  altre  storie  per  arsati  delle  re- 


gie  camere  ad  iniUaxioa<:  degli  allri  gina  BaSàellu,  con 
peimiuìoiie  dì  valeni  per  quelle  delle  infeaiìoni  di  altre 
Minili  iitarìe  da  lui  dipinte.  la  <|uesto  tempo  colori  per  lo 
cudiiiide  l'idorìa  dì  Hoiià  uA  Roveto,  ohe  dorea  esser 
poeta  M^ia  il  cammioo  del  gabinetto  dì  tuo  pnlaiu  :  e  pel 
plico  di  quelle  tUnsa)  in  figure  magg^rì  del  naturale, 
di[niM  bVerìti  (oMenota  dal  leaipo  cootra  l'Invidisela 
UiledÌGcDM.  Per  San  Germano  coloii  la  tavola  dell'  Insti- 
timone  del  SantisunK»  Sacramento:  pei  padri  gesuiti  fece 
la  tavola  del  miracolo  di  San  Franeesio  Saverio  nella  rc- 
immiotie  deHa  donna  giapponese.  Disegnò  tutti  i  fron- 
la^ìtì  per  la  riitampa  fatta»  allora  nella  regia  stamperia 
dì  Parigi  delle  poesie  di  Virgilio  e  di  Orauo.  £ra  già 
qnui  terminato  l'anno  i64a  quando  il  Posuno,  veden- 
doN  ùnmeno  nel  gran  pelago-  di  tanti  impiegbi  e  bvori, 
rin^TOile  di  aondnrra  a  Pari^  la  propria  eoiuorte,  e  a^ 
lale  «fletto,  con  pwnnasiona  dd  »,  e  con  prooMasa  di 
presto  ritorno,  viag^  a  Koma,  pollando  però  con  seco, 
l'obbligo  di  soddisfare  anche  da  lontano  a' bisogni  delle 
incominiuate  faccende  pel  Lotre:  e  gionlo  colà  eoo  alle- 
grezza  degli  amici,  si  pose  a  seguitare  l' opera  dei  cartoni 
per  la  galleria.  Occorse  intsoto  in  Francia  il  caso  della 
morte  di  monsù  di  Noj'ers,  suo  gran  prolettore  a  quella 
corte;  e  poi  quella  eziandìo  dello  stesso  rc^  onde  si  fece 
luogo  al  Pouino  ■  non  pensar  più  al  ritorno  a  Parigi, 
ma  a  femuni  nell*  applicaùone  alt*  soe  bella  inTBntitmi 
di  6tò1k  e  dì  nwe,  nome  per  avanti  era  alato  solito  dì 
^mt  ed  ÌD  ri  falla  quiete  periererò  p«r  ben  ventitré  anni, 
ebe  aecompagnaron  pm  il  viver  suo.  Per  lo  Signor  di 
Chithaloa  fece  di  nnovo  i  sette  Sacramenti,  tenendosi  in 
parte  Imitano  dalla  pria»  invenzione  eletlau  per  quegli , 
eh* egli  aveva  dipinti  per  lo  commendatore  del  Pozzo;  ed 
altre  molte  cose,  tutte  degne  di  amniirasione ,  fece  vedere 
e  per  Roma  e  per  varie  proviacic,  ov'etle  Furon  traspor- 
tate. Petseverà,  come  dicemmo,  il  Possluo  io  questi  suim 
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slu^li  per  lo  spaiio  di  ventiirc  onni,  sempre  caro  ad  ognu- 
no, non  lanlo  di  quella  nobilissima  città,  quanto  d'ogni 
altre;  onde  è,  che  a  Roma  non  coropanvano  persone,  « 
d]  dto  ligna^o  o  gran  vicUion  ,  che  non  voìesiero  t»- 
derlo  e  conoseedo  i  e  Io  steuo  re  Luigi  XIT  gli  ooolermò 
■I  paterno  bre*elto  col  titolo  di  suo  primo  [ntlore,  e  toIIo 
che  gli  fbsfero  pagate  le  trascorse  prorrìnoiu.  Ma  peidià 
egli  è  solito  dell'umana  nliseria  il  non  sentir  godimento 
senza  mistura  di  dolore ,  iacomìaciarono  appoco  appoco 
ad  affliggere  il  nostro  artefice  varie  ìndispnsizloni;  e  par- 
ticolarmente fu  assalito  da  un  sì  fatto  tremore  di  mani  e 
di  polsi ,  cbe  a  segno  il  condusse  di  non  potere  più  nei 
«noi  disegni  far  vedere  i  maestrcToli  tratti,  che  per  avanti 
erano  slati  propri  del  suo  stile:  e  coli' accrescersi  di  tala 
accidente,  anche  al  dipignere  proTava  egli  gran  dìfficultè; 
fincliè  forte  iodebolita  la  sostanza  del  corpo  suo,  prima  si 
ridusse  quasi  del  tatto  inabile  al  cammioere;  poi,  coU*ag- 
giugoersi  a'  suoi  mali  una  gran  postema  ,  giunse  a  non 
potersi  disobbligare  dal  Ietto  Gncbè  gli  fu  fona  il  federe 
r  ultima  ora  del  viver  suo;  e  ciò  fu  agli  it)  di  novembre 
del  i665,  c  della  sua  elà  il  scssentcsimoprimo  con  più  cin- 
que mesi:  e  questo,  dopo  avere  egli  dati  aperti  segni  di 
quella  pietà  ,  colla  qoale  veiameitte  in  su  ^  .occhi  di  Homa 
c  di  lutto  3  mondo  egli  era  stalo  solito  H  mentre  ink 
fila.  Gnaditnmi  fanno  gli  onori,  «he  da  quegli  eecade- 
mid  di  Santo  Luca,  e  da  tntti  gli  altri  arieti  fnron  (àtl,i 
al  tao  cadaTera,  al  qoale  finahneDle  nella  GbieM  Faroc- 
diiaie  di  San  Loreato  in  Lucina  fb  data  onorevole  sepdk 
tnra. 

Ebbe  il  Possimi  mi^lie,  ma  non  figliuoli;  ed  il  suo  ca- 
pitale, io  tempo  di  sua  morte,  non  trascese  al  valore  di 
quindicimila  scudi.  Restò  un  suo  ritratto  fatto  di  sua  pro- 
pria mano  l'anno  i65o,  e  mandato  da  lui  medesimo  in  Fran- 
cia al  signor  di  Ghalelou.  Fu  il  Posslnn  d' ingegno  vivace 
molto  -,  ed  a  forza  di  gran  Ictlura,  e  colla  pratica  de'  gran, 


letterati  poniamo  anche  dire,  che  egli  si  foase  fatto  snfficieo- 
lemente  dutlo,  almeno  in  <]uanIo  appartiene  al  sapere  in- 
gegnosamente e  aobilmenlc  inTeotare:  cosa  cbe  veddesi  pac- 
ticolanneole  nelle  6gLire,  clic  egli  disegnn  nel  Trallato  della 
pittura  dì  Lionardo  da  Vinci,  stampato  in  Parigi  nel  iGSi  : 
e  Tu  solilo  a  dire,  che  il  pittore  dorea  da  per  se  sleuo 
scegliere  il  suggello  abile  a  rappresentar)!.  H«l  nioddlare 
di  cera  e  di  terra  noa  fu  iideriore  ad  alcuno  del  suo 
tempo,  snelle  proreiaore  di  tcnllan;  e  fa  •tw  detto  or^ 
nano,  die  la  pittura  e  la  icultnra  era  do  nn'arte  sola  d'i- 
mitanone  dependenle  dal  disegno,  non  in  altro  diipari, 
che  nel  modo;  benché  la  prima ,  per  la  finta  opparcnta, 
fosse  più  arliGciosa.  Ebbe  pensiero  di  dar  fuori  un  suo 
trattato  di  Osservatianf  e  Ricordi  diversi  sopra  la  pillu- 
ra;  e  alle  originali  fatiche,  a  tal  soggetto  fatte  da  lui,  fu 
dato  luogo  nella  libreria  dell' eminentiisimo  cardinale  Oini' 
inillo  de'  Massimi ,  comunicate  ancora  da  es90  a  Pietro  le 
Maire,  stato  suo  amiciuimo:  siccome  caro  non  poco  gì!  fu 
Gasparo  Dughet,  tao  diicepolo  e  cognato,  it  quale  nell'ot- 
tima miniera  e  nella  &ma  di  coDdnr  bene  «rie  e  paesi  i 
poinamo  sBèniute  ohe  rimanesse  ino  degno  erede. 

Diciamo  per  oldmo,  che  chi  bramasse  alcune  belle  osser-- 
talloni  del  Possìno  intorno  alla  pittura,  ed  anche  una  sua 
beRa  lattea  intorno  alle  mirare  della  maraTÌgliosa  statua  del' 
l'Antìooo,  potrà  nell'altre  Tolte  citata  opera  del  Bellori 
render  pago  tuo  denderio. 
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CHE  FIORIRONO  IS  QUESTO  TEMPO  NELLA  LIGDRtA 
0  GENOVESATO. 


&I0VAHN1  CàBLONE,  Ggliuolo  di  Taddeo  Csrbnc 
■cullare  >  ebbe  tua  scuola  appresto  a  Fìeiio  Sorri,  piltor 
HDett,  Del  tempo  appuotOjche  egli  u  trovava  a  GeQova 
nel  iSgS  per  lare  pìà  opere  per  quelle  ctuese;  e  nel  tempo 
ancora,  obs nella  medestn»  scoda  itadiafa  Bernardo  Slro»- 
li,  detto  eotaunemenle  il  cappuccino  genoTese  :  e  rìutot 
ne'auoi  principj  ad  ogni  altro  suo  coadisccpolo  superiore: 
ma  partitosi  da  quella  città  il  Sorri,  nè  troiandovisi  allora 
pittori  di  valore,  con  cui  potesse  egli  dar  conipimento 
a'suoi  studj,  fa  dai  padre  mandato  a  Roma,  ove  alcuni 

appresso  il  celebre  pittore  Domenico  Passlgoaui,  dove  gli 
«orti  di  farti  gran  pratico  nel  colorire  a  olio  e  a  fresco  ; 
tantodtè  tomiloKae  e  G«oora  ,  *i  h  da  quei  cittadini  in 
lavori  onoreTolisMmi  impief^ato.  Accatalosì  con  nna  figlinola 
dì  Bernardo  Casteno,  &tto  gii  abbondante  dì  occaiìani  dì 
operare,  potè  bene  appagare  il  tao  genio  e  l'amore  che 
egli  avera  all'arte  sua.  Sella  Santissima  Ttoniiata  di  Port'Oria 
fe  piA  pitture  a  olio  e  a  fresco.  Nella  chiesa  del  Gesù  per 
il  Lomclli  dipinse  te  navate  di  meno  :  nella  chiesa  della 
Santissima  Konziata  del  Guastalo,  e  nella  casa  di  Anton  Ma- 
ria Soprani,  che  poi  fu  di  Carlo  Casella  ,  colori  molte 
istorie  a  fresco.  CLiainato  finalmente  a  Uilano ,  vi  diede 
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principio  «d  una  graad' opera  nella  chiesa  di  Sento  Anto- 
nio; ina  non  era  egli  appena  alla  mela  pervenuto  di  «uo 
latoro,  che  fii  colpito  dalla  morie  l'anno  iG3o.  Furono 
quelle  pitture  terminale  da  Giovambetìsla  Garlone,  suo  fra- 
tello: B  al  cadarero  di  lui  fu  nella  atesM  cliiesa,  posseduta 
da' padri  Utliiù,  data  oooreiol  aepoltura. 


GIOVAGCOmO  AXBBETO,  obe  tÈdne  a  qodsla  luce 
neiranno  i6do,  fio  da  piccolo  fanciullo  attese  al  disegno 
appreno  Luciano  Bezzonei  e  sotto  la  scoria  <H  lui  [irirn.i 
feceii  valoroso  nel  discgnore  di  penna,  poi  ai  nppniriliìi 
nella  pittura  fino  al  segno  di  potere  di  sua  ine  l'iixioiio  npi'> 
nirei'B  fra  le  prime  cote,  che  condussero  ì  suoi  puniiilli,  fu 
Uit  Cenacolo  per  quei  deirOrtlorio  e  Compagnia  dì  Sanl'Ait- 
looio  ÌD  Sanano.  AocoitltOlì  poi  a  Gio.  Andrea  Ansaldo, 
estendo  egli  ancora  ìn  assai  tenera  età,  fece  peTralclli 
dell'oratorio  an'opera  di  straordinaria  grandezza,  in  cui, 
con  qualche  ajuto  del  maestro,  rappresentò  le  Tentauoni  di 
K.  Antonio.  Una  tavola  pure  dipinse  a'  medesimi,  nella  quale 
fece  vedere  il  sanlo  in  allo  di  fare  scaturire  acqua  dalle 
pietre.  Operò  per  li  liisciplinsnli  di  S.-uìs  Mnria  ,  e  per 
l'oralorio  di  Sjula  Ciocc.  KeUa  Siniildiu  ilei  Guastato, 
nella  cappella  di  nostra  Signara  della  Ciuturia,  fece  opere 
belle  ■  fresco  e  a  olia.  Per  Gio.  Francesco  Granelist  di- 
pinse nn  salotin,  e  nn  altro  per  Agostino  Arpoli:  per  le 
monache  di  S.  Brigida  oper&  similmente  :  e  più  quadri 
colori  per  pubblici  e  priratt  laoghi  di  quella  città  e  della 
Riviera,  e  molti  ancora,  che  furono  mandati  in  Ispagna. 
L'anno  tGSg,  portatosi  a  Boroa,  visitò  tutte  le  stante  dei 
pillorì,  ossertando  le  maniere  di  ciascheduno,  senza  mai 
però  darsi  a  conoscere  pìLlore:  né  volle  operarvi  alcuna 
coia:  benché,  com'el  disse  poi  al  suo  ritorno,  c'non  avesse 
fra  questi  maestri  veduto  tanto,  che  atessegli  tolta  l'appren- 
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siooe  di  sapere  anch'esso  tanto  a  quanto  maneggiare  i  pen- 
nel)!.  Fitislinenle,  venulo  l'anno  iB^g,  nel  quale  occorse 
la  terribile  influenza  delle  febbri  acute,  che  tanti  e  tanti 
privarouo  <1Ì  vita,  toccò  anche  ad  esso  fra  i  molti  la  (lessa 
misera  sorte.  Fu  questo  srteGee,  in  apparenza,  malìneonìeo, 
ma  allegro,  e  faceto  nel  conversare  :  e,  ttando  mIo,  upM 
anche  divertirsi,  trastullandosi  col  suono  e  col  canto  •inu- 
proTvito,  e  fino  col  cane  e  colla  gatta.  Dilettosiì  in  eilra- 
loo  della  pesca,  tantoché,  se  gli  avveniva  cb'e'n  fosse  chìa- 
nHto  da' compagni  in  tempo,  che  egli  avesse  sopra  alla  fre- 
sca calema  abbonala,  e  anche  a  buon  termine  rìdolta  al- 
cun* opera,  posava  i  peonctii,  lasciando  il  lavoro  nello  stata 
che  el  si  trovava  :  onde  gli  era  d'uopo  il  seguente  giorno 
gettare  il  tutto  a  terra,  dar  nuovo  intonaca,  e  ricominciare 
da  capo  la  pittura.  Hon  poche  volte  ancora  (laolo  era  egli 
pronto  alte  ebiamale  delle  conversazioni)  aTendo  avanti 
l'ignudo  al  nalnrale  ardinavaglì  il  non  partir  di  quel  luo- 
go ,  fincbè  ei  tomatse:  il  che  però  seguiva  dopo  molte  ar& 
Furono  i  discepoli  tuoi  GIUSEPPE  ÀXEKETO,  suo  fi- 
gliuolo; GlOVANHl  SOLARO  genovese,  che  molte  opere 
copib  dal  maestro  a  maraviglia  bene,  e  finlsua  vita  l'anno 
16S6.  Fu  anche  diseepolo  di  GiOTBcdùiio  ,  GIOVAUBA.- 
TISTA.  TANAHAf  adàSa  genoveie,  che  dìpioM  per  s* 
ftesfo,  e  poi  propri  parenti  e  amiei. 
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